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On  fi  douea,  fé  non  ad  Al- 
tczza  di  Natali  il  rico- 
uero  dVn'Innocenza,ed 
vna  vita  ,  che  non  mai 
conobbe  baiTezze  vili , 
ch'all'appoggio  di  Prin- 
cipc  Sereniisimo .  Quefta ,  c  di  quel  S. 
Abbate,che,maggior  di  se  medefimo,già 
parue prodigio  della  mano  di  Dio  nell- 
'  »crar  miracoli  -,  che,  nello  riconciliar 
Scifini,  piegò  appiedi  del  Vicario  Coro- 
ne,e  Scectri^che,  foftcnédo  il  Pontcficalc 
Diadema ,  rcftiniì  alla  Sedia  di  Pietro  i 
veri  SucccfTori^che  praticando  1  '  Eremo, 
illuftrò S.  Chiefacon  i  fuoi ferirti-,  e ,  che 
con  refempiodifuavita,  infegnò  come 
riuerenti  s'adorino  gli  Altari  del  vero 

<J>  }  Dio.. 


Dio.  A  pcnacoccputo  quefto  mio  quarto 
Parto,giiidicai,chc  fiifle  foggctco  degno 
della  generoficà  di  V.  A.  come  quella^, 
che  già,  aparalcllodel  Santo,  armata  più 
di  valore  d' animo,  che  d'vsbcrsro,  tra  le 
fchierate  Falangi  dipoderofo  efercito,  fii 
vn  Marte  inuincibilej  hora  cr«\  le  Porpo- 
re più  rignafdeuoli,  annidando  nel  pet- 
to Culto  di  religione  5  e  Gouerno d'ani- 
me ,  fi  fà  conolcere  vn  Bernardo  inimi- 
tabile .  Le  fiamme,che  dalle  fafcie  nudri- 
te  ha  di  gloria  nel  feno ,  tra  gli  Oftri  cosi 
accefe  conferua ,  che  benda  adiuedere» 
non  per  mercede  efiergli  ftatoconcefTo, 
mà  tributato  al  merito  di  ftabilitavirtìt. 
Maraui^lia  non  c,  perche  alPAqui*-  . 
Eftenfi  nalcono  le  Porpore  ,  ondeggia- 
no i  riui  d'oro ,  &C  a  quelle  forgono  i  Mon- 
di .  Qudfle,renza cangiar corfojinuaghi- 
te  della  luce  più  pura,al  Sole  innoltratefi, 
non  temono  minaccic,nè  folgori  del  Cic- 
lo. Chil*  imprefa  formò  d'vnterreftrc> 
globo  ,  dall'Aquile  caualcato  -,  chi  sà  , 

ch'^ 


eh?  ali 'Altezza  Voflra  non  1  '  aclatta(rc  ì 
Gl'affari  nleuanti,chc  giornalmente  dat* 
le  Fronti  Coronate  ai  di  lei  valore ,  p  fin- 
golaf  prudenza  fono  depofitati,noh fa- 
ranno euidentiflimi  argomenti ,  d'cfferc 
Ella  arbitra  de'  Regni ,  c  moderatricei/ 
de'  Regi)  voleri  ?    Se  dall  '  Aquile  ,  al 
mirto  de'  Gigli ,  ftimati  fiori  di  Paradi(b  , 
fi  trafporta  il  penfiero;  non  Spiega  al  viuo 
lagenerofità  del  Cuore,  così  in  tenta  a  ca-' 
ptiuar  gli  animi ,  che  quafi  adorare  fc  ne 
vede  le  di  lei  virtù ,  &C  il  candore  ì  A*  chi 
dunque  (  fc  non  ali  'Altezza  Voftra ,  alla 
quale  anche  lepiìiftraniereNationifan* 
no  ricorfo  ,  e  cotanto  fi  pregiano  della^ 
fi?a  protettione  )  era  più  confaceuole  di 
dar  ragione  dell'Innocenza  Trionfante  ? 
E  quefta  diffendcndo  da  gli  oltraggi,  non 
obligarà  il  Santo  ad  vn'eterna  ricompen- 
fa  ?  Carreggia  Egli  il  Cielo,  e,  con  fòura- 
na  Maeftà, gli  occhi,  c'I  volo  riuolti  tie-. 
ne  al  vero  Sole.  Non  farà  forfè,  ch'an- 
che il  pcnficro,  come  tenerezza  de'pric- 
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ghi ,  dapropr)  figli  richiamato ,  non  ven- 
ghi  ad  afcoltarli  in  terra  ?  Come  ch'a  noi 
ài  guida,  fcrua  anch*egli  all'Altezza^ 
Voftra  di  Sole,  in  cui ,  come  Aquila  Reg- 
gia auuezzato  lo  fguardo ,  accrcfca  le  ca- 
gioni del  merito ,  perche  partecipi  d' vna 
perpetua  gloria .  Che  io  nel  medefimo 
Santo  affidato ,  tarpata  la  penna ,  non  in- 
'  terromperò  più  oltre  il  corfo  de  gli  alti 
penfieri  di  V.  A.  S.  alla  cui  virtù ,  e  menti 
viuo 


DaS*Gau(iemio  di  R.imU 
no  imprimo  Aprile  i6j4. 


Humilifs»  diuou{s.6c  ofsequentifs.  Serua 


SOGGETTO  DELL'  OPERA. 

EL  rintracciar  le  marattigUofe  attioniy  dd 
mio  Dinoto  Abbate  di  Chiaraudilet  con- 
ftf^o  d hauere  fferimentato  cioych'  all' A-^ 
qmU  nel  volare  /ucci  de  ;  che  doae  più 
erto  Tede  dprirfi  il  camino  >  lày  più  bai" 
danzo  fa  >  e  pi»  lieta  >  [piega  il  volo.  Ad  onta  di  color Otc  he 
folo  tanto  intendono  qualfia  l 'arte  di  comporr e>  e  tanto  ap- 
prendono^  di  quanto  capace  hanno  vna  annn.ile  cognitioney 
ho  y  Iprunata  la  strada.  Il  feconde  Letterati  ha  inuigo^ 
rita  la  penna  y  e  datomi  lena  allo  fpirito . 

Se  r antinedere  non  m' inganna  y  sò  >  che  mantice  farà 
quella  mia  Opera  y  per  ri fuegliar mi  l^  altrui  f degno  y  così 
portano  leperipetie  correnti , 

Jmpoffibile  Himo  di  por  freno  a  pellegrino  ingegno  >  che 
gli  occhi  rmolti  su  quelle  carte  y  non  auuenti  dardi  d*  vna 
fatirica  cenfnra.  Spero  t ut tauiay  che  la  luce  dtqueHa^ 
Trionfante  TnnocenzMyabbarbagliando  la  villa  di  cosi  or Oy 
impiagabile  mi  renderà  a  loro f ree  eie . 

LÌifingarei  il  Lettore/e  con  più  efficaci  motiui  filma jft  di 
perfuaderb  al  leggere  queHa  Vita  >  che  dirliy  ella  fia  di  Ber- 
nardo Santo  y  la  cui  Anima  y  come  per  aperto  aminoy  an- 
cor tra  Cowthre  di  quello  Monde  trattenuta  >  paleggiò  a  fno 
talento  il  Paradifoy  hora  /c  lolt  a  dell'  hrtmido  della  carne  y 
non  da  altriy  che  da  Aquile  anuezju  al  fr /dargli  occhiai  So- 
le fen^a  intoppo  y  e  fenzavmriardaciay  che  loro  diede  ns^ 
tura  in  fui  nafcere  t  et  indiriz,zAr  ti  corjo  al  Cielo  >  d»u€uk 
epere  carregiata . 

Fn  Giglio  presti  U  firma  aiCarro,  Non  fututtaurM 
fu§cìet7teper immaure ti/ufi  Dùh  che ,  Vallacus  Lilijs  ^fi  csmt,% 

face-' 


faceuA  *vtdere  .  Conchiufi  >  ftrcih  il  Sànfd  ài  cuma- 
incMMft  Sir,  Urne  molti  .  Dabo  operam  ( diceua)  habere  Lilia, 
nè  de  fingulariratc  caufetur  Lilij ,  qui  non  vult  nifi  in- 
fer  Lilia  pafci. 

Cosi  anneiro9&  n^rupfo,  le  v  'trf  •  gtrogUficM  ne  gi^Vh 
che  forzJi  >  ne  di  tempo  >  ni'  d'inutdt  Jafirfidia  puote  fcon- 
X^À.Uf.Tu  certarle >  tefttficò perdi >  che,  Abi.jUc  Lili;s nunquam 
eft  >  qui  abfque  vicijs  fcrmper  eft . 

Air  Innocenza  y  diede  il  primato  7  come  effetto  della  Di* 
uina  Bontà  ;  Imagine  del  vero  DÌOi  in  epa.  camp  <fgia  It  Mi* 
/è  ricordi  a  fua  ;  trionfi  qucUa  dell'Inferno  >  ed  al  fuo  im- 
pero fog^/ace  il^londo .  Pono  itaq,  C  fono  parole  del  San* 
to  Abbate )  primam  omnium  Innocentiam ,  &  diuitem 
meputaboin  pofTeflioiie  Liliorum .  Affifo fprailcar* 
ro  della  fua  Prudenza  t  cinto  di  virtù  >  portato  da'  fanti 
d.fdertf  }  così  illibata  feruo  la  vita*  che  gli  Angioli  accom* 
pagnando  il  tr  tonfo  ìcantarono  al fuo fpirare,  Pucr  Natus 
dÌNobis. 

La  Spada)  che  nella  de  fra  impugna  >  indtcia  il  generale 
c orna  doìdc Ila  poderofa  armata  per  T erra  Santa.Nt  fuor  di 
propofito  infnua  la  padronanza  >  che  tiene  fopra  molte  Re* 
ligioni  militari  di  Cattaglieriy  chefottotldì  lui  nomehog- 
gidi  combattono  i  nemici  della  Cattolica  fede .  Come  U  Ca- 
latraua ,  S.  ìdauritioy  Alcantara  >  Monte ft  >  Auis  >  S.  Mi- 
chele dell'  Ala  9  ed  altre  >  conilcuimezjO  y  ft  rende  Santa^ 
Chiif  formidahilc . 

Le  Corone  >  e  Scettri  Rtgtj  pur  denotano  le  pad  che  tra 
Quelle  compofe  ;  e  quelle  >  che  piego  in  tetnpo  di  Scifmi  d 
piedi  del  Vicario  di  ChriFte . 

//  Libro  predica  la  fua  Dottrina  >  ed  i  fuoi  Scritti  j  me- 
diante i  ejualif  differentian do  il  legittimo  d.dlo  f  ifmati- 
<$  Fonte ficey  e  difpHttando>  e  conuincendo  Heretteiyfjlenti 

la  Ti  a- 


la  Tiara  Votttefìa.i .  Onde  il  Som:  fontef,  AUff^amdro  ITI, 
che  CamiontTuò  il  Santo  >  lo  teflifjca  nelle  Lettere  fcritte  s 
Prelati  dì  Francia,  Specialiter  auccin  lacrofanólam  Ro-  a»^' 
iiianam  Ecclefìain,  CUI  auCtoic  Deoprxficicmiis,ica  4.KÌ/.tf*r. 
quondam  fubgraui  per fccurionis  turbine  laboraiitc, 
tain  vicje  merito  >  quàm  data?  tibi  caelitus  fapienria: 
ftudio  fuftentauit  :  vt  dignc  quidem ,  &  nobis,  &  om- 
nibus eiufdem  Ecclcfia?  rilijs  in  memoria  habcndus  fit, 
&  deuotione  perpetua  vcnerandiis . 

La  diuotioneal  Santo  mi  fpinfe  a  fcriuernc  la  Vita; 

•  td ero  difenfo  di  fu  ria  vedere  >  come  vn  '  idea  >  canata  da 
fuoi  Scritti  ;  ma  j/crche  non  e  da  ogni  occhio  fifs^r  la p'4pil- 
la  nelSolcy  d  fmc(? 1 1  impr.  fa ,  mi  rtfolfi  di  fegiiir  la  trac- 
cia di  quel  fanale  dell!  Ordine  nostro  >  l'cruditiffimo  R. 
Maestro  D.  Angelo  Manriquez,  y primo  Cattedratico  di  Sa* 
/amanca ,  Predicatore  Regio  >  e  Generale  della  riforma  in 
ìffagna  >  hora  Vefcono  Eaz^^fe .  ,^ale  ne  nuoui  fuoi  An- 
nali y  ha  fcritto  di  quefio  Santo  quel  di  più  >  di  che  altri 
non  hanno  h  muta  notitia  >  e  molte  cofe  >  che  per  incerte  fi 
dauano  >  con  fìngo  lare  Studio  >  hà,  chiarite  ;  cosi  fedele  >  che 
nel primo  T omo  egli  afcuera  con  giuramento,  Illud  tamcn 
adleucramus  cum  Sacramento  >  nihilà  nobis  icientcr  nu^^ 
immutatum  ,  nihil  confuhò  auctum  »  dctradumuè> 
quod  tacere  ad  hiftoriain  putarcmus . 

Non  ho  detto  ti  dicibile  >  de  fatti  del  Santo?  perche  mol- 
te cofe  ho  tralafciateA  hello  fludio  >  perche  l' Autore fudetto% 
le  rapporta  per  dubbie  >  ed  altre  per  non  crefcere  piìi  oltre 
t  Opera  ;  oltre  che  confeffo  la  mia  infufficienz^  ,  in  ri^ 

.  guardo  di  ciò  y  che  l' Eminenti ffifno  >  e  di  Sa^ta  memoria 
de^nh  Card.  Belamnno  rìfpofc  al  Som.  Pont.  Clem,  VI  IL 
quando  gl  impofe  di  douere  fcriueret  Miracoli  da  S.  Ber- 
nardo operati  :  dopo  lo  1^ lidio  di  motti  giorni  ?  fcnfvffi  >  con 
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diri  *  <he  f/ik  facile  gli  cr&  di  numerare  U  Stelle  del  Cielo , 
che  dt  defcriuere  i  Miracùli  di  ^uejìo  Sato;  e  l'iftef^o  FMae- 
ftro  Manriquez  9  fiufandofi  due  9  Quis  potcft  cuiìóta 
colligcrc  ? 

Ho  dato  principio  dall'Anno  110^.  chei T ifiefo ,  nel 
quale  il fudetto  Autore  degli  Annalit  comincia  a  parlar  del 
Santo .  ^ì^ale  ancorché  fia  nato  fett'  Anni  prima  dell'  Or- 
dine di  Cijhrcio  >  ho  giudicato  >  che  quello  non  pregiudica- 
uà  all' Hi/hriay  e poteua portar  confufione  agli  Anni  fuf^e- 
guenti  fino  alla  fua  morte  lanzJ  daua  chiarezza  p  non  pu^ 
re  alLi  Vita  >  m  quanto  al  tempo  preci foy  ma  anche  ali  'altre 
Hislorie  >  che  fi  toccano  di  quei  tempi . 

La  dtslributione  dell'Opera  e  in  fei  Libri,  Si  fono  le» 
nati  i  Cipitoli  >  per  accomodar  fi  all'njfo  de  moderni  ;  con- 
fiderato pur  anche  ì  che  la  mifchia  delle  materie  >  tra  di  lo» 
ro  diuerfe ,  potef^e  allettare  il  Lettere  > per  intendere  Unte» 
grit.ide'  fucceffiy  e  non  e  fiata  minor  auuertenzay  chc^> 
per fodezza  dell  *  Hill  ori  ameglio fia  il  continuarla  d 'anno 
in  anno*che  d' interroperla  co  li  Capitolile  far  vna  congerie 
conf'fa  di  materie .  Chi  potrebbe  in  vn  Capitolo  compili src 
tutti  gli  atti,  v.g.  d'humilta  ?  Cht  di  carità  ?  E  cosi  dell' aU 
tren/irtH  del  Santo  ?  Li  numeri  marginali  pur  ftcppUranno 
in  l  ece  de  Capitoli . 

Per  il  più  >  ho  procurato  d*  autor izar  ciò>  che fi  rifcrifce> 
con  le  fentenze  del medcfimo  Santo ,  0  degli  Autori ,  chc^ 
fcrifiero  la  di  lui  Vita,  ^efie,  per  non  far  le  perdere  lo  fpi- 
rito  proprio  del  Santo ,  che  in  se  contengono  >  le  ho  Inficiate 
nel  loro  efiere  fenza  'vol^arizarle . 

•  Delrcfio>  a  chi  fu(^v  dìguHo  deprauato ,  e  perdo  nau- 
feajfe  la  compofitione  >  diro ,  Vtina  fint,  qui  corrigar,  vti- 
na,  &  qui  addanr,  oftcdantq;  qua  paru  fucrimus,  lium, 
qux  non  fccimus,  plura  in  luce  edam.  Supplifca  la  pietà 
al  mio  talento,  *  Hic 


Hic 

Admirabuncii ,  Venerabundi 
Triuraphales  fiftire  <^urfus^(^T 
Preclara  demirrite  tropha^at 

A  ureas  offerte  corpnas, 
Scipiades ,  Caefarcs ,  Aui^ufti  i 

Prapftantior  enim  ^ 
.Cliartagincnfi ,  GaIJicp ,  A(fliaco 
Nobis  fe,  fe  oflfert  m'uraphus, 
j  Omnibus ,  de  quibus  vnquam , 

'  Se  ladlet  Roma,  lj?tentur  morrales,  glorictur  Orbis 

Anteponcndus . 
j  Deprcfla  toties ,  nunc  criumphat  Innocentia , 
Obfcurus  oliai ,  nunc  effulgct  Innocens . 
Aderte  Boni,  ProcuIcftej)rophani, 
Triunìphatenim  Bernardus. 
Hoc  tuimunusadmiramur  ingcnij 
Francifcc. 

Nullum  rediùsdecebat  Patris  cuuigarc  prfcconia 
•  Quam  Filium . 

  Tu  melliflui  Doótoris  laudes, 

Tu  candidam  Bernardi  Innocentiam 
Mclfto  pcrara/li  caJamo,  La<^  fcripfiili  atraAUcnto. 
.        Ex  eius  ore,  Exeiusfcriptis 
Làfteum  mei  fuxidi ,   Melteum  làc  exhaufifti. 
Hinc  tuo  e  (^alamò 
Nil  quod  non  lacfleum ,    Nil  quod  non  mellcum 
é  Wi  d  .1  C  Eflet  efflujcit  i     r  : 

'  )  .  DifceLc<flor 
Qji«  bonos  fuxit  Apis  flores ,  nonnifi  dulcla 
.  ;  '         Efformat  mclla  • 
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ADMODVM  REVERENDO  PATRI 

D  IO  ANNI  FRANCISCO 

M  AI  NARDO 

MfSifiui ,  ac  SanSìfimi  Abbàùs  BERNARDI 
Vttm  dijirtijfmè  dtfirtbtnti. 

'  Vm  libasRorem  :  Roré  vcl  floribus  addis? 
^  ,  MelIancconftipas:anTibiMcllafluunt> 

Bernardo  flores  Opera,  hinc  manauit  ab  ore 

Mclla,  quibusNedar ,  dulcisSi  Hybla  minor. 
Rorc  nouo  grauidas  Calami  fcd  munere  flores, 
Nomie  Iflcro  Eloquij  Mens  taaRore  rnadet? 
Quod  tua  Mellifluum  modo  fi  facondia  Icribitj 
Mcllis  Opus  cjuali  Neiilarc  Diues  crii  ! 

.  _  Tàcituroi. 

fi 

■  J>etocltm>tUpfìs  AnnìsdtfcrìbtnttVitaB,  QLARJE 
tAgoUnUSy  (gr  nunc  Diui  BERNAR^Dl 
Clartualieoln  tAl>ùatii . 

A  D    L  £  '  G  TiO  R  E  M. 

SCripfit de  CLXRA,fcribit d?  C  larevalensi, 
Clara  forc  hinc  crcdasTcripta  dcbcrc  fua. 

AngtU  Fandaau 
Del; 


Dello  Sceflfo . 


D'Onde  la  penna  hai  tu ,  di  cui  maggiore  j 
Anzi ,  che  cgual  la  forte  altrui  non  diede? 
Penna,  che  de  l' oblio  calpefta  ,  c  ficdc  ^ 
La  dura  legge,  e' 1  barbaro  furore. 
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Ahi'che  fc  d'eloquenza  il  dolce  fiore 
Spuntar  da  la  tua  penna  oggi  fi  vede, 
Bernardo  ei  fu ,  che  da  T  eterea  fede 
Le  tramando  qua  giù  mellifluo  vmore. 

O'  pur  mi  crederei, che  mano  ardita 
Da  lo  ferrigno  fatale  (io  lo  confclso) 
De  I  *  immortalità,  1  '  habbia  rapita . 


»  i 


Nò;  dirò  che  dal  Ciel  ti  fò  concejffo. 

Di  Bernardo  a  dettar  Toprcye  la  vita 
L' Vmca  Penna  di  Bernardo  iftefso . 


n 


Faculfas  RcucrendiftT  f  .  D.  Io.  a  S.*Catharina  Congregar. 
Rcformacs  Monachorum^S.  Bernardi.  Ordinis 
Cinerdcns ,  Abbacis  Gcncralis* 

NOt  D,tùannes  a  S.CaihartOét,  Congregationis  1(efort»atét 
Monachorum  San&i  Bemardt  Ordtnis  Ctfiercun/is 
bas  Ceneraiìs  •  Tenore  pféftutium  concedimus  facuUatem 
^dm.  l{euer,  D.  loanni  Frana fco  Mainar dQ  noflrét  Congregata 
àionachOf^infecefìori  nodro  yin  hoc  ipfo ,  quo  nosfurgimurCem 
neratts  OfficiOp  yt  poffis  prètto  cominerc  pttam  Santìijs.  Tauis 
no  fin  D.  Bernardif  «  A  h'^'^'g'l'  ^f*dto  eUhoratam  »  a  iMris  dt- 
éféssdt  commi fflonenoftra  reutfam ,  eSr  tipprobatam  ,cui  titulmt 
ifi^L*  Innocenza  Tnonfantc&c./?  «/V*  quslmt  [peQabit^btne 
yisum  fiécrit  •  Dat,  /{orna  in  noQro  5.  Bern.  ad  termos  in  yrbc 
ì4ona(ì,diei\.Mnrttf  16$^,  ^ 

D.  lo.  à  S  Catbarina  fnp,  Cener.     Locus  ^  Sigilli* 

Daloaiines  Antonius  2  S.  lofcpii  bccrcc. 

LIbrumhunc,  cui  titulus  cft,  V  [nmutn^m  Trionfanti  mtlU  TiKf 
i«l diuetijftmo  s,  JSemmrdt  Adm.  Rcu.  P.  D.  Ioannc  Franci- 
ko  Mainardo  compofìcum  ,cx  peculiari  commifTlone  Rcuerendirs. 
Patris,  &  D.  loannis  a Sanda  Cathjrina  Coogrcgationis Rciormarae 
Sandi  Bernardi  Ordin'S  CiHcrcienfìs  Abbacis  Ceneralis ,  vidi .  Cum 
itaq;  io  hoc  ipfo  volumtne  SandèiiTìmi  Patris,  &:  Melliflui  DoCtoris 
vita  ,  virtuces  ,  &  merica  ,  non  vu  Ij^ari ,  (ed  folida  eruditione  deferi, 
bar ,  ve  przio  committatur  dignimmum  repuco  •  Io  quorum  fìdé  has 
dedi  in  noflra  Sanai  Marini  Ariminen.  Abbatia,die      Febr*  1654. 

EGo  D.Sylucftci  a  Sanato  RoBiualdo,Congregationis  Reformatx 
S.BernaPdtjOrdmis  Ci(ìercicnf}s>vidiex  manduco  Reuerendifs. 
prfcris  O.  losnnis  a  S.  (?a(harioa  Gcneralis  nofln  ^  \olunicn  u.icriptù 
L'  I»»flf*»c«  Trionjmrtt*  ,(^f.  ab  Adm.  Rcuer.D.  Ioanne  Francifco 
Mainardo  elucubratum ,  dignum  vere  quod  contra  noxios  totius,qui 
cenroresinnoxium  viuar,  cocq;  bureatum  ferti&.quot  vetbiS,{^Ioriosé 
criumphet.  Cumigiruri)ihilioco,quodfid(iorrtìodoxx>  feu  bonis 
moribus  ob(lec>  adinucnerim  quin  potius  omnia  >  &  vcrican  conlona 
relUctant ,  it  ótt\\e\  opus  iptt»m«xeniplari  Tuo  oduvidooc  ^or.for. 
mcid^  ,in  lucem  cdi  polle  cxiltimo  ,  vt  ex  illo,ccu  forte  Melliflui 
dulcedinis  hauriat  p!us  Lcdlor  tiuvnta  dcgullando  falucs*  Inquoru 
fìdem  hic  me  Tubicribo .  Datum  in  ooltro  S.  Gaudenti;  Ariminen. 
Monaflcrio  >die  15.  Februari)  1654. 

D.  Sjluejter  m  SxwdJe  Romumldo  QongregMt,  Sunéli  Etmurii 
>        Mouttrhi  ,  ^  S^rr^e  T heol.pr*tfeJJ, 

V.'D.  Iritentius  lorcus  1-rpnit.  prò  lllultnls.  &  Keucrendils.D. 
D.  Hierooymo  Boncompagno  Archiep.  Ponon.  &  Pnrc. 

Vidit  Fr.  Hicronyntus  Alle,  prò  t  eucrcnd:fs.  P.  li  qiMfir.  Bonoo, 
ImfrtmMtur,  f,  Cafimifus  ac  Cremona  Vie»  S.Offiv.Bonon. 


NASCITA 

DEL  GLORIOSISSIMO 

S  BERNARDO 

ABBATE 

Sua  Giouanczza,  Vocatione  allo  flato  Religiofo,  ' 
Conuerfione  de*  propri  j  Fratelli,e  d'altri  trenta 
Compagni ,  co*  quali  diede  il  primo  au- 
mento al  nuouo  Ordine  di  Cillercio. 

LIBRO  PRIMO. 

f  Così  inneftato  fin  dìu 
principi]  della  Natura^ 
Joftimolo  della  Fama,  e. 
d^lla  Nobiltà  ,  quafi  ilc- 
mcntc  di  felicità,  da  Dio 
ncll  '  anima  bene  intcn- 
tionata  \  che  1  Mondo  il 
di  luiAiiticato  nelle  famiglie  mai  femprchebbe 
à  riuerenza.  Non  molto  dal  vero  l' huraano  giù- 
ditio  s*  allontana ,  mentre  de*  natali ,  cheno  fi  lòf-, 
focano  ,  nè  diftruggono ,  (e  non  con  dcprauaci 
coftumi,  e  da  propria  viltà,  tanto  fa  ftima .  La  vir* 
tù  fola,  quella  è ,  che  di  baie  reale  pei  follcncrc  la 
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i       Fama ,  e  legrandezze  fèrue .  NonV  èTìaccola,chc 
vinù^?tmaJ  più  allumi  rimiaucdutczzc  mondane  ,cherhuo- 
ilruoic^*     mo  difcaidétc  da  Maggiori  illultri,de  quali,  cofi 
IMìoaoreuoli  arrioni  della  vita,  al  (angue  corrif- 
pòiide .  Nefcio  (  diccua:  chi  fù  in  quclta  Scuola^ 
V.Berm.      fiutrito  )  ({HO  pdSIo  njtrius  in  mbilt  plus  placeat  ;  &c 
ardito  rilpondc .  An/orù  quu  plus  cUretì  Scia 
virtù  loia  dà  fu  fficientc  materia  di  nobili  conlc- 
quenzc,  laCalaCaltiglionin'cra  così  contrale- 
gnata, che  non  maifii  biiognofadi  nienJicariic 
cuiàenzc  • 

Viueuancllà  Dacea  Borsfo^na,  non  come  de- 
j      ftcrrado  Caualiere,ma  chiaro  per  molti  titoli,Te- 
(celino  Caftiglioni>  Signore  di  Font'anes^dilccn- 
Padre  di  s.*  .dcntepcT  Kncarcttada  Scraiiflimì  Duchi,eChri- 
Bernardo .    fti^^i^iiUnii  Regi  delle  Gallie ,  co* quali  pur  hcbbc 
confcderationi  così  ilrette,  che  vicaidcuoliiilli- 
màaat^og^intcrc^fi.  EicfCÌto(Ii  neirarmi,pro^ 
fedione  adequata  alla  genaofita  del  fuo  cuore , 
cosi  maturo  di  Éèniio ,  che  di  Confìglicre  (idatc 
puotc  (eruire  à  quelle  Corone ,  ch'altresìpiioteró» 
dire  conCiro  No»  atàream  tfiud  faptrum  tfi  quoi 
"fhlfjiblT  ftgnum  cutlodtt^/ed  cùpu  amuorum  ili  regtèus  fie-^ 
ftfum yeri/jlimiémyiutiJ/imHmqiConicnzo&  di  que- 
gli hofiori,.  che  dalle  Rcggie  magnificenze  gli 
proueniuano  •  Hcbbc  T  animo  m^giorc  del  na- 
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fcimcco,pcrdò  icppc  accoppiare  Pietà  Chriftana, 
per  non  lepararfi  dal  retto ,  &  arte  militare,  per  ak 
filiere  a  temporali  Potenze .  Studiolo  in  ogni  ac- 
cidente { come  il  rimanente  di  quella  hilloria  £i- 
rà  vedere)  di  cjueli'inlegnamento  di  S.  Girola-- 
mo .  Nobibuus  tu£  tanttim  éd  hoc  mmànms ,  fi 
cum  cUntate  generis  ^  morum /An£ittàte  contendas . 

Alcide  chiamauafi  la  Coniortc  di  Tefcelino  | 
dell*  antica,  e  nobiliflìma  famiglia  Cornelia  i  Fi^  Hgu°aSii 
glia  di  Godefrido  »  parente  in  terzo  grado  di  con-  ^^^'^j  j^^J' 
languinità  del  Conte  Henrico ,  figlio  d'Alfonfo  nardo. 
Rè  di  Portogallo.  Da  quelli  due  Pianeti ,  non  me* 
no  che  dal  Solere  daDa  Luna,  nel  Cielo  di  Santa 
Chicla  riconobbero  il  loro  cflère  Ictt*  altre  ftellc  ^ 
che  tanti  furono  i  figli ,  che  da  quella  Copia  nac- 
quero ,  cioè  Guido ,  Gerardo,  Bernardo ,  Andrea, 
Bartolomeo ,  Niccardo,  &  Humbellina .  Nella-^  ^ 
{uagrauidanza,  Alcide  non  medicò  mai  altro,  di  sogj»o  d'Ai- 
ciò ,  che  potedc  cflcre  di  maggiore  gloria  di  Dio 
ne'  luoi  figli ,  e  nati  eh  *  erano  li  oflcriua  al  luo 
(àntolèruiggio^  Tutti  volle  allattare  al  proprio 
leno ,  perche,dalla  varietà  del  lattc,da  riidati  Aui 
jiiou  cralignalTcto*  A*  Natali  di  Bernardo, e  da' 
primi  (cgni,  che  prccorlero ,  riconobbe  la  Diuuia 
pxouidenza  con  modi,ch'ecccdeuano  l'ordinario 
coilo ,  oprare .  Nelle  fcccie  del  (àngue  ancor  iiv 
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uoltb  tcii^ua  il  pargoletto  ^  clic  iii  (ogiio  ^  le  panie 
neUc  viiccre  hauerc  auuilupuato  va  Cagnolino, 
bianco  di  pelo ,  &  in  Icheiia  roflb .  Non  fu  la  pic- 
cola Donna  fenza  timore  d*  liaucre  a  dare  al  Mona- 
de qualche^mollro  •  Mentre  di  ciò  ^nliola  dik 
5^rliieua>!ftUÌolle  Iddio  vn  vóiicràrtdo  vecchio  feft- 
gioio  )  à  cui  Conferito  il  logno  ^  chicle  di  ^qualche 
^  iolllcuo  d*  animo  ^  Vàia  Dio ,  e  viua  l'anima  tua 
Spiega  M  Alcide ,  rifpolè  Taflcnnato  vecchio ,  che  ben  pro- 
*  ilo  dalle  tue  vilcere  Iprigionarai  vn  figlio ,  che  4i 
Cane  Icruirà  alla  Chiela  di  Dio^  Egli  di  lontano 
Icuoprirà  i  nemici  della  Cattolica  Chiela,  farà  cu- 
ftode  fedelifllmo  della  Tua  cala ,  bianco  di  purità , 
roflb  di  zelo ,  e  di  medicinale  lingua  a  beneficia 
de'  proflimi . 

Non  capiua  in  sèla  dinota  Matronale  coiu 
quefti  riconforti  s'accingeua  a  nuoui  voti ,  e  nuo* 
ue  offerte  ;  quando  che  gionta  al  ben  legnato 
giorno  5  diede  a  quella  luce  vn  figliole  nel  veder- 
lo conobbe  non  cflerc  ftata  lufingata .  Parue  da!- 
reflernc fatczze  già  prcdiccflt  ciò,  che  poi  l*ctà 
BucUrd.  Ba-  fece  palcfe .  Oe  matns  n;uro  (  icriflc  vno  de  gH 
^.XT'^'"'  Autori  della  di  lui  vita)  txurum  €um  tlk  mduu 
honttAtts  .féCies^grAtiofa^  'vuliusplacaùilis yoculico^ 
lumbtnhìn/ans^ nondum  faas  ItnguA^fàtt  rtdeùatur 
^MÙA  iam  AcceptA .  A  Dio  ne  relè  le  douure  grarit, 

cprc- 


cprclo  il  figlio  prima,  d'accoglierlo  al  fcjio,pcrr 
petuoCnpcllanQ  di  Maria  Vergine  confàcrollo. 
Fiì  la  nalcita  lua  1*  anno  mille  iiouanca  vno Al  ^ 
(agro  fonte  le  fù  iinpofto  il  nome  di  Bernardo .  sawó? 

Hcbbc  queft'Amazone  lume  dal  Cielo  in  co-  prme.detj0^ 
noiccre,  che  li  para ,  in  grembo  della  Madre  ac-  ' 
coki ,  pili  conformi  alla  naturalezza  del  làriguc 
rieicono,  Voleuain  quello  tra  gli  altri  figli  for- 
male vna  vera  idea  della  pietà,  che  portaua  nel 
cuore.  Allattollo  con  tanto  affetto,  che  impri-  7 
mendogli  caratteri  iiidellcbili  col  (àngue  nelle  Bc^rnaJdo^ 
mammelle  imbiancato  (del  quale  non  fopolfibi-  [j^^^^^'^Y 
le  mai  fargliene  lucchiar altro)  condeterminato  deiu Madre! 
penficro  panie  che  lo  dilponefle  a'  (agri  Chioftri  • 
Giouò  no  poco  alladiuota  Madre  l'elcmpio  del- 
li  tré  giouanetti  Hcbrci ,  che,  di  legumi  nudriti,  fi 
rclcro  capaci  di  grafie  lòpracelclH  •  Non  è  im- 
prela  da  ogni  m  ano ,  il  potere  fpignere  à  volo  vn* 
anima  vciib  il  Cielo  .   Quella  età  riceue  dal 
latte  li  documenti  domeilici.  Alcide  fenza  riC- 
parmio  di  tenerezza  donnelca,no  per  le  corti,  do- 
ue  deftinauali  il  langue ,  ma  per  1  cremo  allcuò  i 
fcoi  figli  con  quei  più  duri,  e  violenti  elcrcitij, 
che  l'età  luperauano ,  e  le  compleflìoni .  j 

Nel  giouanctto  Bernardo  s  abbarbicnronoco- 
.unto  gTinlegnamemi  della  Madre, ch'à  quella 

A    3  fcuola 


4  %         B    R  0 

tiolto  tciféua  il  pargoletto  j  clic  in  (ogno ,  le  pnme 
BeHc  viiccre  haucrc  duuilupuato.  va  Cagnolino, 
bianco  di  pelo ,  &  in  Ichena  roflb .  Non  fu  la  pic- 
cola Donna  icnea  timore  d*  hauerc  a  dare  al  Mon^ 
do  qualche  mollro  •  Mentre  di  ciò  anfiola  'cllk 
i^lucua>Miuiolle  Iddio  vn  vaiicràudo  vecchio  reli- 
giofo  cui  Conferito  il  logno ,  chicfèdi  xqualcht 
^  (ollieuo  d' animo  ^  Vàia  Dio ,  e  viua  l'anima  tua 
fonll^  Alcide ,  ril}X)lè  Taflcnnato  vecchio ,  che  ben  pre- 
fto  dalle  tue  vilcerc  Iprigionarai  vn  figlio,  che  di 
Cauc  Icruira  alla  Chiela  di  Dio^Egli  di  lontano 
fcuoprirà  i  nemici  della  Cattolica  Chicla,  làrà  ai- 
ftode  fcdeliflimo  della  fua  caia ,  bianco  di  purità , 
roflb  di  zelo,  e  di  medicinale  lingua  a  beneficio 
de'  prortìmi . 

Non  capiua  in  scia  diuota  Matronale  coiu 
cjucfti  ricònforti  s*accingeua  a  nuoui  voti  j  e  nuo- 
ue  offerte  5  quando  che  gionta  al  ben  legnato 
giorno ,  diede  a  quella  luce  vn  figlio,  e  nel  veder- 
io  coìiobbe  non  cflèrc  ftata  lufingata .  Parue  da!- 
i'efterncfatczze  già  prcdiccfle  ciò,  che  poi  l'età 
BucUrj,  Bm-  fece  palcfe .  Ck  matrss  ^vuro  (  (crifle  viK)  de  gh 
^sTie^ml^'^*  Autori  della  di  lui  vita)  exierunt  cum  ilio  tudicu 
bonitAtts  yféctes^gràtiùfay  ifultusplacabiìts ^ocuttco^ 
lumbtnti  ìnfans^  nondum  fam  lingua ,  fan  ysdebatmr 
^rétu  tm  accipta .  A  Dio  ne  relè  k  douute  gratic, 
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c  prcfo  il  figlio  prima  d'accoglierlo  al  (cno ,  per- 
petuo Capcilana  di  Maria  Vergine  conlacroUo, 
Fù  la  nalcira  lua  1*  anno  mille  nouaura  Vno Al  ^ 
(agro  fonte  le  f  u  importo  iJ  nome  di  Bernardo .  saotof 

Hebbc  queft'Amazonc  lume  dai  Cielo  in  co-  pCutUeti^^ 
nolcere ,  che  li  parti ,  iiì  grembo  della  Madre  ac-  ' 
colti ,  più  conformi  alla  naturalezza  del  languc 
riclcono,  Voleua  in  querto  tra  gli  altri  figli  for- 
mare vna  vera  idea  della  pietà ,  che  porraua  nel 
cuore.  Allattollo  con  tanto  alletto,  che  impri-  7 
nKndogli  caratteri  indellcbili  col  iàngue  nelle  Bg°r"J^"^ 
mammelle  imbiancato  (del  quale  non  fù  poflìbi-  ["^^^^^^ 
le  mai  fargliene  (ucchiar altro)  condeterminato  dciu Madre, 
penfiero  paiuc  che  lo  dilponcfle  a'  iagri  Chioftri  • 
Giouònópocoalladiuota  Madre  Telempio  del- 
li  tré  giouanetti  Hebrei ,  che,  di  legumi  nudriti,  fi 
rclcro  capaci  di  gratie  lopracclelli  •  Non  è  im- 
prela  da  ogni  mano ,  il  potere  (pignere  a.  volo  vii* 
anima  vei-lò  il  Ciclo  .   Querta  età  riceue  dal 
latte  li  documenti  domeftici.  Alcide  lenza  rit 
parmio  di  tenerezza  doniKlca^no  per  le  corti,  do- 
uc  deftinauali  il  languc,  ma  per  1  cremo  a^lcuòi 
fooi  figli  con  quei  più  duri,  c  violenti  elercitij, 
che  Tetà  luperauano ,  e  le  compleflloni . 

Nelgiouanetto  Bernardo  s'abbarbicnrono  co- 
tanto gì' inlcgnamenti  della  Madre,  ch'à  quella 
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Icuola  diede  forma  allo  fpirito ,  inoltrauiofi  dà 
gli  altri .  Crdccua  iti  età ,  ed  in  qucfti  primi  anni 
^      diede  adiucderc  d' haucrc  vn  cuore  cleuato  fopra 
8      1- humana  conditione  ;  perche  fù  egli  ichiuo  di 

df  pi-ti 'dll  q^iellc  leggerezze ,  che  proprie  (bno  dell'  età  fan- 
$«.o'.  ciulla .  Non  cominciò  a  viuerc ,  che ,  fuggendo 
quelle  prolTimc  occafioni,  che  potelfero  lufingaf^ 
eliildefiderio  di  cole  alla  virtù  contrarie,  fi  tecc 
conofcerc  marauigliofo  .  Godeua  d"  vn"  interno 
raccoglimento ,  inclinato  alla  folitudine ,  e  (olle- 
cito  alle  lettioni  Ipirkuali ,  occupauall  ncll'  ora- 
tioni.  Di  fcnno  vecchio , di  Ipirito  elleu.ico  ,af- 
fabile  con  tutti ,  dedito  alla  quiete ,  amatore  del 
filentio ,  e  fopra  ogni  credere ,  verecondo .  Df» 
, .  <i<«,«i  (conchiudono  liduclcrittori  della  diluì 

Anni  1 1  a      ^dio  che  T  haueua  eletto ,  fabbricauagli 
vna  cataftrofe  di  gratie .  Uaccefe  egli  al  calore  di 
quello  rogo  dc'luoidefiderij  ^ergiugnerc  oltre 
la  sfera  dcUa  naturale  fua  attiuita,  con  la  cut  guida 
fouranaturalc,vigorofo  refillette  a'  primi  incontri 
di  chi  prctcfc  d'ammatatgli  la  fede  có  incanti  ma- 
gici .  In  qucfta  più  tenera  età  fù  fouraprefo  da  do- 
foreacerijiffimo  di  capo,  venne  vna  farucchiera 
vecchia,  che  pretcfe  di  liberarlo ,  fe  voleua  predar 
orecchie  a"  fuoi  verfi.  Alla  piaceuolczza  della  me- 
di- 
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diciiia  i  oppofe  Bernardo ,  non  giudicandola  ba-  9 
ftcuolc  rimedio  al  fùo  male.  Confidò  nella  diuina  d'effe?"  dL 
manojc  non  volle  a  ripentaglio  mettere  ne  primi  ^j^'"®  1^^"^ 
anni  la  lalute  dell  anima,per  conièruarc  vn  mcm-  cato ,  Dio  io 
bro  del  Ilio  corpo.  Cacciò  la  donna,  c  balzato  mfcrmiu.' 
di  letto  diedele  la  fuga  ,  non  meno ,  che  fe  tiz- 
zone d*  inferno  foffe  Hata.  Iddio  che  vidde  il; 
cuore  di  Bernardo,  contribuigii  quello,  che  non 
volle  ricono(cerc  dall'  altrui  arbitrio  •        dtfmt  ghIul  uh.  i, 
tntfcTtcordtA  DtuitiAbono  t^lo  fanoit  pueri  9/cd  con^  • 
tinuò  fenfit^trmcmi  ir inipfo tmpetu  fpintus  fur» 
gens ,  ab  omni  doUre  fe  Itherum  effe  cognomi  • 

Con  rinforzata  fiamma  d*  amorofi  fluori ,  a 
four^umano  volo  innalzaua  Dio  la  volontà  di 
Bernardo .  Appena  gionfe all'  età  dell*  anno  fet- 
timo ,  che  in  lui  li  viddero  principiare  riguardc- 
uolmcnce  gli  effetti  dc'lùoi  alti  dendcrij  della  vera 
cognitione  del  medefimoDio,  poiché  dalle  vici- 
ne felle  del  Santo  Natale  di  Chrillo,  prelè  materia 
duiucftigarc  il  miilero  làgrolanto  della  di  lui  In- 
carnationc .  Nel  mare  di  cjuefta  confiderationc 
(piegò  le  vele  a'  fauoreuoli  venti  d' vna  dolce  con- 
icmplationc .  La  profondità  del  Sagramento  non 
ì  ingoiò ,  perche  non  preCimcndo  orgogliofo  di 
sèmedefimo  ;  humile  nella  propria  cognitione 
giunlc  a  ripolar  felice  l' ancora  in  porto  di  quell - 

A    4  in- 
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intcrmiiwbile  ogg-ecro .  Viueua  impatiente  ar- 

Chrifto  na-     .  ,1.  i        r^i-     j  11 

fcc(Hc  fi  fi  nuar  a  quell  nora  teiicc  della  nicza  notte  per  ve- 
nl^V^''  dere  dal  talamo  nu7ialc  vlcito  IoSpolò,c  dalvifn 
'  *  ginco  ventre  di  Maria  il  ixio  Dio .  A  frcttolofi 
palli  auuanzatoli  verlo  la  Cbielà ,  ed  in  quella  en- 
irato  ,  fij  da  licue  lonno  occupato ,  e  come  vn* 
altro  Samuele  in  Silo.  >  hcbbc  in  lògno  1  *  intera 
Ipiega  del  millero  ^  perche  Cbrilto  le  i^li  diede  a. 
vedere  noliellamcntc  nar'o .  Sucglioflr  così  con^ 
tento  ,  che  dac|iiclla  vilione  ne  traile  quei  mclli-- 
fluì  (errimemi,  che  poUpiegò-nc*  llioi  Icrmoni  di 
quella  lolennitàjegli  rellòcosì  imprcllQ  quello* 
Santo  Millero, che parue  im|>atjenta(lciltcnlpo. 
di  Ipicgarlo  >  perche  il  trattato-deli'  Lacarna^ioiK 
fù  il  fecondo  parto,  che  diede  in  luce-  CXi  quelli 
fauori ,  egli  traile  gli  affetti ,  che  poi  ritenne  per 
tutto  il  corlo  di  ina  vita  • 


TI 


Dalla  poueità  della  llalla,e  dalla  nudità  del  lue 

Pieri  vcrfo  i  f-N*  ^  •!     •  T>  I  I 

poucfi.  Dio  ,  imparo  il  giouanc  Bernardo  come  regolar 
le  {ile  viicereverio  i  poueri  ,, perche  in  quella  te- 
nera era  fi  fece  lecitO'dillribuire  quelle  .reliquie  , 
che  dalla,  materna  liberaliri  vcdcuafi  lanramcntfc 
diffondere .  C^^n  aù  tpfls  puerthbtis.Annts ,  (i  qaos 
fotetéU  mummos  haberi ,  cUnJifiÌ9Ms  fiutibdi  elee* 
mofynas  ^wqutbus  ^erecunàid^fuA  moregerebat^ 
fTQ  atatc ,  tmo ,  /upra  £Utem  ypicutis  opera  /iiìéiar 
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iétar  .  Alcide^che  vedcaaliprògrclll,iènza  lii--. 

fingar  le  mcdcfimà^  inrroJuccua  i>elle  vilcero 

dell*  anima  ^  vn*  amore  fingpLuc.^'crrQ  jBeiiiardp^^ 

CoiiGgJiata  dalla  Tua  phidcnza  le  foocnlic  l'olTer- 

u  filtra  à  Dio  di  .quello  figlio, diede  laogQ  nel-. 

r  anima  à  quella  fpcranza,chc  il  credi  to,c'  haueua 

di  lui  la  periìiadeua  .  Couiignollo  a  Maelhi 

peichc  nelle  bumandettere,  Ix^ièt  qjCAfeor. .  Jalé 

era  r acume  del  luo  ingegno, che  in  pocli'ailni 

fu  midaro  in  Cl)iatiglionc,doue  fioiiua  I*  vniugr-r .    i  r,n\ 

fica  di  quella  Prouincia  equini  ftudiò  Filo(oiia,c  12 

Teologia ,  iieJle  quali  fcienzemarauigliolàmen-  i^'^»"!!!" 

te  approtircolsi .  Quelli^che.dicono il  Santo  non  "'^'^'^^ 

hauereIi.uiuto  altri  maeflti,  clic  Faggine  QucrciCi  " 
in  ciò  errarono:,  perche  (e  bene  il  Salata  ciòcon- 
felsò  ne*  Tuoi  dritti,  116  fu  peralEro,clic  per  fignifi^ 
ca^  c  quanto  gli  Icruiflck  l()litudiiic  alle  Ipeculor 
rioni ypoiclKhebbe  da  Dia  vn  cuore,  che  non 
feppe  ablxif&rG  ad  arcioni  ordinarie,  come  lo  ma- 
nifcllam  laprpfondicàde*ini(lerij,  cl>jetra£ta,  ht 
fubli:iiicà  de* concelti  j[c  la  fàcondia^ccwi  Li  quale 
fi  ipicga  • 

-f  Ifatìòf  gli  anni  più  ceneri  in  quéfte  occupacio- 
hi  y  e  da  quelle  ad  altre  più  leriolc  a  propprcione^ 
-che  crclgclu  ii^  ctàj.fragionto  ali*  aiìno  quarto- 
Eccitilo  della  lùa  età  ^  quando  piacque  à  Dio.  fìir- 
on  oli 
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gli  Ipcrimentarc  il  ma^^gioredc*  difgufti,che  po- 
'  3  tcfle  icntirc ,  |)riuandoìo  della  Madre ,  eh*  appun- 
Morte  d  toglierà  fiata  viV  Alcide  di  virtùjcd^clempio.  In 
vedcrfi  priuo  di  cjnefto  (bftegiio ,  e  mancandogli 
Quefta  colonna  per  1*  edificio  de*  fuoi  collumi , 
fece  argine  tale  alla  (ua  vita  d' vna  circonfpettio-' 
ncjdegnadi  lui ,  che  non  pure  non  s' auuiluppò  in 
alcuna  rete  di  peccato,  ma  ne  tampoco  traballò, 
col  pen fiero. 

Ann.  1 1  lot  Daquefti  humili  principi]  conobbe  il  De- 
motìio  l'alte  torri,  che  fabricaua  Bernardo  per  co- 
battere  l'Inferno, e fcuoprire le  nemiche nifidie. 
In  rinforzati  cimenti  tentò  atterrarlo  con  le  più 
fine ,  c  temprate  armi,  che  nella  fucina  del  Diauo- 
lo  poflìno  fabricarfi .  Con  le  più  attoscate  vipe- 
re ,  che  ne*  verdi  celpugli,{otto  ombreggiar  effig- 
ie y  mai  (cmpre  dierono  morte  à  gl*  incauti .  Af- 
dòqueft*impre(a  ad  vna  donìYa,  come  vn' altra 
Dalida  per  abbattere  la  collanza  di  Sanfone  j  od 
Vn'  altra  lezabelle  rutta  placida,  od  Hcrodiade  at- 
fìlcinatrice.  Difuiatod  il  giouanetto  Bernardo 
dalli  caliginofi  fentieri  del  fcnlò,  e  delle  mondane 
apparenze  -,  le  fiamme,  che  nel  petto  nudriua  d'a- 
mor di  Dio,  rauuiuando  con  i*aura  foaue,  dal 
Cielo  (pirata  innalzauafi  a  quei  mczi,  che  vantag- 
giarongli  honori,e  glorie  eterne.Comc  non  furo- 

no 
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no  mai  timidi  i  fuoi  penlieri ,  incerte  le  congcttu-ì' 
re  ,ncconfufe  le  lìic  rilTolutìonijnell'artificiofa 
rete,  che  gli  tcfe  il  Demonio ,  non  s*  auuiluppòl 
L'occhio  folo,  che  tramandale  fpcticde*  mate- 
riali oggetti  alla  mente,  per  form^une  concetti ,  ^ 
poco  noncfti ,  ò  poco  profitteuoli  jfofficicntifll^ 
mo  è ,  per  fprouedere ,  &  impouerire  qualunque 
capitale,  come  con  amaro  rimordimento  cantò 
a  (ùo  corto  chi  (cride .  Oculas  meus  depredutés  e/i 
ànimAmmiAm^  Quello  fii pronubo à Bernardo^ 
mentre  innaueduto  traicorle ,  e  parteggiò  il  volto 
d*  vna  giouane  bella .  Fù  lampo  quello  lguardo> 
mà  riflettendo  nel  chiaro  della  mente,  predo  per- 
dette 1*  apparenza  del  lume .  Fu  fulmine,  che,  ri- 
trouando  1  alloro ,  fijanì  mficuolito .  Sentì  ordirfi 
tradimenti  al  cuore ,  e  dalla  ftcgofatezza  de  pen- 
(ieri ,  s*  auuiddc  della  violenza,  che  gli  louraflaua. 
Vcr^ocrnolctto  arrofsòdi  {e  fteflo,  {cor^jendofi 
tradito  dalle  proprie  pupille .  Ingciofitalì  la  di 
lui  innocenza.  Timido  d'imbrunire  il  vireineo 
•candore,  via  pili  di  mille  morti  fi  (arebbe  eletto  , 
che*!  vcderfi  lordato  in  quello  fango»  E  perche  14 
polue  non  vi  rellartè,  che  quafi  leme  dinuoua  occhìàu  Vj 
inquicrudinepoteflc  tiranneggiarlo,  prccipitolo  J^*^ 
gcttolfi  in  vnftagnod*  acqua  gelata*  In  quello,  getcarfimva 
temprando  col  freddo  Tardoic  die'  penlieri ,  pre-  qjf^gciauf 

fto 
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(lo  ellin(e  quella  fiamma  ^  che  non  pròuò  mai 
cica  più  mal  concia  ;  liAfficuoHto  dal  freddo  yipf* 
foco  nell'acque  le  lcinrillf,ch'  erano  le  prime  Ipic 
della  zufla  attentatagli.  Fu  dallo  fta^no  dilcp? 
pellito  con  languidi  lucnimenri ,  e  femiuiuo  ttrat 
IcinatQÒJctto,  doucà  forza  di  fomenti  riaipcrò 
iquafi'già  perduti  Icnfì .  Iddio,  eh*  era  ftato  Ipet- 
tatore  di  quello  humililsimo  tributo,  quanto  più 
vcdeua  nngulliate  le  membra  del  luo  leruo^at 
xrctanto  diegh  di  conforto,  perche  in  auuenirc 
non  lentiflè  mai  più  carnale  moleltia . 

Proteruo  tuttauia  fu  il  Demonio,  &  oftinato 
in  perleguitarlo ,  e  chi  crailato  Ichernito  nella^ 
traccia  della  lua  tracotanza,  prctclcd  abbatterlo 
accompagnato  da  vn*  elercito  di  penficri  Lifciui  ) 
molto  più  vigorolòaflfàltodiedcglico  la  prelen- 
za d' vn'  oggetto  Iregolato .  Mà  il  giouane,che  té- 
perato  haucua  la  vehemenza,  &attiuità  del  fuo- 
co nel  g^loy  non  più,  che  fc  incanutito  Icoglio  Ila- 
to  egli  fj  folle ,  li  molle.  Dormiua  ad  occhi  chiù- 
fi ,  ed  in  vn  tratto  lenti  leppellirfi  nel  proprio  letto 
vna  giouanc ,  che  perduto  il  rolfore  della  pudici- 
tia ,  inftigata  dal  Demonio ,  volle  farproua<lella 
collanza  di  Bernardo  •  Nello  fcntirlafi auuicina- 
rc ,  come  che  in  Icntinella  teneua  la  ragione,  novL, 
volle  cimentarli  alle  prelc  in  cacciarla ,  perche  dal 
:ì  tat- 


nato 
Don- 


nitro  y  no  meno  che  da  tachigno  viico  reftallc  au^ 
uinco .  Senza  far  altro  motto ,  con  ogni  pace ,  e 
<juietc  ririratofi  in  dilpaitc,  lalciò  alla  sfacciaià 
giouanc  quella  parte  di  letto,  c*  hauca  preoccupa- 
ta.  Ripigliò  Bernardo  il  lonno,mà  rìluegliaa  15 
Ja  Donna  da  eli  (limoli dilufluria,rentòcó  vezzi 
ciò,  che  con  la  vicinanza  del  fuoco  non  haueua  na ,  la  con. 
potuto  conlcguìre.  Mille lufinglic  non  ballaro-  " 
no  per  canuincerlo.  Ne  tutta  la  vampa,  agittata 
da  venti ,  che  dalla  caucrna  d' vn*  appellate  pet- 
to vicinano  ^per  rilcaldarcjucl  ghiaccio .  Final- 
mcnTe,cMiuinta  la  Donnada  vn  rabbioio  (degno 
in  vcder(i(chi(Eita»  confu(a  partilll  daquell^inv 
prela. 

•  Pcnso'I  Nemico ,  debelkndo  la  Cafticà ,  dar  il 
(àcco  alle  glòrie  già  da  Bernardo  acquiltite .  Or- 
di(cc  nuoue  n'ammc ,  lì  prepara  per  nuoui  aflalti , 
con  più  dure  tenzoni  volle  quc(tionarlo.  Allog- 
giò con  alcuni  compagni  vna  notte  in  cala  dVna 
Matrona  •  Era  egli^arzonctto  di  così  bello  a(pet- 
to ,  faccia  allegra,  ipiriro  viuacc,  membra  ben  di- 
(pofl:e,  e  piaceuolc  nelle  conuerfarioni,che  ben 
in  sè  potcuariuolgcrgli  alTctti  dichififoflc.  In 
Bernardo  tra  gli  altri  fermò  il  guardo  laiciuo  la> 
Donna  ,  qual  non  vedendo  (egni  di  corri(pon- 
dcnza  ,  determinò  combattere  la  Rocca  della-. 

pu- 
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fto  cllink  quella  fiamma^  che  non  pròuò  itiai 
cfca  più  mal  concia  ;  A  fficuoliro  dal  freddo ,  lpf< 
foco  nell'acque  le  lciniillc,ch'  erano  le  prime  Ipic 
della  zuffa  attentatagli.  Fu  dallo  fta^no  dilcp^ 
pellito  con  languidi  luciiimcnri ,  e  lemiuiuo  (Irat 
icinatQ  à-lctto ,  douc  à  forza  di  fomenti  riaiperò 
iquafi'già  perduti  lenfi .  Iddio,  eh*  era  flato  ìpct- 
catore  di  quello  humililsimo  uibuto,  quanto  più 
iiycdcua  anguftiatc  le  membra  del  luo  ieruo^àt 
xrctanto  diegli  di  conforto ,  perche  in  auucnirc 
non  lentillc  mai  più  carnale  moleflia . 

Protemo  tuttauia  fu  il  Demonio,  &  oftinato 
in  perleguitarlo ,  e  chi  era  flato  Ichernito  nella^ 
traccia  della  fua  tracotanza,  pretefe  d'abbatterlo 
accompas;nato  da  vn*  elercito  di  penfieri  lafciui^ 
molto  più  vigoroioafraltodicdcglico  la  prelen- 
za d' vn*  oggetto  Iregolato .  Mà  il  giouane,che  te- 
perato  haucua  la  vchemenza,  t^attiuità  del  fuo- 
co nel  gelo,  non  più,  che  le  incanutito  Icoglio  Ila» 
to  egli  fi  folle ,  fi  mode .  Dormiua  ad  occhi  chiu- 
fi ,  ed  in  vn  tratto  lènti  Icppellirfi  nel  proprio  letto 
vna  giouane ,  che  perduto  il  rolibre  della  pudici- 
tia ,  infligata  dal  Demonio ,  volle  far  proua della 
ccftanza  di  Bernardo  •  Nello  fentirlafi  auuicina- 
rc ,  come  che  in  Icntinella  tencua  la  ragione,  noiL* 
volle  cimentarli  alle  prelc  in  cacciarla,  perche  dal 

>il  tat- 
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rotto ,  no  meno  che  da  tàchigno' vifco  rcrftaflc  na- 
uinto .  Senza  far  altro  motto ,  con  ogni  pace ,  e 
<juiete  rkiratofi  in  ditpartc,  lofciò  alla  sfacciali 
giouanc  quella  parte  di  letto,  c*  hauca  preoccupa- 
rla. Ripigliò  Bernardo  il  ionno,mà  riluegliau  15 
la  Donna  da  eli  ftimoli  di  !ufluria,tentòcò  vezzi  soiiicuaio 
ciojcnecon  la  vicinanza  del  tuoconon  liaueua  na  ,ia  con- 

fu  Te 

potuto  conlcguire .  Mille  Infingile  non  ballaro- 
no [Kr  conuiricerlo.  Ne  tutta  la  vampa,agit tata 
da*  venti ,  che  dalla  caucrna  d' vn*  appellate  pet- 
to vicinano  ^per  rilcaldar  quel  ghiaccio .  Final- 
nilenTc,cònuinta  la  Donna  da  vn  rabbiofo  (degno 
in  vederfifchifFata»  confula  partilll  da^uell'ini- 
prela. 

Pcn5o*l  Nemico ,  debellando  la  Cailicà ,  dar  A 
lacco  alle  glorie ,  già  da  Bernardo  acquiilate .  Or- 
dilccnuouetrammejfiprcpai'apernuoui  allalti, 
con  più  dure  tenzoni  volle  qucltionarlo.  Allog- 
giò con  alcuni  compagni  vna  notte  in  cala  dVna 
Matrona .  Era  egli  garzonctto  di  così  bello  afpet- 
to  5  taccia  allegra,  Ipiriro  viuacc,  membra  ben  di- 
Ipofte,  e  piaceuole  nelle  conuerfafioni,che  ben 
in  sè  pofcuariuolgergli  alFctti  dichififofl'e.  In 
Bernardo  tra  rii  altri  fermò  il  guardo  lalciuo  la^ 
Donna  ,  qua!  non  vedendo  legni  di  corrifpon- 
dcnza  ,  determinò  combattere  la  Rocca  della-f 

pu- 


14  LIBRO 

pudicitia  cqn  più  fieri  aflalti ,  Corredò  ftanzcpcr 
luoi  foraftcri,  ma  a  Bernardo  diede  in  dilparte  ca- 
JTicre ,  e  letto  di  miglior  vaglia  •  Pollifi  per  dor- 
mire ,  mentre  ogn'altro  accidente  poteua  il  -vere- 
condo giouine  afpcttarc,  (ente,  che  nel  medcfinio 
(uo  letto  s*annida  vna  Donna .  Stette  egli  per  po- 
co tempo  lòlpefo ,  che  fare  fi  doueflc ,  c  cliiamuii 
a  concilio  i  pia  fidi  penfieri,  deliberò  di  non  con- 
CaminaifijC  pcrchc,per  vlcire  dalle  branche  di  vna 
Don  un,  forza  gli  era ,  ò  d'impcnnarfi  l'ale  per  vna 
fiiga ,  ò  di  còbatterca  dura  pugna  ^  paruegli  diffi- 
cile il  primo ,  &  il  fecondo  pericoloio .  Confide- 
rò ,  che  doucJa  Donna  mette  I  '  vnghie  lèntir  fi 
fa  acerbiffima  fera.  Non  volle  venire  a  parole 
con  efià  lci,per  non  (bggiacere  a  qualche  incanto, 
come  quelle,  ch'aguiia  di  laettcfcriiconoil  cuo- 
re ,  Iconcertano  il  giudirio,  eperuertilcono  la  vo- 
lontà de'  poco  accorti .  Che  farà  dunque  in  vn  ci- 
mento tale  ?  La  naturale  (uà  prudenza ,  e  1  cando- 
re della  pudicitia  virginale  il  configliarono  di 
confcruarfi  illelo ,  e  non  macchiare  la  fama  della 
Matrona  in  vn  modo  ,  eh  *  altri  che  Bernardo 
1 6  non  fi  farebbe  rifoluto .  Dicdefi  ad  alta  voce  a  gri- 
da'"tra*Dor,  dare ,  i  ladri,  i  ladri .  A  quelle  voci  v'aocorle  il  Pa- 
fi^ibera'con  ^^^^^^^  IcuaTonoi  Compagni, fi  Icompigliòla 
gridar  i  ladri,  famiglia  tutta .  La  Donna  hebbe  tempo  di  Icanv^ 

po. 
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po ,  e  Bernardo  di  liberarfi  dal  pericolo  •  Al  lume 
di  più  fanali  (ì  cercarono  i  ladri,  e  non  trouando 
nouicà  ogn* vno  fi  rimcATe  ali*  alFegnare  ftaze,atri- 
bucndo  a  locano,  ciò  che  in  realtà  era  leguiro .  Fu  . 
la  Donna  obligataa  iaiciar  pur  anche  ellacjuclla 
fatale  camera  per  lei,mà  la  ritirata  non  la  fece  mu- 
tar conditione^c  come  che  portaua  la  ferita  aujiie- 
knata ,  andaualcfi  aumentando  calore  al  cuore,  fi 
che, non  ficcuapiù  ,chclicue  refiftcnza  alle  ra- 
gioni, che  ledcttauano  di  non  più  cimentare  la 
propria  riputationc,  battagliata  dalle  marauiglio^ 
ic  qualità ,  c*  haueua  Icoite  in  Bernardo  ;  alla  me- 
moria di  c]uclPldca,traffitada*pcnlieri,  quando 
(uppofe,  che  ad on nati  fodero  i  famigliari  di  ca{à , 
portatadalla  paiìioncjdirizzò  di  nuouò  i  palli  iola 
perturbarci!  ripolo  dell' Olpite .  Entrò  più  sfao- 
data  di  prima ,  nella  Camera ,  ma  trouata  la  fcnti- 
nflla  del  Cuore  di  Bernardo  vi<^ilante,  e  della; 
predo  le  conucnnc  riuoltar  il  calcagno ,  pcirhe 


ripigliata  la  prima  voce,  con  tuono  più  f(:)noro  fi 
fece  lentire  il  callo  giouanc .  Riluegiiati  i  dome- 
Ilici  cercarono  di  ikiouo  ciò ,  che  non  era  da  clli 
.  incelo .  La  cecità  dell*  appallìonata  Donna  tanto 
tralcorfc,che  fino  la  terza  volta  volle  proiiare  il 
vado ,  per  rintracciar  quello,  che  fpcraua  godere  : 
pcnlauad'elpugnare  chi  haueua  per  feudo  ilCie- 

lo. 
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lo,&  incappare  chi  era  piùauueduio  della  di  lei 
malicia .  Mà  al  fine  al  gioiiane  toccò  la  vittoria 
perche  col  valore  delle  niedcfime  fuc  armi,  fc, 
che  cedefTc  all'anc  I*importiinità  della  Donna .  la 
quelli  rauolginicnti,  intimidito  da  tanti  aflalti ,  il 
rimanente  di  quella  notte  pafsò  fcnza  ri  polo ,  A' 
primi  albori  della  mattina  feguente  fù  pronto  il 
cafto  giouane ,  ad  vlcire  da  quella  Cala ,  &  inuia- 
tofi  con  i  compagni,  non  ceflàuano  quelli  di  der^ 
riderlo ,  che  tanto  tralognato  haueflc ,  e  fino  a  tre 
volte  hauelle  comolla  la  famiglia  dcll'HoIle  con 
il  gridare  i  ladri,  Rilpolè  finalmente, che  non 
lognòaltrimente, madie  vna  ladra  voleuarub- 
bargli  la  più  (limata  gioia  ,  c*haueirc,qual  era 
y!u  ^'  ^^^g*"'^^  •  ^^'^  autem  dufequcntt  iter peragerent, 
érgucntes  Bernàrdum/ocij  9  quo/namtoùts  Cà  no£ìe 
ìétrones  fomniduent  fcrquirebant .  ^tbus  tUe 
racttcr  ( inqmt J  adcrat  latro ,  ^  mtht  caflttatcm  ho' 
/pita  fìtte hatur  aufcrre  y  irreparaùtlcm  thefaurum^ 
Quanto  grate  fiano  a  Dio  quelle  attioni ,  che  nel 
vevde  dell'  età  fi  fanno ,  e  come  leoicriui  all'  eter-^ 
ùitàcon  fingolare  riguardo  di  premio  ,il  lettore 
potrà  chiariricne  nel  corlo  di  quella  Hilloria,do-r 
uc  a  luo  luogo  vedrà  come  prelentateglifi  alcune 
Donne ,  dal  Demonio  tormentate  per  elTcre  libe- 
rate, pctmczo  del  S.  Abbate  Bernardo» vna  di 

quel- 
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quelle  fi  trouò,  che  al  Lito  di  Bernardo  s'era  in 
letto  coriicata  ,  e  ricordcuole  il  Demonio  della 
confufione ,  hauiita  in  cfleic  vinto  dal  Giouanct*- 
tò,  non  osò/attogiande,d'accoll2rfi  alla  fila  prò- 
fcnza ,  mà  prìnia  di  giugncre  alle  porte  di  Cliiarar 
ualie  libera  lalciò  la  Donna,         >aì  ,\  <s  \jì\  i.  :> 
Tra  perpetui  litigi  fi  viueilMondo,  mi  li  tro* 
fci  delle  glorie  a'  vincitori  della  propriahumanir  dt 
tà  fon  deftinati ,  Nella  prijTìauchi  della  gioucntii  °^ 
Jpcriinentate  haueua  Bcriiardo  l'aure  felici  de*  di* 
nini  allettamenti ,  e  nella  f  ragilità  della  carne  vn 
(enfibile  diuertimento .  Conobbe  di  no  potere  e£i 
fere,  che  luggeilioni  d*  inferno  quelle  ^ che  tentai 
nano  di  llralcinarlo  per  le  vie  dd  iènlo.Calamito* 
io  lecolo,  che  mai  Icmpre  fofti  pieno  di  lacci  i 
infelicità  humana ,  c'  hai  per  ifteccato  lo  fpatiolo 
giro  della  terra  !  chi  è ,  che  nc'progrefli  de  gli  an-# 
niinqucfte  reti  non  inciampi?'  E  qual  libertà 
può  llimarfi  maggiore  di  queDa,  che,  fciol- 
tihabbia  i  penfieri,e  che  volar  polsa^  oucripch- 
(ano  le  vere  glorie?  L'ab{cintio;&  ilfielclòno 
l'ordinario  condimento  delle  corti  \  le.naccarc,  & 
i  tambuii  pocp  confaceuoli  alla  quiete  del  cuore  j 
sii  Bernardo ,  che  fai  ?. 

,   Era  gionto  ad  età  i  cheJa  prudenza  humaua j 
anzi  lapictà  chriftiaaa  1  obiigaUa  a  quelle  rifolu- 
itg  B  rio- 
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lioni ,  che  poteflcro  aflicurarlo  per  gli  anni  pìu 
;in«'ituri  •  U  vciìtdinio  anno  iioraiai  Icorlo  hauc^ 
•uà  ,ch*ancot  non  hauca  ttabilico  il  pcnficro .  An- 
cor non  haucua  compartiti  i  proprj  conlegli . 
4hI©nlkiueaancorordinaccIc(ucriiolutioiii.Non 
era  però  tanto  inelpcnoi,  che  al  derranic  della  ree- 
<a  ragione  ilon  liucllafle  l' opcracioni  (uc .  Coti^ 
snatura  giuditio,  aiutato  da  buoni  elempjdell:! 
uiadrc'^  c  da'  coftumi  lodeuoli  ,  chccon  l*educa- 
liòhè ,  gfi  èrano  Ilari  inllillati  nell'animo ,  cho 
mai  non  lo  lakiarono  lupcrare  da  inclinationi  vi- 
«ole,  conchiulc  di  prender  fuga  dalle  mondane 
apparenze ,  e  dar  le  Ipallc  all'  humanc  grandezze  * 
Cominciò  ad  applicare  la  villa  ali*  aperte  campa- 
gne, l'animo  alla  lolitudinc^S:  il^uo^piIitoag^ 
interrii  godimenti.  Fece  rilolurionc  d* allonta- 
narli daìrAnticamerc,  diuerrirfi  dalle  piazze,  & 
alcondcrli  alle  gioftre ,  e  tornei .  Pur  rra  le  dome- 
lliche  moibidczxc  Ipcrimetaua  le  difficoltà  d' vii 
intero  raccoglimento  dello  Ipirito^  Ardeu^  in 
tantò4'  impaticnza  di  far  vedere  la  gcnerofità  del 
luo  cuore  ,  e  come    oltre  paflàfTcro  i  termini  l 
eh*  erano prelirittia'^ pari  di  luaetà^  A  vuoto&'af^ 
faticarono  quelli ,  che  prima  l' haueuartò  pranta- 
co  ,  perdifluaderloda  quei  rigori,  perche  Icntiua, 
come  trombe ,  che  ali  *  orecchie  gl  ''intuonalTet^ 

a  gli 
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gli  Euangciici  allettamenti .  VenUeàd  meompes$ 
qut  Uboratts  ontTàtteftts  ^Cr  egorefictàm  'vot, 
T oline  lugtèm  mturafu^cr  Vos,    iniécntctts  rcqmim 

Inuclhgaua  curiofo  doue  ficuro  hauefle  po-  i8 
tuto  imitai'  Clifi(to,c  loUecico  d*  applicatfi  alla  ^^fiMolaco 
quiete  d' vii*  alta  coiitcmplatione,non  penò  mok  "i^rma  "di"* 
to, perche,  fatta  riflcllìone  alla  nuoua  riforma^  ciacrico. 
che  nella  Valle  di  Ciilercio,  poch*  anni  prima 
s!  era  introdotta,  parue,  che  in  ella  acqucttaflc/ 
lo  ipirito .  Perche  iappia  il  Lettore  cjual  t  alle  Taurr 
mento,che  a  querto  Sagro  Ordine  apportallc  Ber- 
nardo co  'I  Ilio  ingrcllb,  del  molto,chc  dire  kiic 
potrebbe,  qualche  picciola  porte  le  ne  rifcciià .  .1 


s 


Origine  del  Sagro  Ordine  Ctffercien/e^ 
Otto  la  Paftoralc  cura  del  Smiro  AbbiteRo-  l  ordme  ci- 

I  '     X  t   ì-r  ì-  \  i  ftcrcicnfc- 

bertoin  Molilmo  viueuanoJi  Monaci  in^ 


vna  poucrtà  da  principio  ,"che  non  haucua  cfcm- 
pio  ,  màpolcia  prouilli  dal  Ciclopc  delle  nuouc 
ricchezze  lùperfluamciitcvlando  ydicrono  fpalla 
a  quelle  commodiri ,  clic  non  tenendo  la  douuta 
mediocrità,  llrauiare  li  fcrono  da  rigorofi  prc» 
cccti  della  Regola ,  che  profcflauano .  Prello  s*au- 
uidic^c  il  Snnto  Abbate,  che  con  gì* iniaginabili 

li    X  sjorzi 
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sforzi  del  Tuo  zelo ,  non  poteua  rifuegliarc  ifenfi 
allonnati  in  vn  letargo  della  maggior  parte  di 
quei  Monaci,  che  più  nonlpcrimcntandoilimo- 
li, procedenti  da  rinibrotri  di  cofticnzct,  indar- 
?  ^      no  faticauaC  i  L*  infermiti  grauc  vuole  violente 
''^  il  rimedio,  mà  vana  riefce  la  cura  del  perito.  Me- 
dico, ouc  l'infermo  rifiuta  la  medicina.  Solleci- 
tato PAbbate  da  quelh,ne*  quali  era  rimaftolu-- 
tne  di  fpirito,ad  abbandonare  Molifmo,e  ritirar- 
fi  con  elli  loro ,  abcnche  poclii,  più  a  deiuro  nella 
foreila  valle,  per  iui  rendere  a  Dio  il  domito  tri-; 
buto  de*  loro  voti ,  e  fatta  la  riiolutione>e  rimeda 
la  cura  dello  fregolaro  gregge  ad  Alberico, tuo 
Priore,  partilTida  Moliiivio . 

La  mancanza  di  queftc  colonne  di  Roberto, 
Alberico, Stefano     Odone ,  palesa  1  *  cùidente 
rouinadiMolilmo.  Per  rimediarci  applicarono 
fi  al  folo'  niezo ,  di  richiamare  1  ''Abbate ,  e  luoi 
Compagni .  Le  proprie  colpe  ^  riicontrarono  il 
pentimento,  e  la  grauezza  del  male  li  lollccitò  alla 
ricerca  della  medicina, e,  temendo  di  nonellerq 
lcnriri>ricorfèroallauttoriiàdclSom.Doiit.Vrba-i 
no  U.  che  perfuafo  d*  vn*  emenda,  ordinò  a Ro- 
bcno  di  ripigliar  la  carica,  ed  a  com  pagni  il  ritow 
no  a  Molifmo .  A  chi  vna  volta  hà  ritirato  1  pic^ 
de  dall'  ofleru^iza  di  quello  leggi,  che  furono  prcw 
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fcrktc,  alle  moitidczzedcl  fcnfo,  fe  non  èirnptìS. 
fbìlc ,  è  molto  difficile  1*  auuaiizarfi  nel  lupcrar  (c 
ftcffo .  Fii  aisioma,  predicatp  j  Mukiféciàm  repc*  „ 
ncs  multosftculMritcùnuertiadhonum ,  quim  rnum 
quemptam  ae  rehgio/is  trénfin  Actmcbus .  Sarà  qiial  ' 
bianco  Como  U  veder  vno  (caduto  dall' anticò 
fèmore,  cacciando  il  torpore  namralc ,  rimetterfi 
con  dilùfàti  modi  nelle  morti ficationi .  K^njfmé 
éUèts  (  Icrilse  lo  ttcflb  Autore  )  m  terris  rtf ,  ^léé  A 
grdiu^  qum  forte  in  religione  jfemcUtUgern ,  ^el ^4- 
rumé/cendat. 

J  Stabili  Roberto  reuerendc  leggi ,  formò  iil^ 
commutabili  ftamti,mà  poco  andò,  chc,infa. 
ftiditi  della  manna,  ricercarono  le  cipolle,  ritor- 
nando al  primeuo  lor  modo  di  viuere,  e  de  riden- 
do le  nuouc  leggi ,  fi  relero  così  molefti ,  che  (  no 
giouando  le  preghiere )obligarono  l'Abbate, c 
venti  altri  più  zelanti ,  ad  vna  nuoua  ritirata .  Per  * 
non  credere  a  fe  mcdcfimo ,  e  non  lalèiarfi  ingan- 
nare dalla  lebbra  del  proprio  fuo  giuditio,  volle 
participarlo  ad  Vgoue  Apoftolico  Nuntio,chc, 
con  diploma  Ipcciale ,  concelse  a  Roberto ,  ed  a* 
compagni  ampia  facoltà  di  fondare  vna  Badia, 
dbue  elercitaflero  il  loro  zelo . 

Tralcorlero  le  campagne,  con  la  pcrmifsione 
del  SerenilsimoDuca  di  Borgogna,  che  molto 
•   -  ^    ?  fawo- 
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sforzi  del  fùo  zelo,  non  potcuarifuegliarc  ifènff 
nflònnati  in  vn  letargo  della  maggior  parte  di 
quei  Monaci,  che  più  nonlpcrimentandollimo-^ 
li,  procedenti  da  rimbrotti  di  cofòicnz^,  indar-^ 
nofaricauafi.  L'infermità  grauc  vuole  violente 
il  rimedia,  ma  vana  rielce  la  cura  del  perito  Me- 
dico, Olle  l'infermo  rifiuta  la  medicina.  Sollcci- 
^atarAbbate  da  quelli, ne*  quali  era  rimallo lu«- 
me  di  fpirito,ad  abbandonare  Molifmo,  e  ritirar-^ 
fi  con  elli  loro ,  abenclie  pochi,  più  a  dentro  nella 
forella  valle  ,  per  ini  rendere  a  Dio  il  domito  tri-- 
buto  de'  loro  voti ,  e  fatta  la  riloliirione^c  rimefla 
la  cura  dello  frcgolaro  gregge  ad  Alberico, luo 
Priore,  partilfi  da  Molilmo . 

La  mancanza  di  qucfte  colonne  di  Roberto, 
Alberico^  Stefano  Odone ,  palesa  1  *  cùidente 
rouina  di  Molilmo.  Per  rimediarci  applicarono 
fi  al  loia  iriezo  ^  di  richiamare  1  "Abbate ,  c  (noi 
Compagni.  Le  proprie  colpe ,  rilconrrarono  il 
pentimento,  e  lagrauczzadel  male  li  lollecitò  alla: 
ricerca  della mcdicina^CjVcmendo  di  noneHère 
ienriti^ricorfèro  ali  auttorità  del  Som.Pont.  Vrba- 
nail^chcperiuaio  d*vn' emenda,  ordinò  a  Ro- 
berto di  ripigliar  la  carica,  ed  a'  compagni  il  ritor- 
no a  Molifmo .  A  chi  vna  volta  hà  ritiratoi  pie- 
de dall  olTemi^nza  d  i  quello  leggi,  che  furono  pipcw 

i:  j:     U  fcric- 
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fcrittc,  alle  morbidezze  del  fcnfo,  fc  nbn  è  iiupòt 
(ìbiJe,  è  molto  difficile  l'auuaiizarfincl  luperarlc 
ftcflb .  Fù  aisioma,  predicatpi  /if ^/w/  tepe^ 
ries  multo s frcularei  cùnuertt  adionum ,  quàm  Vnum 
qucmpum 0ereligiafis trdofirfodmcltus^  Saràciual 
bianco  Como  il  veder  vno  (caduto  dall'antico 
femore,  cacciando  il  torpore  namralc,  rimetterfi 
con  dilìilati  modi  nelle  morrificationi  •  T(4ri/fmé 
auis  (  fcrifse  lo  tteflb  Autore  )  tn  terris  r/?  ,  qié$  A 
gradiéj  qtéem/ortèiprelsgsone  jfemdétUgertttfvel  fé- 
rum  àfiéndat. 

Stabili  Roberto  reuerende  leggi ,  formò  iiU 
commutabili  ftamti,mà  poco  andò,  chc,infa- 
lliditi  della  manna,  ricercarono  le  cipolle,  ritor-^ 
nando  alpiimeuo  lor  modo  di  viucre,  e  de  riden- 
do le  nuoue  leggi ,  fi  rel'ero  così  molcfti ,  che  (  no 
giouando  le  preghiere ) obligarono  T Abbate, c 
venti  altri  più  zelanti,  ad  vna  nuoua  ritirata.  Per 
non  credere  a  fe  medefimo ,  e  non  lalciarfi  ingan* 
Ilare  dalia  lebbra  del  proprio  fuo  giuditio,  volle 
participarlo  ad  Vgone  Apoftolico  Nuntio,che, 
con  diploma  fpeciale,concefsea  Roberto,  ed  a* 
compagni  ampia  facoltà  di  fondare  vna  Badia, 
doue  clcrci taflcro  il  loro  zelo .  '  > 

Traicorlcro  le  campagne ,  con  la  pcrmifsione 
del  SercnifsimoDuca  di  Borgogna,  che  molto 

B    ^  faiAo- 
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fauoriua  l' intcntioni  di  Roberto  .  Giunfcro 
viia  valle  più  ^cu  a  iiudrir  ferc^  che  a  dare  olber-^ 
go  ad  huómini  rogioncuoli .  Incontratifi  in  va 
^uniicello  >  nel  volerlo  traiialicarc  > (ciuironor  vna 
Voce ,  che  voke  lor  dilsc  t  «  j  Cts ,  Cu ,  quafi  di- 
ceÉe  y  non  v*  innokratc,  mà  di  qua  piantate  i  bor- 
doni .  Da  quelle  voci  prefc  T  etimologia  del  no- 
fnc  di  Ciftprcio , cioè  Tcfy  Ci$y  tré  volte  Cis,  abcn- 
|:jie.altiiallijUÌclsero  alla  quantità  de' giunchi,  che 
ip  quella  valle  nalceu ano  > de'  quali  Ciftclle  le  ne 
fabricauano ,  ò  dalla  quantità,  come  vogliono  aL 
fuui^delle  Ciilernc>che  nella  medcilina  valle  ii 
xitrouauano.  Quiui,come  luogo  dipococotw 
IO ,  e  da  gli  hpomini  abhorritQ  pa*  1*  iiitem  peric 
dell'  4crc  nociuo>  dicrono  piincipio  ad  vn  Moiw 
(lero,,&  Otatorio>che  vollero  dedicare  a  Maria 
y ergiilé  ;  aid  efempio  del  quale  ^^iì!kmt  di  Cc^ 
fi*.  I.  iim.  (^jp  ^  Taltre  Chicle  dell'  ordine  >  fotto  la  mcdcfi^ 
ma  inuocatioiie»  tutte  lì  fabricarono  Comiiv 
ciafono  ad  eftirpar  (pincti ,  radiare  bronchi^frcl^ 
jcf  ^  giunchi  >sbarbaregUftapi  ^&  a  Irodigare  gli 
alberi*  (,w>molqihno> 
Difegnato  il  |uo^  per  lenuouc  fabriAc^& 
Oratorio  ,  (ì  trasfeu  S^ul^obeno  at  Veicouadii 
Ghiaione  Dioccfauo,  per  dalle  di  lui  maui  ricc- 
nere  iComv  Y(AuaJ[4^c{ueitcmpi>il  Paftorale  Dà». 
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ftonc  y  c  per  riiiouarc  quei  voci ,  che  vnd  Vtìka  ha- 
ucuacoii  i  Compagni  o&xd  a  Dio  fotte  la  mcde- 
fima  regola  del  Patriarca  S.  Benedetto,  Segai  quc-* 
fta  funtioner,  ecohfcrma  del  Vclcouo ,  che  QiaU 
tcrocliiamauafijil  giorno  dcUa  DomciHcrf  delle 
Palme .  Di  quella  fondatioiic  ne  <^rtc  il  Diftied 

€4n?2C  miùcjtrfto  centenoybts  mtniés  *Vno 
/uh  ^Pdtre  T{obntò  C4tpti  Qncràus  Or  dò  h 
chctanto  è  dire ,  che  Imiilsc  1  aniK)ili  N.  S.  millè 
nouanta  otto ,  &  alli  1 1 .  del  mele  di  Marzo .  La 
valk  hà  così  mutata  conditiotìe ,  die ,  d' impi'ati- 
cabilc ,  hora  c  frequentata ,  ccolriuata,  e  fino  l'ac-ì 
cjuc  paiono  hauer  mutata  datura ,  perche  il  fiu^ 
me,  contro  Tvlo  d*ogn*aItro,  aumenta,  e  créfcc  ffi' 
quei  mcfi,  c  ilaggione  dell*  aniio,  che  gfi  akri  Ice- 
mano  d:'  acque ,  e ,  fe*  glj  altri  per  \t  piog^ie  gòivl 
fiano,  quciio  per  i-K)n  perdere  la placiditàìua^V 
dea-elee,  e  conluma  in  tempo  d*inondationi,pcr- 
chc  di  lui  non  fi  perda  T  vlò ,  anche  in  quei  pochi 
giorni, Icruendo  al  Monaftero  ncli* officine,  & 
akricfercitij.         '  "  ! 

Di  bel  nuouos'  auuidero  a  loro  cofto  li  Moni-* 
cidi  MolifmodclI*  irreparabile  danno,  che  còrrei  ' 
ùano  per  l'ablenza  del  legittimo  già  loro  Abbate 
Roberto ,  tentarono  più  volte ,  in  vano ,  il  fùo  ri- 
còrno,& il  Sommo  Pontefice,  per  Icuaifi  l'inquie- 

B    4  tez- 
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tc?!£^  acbc  ^cutiua  4alle  frequenti  iuftanzc,  rimef^ 
le  qucftò  ncgotk»  ad  vm  Sinodo  làgra,  che  in 
Roma  haueua  conuocara  I  *  anno  1099.  dalla 
quale, dopo  molte  ripullc>al  fineottaincro  fa- 
uoreuole  decreto ,  con  lommo  {contento'  della 
^uoua  Badia  diCillercio^chc  il  viddepriuarcdi 
quel  lume  d*  elcmpio ,  parlo  di  Roberto .  Venu- 
20     ti  a  nuoua  clettiotie  concorfcro  ynitamctuc  i  voti 
iTYckiìò  afauprc  di  D.  Alberico, huomo  di  lantità,  cdi 
Abbate  d.  c  I  pnidenza  •  e  fi  rimette  il  Lettore  aquel  di  più ,  che 

itercio  ptr  il  r    ^  '       i      t  T  a 

ritorno  di  s.  ne  Icrluei  crv^dicitumo>e  diliecntilumoD.  Au- 

Roberto  in        i     ^  t      •  !•  l-     j    I   •  *  n  • 

Moiifmo.  gelo  Mauriquez  ne  gli  annak , da  lui  compolti , 
ne*  quali  eoa  yiui  colori  ddaiuc  lafantità  d'Al- 
berico *  '  *  ^ 
.  .,:Jslon  è  fuqr  di/propofito  il  raccordare  a  chi 
legge ,  (;he  la  elione  della  mutatione  del  colore 
negro ,  nel  bianco ,  fii  che  quello  (acro  ordine  vi- 
uc  lòtto  Li  ipeciale  tutella  di  Maria  Vergine  >dclla 
quale  ne  profeflano  iCillercienfi  /ingoiare  diuo- 
tione  j  come  tcftifica  il  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio X.  in  vno  de  priuilegi ,  che  conccflè .  Ctfiif^ 
r»ì*s.  1.  pri.  ^tendivrdo  d$mnìs  Mdmpains  obfeqmjs ^inter 
uHtg.  r''*^f'j^fligi^fstatiràSyGlori^^^  y$rgtm,  bnguUrUAte  cU^ 
uotwfìh  ad/crtptus  tx  wfìttymne  pnmarsa  .  Et  il 
3.  Vmberro,  Maelixo  Generale  di  tuttala  tigra 
Domenicana  famiglia,  pur  anche  egli.  Orda  Ifft 
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UalSeatamMsnam  l^$rgtnem ,  quodomws  Ecclefi^  ' 
tm  Jmt  con/ecTàU  in  aus  honorem .  Inde  tp(t  JMom 
nacbitn  EccUsijs  futs  yéjuàft  fem^er^funtantè^eé^ 
Um  y$rgtn€m  ^  Cf*  Féltumauss  fiche  volendo  Ella  \ 
dcompenfàrc  vna  si  (mi  diuòdonc ,  c  raoltraro  \ 
con  ciècrnc  dimollradoni  di  gradirne  gli  oflequj,  ! 
mutò  ilcolorc  deli*  habito  di  negro  in  bianco ,  in 
giorno  dppunto,  che  in  Roma, al  tempo  di  Libe- 
rio Sommo  Pontefice,  fi  compi accjue  di  dar  a 
vedere ,  che preggi atia  1  offerta  de*  loro  aueri,  fac^  / 
tale  da  Giouaimi ,  e  dalia  Vloglie ,  Pattiti)  Romai-'  * 
ni ,  mandando  in  concrafcgno  la  neae  nel  Monte 
Elquillino  dellgnando  ,e  circonlcriuendo  il  luo- 
go dclUChiciajC^ho^^i  Santa  Maria  Maij^rtf 
c  chiamata.  Stauano  Alberico,  e  lùoi  Monaci      ^ , 
intentiall*oratione,cdin  vniubito  s  auuiddcro,  ^^aria  verg. 
che  di  nero  in  bianco  s  era  commutato  T  habito  wd^iUoìo: 
loro, apparendo  Maria  vifibilmentcalSanto  Ab-  [o  n^cg^ro 
batc  A  iberico,  che  da  indi  in  ix>i  velli  l'Ordine  ^'^^^'^nco. 
lutto  di  color  bianco ,  il  che  legni  come  s*  c  det-  {''*'»f«^«. 
lò^  nel  giorno  quinto  d'Agofto,  chela  ChieTa  Ta/!lcifi7rT 

celebra  la  fella  della  DedicationedeUa  Madonna  ;^//- 
della  Neuc . 

Quanto  maggiori  erano  i  fauori ,  che  dal  Cic- 
lo riccueuano, tanto  non  dilluiùii erano  l*afflit- 

tio- 
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^ w      rioni,  che  fcnriuano  iii  noii  vedere  aumento  aku- 
^  lib  di  fog^ctti ,  fi  cfìc  potcuana<lirc  ^  iS^e/fu  qm^ 
dem  ntuiUy  ópersrif  wcri  pauct,  Prcgauano  Dio 
che  lorofaccflc  graria  d'aumentar  H  imnicra^e* 
Monaci,  Erano  così  aullcro  il  viucrc,  rigorofi 
i  ftatuti ,  ed  alprc  le  penitenze^  che  <^uanto  più^ 
il  nuouo  rnftituro  marauiglia  rcccaua  al  Mondo  , 
tanto  alerai  era  Tappenlione  in  abbracciarlo. 
Pia  cf  vm  volta  trattarono  di  rallcnrare  alqtwnto 
quella  Icuerrtà,  temendo d'eflcrc  micidiali  di  lo- 
»      ro  mcdefimi .  Sentiuano  dal  Ciclo  Iddio ,  e  la  lù(i 
Santa  Madre  (che  era  T  intere iditrice )  Pango- 
fcic  del  fuo  feruo  Albcrico,e  con  la  Icgucnte  villo- 
ne  per  mezo  d'vn  giouanct  che  la  riportò,  lo  con- 
folarono  dopo  il  quarto  anno  diiua  rcgaiza  del 
nuouogreggo,  - 
21         NcllaCittà  di  Lione  ftudiauatrà  glialtri  vru 
n^sì!^  Abbate  gi^"^"^     Vcndopera  famigliare  dclRcucren- 
^cTaVa^ad  ^^1^^^^  Vclcouo  di  Chialonc ,  chcin  occafionc 
vn  gl'  Ulne  di  ritìtarfi  alla  patria ,  qualchcnoctc  auanti  di  pat- 
fi!  che  d^7a^  tirc  in  legno  gli  parue  di  vcd'Sre  vna  gran  valle, 
farrotdiQc.  piedi, c  rodicc  d'vn' alto  mcairc,lopta  dclqualè 
hibbricatà  vi  ftaua  vna  bcHilsima  Citta,  dal  ceri 
afpetro  non  lapea  partirfi  ,  rapito  dalle  mara^ii- 
j  glie ,  che  miraua ,  ancorché  lontano .  Molti  firor- 

geua  che  fàceuano  prouc  eccedenti  le  proprie 

for- 
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forze  per  arraDparfi  alle  mura ,  altri  violenza  per 
arriuarci ,  &  altri  aftratti  in  procinto  d' accincretfi 
ali*  imprclà  4i  /aiirc  il  moocc .  In  quella  valle  ame-l 
m  Icorreua  va  fiume  trapcUaro  da  fottcrroncd 
vaie  di  cfuci  monte,  copiolb  d'acque,  e  uelvo^ 
lerlo  paflare^  vidde  all'  orlo  di  quell'acque  da  dow 
dici,  in  quattordici  poueri  veliitia  bianco  chc^ 
lauauano  le  tonache .  Vno  yc  n'  era  d' hatdto  can- 
didillìraotutto  occupato  ad  apprcflar  l' opera  iua 
a  Quei  poueri ,  tralcorrendohor  da  vnp,  A:  ho^ 
dall'  alrrov  •  Là  curiofità  portò  il  trafcgnante  gio- 
uanc  ad  accoftarfi  a  quello,  che  vcdcua  taxuo  lol- 
lecito  ,  e  diligente  nd  dar  mano  a  quei  poueri ,c 
chiederlo,  che  genti  foflèro  quelle  cosi  intente  a 
queir  opera.  Rilpofc,  Queiti  poueri, che  tu Vc^^ 
di  >  lotto  i  veri  penitenti,  che  qua  giù  Liu  an  o  le  lo-i 
ro macchie  de* neccad.  La  Cirtà,chc tanta mara^ 
uiglia  ti  rcca,dl'  è  il  Paradifo doueio  habito,  c 
lònoilFigiiodiDia,che  pretto  aiutoa  chi  fidi-- 
fyonc  perche,  fenza  di  me  nulla  gioua  ogni  fari^ 
ca.  qoiàsù  niuna  vi  ernia  , che  buara  non  hab- 
biaogni  mininiQ  matchia,mcdiantcilàni;i  Sagra- 
menci^cpcmimemo^nè  akraviafitrouaperen- 

^  Volle  il  giouanc  dipaffaggio  vifitarc,eriuc- 
«ircil  Vclcouo,che  Io  fece  trattenere^  Se  in  dilcor- 
c'^  io 
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(o  famigliare  narrogli  qucfta  vifionc .  Come  che 
era  d'elemplar  vita,godeua  bcnefjDeffo  il  Santo 
Prelato  lumi  dal  Cielo,  conobbe  ciòcche  Dio  vo- 
IcfFe.  Elòitò  il  giouanc  ad  vnaVifica  dclnuòuoi 
Monaftcro  nella  valle  di  Cillcrcio,  commendan- 
dogli r  inftituto,  e  riforma  Monadica .  Pafsò  egli 
nella  valle,  eh* appunto  così  era  inleluagita ,  che 
più  da  beftie  propria ,  che  per  ricuouero  d*  huo- 
mini  ragicncuoli  gli  pame  •  Viddealla  riua  del 
fiume  vn^habituro/abbricato  di  vimini,  gionchi, 
e  bacchette  incroftate  di  creta  ,  $'  accollò  alla^ 
porta ,  chiedcttc  d*  cflere  introdotto ,  e  con  molta 
conc(ia,e  carità  fu  accolto .  Appena  hauea  ripofti 
gli  occhi  in  faccia  di  qucfto  primo  Padre,  che  il 
riconobbe  edere  vno  di  qucljli,che  lauauano  le  ve- 
fti*.  Molto  più  ftupido  eglireftò  quando  vidde 
rAbbatc,&  il  rimanente  di  quella  famiglia,  che 
ditta  apponto  hauea  veduta  aiutata  daÙa  mano 
operatrice  del  noftro  Dio .  Gettofi  a*  piedi  del- 
l'Abbate  ,  chiedendo  1*  habito ,  e  di  viuere  (cono- 
fciuto  fotto  quei  ruuidi  panni  in  penitènza,  per  at 
licuiaiil,&  ageuolarfi  la  ilrada  allo  Icolccle  monte 
della  perfettione  religio(a,  e  da  quefta  aprirti  la 
porta  a  gli  eterni  godimenti  nella  celeftc  Gieru- 
lalcmmc. 

.  Palsò  da  quefta  a  miglior  vita  l'Abbate  Alberif-i 

co^ 
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co, carico  d'anni, e  molto  pia  di  virtù, dopo  il 
gouerno  d'anni  noue,cmezo  di  quella  nouclla 
pianta  ci  Ciltercio  •  La  nuoua  cleftione  cadette 
in  D.  Stefano,  huomo  di  molto  zelo  ^  dottri- 
nale Santità.  La  £imà  della  nuoua  riforma  era 
cosìdiuuigaraperle  Prouincie  della  Fraiìcia ,  che 
cominciarono  con  le  continue  vif  ite  ad  inc|uict- 
tarliMonaci.  US,  Abbate, auuedutofi  del  peri» 

GòfojVolle  riparare  à  ciò/:[ic  fi  temcua.Cominciò 
da  perlonaggi  pili  eminenti,  perche,  edcndo  fta- 
co  lolito  il  DucaVgone  di  Borgognanelle  fclliui- 
rà  più  principali  di  fare  le  fótioni'luc  in  Ciltcrcio , 
cChielà,feccl*Abbatc,con  il  confènl'o  de  iMonaci 
vn Dea-cro,nef  quale  vietarono  al  Duca,  t<  alla 
Corte  di  continuare  dette  fontioni.  Significarono      2  3 
aImedefìmoiìfine,c'haueuanc?>,&iiDuca  altre-  Dui"  d'i  L. 
tania.rcftando edificato  s'altcnneinmodo,che  ^X%c["* 
nonpurclcfcfte;mà  per  longo tempo, più  non  «• 
compamc  in  Ciltcrcio .  CclTàmio  le  viiirc,  ccl- 
farono  reIcmo(inc,&  a  legno  fi'riduffcro,chc^ 
?Abbate  di  périona  (ì  difpotè  'qiicftuarc  il  pane 
per  quei  contorni .  Al  Conucrlò,  che  accompaJ 
gnaua  l'Abbate  „  da  certo  Prete  fu  riempito  il 
fàcco  di  pane,  e  mentre  di  ciò  £;loriauafi,  l'Abba- 
te conolciutoin  ilpirito  ,che  iì  Prete  era  ordinato 
per  firaonia>  <feccgctrarc  il  pane  a  certi  Paftori  ,i 
l  al- 
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allegando  cflTcre  indegna  cofa ,  che  li  (uoi  Monaci. 
foflero nutriti  di quelpanc làcrilego . 
24  Altra  penuria  l'pcnmentaiouo  ,  mediante  k 
quale  Dio  inlcgnaua  loro,  come  egli  s  craptcfa^ 
(ingoiar  cura  di  prouedcrli .  Nelle  fdk  di  lagra-.. 
Pentccolle,  dopo  vfate  diligenze  da  gli  Officiali 
per haucr pane  da  rcficiareli Monaci,  ne  potuto 
trouarne,  vnanimi  6'auuiarono  alla  Chìcfk  per 
cantare  li  Diuini  Officij ,  e  McfTa ,  inuocando  laC- 
Cftcnza dello  Spiritp  Santo, che cpnfirmaflc  elE 
nclpropolico  di  patire  per  Dio,  come  confirma 
già  i  Santi  Apoitoli,dando  loro  virtù  d  circre  lupe 
riori  a  fe  ftellì .  Ancor  non  era  finita  la  Mefla,chc 
Dio  dal  Cielo  prouiddc  a  quei  luoi  Scrui  con  vna 
larga  bencdittione  di  pane ,  non  lapendo,  che  da 
altra  via  fufTe  venuto . 

La  porta  della diuina  prouidenza, quella  fola 
qfa,alla  quale  ne  loro  bifogni  limofmauano .  Vn 
giorno  l'Abbate  Stefano  fece  chiamare  vn  certo 
Conucrfo,altrcrantodiuoto,  quanto  fcmplico. 
Tu  vedi,di(]e  T  Abbate,la  pouenà  elkema,alla  qua 
le  lò^giaciamo  ,  che  nell'  immixicntc  verno  tcj 
mo  non  moriamo  di  dilaggio .  Tra  pòchi  gior-i 
nifideucfafiìla  fiera  ia  .ycrcclliacq,;iui  ti  trasfe- 
rirai ,  e-  comprami  tre  carri , ad  ógn*  vno  de'  quali 
prouedcrli  di  tre  caualli  foni ,  e  gagliardi,  &  alt 

lue- 


PRIMO.  31 

fiiefattia  quello  vlo .  Fatta  la  compra  de  Canai  • 
Ji ,  carricherai  li  carri  di  panni  per  vcflire ,  e  d'altre 
cole  iieceflaric  per  il  viuerc  de*  Monaci  :  va  con  fa 
bcncdittionc  di  Dioiche  noi  con  allegrezza  ti  lla- 
rcmo  attendendo .  L*  vbbidiente  Monaco  fil  prò- 
co  al  viaggio,  mà  ricercando  denaro  per  leeóni- 
-preiùdecte,  intele  dairAbbate^che  tre  Ioli  denari 
il  ritrouauano  in  Monaftcro .  Senza  replicare  pili 
altro ,  in  fede  del  lùo  Abbate  prclc  il  camino  per 
I Vercellìacb, douc  gionco  fu  riceuuto  in  olpitio. 


«»  l'in 


,da  vna  poiurra  pcrfona ,  che  wntc^  più  confnlà  re- 
Ilo  quando  intelè  la  cagione  della  venuta  in  fiera. 
Poco  meno^ch'agonizantc  firitrouaua  in  quella 
•Cictà  certa  perlona  fa  coltola ,  eh*  appunto  in  quei 
giorni  diiiribuiua  a'poaeri  tutcoiHùo  bauerey'.  nr 
L  ©Ipirc  Jalciato  iI  Motiico  in  ralà ,  lenza  dir'al-  tabiiiflimo  d* 
fro,  u  porto  ali  infermo,  e  rapprelcntatogk  lo  JHia  i>rou»- 
Itato  di  quei  gran  Semi  di  Dio,  la  famadc^quali 
s*era  diuu  lgafa,eflb  mollò  a  copafilonc,  fece  chia- 
mare il  Monaco,  c  lòmminithcgli  tanto  dan>- 
roi,chc  puorc  proucdere  ad  ogni  cola,  importa^ 
gli .  Nel  ricondurfi  a  Ciftercio ,  &  auuicinandofi 
alla  Badia ,  mandò'a  tfarne  parte  all'Abbate,  qiiaf, 
veltitofi  d  *  habiti  Pontificali  >  come  le  dal  Ciclo 
.fiilse  comparlo  1*  Angelo  tutelare  di  quella  Badict, 
j^occlfionalmente  co*  lùoi  Monaci  andò  adib- 
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^^S^ir-^'  contrareilConuerlb,  &  iHoccorfo.  Con  lagri- 
me di  tenerezza  ,  e  giubilo  di  vedere  la  laxga^ 
benedittiore  di  Dio ,  riceucrono  le  robbc,  dan- 
done le  douutegratie  al  Largitore,  che  mai  non 
abbandona<]ueTli,cheinluilpcrano,  ..i 
La  penuria  de*  (oggetti  di  gran  longa  più  affli- 
geua  il  Salito  Abbate,  che  non  era  quella  de*  viuc^ 
jtì.  il  non  vedere  comparire  alcuno  per  l*habito 
dicdegli  non  poco  che  temere ,  le  quel  nuouo  ili- 
2  ^    ,  fticuto  piaceffe  alla  MaeftìDiuin^l ,  Viueua  con 

Perla  n^an-      r       i-   i       •  II       •  * 

càz2  de'  fcg-  anlicra  di  chiaiirlenc  per  qualche  via  >  tanto  più  , 
|c  l'Abbate'.  ^'^^  ^^S^^  Abbati ,  e  cóuicini  Monaci  e^ano  tenuti 
in  derilo,chiamando  li  riformati  Monaci,con  no- 
me di  Nouatori  ^  Stana  per  rendere  lani  ma  a  Dio 
vno  de*  Monaci,  al  quale  aflìftendo  il  Venerando 
Abbate ,  con  tutto  il  refto  de*  luoi  Rcligiofi ,  die- 
defi  a  fauellarc  in  qucrta  guila •  Hai  potuto  vede- 
re ,  caiilllmo  fratello , quali  pollino  efferc  i  noftri 
timori  :  Già  Icorfi  lono  circa  quattordeci  anni , 
da  che  in  quella  valle  d*  horrore ,  c.  vafta  lolitudi- 
nc  ci  fiamo  rifserrati ,  eh*  appena  vno  c  comparfo 
a  monacarli.  Morti  già  lono  alquanti  de*  primi 
iiollri  cooperatori ,  il  che<:i  dà  a  credere  che  pri- 
ma cftinra,  che  propagata,  fiamo  per  vedere  que- 
lla nouella  pianta .  Quello,  che  più  ci  affligc ,  è , 
il  non  fàpèrc,  le  dalla  D.Maeftà  faranno  gradici 
.  . ,  quelli 
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queftixioftrioflcquj.  In vùtùdi Santa vbbidicn-  27 
za  ti  commando,  cri  ordino  iniiomc  del  noftro  v^bbz^t^ 
Signore  Giesù  Chrilte,  per  il  cui^nore,  cjuafi  ;^oJlbo"ndo, 
fopra  le  forze  noftre,ci  fiamo  accinti  al  camino  di  «^e  dopo 
quella  angufta  via  Euangelica,  che  dopo  partito  età  a  /uìrìl 
cheiarai  da  noi ,  c  da  quella  vita  mortale ,  fecon-  i^fc^fc  [dìo 
do  il  tcmpo,c  modojcne  da  Dio  ti  farà  prelbitto,  'f^^^^ 
a  noi  tu  faccia  ritorno,  per  lignificarci  ^ome  Ja 
Diuina Bota  redi  Icruita  lòtto  quelle  noftrenuo- 
ue  leggi.  Rilpole  il  Monaco, che  quando  così» 
gli  permettellc  Iddio,protojeraad  vbDÌdire,&elc- 
quire  quanto  gli  vcniua  impollo.  Non  mancaro- 
no alcuni  di  dire ,  che  temerario  fuflè  ilato  T  Ab-  ^ 
bare,  mentre  fuppole  di  comandare  a  chi  più  non 
era  di  luagiurifdittione,  malllme  che  paflanano- 
alcuni  giorni  dopo  Ja  lepoltura  del  Monacor^  tr 
non  vedeuano  altra  nouità^ 

Ritrouandoli  vn  giorno  alla  campagna  alli 
(oliti  elcrcitij  di  mano  i  Monaci  tutti ,  fece  le- 
gno r Abbate^che  ripolaflcro  alquanto,  ed  egli  ri- 
tiratofi  in  dilparte,coperto  il  capo,  e  la  faccia,  dic- 
defi  ad  orare.  Appame  il  Monaco  poco  fa  de- 
fonto ,  circondato  di  gloria  celcftiale ,  e  prelcnta- 
tofi  al  S.  Abbate ,  datogUil  làluto  di  pace ,  riferJ  il 
felice  filo /lato,  che  godcuain  Paradilo,  al  quale 
non  poco  l'haucuano  aiutato  la  dottrina ,  &  i  làr- 

C  luta- 
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lutarì  ricòrdi  (ìiòi',  e  che  quello  ftato  d'iiuiftiltà 
mólto  piaceua  a  Dio .  Ciie  più  ?  Aprite  (  diceua 
quelh-uiima  benedetta  )P^drc  Abbate  Tarfenalc 
di  tanti  voflxi  affanni ,  che  fin  ad  bora  occupano 
Ja  miglior  parte  di  voi  pe*l  dubbio  della  profpe^ 
rità .  Forièro  fon  io  ad  annontiarui  gli  effetti  del- 
la. DiuinaMUaicordia,  c  perche  quella  era  vna 
fola  confufaco<rnitionc ,  mct^lio  iolleuolli  il  cuo-. 
re  dcll'Abboxe  ad  vìi  motiuo  di  gioia  »  che  gli  die4 
de  il  iuò  Monacò .  ♦Non  folo  propagato  vedreta 
qucftq  voilro  picciolo,  e  ben  regolato  gregge,^ 
màvdirctc  dalla  tromba  dc'voltri  figli,e*hog^ 
gidì  Aerili  paiono,  dirui  Anguftus  eftnobtslocus^ 
fAcfpàùum^'vt  hdbi urc poffimui.^  Prello vedrete 
da  quelli  Monti  defccndcre  quaiitità  tale  d'huo-i 
mini  di  varie  coadicioni,  che,  come  a  fecondo 
Alueario, faranno  ricouero,  e  dà  quello, come 
Api  induilrioiè,  volaranno  fpargendo  il  miele  a 
beneficio  dell'  anime.  Sparì  in  vn  baleno  la ca- 
tallrofe  de'  timori,  &  in  vna  promcfla  tale ,  come 
sii  ferma  baie,  acquetò  il  <iip  Ipirito .  Felice  me 
(puotc  dir  l'Abbate)  che  pure  goderò  nelle  gran- 
dezze del  mio  Ordine.  Ne  mei  più  muturi  an- 
ni giòirò  dell*  aumento  de' miei  figli.  Trà'l  vdr- 
de  di  tante  Iperanze  rinuouare  vedrò  il  corfo  del- 
la  proiperità,  e  ftabilirc  i  termini  del  nuouo  IniU-j 
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ruto.  Andare  voi  Anima  benedetti',  ché  foftò 
paraninfi!  a  tanti  mici  contenti .  A  maggior  riti-i 
raiEzza  conchiu(e  riflerbarcri  più  àflfetmofi  rin-^ 
gratiamentia  Dio,ma(lime  che  T  anima  già  de) 
luo  Monaco  iiiftaua  pe  '  1  rieorno  da  quèllo ,  clid 
qua  giù  rhauca  mandata  .  Fecero  vn  dialogo 
&c  vna  gentile  contefa  quelVanima,&  il  Santo  Ab» 
bate,a  chi  dr  loro  toccaflc  a  benedire  ràltrò;  non 
meno  che  Giacobbe ,  e  l'Angelo, che fccolotato» 
Iiauea  .  ChiedeuaQuelUd'eflère  benedetta,  rif-> 

{)ondeua  Quelli ,  che  lòtto l' incarcodelle  morta- 
i  Ipoglic,  non  gl'era  lecito  di  benedire  chi,  giubi- 
lando trionfaua;hià  Timportuno  figlio,  cheil  ca- 
rattere indcllebile  della  paternità  Ipirituale  rico- 
uofceua  nel  ino  Abbate ,  preurfllè,  maffimc  allho-i 
ra  quando  affermò  non  poterfi  partire, (e  prima 
non  c  tteneua  iJ  beneficio  da  quella  maiio  Sacer- 
dotale. ^  '      -    —  - 

Non  fi^uono  foli  quelli  icontrafcgni  che  Dio 
diede  al  fuo  Senio  Stefano  ,  mà  mole*  altri  non 
diflìmili ,  de*  quali  per  no  allontanare  tanto  il  Let- 
tore dal  racconto  della  vita  di  Bernardo  ,  può 
vederfcne  il  molto  più  ne*  copiofi  annali  dell*  Or- 
dine. Eracosidilpollo  l'animo  del giouane  Ber- 
ttardo,.chc  poco llettcn  rilòlticrfiv  Pameglicheli  S""".! pcn": 
lioucUo  Ordine  di  Ciftercio  ,  come  venuto  ^il  ^Z^^j!'^ 

C    z  Mon- 
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Mondo  nel  fcttimo  anno  di  liia  età,  nato  fuflc  per 
lùoripofo.  Semiuafi  quafi  da  voce  (che,  per  oc- 
culte vene  ^  gli  penetrafle  il  ciiorc  )  chiamarfi  a 
qucll  *  Inftimto ,  per  iui  viuo  fcppellirfi,  ini  ter- 
minare i  {noi  giorni ,  ed  iui ,  coinè  in  tomba ,  dar 
albergo  alle  gìorie,chej5li  preparaua  il  (uo  Gnguc. 
Ecce  lùo  proprio!* inlegnamaito,  che  loca  Jiria^ 
finctaqi  eligire  opfoftet^&c  altretanto  nociuo  l'aU 
ero  ,  che  Effemtnat  ^nimum  amarjtias  mmta  ,  nec 
diébtè  aliqutJ adcorttémpendam^tgorcm  potefi 
giù-.  Come  haueua  fatto  contograndc  de  primi 
llimoli  alla  virtù,  molto  più  eglillimòla  gratia 
della  vocationc ..  Hebbe  per  indubitato,  eh  ogni 
minor  vantaggio,c'hauc(re  fatto  in  religioiie,non 
fufle  per  cguaglìarfi  adognimaggiorgrado,chc 
accjuiiftato  liauefl'c  al  Mondo .  Che  T  opre,  fatte 
per  voto,  erano  più  aggradcuolia  Dio,  e  lajjer- 
fettione  era  nafcoia  ne'Chioftri,  come  ilteforo 
Euangclico  nel  Campo . 
Anno  rrrr.  Li  fratelli  prefto  s* anniderò  della  iriclS- 
natione  di  Bernardo  y  come  che  l' huomo  non  hà 
29..  peggior  nemico  del  luo  bene ,  che  li  propr j  do- 
v^zJn^l^lppL meltici .  Parue tragica qucfta mutatione , perche 
fc°"gVfo    *  lontana  da  quei  fini  di  humana  grandczza,chc 
per  mczo  del  fratello  afpettauano.  Ancorché 
non  tralignaflcro  dall' obligo  de*  lofo  natali.,  la 
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pietà  loro  non  hcbbc  mai  oggetto  di  trabalzar  il 
fratello  dal  Icntiero  della  retta  ragione  ;  fondati 
nonaltroucchcnc  gl'intcrcHì  poi  itici,  tentarono 
di  rimuoucrlo  dal  conceputo  propofito .  Dice- 
uano  quelli,chc  più  in  quella  fcuola  erano  vcrfati , 
che  il  cuore  humano,inclinato  a  magnanime  in> 
prefc  ,  troppo  incodaidiuafi  ,  ritirando  il  piede 
dalle  prome0c  della  fortuna,  e  che  gli  huomini  di 
talento  erano  dati  da  Dio  per  giouare.alleRcpu. 
biiche,  e  per  ioftencre  gli  Icettri,  enon  per  viucrc 
i/conolciati . 

Il  Demonio  non  ha  più  fin*  armi  di  quelle,  che 
con  1  apparenza  del  luftro,  portano  il  miele  nella 
punta .  Dieronfi  a  perlùaderlo,  che  l'Eremo  man- 
caflc  di  dottrina ,  e  d' clcmpio  ;  che  la  Pouertl 
rendeua  il  Monaco  vile  ,  e  mendicando  faceafi 
grauoioa  gli  altri;  che  fatigando  la  vita  a  corto 
di  {udori,con  fcufà  di  fuggire  1  orio,s  annighitiua 
lavimi,  come  per  appunto  portauano  per  clèm- 
pio  i  Monaci  di  Cirtcrcio .  Pigliarono  argomen- 
ti dalla  di  lui  propria  perlòna  per  meglio  conuin- 
ccrlo ,  allegando,  che  la  delicata  complefsionc  nel 
fiore  di  fua  età ,  non  gli  permctteua  prone  cotanto 
violenri .  Dall'  eleuatiisimo  luo  ingegno,  conce- 
piuano  fperanzenon  communi ,  e  fi  prometteua- 
flo  vantaggiofc  glorie  a  beneficio  della  cala.  U 

C    j  fua  ' 
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fila  naturale  inclinationc ,  non  era  da  far  pafiag* 
giojdalla  Città,  al  Deferto ,  dalle  ciuilcà  della  Cor. 
te ,  alle  goffaggini  di  perfoncidiottc.  Era  difHi- 
ceuolc  ilcabio  de' Libri  nell'Aratro,  dello  Scettro, 
in  Marra,  cdcll'Oflro,  in  vili  Lane  .  Che  confidc- 
rafse  come  leppclliua  i  fuoi  talenti  in  vna  (ligia 
palude  di  vna  valle  liorrida;  che  viuendo  nella 
patema  ca(a,nicglio  hauerebbe  adefcati  i  cuori  al- 
le virtù,  e,  clic  altresì  al  fecolopoteua  rcligiofa- 
mente  o(sietuarè  le  dieci  linee  del  (acro  DecaloTO . 

QueflirigorofirimproaerijC  quelle  machine 
de*  fratelli,fc  no  attenarono  Tanimo  di  Bernardo^ 
cfsacerbarono  lo  fpiritojdierongli  qualche  molsa, 
c,  le  non  fpenfcro  il  fuoco ,  rallentarono  il  calore . 
t^eronoalco  le  di  lui  rilolutioni*  Moftrò  d'am- 
mollire alquantOjC  d*arrendcrfi  per  fino  a  miglior 
cKcafione,  perfino  che,rafsicurati  i  fratelli def- 
fifteffero  da  più  tentarlo .  Stimolato  tuttauia  dal- 
la pro[>ria  inclinationc ,  importunato  dalla  me- 
moria de*  ricordi,dactiiyIi  dalla  Madre,dalla  quale 
pareagli  nmprouerarfì  il  ritardo  de*  voti, eh'  ella 
medeflma  haueua  offerti  a'  Dio,e,confulod*ha- 
uerc  dato  (egno  di  qualche  debolezza,e,  fc  non  ri- 
mofsa  la  mano  dall'  aratro ,  almen  dilmefsa ,  die- 
defi,  con  duplicato  lcntimento,a  coltiuare  quei 
primi  Ipiriti  del  Monachilmo .  Fece  rilolutionc 

d*  of. 
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d'offerire  a  Dio  la  più  gradita  vittima,  che  mai, 
fcannarpotcflc,riiKrclccndoglidinon  haucrpiù  ^ 

d*  vn  corpo  per  lacrificarli  a  Dio .  Rifueghò  quei 
(limoli ,  che  lotto  le  ceneri  de  gli  humani  rilpett^ 
hauea  icpolci .  Animato  più  da  feruor  di  Ipirico 
che  da  eloquenza  >  diedcfi  a  pcriuadcre  alli  mede- 
fimi  renitenti  fratelli ,  ciò  eh'  impugnauaiio .  Co-, 
mehaueuaper  oggetto  il  Cielo, con  Taififteuza 
della  ragione,  trouò  i  ripicgliiconueneuolianc- 
gotij  più  grandi* 
Anno  1 1 1 1.  Il  Qaintodecimo  anno  era  ,  che  da 
pianta,  sì  gloriola,  com*  era  la  nuoua  Badia  di  Ci- 
lìercio ,  non  compariua  germoglio ,  quando  vol- 
le Dio,pcr  toglier  le  ambiguità,che  tanto  tormen- 
lauano  l'Abbate  Stef'ino,lotto  le  di  lui  inicgne  ar- 
ruollare  infinità  di  gente ,  e  dillatare  i  confini  di 
queir  incallcllamento  di  legno,  e  creta  del  nuouo 
Monaftero .  ConV  vn*  altro  Giolèppe  s  incami- 
nò  Bernardo  per  vifitar  i  fratelli ,  che  co  '  1  Duca 
Vgone  di  Borgogna  fi  trattencuano  ali*  attuale  af. 
(cdio  della Roccadi  Grancei .  In  quello  viaggio 
bisbii^liàndogli  il  cuore  alla  lolitudinc,s  abbate  in  30 
vna  Chielà  lui  camino,  ouericoueratofi,  con  fer-  2.' nuouo  ri- 
uentiprieghi,fupplicaua la Diuina Bontà  elicgli  {^l^'^^^lJl 
cciiifiimafic  il  pei ifiero  .  Tutto  ad  vn  tratto  inui-  ìq  cììImcio . 
gorito  riforie,  deliberato  d  odiar  quel  Cielo,fotto 
"imo  C    4  di 
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di  cui  {X)teua,crraado,aIIoiitanarfì  daDio. 
Sw,    4S.     Barbaro  da  più  feiilaci  antichi  llimato  fò  quel 
cuorc,chc,rolonatoa  fèmcdefimo,  nel  nido  del 
proprio  comodo  morire  vuole .  L*  huomo  com* 
animale  accompagncuole ,  folo ,  non  gode  intera 
felicità .  Troppo  inhumanoè, cJii ,  a*  proprj  ac- 
conci le  felicita  rilerra,  Haucua  Ietto  Bernardo, 
U,*f.6.     che  Ct^llius  boni ^  fine  f Odo  ,  lucunJa  pojfejfio  tft . 
i.CAT.io.    Stimolato  dall'  elempio  dell  *  Apoitolo  Paolo* 
V^on  qutrtns  qnod  miht  Vtìlc  e/ljjid  quod multiti 
wt  fatut  fiéknt ,  diedcfi  a  coltiuar  gli  animi ,  ed  a 
rilucgliarc  chi,  abbacinati  gli  occhi  nelle  mon- 
dane profperità,  teneua  quafi  lopitc  le  cure  dell'  a- 
nima  .  Da  quelli  che  più  auucrliliauea  Iperimcn- 
^  j     rati  diede  principio  .   Il  primo  ,  cui  propoie  il 
cóuerrifceii  farfi  Monaco  ,  fii  Galderico  ino  Zio  materno, 
li  al  Mt>na-  Quelto,  mentre  con  le  palme  delle  vittorie,  trion- 
faua  in  guerra  con  poderola  fortuna,  e  nella  do- 
mertica  pace  lembianza  d' Angiolo  portaua  ne* 
coftumi,  nulla  prezzando  i  titoli,  douutialluo 
valore ,  &  i  trofei  de  riandati  Aui ,  con  vtia  preci- 
pitoft  pmdéza  gli  fi  refe ,  (cnza  afpettare  duplicaci 
aflalti,dal  diuoto  Nipote.  Bartolomeo  fu  il  Iccon- 
do^che  la  carnale  cambiò  in  fpirituale  fratellanza . 

Dair  acquiflio  di  quelli ,  fece  conleguenza  de* 
Icguenti  progrelsi .  Auualorò  il  iiio  Ipirico  ,per 

com- 
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combattere  gli  altri •  Panie  da  Dio  mandato  al 
Mondo  per  elsiloli..  Pcnetraua  le  più  intime  la- 
tebre de'  cuori.  Pareua,chc  comàdallc  alla  natura, 
c  prcualendo  a  più  duri ,  e  ripugnanti ,  quafi  dir  fi 
potrebbe ,  alla  gratia .  Andrea ,  d'anni  minore  a 
Bernardo  nouellamcntc  s'era  accinto  al  cingolo 
militare .  Alle  propofitioni  del  fratello  incuruaua 
le  ciglia ,  increlpaua  la  fronte,  arriciaua  il  nalo, 
loruolaua  le  nubi,  e  non  capiua  di  potere  alie- 
narli da  quella profcisione ,  per  darli  alle  continue 
batterie  dello  Ipirito .  Alcide ,  quella  fù  eli*  abbate  3  2 
quella  rocca ,  béche  di  già  fui  fé  ^affato  il  Ilio  Sole  ^^J^j  Andrei 
a rOccalo. Sollecita  tuttauia,piu  elle  mai,  del  be-  renitente  di 

I  ,  ,  *    .  •  i  r  r  '       11    farfì  Monaco 

ne  de  luoi  proprj  Parti ,  con  dilulata  maniera  del- 
la giilua  alFabiliti  apparuc  ad  Andrea,  e  con  il  tor 
bido  fcmbiante  di  minaccicuoli  lampi ,  diede  fri- 
gni dell'  implacabile  Idcgno ,  ['>erche  non  adenti- 
ua  al  fratello.  In  vederne  l' ombra ,  e  nello  Ico- 
prirne  la  faccia ,  gridò  Andrea .  Vedo  la  Madre, 
vedo  la  Madre;  e  doue  ilongiouarono  le  per- 
(ualjue ,  arrendeuole  ,il  fecero  le  minaccic .  Piegò 
il  capo ,  e  più  la  volontà  a^defidcrj  di  Bernardo . 
li  Guido  Primogenito  di  Telccllino,  maggiore 
di  tutti ,  e  più  di  tutti  immerlo  ne  gli  affari  dei 
Mondo,  deftinato  dal  Padre  per  foTlieuo  delle/ 
domeftichc  cure ,  maritato ,  e  Padre  di  due  figlie, 

non 
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ncndiflcnrì^mafolpcfc  l'aflcnfo  al  fratello, per 
cflere  legato  d*  vn  vincolo,  che  altri  non  liio- 
da ,  che  fa  communc  falce  della  morte .  Conuc- 
niuagli  per  debito  di  giuftitia,e,per  la  (Ingoiar  bc- 
Beuoicnza,che  paflaua,  ricercarne  il  conlenlo  dal- 
la Conlorte .  L  affetto,  che  in  gran  parte  era  im- 
piegato nelle  di  lui  maiauiglioie  qualità  ,  non  po- 
tea  concepire  vn  minimo  pcnfiero,che  fulseper 
offaidcrc  la  bontà  di  quella  Signora ,  dalla  quale 
^  j-  ^^^^  potcua  cflere  diuelto  .  Bernardo  ,  armato 
s. Bernardo,  u  vna iòpra cekite coniidenzas eliDi  d Ottenerne 
r  alscnlò,  ò,  che  Dio  medcfimo  leuarcbbe  T  oila- 
colo ,  leuandola  di  vita.  Poco  mancò  che  non  fi 
auucrafle,pcrche,  trouatala  auerfa  alla  propofitio- 
iie  fattale,  la  minacciò  dell' ira  Diuina  le  più  reC- 
£ìllcfle,ò  pertinace scftinaffc.  Falsarono  pochi 
giorni ,  che  infcrmatafi,  conobbe  la  mano  di  Dio 
louraftarlc,  fiche  fatto  chiamar  Bernardo,  pre- 
uenne  la  dimanda  al  marito,  che,  fattofi  Monaco, 
ritirofli  ella  in  Giullietto  con  le  due  figlie,  doue  fi- 
ni fuci  giorni  lotto  ì\  habito  pur  Cillercienlc . 

.  GcrardojSecondo  Gcnito,pur  egli  allarmi  dc- 
ilinstolviueua  il  cuore^  per  oggetto  gh  honori 
.  mondani,  e  per  meta  i  militari  trofei .  Spiraua  vna 
tale  naturale  fierezza,  che  pareua  Iprezzafle  l' vni- 
, ucrio .  Non  godeua ,  che  de* tumulti  di  guerra , 
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&  armato  d' elmo,  e  d' vsbcrgo,  pafceuafi  de  mo 
uimenti.  La  brillante  lua  vluacità,  s'ofFciidcua 
in  lapcrc,  c*homaiIa  faaiiglia  tutta  era  (conuolta 
da  vna  (così  da  lui  intela)  kggerczza  giouanilc 
dell' inferiore  fratello.  Condannaua quelle rifo- q^^JJ^ 
lutioni^c^riuòlto  a  Bcrnardo,qual  albergo  di  fde-  p^z^^ 
gno  Villanamente  oltraggiandolo  ,  infellonito,  Bcmicio. 
tciuò  di  fraftoraurgli'  Tanimo ,  e  (oltbcar*  il  Icme 
de*  primi  (èntimeti  dell*  Eremo,mà  indaino,  per- 
che ,  erano  guidati  da  Souraiia  Intelligenza .  Ber- 
nardo  lalcio  pafTàrc  quello  torrente  di  parofo^ 
Dopo  haiier  lorfcrte  le  forme  di  tanta  ruurdczza 
patientcmentc,e^dopoil  lampeggiare  di  quelli 
folgori((degn.ìto dc*rimproaeri)fece argine  d'vn 
lanto  zelo  a  moti  di  Gerardo,  così  Iprezzandone 
le  miiiaccie,e  rapognandogli  la  renitenza.  Che  fai 
Gerardo  ?  Adunque  pcnfi  di  guerreggiar  il  Cielo  ? 
Penli  di  refillcre  alla  Diuiua  Potenza  ?  Non  ti 
ari^cndiaquci  fregi  di  pietà,  che  tanto  adornano 
il  (angue  nolìro  ?  Se  il  Cielo  non  diluuia  folmini 
-non  ti  pieghi  >  Danquc  naufcarai  tèmpre  il  medc- 
ifimoGiclo  co'ruoi  fdegni?  Ah,  eh*  indegno  lei 
di  proferir  qjici  voti,c?ie  reuerendi  adornano  la 
Gerarchia Claaftnle.  Efamifiabenete fteffc),che 
certo rroi ; .  il  tuo npolo  non  poter  meglio  (la- 
bilirl j ,  che  ne*  Chioftri  di  Ciftercio .  Gelsa ,  oftj- 

nato. 


44  LIBRO 

nato ,  ccfsa  d*  opponcni  a  chi  le  tue  minaccic  non 
fl:ima,a  chi  tutte  le  humanc potenze  logetta,  a 
colui  vuòdire,  che,  per  la  via  delle  piaccuolezzc 
hoggi  ti  cliiama ,  od  a  cui ,  (e  contralti ,  non-, 
mancaranno  altri mczi vioknti .  Tempo  verrà, 
che  farai  oflefo  da  nemica  lancia,  appunto  nella 
parte ,  eh'  io  t' aditto  >  e  che  ftimarai  gratia  del 
Cielo  1  '  eflcr  fatto^  degno  di  ciò ,  che  al  prelen- 
35  tcrifiuti* 
Santo!*  dd  Kon furono  parolc  gettate  al  vcnto  le  proferite 
dal  zelo  di  Bernardo  ,  nia  profetia  reale.  Vicico 
in  campo,  quafi  vn  Marte,  mentre  i  legni  del  Cuo 
valore  proleguiua,come  che  già  famigliare  ha- 
uea  la  morte  per  la  molriplicità  de  gli  accidenti 
pafTati,  altro  più  non  prometteafi ,  che  vn  glorio- 
lo  termine  al  corlo  deUa  vita  •  Fattofi  a  fronte 
dell'inimichelquadrcfù  ferito  appunto  nel  me- 
defimo , luogo  doue  il  toccò  Bernardo,  e  douc 
(perche  conolcefle  che  nó  era  scplice  minaccia  la 
lattagli  dal  fratello  )glierarellato  dal  tatto  del  di- 
to imprelTo  il  legno  d'vn  ferro  di  lacia ,  corr  e  im* 
proto  di  ciò,che  polcia  luccedctte.  In  vederli  feri- 
to ,  non  X^ollc  darfi  ad  vna  vitupereuolc  fuga  per 
ilcampo  della  vita,mà,dal  proprio  (angue  irritato 
com  battcndo^rcftò  finalmctc  preda  dellbfte,  più 
per  prolongarfi  la  morte  co  vn  martirio  lènza  (an- 
gue 
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guc  in  Religione,  che  per  dilpLirar  d*  auaraggio  Li- 
vita  co*l  ferro,  e  far  acquilto  d/ vna  corona  di 
fumo ,  vincendo  .Legato  y&c  inceppato,  fu  in  vno 
duro  carcere  dcpofitata  ia  cuftodia  .  Mentre  i 
piedi  hebbe  (otto  il  pefo  legati  delle  catene,il  cuo-i 
rc,.chc  era  libero,  pafleggiaua  gl'  imaginarij  (pati) 
d*  vn'  alta  contanplatione ,  correndo  con  il  pen- 
derò là,douccrcdcua  di  trouarripofo  .  L  occafio- 
JUe  portò  a  Bernardo  di  paflare  pochi  giorni  dopo 
pcril  Cail:cllo,douc  Ibiua  curtodito»  Gerardo ,  a( 
quale  nonpotaido  ali*  orecchio  diicorrcre ,  parla 
ad  alta  voce  .  Gcrardo,c'  incaminiamo  verlo  Ci- 
ftcrcio,  voi  tra  tanta  elercitateui  da  Monaco  ia 
quello  Carcere.  IJoteua  dolerfi  di  norr  haucro 
ale  per  feguitar  i  compagni  ,c  mentre  lagnau^fi  beVaYo'^mlL 
della  iuaiorte,.vdi,  come  dormcnda,,vna  voce  J^j®^*'""** 
che  gli  diceua  i.  confida  Gerardo,  che  hoggi  farai   '  "^^^  ' 
libero .  Peruenuta  T  hora  del  velpro,  nonvcden-^ 
do  auerarfi.ciò,che  fperaua,  quafiimpatientcma- 
neggiaua  quei  ferri:  conobbe ,  addottrinato  nellat 
(cuoia  della  ragione ,  che  doue  mancano  gli  huo- 
raini,s'hà  ricorlò  alCicIa,quindi  (proponedo  a  sè 
medefimo  alti  péfieri  di  tollcraza(fecc  vn*  Altare  a 
Dio  dclluo  cuore .  Le  catenc,chc  malamete  fi  co- 
ueniuano  alla  libenìdcl  fuo  animo,cadero  fpcTza 
te  a  terraJV  queftapiarauiglia  alzatofi  in  piedi,ac- 

co- 
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colloHi  alle  porte ,  eh*  ad  vna ,  ad  viia  (cnz*  altro 
mezo  5  che  d'  vii' Angelo  le  gli  aprirono .  Cojti- 
paruciuvifta  d;vna  moltitudine  di  poueri^  che 
temendo  forli  d*  eller  llimati  complici  fuggiro- 
fiPf.Era  non  meno  intormentito  de'  piedi, che 
attonito  di  ciò,che  gli  leguiua  .  FccericorfoaUà» 
ero  Tempio  per  ringratiar  Dio,  e  permetterà  in 
laluo.NcUo  lalire  de'  marmi  l'incontrò  il  Cuftodé 
del  carcere,  ed  in  vederlo  malconcio  de* piedi; 
pr ertogli  la  maHo .  Quando  fu  ih  Chielà  ncuro  j 
il  cullode  ludctto,  che  Thaucua  inuitato  aden* 
trarci  con  diigli,che  del  Diuino  officio  ne  partici- 
parebbe  le  affrcttallc  ilpafTo,  s'auuidemà  tardi 
della llordigione  lua  propria,  che  in  vece  di  riti- 
rar il  prigione  dal  lantuario , in  quello  l'haueua-^ 
Ipinto .  Pochi  giorni  paflarono ,  cheripigliate lo 
forze,  e  l'occahone  opportuna  fi  ritirò  ficuro  in 
Digione^doue  Bernardo  attendcuaalla  pelea  di 
foggetti .  Kinouò  i  voti ,  &  al  fratello  conhrmò 
lapromcfTa  d 'eflergli  indiuifo  compagno  nellà 
rchgione.  .  > 

/.  ^.  tntrato  vn  giorno  Bernardo  in  Chic/a,e  fcntitc 
leparok  dell' Apoftolo  delle  Genti  ,  capii  $n 
njobis  opus  boììurn^tfft  ptrfìctAt  yfejue  'tndtefn  ChrtQi 
k/l*  •  Vlcito,  diedcli  in  publico  a  predicare  le  vaM 
nità  del  ^4ondo ,  a  p  eruiaderc  la  fuga  dalle  di  lui 

in- 
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iiiiidic^  S!udii*iziarc*i  pafll  alla  vin!  del  Cidó:^ 
Fece  della  lua  cala  in  Digrone albergo  di  viitù^, 
quiui  elcrf  itaua  i  più  deboli ,  aniraaua  i  pufillaiiiir 
nii,  non  ammetceua,  che  pcrfbne  di  retta  inten- 
tione  y  conoscendo  col  naturale  lume  quello ,  che 
dipoi  Iciifle .  Saùcitè ,  prtidenter  perpendendum 
e/i  qutsàdmtttatur  adhaùiiandam  ftcum.  Sui  ha^  ^"J*- 
ottAtJecum ,  uaojjm  qHàUs  ipfe  m ,  hAbtt fecum .  Clii  frts  d*  mohu 
5*incontrò  ih  quella  icola»  ne  porti  componto.  In 
quello  ciercitio  d*  aumento  d'huomini  per  Ci- 
llenqio  s  occupò  per  fpatio  di  fei  mcfi .  Abbilb- 
gnai-ebbe  Io  [piriro  del  medefimo  S.  Bernardo  per 
riferire  al  Lettore  l' efficacia,  chebbero  le  lue  pa- 
role . '  Erriarho  Amici ,  {e pcnfiamo  (  diceua  egli) 
d  acquiilareT^»rr4w^/i  conumptts,  Lanimo,ch*al- 
pira  al  Paràdifo,  iflemiad'^auuenmrarficonon^- 
ra  momentanea  .  InfingardagiiK  troppo  ardita 
TÌl  luiingarci  in  vn folgore,  che  non  ha  lòllìden- 
za.  Macere nosputamtés^  Hahemur.  Il  morire, a 
-tutti  noi  è  comune  \  la  gloria  loia ,  quella  è  ,che  ci 
difFcrentia .  Vna  fob  è  l' entrata  in  quella  vita , 
Varie  Tvlate. 


Egli  è  vcror ,  che  di^àllrolòi  il  Icntiero  '  dd     3 7 
i^iclo,e  la  carriera  di  quello  mondo  ter  mina  m  del  sanco  a 
prccipitio.  Non  fiamo  nati  per  dozinaliimpre- 


ic.     natura  ci  hà  prouifti  di  Ipirito  gloriolb, 
-i-  che 
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che  non  poGi,  ne  quieta  j  N$fi '-ubt  bofjcfjijptjiè,  non 
n.hitupJfimè'VtttAt .  Quanto  più  riguardeuolcc 
il  fine ,  tanto  più  ludore  le  gli  dcuc  per  conlc- 
-guirlo.  Il  Mare-,  douc  mollra  la  Calma ,  paleià 
r  mconllanza .  Eadm  die  yht  lu/crunt  nauigtd ,  ibi 
fofbtntnr.  Rifiicgliamoi  noftti  (piriti  all'amore 
di  quell'oggetto,  che  negli  fplendori  della  più  le- 
rena  luce  ìiabita .  I  trauaglj  ,fì  temprano  con  la 
•copiofa  meflfe .  Il  paflare  i  giorni ,  e  l 'hore  lonta- 
no da' tumulti  della  Città^con  tranquillità  di  vita, 
picica  di  beatitudine .  L*  humano  ingegno ,  non 
e  cotani  cullerò ,  che  non  fi  pieghi  oucfi  vuole; 
Ad  onta  dell*  agre  rampogne  della  carne  aggio- 
ghiamo l*oftinatacemice.  A  qualpiùJodeuolc 
imprefa ,  ò  più  gloriofa  potiamo  accingerci ,  che 
al  combatter  noi  ftcflì,  àloggiogar  rinferno,  c 
ad  eipugnar  il  Cielo  ?  Potè  dir  loro  ciò,  che  di  poi 
lcrifle7»  Mona  fieno  homo  njwìtfuriuSi  cadn  rahus 
fitrgtt  n^elocius,  incedtt  càutius  ^  trrorétur  frequen» 
tius^  (jutefcit  fecuTtuSf  moritur  confidentius  ^  p^^if^ 
furcntus  9  ^  remuneraturxoptofìui^ 
38         Crebbe  il  numero  de*  nouellnmenrc  conucrtiti 
fa^c^^^utpagni        a  trenta.  Qucfli  furono  le  primitie  del  fuo 
liQoc        Spirito.  LeuofTì  vn  bisbiglio  nella  Città  di  Di- 
zione ,  e  mtta  Borgogna  dclkritirata  di  tanta  110- 
liltà  5  alcuni  di  quefti,  già  erano  maritati ,  c  di 
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conlenfo  delle  loro  conforti  fi  diuoniarono,  e  poc 
eflcrc  emolc  nella  virtù  a*  mariti,  pur  effe  fi  riti- 
rarono in  GiuUietco,  Monalècro  dcllì^iaco  da  Ber- 
nardo a  quello  effetto .  La  fama ,  apportatrice  di 
quelle  nouelle,  intimidì  non  poche  Dame,  che 
dubitando  di  reflar  fenza  ramata  compagnia ,  ii>- 
duflxiolamente  diuertiuano  i  mariti  dall'  alcoltar 
Bernardo .  Il  primo ,  dopo  li  fi:atclli ,  e  tra  le  più 
care  prede,  che  facefle  la  più  diletta  ,  fù  Vgo- 
ne  Marilconcnie, coetaneo,  e  condilcepololuo. 
Da  principio,  nel  (entire che  Bernardo  ritirauali 
in  Cillercio ,  compiangeua  la  perdita  non  meno , 
che  le  morto  il  vedefl'c .  Tentò  di  diflùadcrlo ,  ma 
rellò  egli  vinto  dalle  ragioni  di  Bernardo .  Non 
mancarono  ftromcnti  al  demonio,  per  leuargli 
quella  preda  dalle  mani,  perdie  fiì  diuerticoda 
alcuni  luoi compagni.  Intela  la  ritirata  d*  Vgo- 
nc,  prele  Bernardo  l'occafione  d  Vna  Sinodo  Pro- 
uinciale  de'  Vefcoui ,  per  trasferirfi,là  doue  dimo- 
raua  Vgone,  che  in  riuedcrc  Bernardo,  pensò  da- 
Icpnderfi  ,  ed  vfcito  dalla  Citta  andana  a  rando 
come  fugiafca  pecorella ,  di  che  auilàtoC  Bernar- 
do, fi  diede  ad  vna  feruente  orationc,  con  la  quale 
dal  Cielo,  in  mezo  d' vn  intero  fcreno,  ottenne  vii 
diluuio  di  pioggia .  Fuggiua  Vgone,e  Bernardo 
auuiti(;hiato(cgli  al  collo  ilrcttp  il  ritenuq.^  E  do^ 

b  oc 
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i\t  fus^girai  o  Vgonc  ?  Qu ì  meco  hai  dà  foftc- 
ncrcì*  impeto  di  qacfta  pioggia.  Soli  rimaltì, 
diedcfi  Bernardo  con  (piritò  di  zelo, e  d*amici- 
tia  >  a  coftfirmar  Vgonc  nel  propofito ,  che  dipoi 
^hiamaualo,  Kio  due  volte  figlio. 
Anno  X 1 1 3.  Era  gipnto  Bernardo  ali*  crà  d*anni  ventk 
due ,  e  di  difillo  i  ì  i  ) .  circa  il  principio  3  IuÌp 
ucndonc  pafTiti  nella  coniicrfionc  de*  fratelli ,  « 
compagni, <juafì  due .  Giudicò  tempo  oppoi- 
tunò  d*in\iiarfi  vcrfo  Ciftercio  .  Come  figlio , 
che  non  degenerò  dal  douuto  rilpetto  al  vecchio 
Padre ,  Cònfigliò  gli  altri  ad  andar  perlabenedic- 
rione,  c  congedo.  Galdrico,  &  i  Nepoti,par« 
S.  Bernardo ,  titl  da  Digiònc  gionfèrò  in  Fontanes  a  Tcflcli- 
liccffdano  ^  ^hc  in  Vederli  {^Krimcntò,  che  il  cuore  non  lo 
dal  Padre.  tTadiua .  •  Li  accolfè  al  pictofb  (cnò ,  e,  come  pe- 
gni a  lui  diletti,  rrà  le  tremanti  braccia  li  ilrinlc. 
Bernardo  Iblo  parlò  in  nome  di  miti .  Padre  ^  t 
Si^ìorfe ,  che  già  ci  generale  a  quefta  morrai  lu- 
ce ,  gli  effetti  di  cjuclle  bontà ,  che  con  T  esèmpio 
Viiìo  ci  ittiprimefti,  hòr  voi  vediete.  Noi  quà 
gcnuflclsi  via  più  col  cuore  aiia  volita  canitic  ^ 
cònfefliartìo  1*  obligationi ,  che  vi  tenianto .  Da' 
voftr* occhi  c'allontaniamo  ,  màdfiggiaiio  nel 
ttìotevoilcmpte,  dopo  Dio  (aii  andiamo afcr- 
uirc  J-occuparete  la  miglior  patte  dì  noi .  Patùa* 
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mo  per  Ciftcrcio  a  rendere  ali  *  immortale  Id- 
dio tane*  ortie  (alucari,  quanti  figli  fui  rogo  de*  di- 
uini  fmori  gii  gli  ofFeiUlc  •  Duro  non  vi  iàrà  in 
vedamene  priuo ,  molto  men  ftrano  fc  fepolci  ri- 
mangono i  trofei  ,ch  '  alpcttauacc  per  mezo  no-  ' 
ftro.  Hora»  indirizzate  a  più  alta  mira  l'attipni 
noftre,  potranno  rendere  più  gloriofoil  nome 
vofbro .  Alzate  Padre  amatidìmo  la  poderofà^ 
deftra  ad  vna  b'encdittionc .  Sagrificate,  com'  vn 
altro  Abraamo  a  Dio,  quafi  tante  vittime,  i  corpi 
noftri.  Quair  altro  Ilaac  benedicetteci ,  come» 
già  cari  figli .  Stendete  quelle  braccia ,  che  tante 
volte  apriltc  per  vezzeggiarci ,  e,  con  la  benedit- 
tione  volìra ,  licentiateci  in  pace .  Efauditi  fi  vid- 
dero  prima  da*  legnali  del  cuore  con  va  torrente 
di  lagrime,  pofcia  vdironò  il  tuono  della  voce. 

VnibcUina  lorellaxh  al  liccntiar  de*  firatclli  era 
prcfentc ,  dato  il  freno  alle  lagrime,  con  fiocca  Lamenti  del. 
voce,  e  paiole  mendicare  da  vn*  afitanno,ch*  à  pe-  y  J^g^Uaìu 
na ,  &  a  fatica  formauano  le  labbra ,  riuolta  con 
mcfti  accenti  al  firatello  Bcrnardo,che  e  ciò,ch*  io 
vedo  ?  Ah  pietà  doue  (ci  ?  In  vn  giorno ,  in  V^V 
hora  mi  vedo  priua  quafi  di  Padre,  per  1*  età  pur 
troppo  cadente  (  di  Madre  già  orfana)  ed  i  fratel- 
li mi  lafciano  ?  Ah  perche  Dio  con  me  sì  auaro  è 
flato  in  farmi  Donna  difTettoCi  ?  Doue ,  doue 
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pili  mai  fi  trouarò  ciò,chc  Hiihumanità  dc'fratcììl 
nVafconde?  Ad  vn  Niuardo,i  cai  lineamenti  fono 
tane*  immaturi  mi  trono  raccommandata?  Così 
alterata  dalla  mente  filafciauatrafportarVmbcl- 
^  lina  y  che  per  altro  hauea  vn'  anima  tanto  mode- 
rata. 

A  cjuefte  vicende ,  &  alternati  moti  d' affetti , 
Tcflelino  lolo  llette coftante  ;  fperaua,clic  la  ma- 
canza  de'  figli,  fufle  per  rendere  a  Dio  luccefTionc 
^  più  gloriola .  Riconoiceua  ne'  figli  il  diretto  do- 
Pietà  diTcf.  niinio  al  lùpremo  Monarca  eflèrdouuto.  Alai 
folo  fpcttarne  T  vtilc  dalle  loro  bontà .  Non  pen- 
sò mai  di  pcrdcrli,perche  fpcraaa  di  legaitarli,c  di 
Padre  mutar  conditione  in  figlio  .  Andate  per 
tanto  ^  o  figli  delle  mie  vifcere,  anime  da  Dio 
elette.  Goderò  in  vederuifiior  di  naufia^^^io  fi- 

oc» 

curi  in  porto .  Andate  lieti ,  c  armati  di  coilanza 
adcipugnar  voi  ftclsi.  Alsiftetemi  voi  convo- 
ftri  prieghi ,  perche  lommefTo  mi  vedavn  gior- 
no al  volko  impero ,  fatto  Monaco .  La  Diuiiia 
Bontà  vi  benedica .  Adio  Guido  mio  primogc-* 
hito.  Adio  Gerardo  .  Adio  Bernardo  .  Adio 
Andrea.  Adio  Bartolomeo .  Echisà,chcaNi-i 
uaido  con  l'età  non  crclca  il  defiderio  di  (cgair^ 
ui? 

Noii  poteua  Niuardocflcre,fe  non  figlio  di 
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Tcflclino  ,  c  d'Alcide ,  nello  (puntar  del  primo 
fiore  di  Tuo  giuditio ,  dando  fegni  della  fecondi- 
tà de*  frutti ,  clic  era  per  produrre  gli  anni  più  ma- 
turi ,  Fù  1*  vkimo  de*  fratell  i,  mà  cosi  cmolo  del-  41 
le  loro  intentioni ,  eh' ,  ancorché  non  paflàflc  il  jl-"frai*cMi*t 
(èttimoanno,  moftròdifùperarli.  Guido,  mag-  Niuardo. 
gior  de  gli  altri ,  nella  dipartaiza  dal  Padre  accoi- 
ic  Niuardo  con  tenerezza  pari  alla  pietà, che  Io 
guidaua.  Amatiilìmo  giouane  (diifegli)  che  di 
lollicuojcom  altro  Beniamino,  (eruiteal  vecchio 
Padre ,  noi  vi  lafciamo .  Non  v*  iniùpcrbifca  la 
gloria  di  cjucfta  cafa,  che  in  voi  depofita  ogni  (ùo 
nauerc.  L'imprcfe  de*  noftri  trappolati  Aui  vi  \ 
fiano  fùcgliatoi  per  gli  anni  più  maturi .  Li  Feudi, 
le  douitic ,  gli  ori ,  e  gli  arredi ,  che  vi  lafciammo, 
vi  femino  di  (cala  per  l' acquifto  del  Cielo .  Adio 
Niuardo ,  e  con  vn  bacio  di  tenerezza  licentiatofi 
diede  campo  a  gli  altri  di  complire . 

Com'  era  Niuardo  tenero  d' anni, era  altresì  4J 
di  cuore  dilicato .  Le  parole  del  fratello  lo  picca-  ^^'"g^óuanec 
rono  al  vino .  Richiamò  tutta  la  forza  del  Ilio  «>  Niuardo 
Ipirito  per  non  dar  m  ilcandelcenze,  e  quando  u. 
puote  pai  lare ,  proni  ppe  in  queita  guila .  E  dou' 
andate,©  miei  fi:atelli?  All'Eremo?  Alla  Solita- 
dine  ?  A  Ciftcrcio  ?  A  godere  1*  interna  quiete  ? 
A  fcruir  Dio  :  A  fuggir  quei  lacci ,  che  il  Moor 
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do  apprefta  a  chi  lo  fegae .  Ali  troppo  per  mo 
inhumani ,  che  bene  potrò  Ipcrar  da  tutti  voi  ? 
Chc^iullitia  fi  dirtribuilcc  in  calàiioftra?  Clic 
diiiinoni  (oh  quelle  ?  Son  forfi  le  bilancic  adou- 
rate  dall*  integrità  di  mio  Padre  ì  Con  il  nulla  vo- 
lete  allcgerirui ,  e  col  grauolb  pefo  delle  ricchezze 
pcnfàrc  d'opprimermi  ?  Per  voi  il  Ciclo ,  c  me  di 
ranto  fango ,  c  fumo  fate  herede  '  Andate ,  cari 
fratelli  j  andate  a  voftro  gufto ,  che  prcilo  a  que- 
lle mura  darò  io  ancora  T  vltimo  Adio . 
44         Le  caritatiue  pallìoni  d' amore ,  che  nel  petto 
Tclrdmo  fri      Tcflclino  gorgogliauano ,  liquefatto  in  aftctti 
Kuardo  ^'  ^^^^  glorie  a  Dio  di  ciò ,  che  vcdeua .  Prclo  tri  le 
crollanti  ginocchia  le  delitie  di  lùa  canitic ,  conV 


era  Niuardo .  Figlio  (  difiegli  )  delle  mie  viicerc , 
folo  rimafto  per  tronco  di  mia  cala.  Mi  làrcre  voi 
Ipecchio ,  m  cui  vedrò  imprelTc  l'Idee  de' voftri 
fratelli  .  Voi  folo  in  me  rifletterete  le  memorie 
de'  miei  riandati  anni ,  nel  verde  di  quelle  fperan- 
2e  y  che  il  tempo  mi  lari  auaro  di  vederle  nel  col- 
mo .  Con  gli  occhi,poco  men  che  fproucduti  di 
luce ,  mi  làrcte  foftcgno,pcrchc  non  ince(pi .  En- 
trano li  voftri  fratelli  in  porto,e  pur  (perocché  noi 
trabalzati  non  faremo  dall'  onde ,  e  che  nè  meno 
ludibrio  della  fortuna  rimarcmmo  •  Vadano  in 
pace,  che  ferucndo  Dio  nella  nuou  a  rifbrma,prc* 
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pareranno  a  noi ,  con  il  luogo ,  anche  la  tomba . 
Non  lafciaua  Bernardo  in  tanto  difollccitarcr  '45 

Il  A  fi-  I     •  Bernard© 

compagni  alla  paitcnza.  Alicgnato  li  giorno,  fidjfponcai. 
s'allcltjuano,quando  che  cominciò  a  tcmerc,lc  di  p„^[ft*^!f 
ranca  quantità  d*  huomini  alcuno  haucfle  ritirato  ciò . 
il  piede .  Volle  Dio  confolarlo  con  la  Icgucntc^ 
vifione .  Paruegli  in  fogno  di  vedere  vn  apprcfta- 
ca  menfa  ,alla  quale  iedeuano  tutti  i  già  arruollati 
per  Ciftercio .  Vidde  in  quella  menta  vna  viuan- 
da  bianchiirima,e  disi  dilicato{àpore,che  con  vifioTc,  ha. 
giubilo  vniueriale  ricreaua  i  conuitati .  Due  tut-      chi  noi 
tauia  tra  tanti  furono ,  che  naulcarono  q  ucl  cibo  •  doucuano 
Vno  d*  efli  ne  prelc  per  gullarlo ,  ma  applicato  al 
palato ,  rigettollo .  L*  altro  ne  meno  toccar  Io 
volle .  Venuta  1  '  bora  della  partenza ,  nel  fare  la 
raflcgna  vno  rrouò,  che  ne  mancaua ,  nel  che  co- 
nobbe la  verità  del  Ibgno  j  dell*  altro  ciò ,  che  fuc- 
ceflc  diradi  a  fuo  luogo  • 

Si  come  a  Bernardo  comunicò  Dio  diqueftc 
gratie  j  non  ne  fù  nè  meno  auaro  con  l'Abbate  di 
Ciftercio  Stefano  ,  ibllcuandolo  d*  animo  perla 
fpcraza,chegli  diede  della  venuta  di  tant*  huomi- 
ni fotto  il  lìro  magifteio.  Ritrouollì  amalato  vno 
de' Monaci  5  a  cui  Dio  in  ifpirito  fece  vedere^ che 
moltitudine  d' huomini  s*  auuicinaflc  all'  Orato- 
rio del  Monaftero,  e  che  quelli  s'accoftaffero  ad 
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47     vn limpidifsimo  fonte,  che  per  filo contrafegno 
Moiuco  rn^fC  chiamauafi  Ennon ,  &  in  eflb  lauaflcro  le  vefti- 
i^r^nuu'^'in  ^^^^^       R^in^cffi  li  fpiriti  del  moribondo  Mo- 
s*Bernardo  ^^^^^^  '^^^  iuogo ,  diedero  tempo  di  raccontar- 
e  compagni  '  nc  la  vifionc  all'Abbate .  Quale  come  intenden- 
te Ipiegò  a*  Monacijche  que  fto  dilfimile  nou  fuf- 
fe  dal  fonte  d*  Ennon  doue  il  gran  Battifta  battc- 
zaua  chi  a  lui  concorrciia  ,  che  però  ItafTcro  di 
buon'animo,  che  prcfto  ne  vedrebbero  gli  ef^ 
f  etti . 

Caminauano  in  tanto  quei  nuoui  campioni  di 
Chrifto,  per  auicinarfi  alla  deftinata  mcta,quado 
da  alto  colle  chi  era  ftato  il  promotore,  Icoperca 
e  t.^^  ,  la  valle,  loro  £iuellò in  quello  modo.  Eccola, 

S.  Bernardo  .   '  ^     .   .  . 

auuaiora  i  (o  Cari  Compagni)  doue  terminiamo  il  noltro  pcl- 
compagoi .  J^gj- jj^^^ggiQ  ^  Lq  ftcccatOjdouc  faremo  prona  del 

noflxo  valore .  Là  dentro  quelle  mura,nudi  da  ri- 
tegni terreni ,  douemo  aitrare .  Là  abbietti ,  in 
quella  Icluagitta  valle leppclliremo  i  trofei,  e  le 
palme.  Quellaiaràper  noi  Città  di  rifugio.  L*v- 
niformitàde'coilumi  facilitata  il  rigore  delMn- 
flituto .  La  vinù,chc  rilicdc  doue  (udore ,  e  f  orza 
fa  d' vuopo ,  inuigorirà  gli  animi  per  arriuarci . 
Chealtrofadimclticro?  Velie.  La  (bla  volontà 
ciaprirà  il  varco.  Surfum  ^oeaotU9Sy  imtté  no- 
Stne^.rf.Bi,  fiféts  Poteua  conchiudcre  con  quell'altro.  Sic 


préndtti%UHifti4mépHd  in/irosaaaturL  Ire >  irecù^ 
mthtoms  ilio  neccffc  tfl  ^  mndt  redtre  non  cff  neceffe  » 

Giunfcio  con  quelli  rinforzi  a  battere  la  porta  di 
quel  Santiiario,c  nel  mirarne  il  frontcfpiccio,mà- 
rauigliaci  doucu  ano  altresì  dire  ^uam  metHtndus 
ìR  bcus  ifìi  j  nHrè  non  e  fi  h$c  àlmdy  mji  domus  Dei  y 
^  porta  [éilt. 

Prelcntati  dal  Portinaio  all'  Abbate  Stefano , 
proflxati  riccucrono  bacio  di  pace .  Nons'atrer-  i 


co* 


rirono  dalla  melchinità  del  luogo ,  anzi  che , 
me  Inanimo  ex  fi  crefcii ,  inuigoriti  dalla  piace- 
uolczza  del  Santo  Abbate ,  dalla  contentezza  de' 
Monaci,  dalla  diuotione,  che  per  intorno  Ipiraua  sonotiVenu. 
quel  Santuario ,  dall'  efittezza  della  regola ,  dalla  g'^^^J^^^ 
carità,  che  fi  praticaua,  e  dall  '  vnione,che  {corge- 
uano,  difiero  a  Dio .  Buti  qui  babitant  in  domo  iùà 
Dowwt.  Come  già  fatti  difprczzeuoli  a  lorome- 
dcfinii  •  Elegi  àùteSias  e^e  in  domo  Det  mei ,  magis 
(judm  hdhitdre  in  tabernaculis  peccatorum .  Et  ogn' 
vno  d'elsi,con  vna  (anta  riffolutione  diccua. 
Héte  requies  mea  in  factélam  /kculi ,  htc  babiuba 
quomam  elegt  eam,  E  opinione  di  non  pochi  aut- 
tort,  che  nel  numero  di  trenta  compagni, non 
annou crino,  mà  fofsero  fouranumerarij  i  fi-a- 
tclli  di  Bernardo  y  ma  ciò  lafciando  in  difjportc/c- 
guitarafsi  il  corfb  dell'  Iftoria . 

Com'è- 
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Corri*  craftato  Bernardo  il  motore,  c guida  a 
Xatìti ,  vedutofi  in  cjucl  (acro  recinto  di  Monaftc- 
ro,fi  rifolfc  d' cflcre maggiore  di  fc  mcdcfimo. 
D.  BirM     st  tncipu  (  diccua  a  (e  fteflb  )  tncipe perftRè .  Facus 
tM  f.ut.  -     ^^^^^  ^  propofc  nella  fua  Idea  )  e^uét  in  habitu  tuo  , 


ffdtrtt  i€  d 


1 


t'r/.f!/.  àut  gtntn        mubtUé  ftut .  Se  qualche  volta 
Icntiua  il  fedo  ricalcitrante,  con  gratiofo  modo 

5  o      animauafi ,  rBirnarde ,  ^trnéfde  dd  Quid  yem/i t  ? 
fi  rffoiuc'lli  Haueua  fperimentato,che  non  purgliocchi,mai 
cfTcrc  fupc-  fuoi  fcnC  erano  ftati  fomenti  d*  interne  inquiet- 
'tì^rcòmpa'  tezze,pctchc  più  non  lo  tradiflcro^impofe  loro  ri- 
'         gorolillìme  leggi.  Mai  più  no  traccollò  il  guardo 
ad  oggetto  nociuo ,  perche  non  lo  deuiaflcro  da* 
penfieriamorofiverloilfuoDio  .  Vcdeuafenza 
dilcerncre,toa:aua  lenza  auuedcrfi .  Pafsò  l'anno 
di  fuoNouitiato,che  nìai  non  s'accoric,fe  la  nouU 
tiariafuffe  foffittata,ò  fatta  a  volta.  Mancgmò  per 
molti  giorni  vna  briglia ,  fcnza  auuederfi  che  fili- 
le fupcrba.  Camino  vna  giornata  lógo  d*  vn  lago, 
che  pur  non  conobbe,che  fiiffe  acqua,nc  ftaeno, 
come  altroue  fi  riferirà  ;  meno  feppe ,  le  la  Chiefa 
5 ,      haueffe  in  capo  tre  finiftrc ,  ò  vna .  Quanto  più  i 
Bfcrciiij  del  (enfi  hebbe  con  la  moitificationc  fopiti ,  alttcran- 
niiJr!^''''  to  più  hebbe  gr  interni  fuegliati,  e  pronti.  Mc^ 
ditaua ,  leggeua ,  falmeggiaua,  e  tutto  era  intento 
nella  ricerca  dell'  huomo  interiore.  Depofitò  la 
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propria  volocà  nelle  inani  dcll'afscnnaro  Abbate, 
acciòche  non  naufraga(se  nell'  onde  del  proprio^ 
fcno .  Senza  termine  di  dilcrettione  fi  iotcomclsoi 
al  giudirio  di  chi  lo  guidaua ,  che  poi  Icriucndo  ih 
modo d* approffitcarfi  ad  vnNouitio, dalla pro-i 
pria  (perienza  fatto  maeflxodilsc^  Hac  omnis  (h 
eius  dtfcrem  ,  'Vt  in  hac  parte  nulU  et  dt/iretio^^ 
Vincila  cosi  ficuro  fotto  T  altrui  Icona ,  che  di. 
continuo  haurebbc  voluta  1*  afiillcnza ,  e  quantal 
di  giouamento  ne  concepire  ,  diceualo  di  poi 
fatto  d*  anni  maturo ,  e  di  virtù  prouetto .  J^nis 
miht  dabit  centum  in  meicufiodtàtn  deptsun  Pafìo" 
res  ì  ^anto  flures  fentto  enei  curam  gerere ,  ednta 
fecufior  exeo  to  pa/cudi  a^  cónfìifionc  de*  modani  • 
amaua  la  pouerd  ,  e  gioiua  in  icntirfi  qualclie 
volta  mancar  del  necclsario  ,alrrcsJ  Ichiuo  delie 
lordure  ,  onde  attelhua.  ^aupertàs  femper  mèi 
fUcuit  y  fot  dei  nitro  nunquam  • 

Diedcfi  ad  vn*afl:inenzatalc,  che  poco  man-  5»* 

N|       -,  r-r-         1-  /--i.!  Mortificatio- 

co,cnenosaniiicnraisc,TantodimagroLsi,Gh  ad  ni  dei  samo 
vna  languente  imagme  di  morte  fi  ridulsc.  Era  il  Zoli^J. 
primo  ad  impicgarfi  ne  gli  clèrciti  j  più  vili .  In- 
contraua  più  volonterolo  difpirito,che  nerbo- 
ruto di  forze,  le  più  fatico/c  opere .  La  dilciplina 
regolare  gli  era  loauc ,  il  digiuiio  dolce ,  breui  le 
vigilie,  pieno  di  confolationc ,  fòurabbondantc 

d'ai. 


Co  LIBRO 

d'allegrezza  ,  femprc  giocondo  ,  di  (pirico  fcr- 
ucncc,  notte ,  c  giorno  meditante  nella  Diuina^ 
legge,  gli  occhi  al  Ciclo,  e  le  mani  pur  ali*  Gra- 
done teneua  ibfpelc .  Volle  Dio,  che  s*  auueralsc 
la  vinonc,poco  innanzi  mcncouara,delli  due,  che 
dalla  compagnia  fi  parti  rono ,  Re/taua  il  fecon- 
dolche guftaco  il  cibo  non  tramandandolo  alio 
(lomaco, io  rigettò ,  perche  veduti  i  rigori del-- 
l' Inftituto ,  riuoiti  gli  occhi  alle  pentole,  e  rimoC- 
(a  la  mano  dall'  aratro ,  ritirofsi  da  qucU*  impreGi, 
che  a  lui  lolo  panie  impofsibilc .  Partilsi  dal  Mo- 
naftcro ,  e  ritornato  in  Digionc,  per  dilpofitionc 
Diuina ,  non  rrouò  più  chi  lo  volcfTc  conofcere  ;  i 
parenti  lo  cacciarono  dalle  loro  caie  ^  gli  amici  Io 
fuggiuano ,  e  la  plebe  Ì  hauca  in  obbrobrio.  Ve- 
dutofi  rifiutato ,  ritornò  in  Ciftercio ,  douc  non 
fù  come  Monaco  riceuuto ,  mà  come  mendico 
alla  porta  fino  a  morte  con  1  *  elemofina  (ouuo- 
nuto. 

Di  due  cofc  Icggefi  nel  compendio ,  ò  fia  brc- 
ue  ciordio  dell'  Ordine  Ciftercienle,  chc*l  Gioua- 
^  ^  ne  Bernardo  fiiflc  riprefo  1*  anno  del  fuo  Nouitia- 
pietà  vcrfo  to.  Vna  dall'Abbate,  l'altra  da  Dio.  Recitaua 
JgciJare7fct-  ^g*"^!  giomo  per  l' anima  della  Madre  li  fette  Sal- 
mtcm'Jlii  per  Pcnitentiali .  Falsò  vn  giorno  lolamente,  che 
ì'  aDimi  (m  .  fork  occupato  ftraordinariamcntc  ,ò  louraprcfo 

la 
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la  fera  dal  fonno ,  in  tutto  non  foddisfecc .  Il  j^ior-  ^ 
no  fegueiìTc  fò  ricercato  dal  I*  Abbate  ;  perche  no  <? 
haucflc  compito  a  quella  caritatiua  opera .  Si  tin- 
(c  turco  di  minio  per  vergognale  quanto  più  coii- 
fjderaua ,  die  altri,  che  Iddio  non  poteua  faperc-^ 
ciàj'eiic  egli  medefimo  non  haueuavólomaria- 
mente commelTo,  mamuigliatoftette,  poicon* 
chiufe ,  che  il  mcdefimo  Dio  poteflc  folo-hauerlo 
notificato  al  Prelato,  Da  quel  giorno  in  pc«,fii 
cosi  1  ollccito ,  che  non  diede  più  materia  d*  edere 
riprclo.  Da  Dio  riccuèvna  condegna  morti  fica-    •  • 
rione ,  perche  vifitato  da  alcuni  luoi  parenti ,  an- 
corché conia  debita  licenza  li  arcoltafle ,  la  Tua 
curiofità  ,  fi.r  però  tale,  che  fi  portò  a  ceiTc  in- 
tcrrogationi  del  loro  (tato .  Moftrò  Dio  quaiKo 
gli  fiiflTc  difcàro  quefto  fcmplrce  filiamcnto ,  per- 
che, lottrahendofi ,  priuò  il  Nouitio  de*  loliti  go-  ^  ^ 
dimenti  di  fpirito ,  ic  'mim\t  còi-rfolarioni .  Af-  54 
fliggeuafi  Bernardo,  e  flirto  vn  rigorofo  elimine,  fp^;rcan  u 
diede  nel  legno  della  caufa.  Pi*oftrato  a  tcrnu,  f^'^^^ 
auanti  ad  vn*  Altaic,forfc  di  Maria  Vcrgii>e,  (otto 
il  cui  patrocinio  viucua^  perlpatio  di  venticin- 
quej  giorni  coorinuò^a^^battcrc  alla  porta  della  Di- 
uina  mifericordia  con  féruenti  orationi ,  dopo  i 
cjuali  la  Bontà  di  Dio  tornò  ad  afliftcrgli  ♦ 
Per  non  rrauiarc  dal  filo  dell*  iftoria  >  noci  quà 
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55     di  paflaggio  chi  legge ,  come  a  Roberto  >  nepotc 
bfiUicfino.  di  S.  Bernardo  fuflc  data  ripulia ,  e  non  ammcflb 
alla  probatione .  Laf[x:rienza,c  viapiùiHoin- 
mozclo  haueua  fatto  capace  IVbbatc  SccfaiK), 
cmrf.    4.  difficilwsyquém  tn  iuuentute  msgnàm  cépt^ 

u  fortuném  •  Maflìma  dettata  dallo  Spùito  San- 
to a  Salomone  Vum  rtri  in  ddéU/centis  ptnitms 
b  »  h  i  Sapeua  la  minor  età  cflcre  Incertà  ,  ftni 

"  '  *    /copo,mult$s  muiàUombus  ohnoxié  .Conofccua  Tln- 
ftiiuto  rigof o(o  nel  praticailo,  c,  che  quantunque 
Umec  dé   l'animo  fia  grande,  il  più  delle  voice.  T>lt4S'v$di' 
trMBf.  €.  4.        poffcjijuam  poffìitnfés,  onde  refta  il  giouane  op- 
U.  ihiét.  c,  j.  predo  dalle  fatiche,j^^,/^mo/^  maiora/unt .  Da 
qucfte  maffimc  amaci trato  diede  Stefano  licen- 
za a  Robeno ,  (cnza  riguardo  di  Bernardo ,  fotto 
la  cui  Icona  era  venuto ,  praticando  il  conleglio . 
SMuftjnCéi'  ^iàc  rebus  commumbfés  con/ultantudcaos  iJfeJi^ 
ict .  Non  fu  d  animo  de*  moderni ,  che  per  ve- 
dere numaofa  la  religione ,  fanno  d'ogni  herba 
falcio, e  iK>n  afpctrando  gli  anni  competenti ,  in 
vece  d'huomini,  che  la  Icmano ,  ammettono  fpi- 
uc ,  che  la  traifigono .  Molto  più  lontano  fu  da 
ViitmQMiié  Snelli,  che  EmuntmUHemynonkgunt.  Il  Santo 
'  Abbate, che  prcucdcuai  Iccoli  del  (ùo  Ordine, 
no  volcua  ammetteretarlo,cherodeflcil  germo^ 
glio .  Qucfto  Robeno  c  quello  ,chc  tanto  tra- 

ua- 
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uagliò  S.  Bernardo  per  caulà  del  pafTaggio  a  Ckw 
niacenfi ,  da  douc  lo  riuocòcon  la  lettera  miraco- 
ìoùi  della  quale  a  fuo  luogo  fi  Icriucrà . 
Anno  1 1 14.  Traicorfo  da  Bernardo  lamio  del  no- 
ukiato  in  sì  fanti  cferririj ,  fa  dal  Venerando  Ab-  56 
batcpreiicnuto  d  apparecchiarfi  per  la  profelTio-  ^l^/f^ìù. 
ne,  e  con  gli  habiti,dal  Iccolo  portati,  a  (pogliarfi  ^"^^^  *  >° 
1*  huomo  vecchio ,  accioche  habico  Monacale ,  rb^b.fo «li. 
e  la  tonfata  gl'  imprimcffcro  nuoui  paifieri  di  TprobX 
virtù.  Non  era  per  ancora  introdotto  l'vfb  di  da- 
re  I*  habito ,  e  fognar  di  corona  il  capo  a'  Nouiti j, 
come  dall' cpiftola  prima  del  Santo  fi  vede,ouc 
fcriucndoa  Roberto  dice  Po^^^f^rr4w»«4;w,i«x/4  u,-^  ^^^^ 

CS^^  fine  guercia  conuer/atus  s  Pofiannum  f^ntc  pro^ 
f^lfiés  y  tunc  frimtém  fdcsiUn  n^fie  r  cica  a  >  rcltgmis 
habicmm  fiifieftfìi.  Raccolfc  tutto  fc  llcflb  ,  au- p  cV 
mentol  orationi,con  incrcviibile  giubilo  del  fuo 
cuore ,  prcparofli  per  la  profc/rione , c  per  offerire  Nomtiaiol 
a  Dio  fc  fkffo  in  olocaullo .  Proferì  quelle  Ikorc 
oromeffe  all'Eterno,  il  quale  in  ifpiritodi  pietà 
K>  regencraua.  Diede  fenza  ritegno  di  cos  alcu- 
na l'albero,  ed  i  frutti  infiemc.  Da  quel  giorno 
appticoflfì  a  quei  mezi ,  che  poteffero  in  breuo 
vantaggiarlo •  £ra  cosi  intento  al  fuo  profitto, 
ia  vc4oo!tà4el  tempo ,  anzi  i  fugaci  momen- 
ti 
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ti  pareuangliannictcrni,  temendo  che  liioregU 
foflcr  leiiz'alc  per  giugnerc  al  termine  prefiflb . 
Mirauacou  diuoto,criucrcntc  occhio  IMiabico 
iacro,  e  dal  candore  di  quello,  prcndcua  nuoua 
materia,pcrincontaminatalerbarla  mcnie.  La 
formafaceualo  certo d*  hancr  mutata  conditio- 
ne  ,^^1  cambio ,  di  fera  in  lana ,  di  douer  praticare 
Nuoui  fcruo-  vnapiaceuolehumiltà.  Parue  daqueirhora,chc 
JlrofcffioiV^,  pronuntiò  quei  voti ,  lamore  della  carne ,  e  Tani- 
'  nia  cacciar  yoleflc . .  La  natura  corrifpondeua  alla 
^  gratia ,  che  però  facile  gli  fù  egualmente  il  darli 

alla  contemplatiuajefcrcitando  l'eminenza  del 
fuo  (pifito  ,  ed  ali  '  attiua ,  praticando  que- 
gli efcrcitij ,  che  repugnauano  alla  delicata  (ìia 
complefllonc.  La  cpn^upilcibile  hauea  così  af- 
fo<;ettita  al  luo  dominio  ,  che  la  (cnfiialità  non 
^  he'bbe  mai  lafciuamentc  rebellc ,  nè  l'upcrbameii* 

te  ricalcitrante,  ma  così  amica  fedele,  che  partici- 
paua  delie  confolacioni  del  Cielo .  Non  auuezzò 
mai  il  corpo  a  cos*  alcuna  ad  onta  dello  fpirito,  e 
della  retta  ragione  ,  nè  Thebbc  maildcgnofo, 
ipàadvnaattiuiticosìpieghcuole  lo  ridu(lc,chc 
gli  fcruì  d  adequato  ftromento  per  i'acquifto  del 
lo  Ipiri^o .  Se  la  Carne  tentato  hauefle  d'oltrag- 
<^iare  la  purità  della  mente  (  mediante  la  eratia, 
dalla  quale  fu  preuenuto,&  aiutato  dalla  buona 

na- 
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natura)  ìnafpriuafi  Io  Ipirito  contro  di  quella,  c 
del  languc,  che  tra  viuo,  e  morto  non  haucua  più 
vittore  d*  inlor^crc  con  nuoutallalri . 

Il  lonno ,  che  negli  altri  è  il  (ouuenitore  de  gli  59 
affanni,  fugatore  delleloilecitudini,e  la  miglior  mk«?*°^^' 
parte  di  qucfta  nolh  a  vita  mortale ,  non  ì'  ingan- 
nò mai ,  perche  la  di  lui  mancanza  era  talc/, 
che  ogn*  altro  haurebbe  oppreflb .  Niun  tempo  . 
più  perduto  ftimò  mai  di  quello ,  che  s*  impiega 
in  dormire ,  con  prouarc ,  che  (per  eflere  il  lonno 
languido  fratello  della  morte  )  dormendo  gli 
efterni,  pur  anche  gl*  interni  fcnfi  fopiti  reftano  • 
Quando  vcdeua  vn  rcligiolo  Iconciamcnte  ,  ò 
frnodatamente  dormire ,  perlìiadeuafi  ch'alia  (pi- 
rituale  cuftoJia  egli  dormifle.  Paflaua  la  mag- 
gior parte  della  notte  in  orationi,lettionilagrc, 
&  in  comporre  j  onde  con  moltapiù  ragione  po^ 
teua  egli  dire  .  Partem  noCìium  Sltédijs  'vindico,  sencc.tp^ì. 
non  'VACO  fomno ,  fed  fitccumho ,     ochÌos  "VtftliAfi^ 
txgAtos ,  cadeotes  in  opere ,  delineo . 

Ricompensò  le  dclitie  dello  Ipirito ,  con  1*  af- 
prezza  del  viuere.  L'appetito  del  cibo  raffrenò  mtngUrc! 
in  guila ,  che  più  cibauafi ,  per  non  incorrere  in.» 
peccato  d'homicidio,  che  per  defiderio  di  nàitrirc 
ilfuo  corpo.  Guflando  il  cibo,  più  afBittione  Icn- 
riua ,  che  conforto,  perche  il  magnare  gli  era  tor- 
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mento,  c  paia.  Quando  li  vide  profeffbjcosì 
rigorolamcntc  intraprcle  i  digiuni >  le  vigilie,  i 

f)atimenti  di  freddo, e  le  fatiche  corporali,  per 
e  quali  guaftatoglifi  lo  ftomaco,  patiua  angolcic 
di  morte,  che  dalla  erudirà  d*  humori  congre- 
gati non  gli  fi  pcrmctteua  la  ritcntione  del  cibò . 
tTaiito  fe  gli  contaminarono  le  vilcere ,  che  (e  pu- 
.  re  qualche  colà  riteneua ,  gli  era  d*  acerbo  dolore 
nel  digairla  ;  fi  che  quafi  quel  niente ,  che  Io  nu- 
criua,  Ieruiua<^li  anzi  per  diffcnli  la  morte,che  per 
fomentarlo  in  vita.  Hcbbepercóluecudincd 'da- 
cofcicnza .   niinare  la  lua  Coicienza ,  dopo  magnato ,  per  di  ia 
chiarirfi  s  haueflc  ecceduto ,  e  rigorolaniente  pu* 
nirfi ,  ma  così  bene  iivnatura  hauea  ridotta  la  pat'- 
fimonia ,  che  mai  non  difordinò  in  quello . 
Fii  mai  lempre  D.  Bernardo  così  circonlpetto 
i^'ndie^^ru-"  nel  lùo  conucrlàre ,  che  tra  Nouiti j  fi  facea  vedere 
amoiii .      Nouitio ,  c  ttà  Monaci ,  Monaco  conolcerc .  Sti 
mò  tutti  lanti,e  bilognofi  di  ripolo, e  eh* a  lui 
(  come  Nouitio)lpcttaflrcro  le  fatiche,  &  i  rigori 
dell'  oficruanza  j  onde  non  ammefTe  mai  quiete  al 
lùo  corpo ,  ne  indulgenza  nelle  più  pcnah  arcioni. 
Era  così  bramolo  della  vitacommune,che(occu* 
pandofi  gh  altri  in  cfiTercitij,  de*  quali  ne  fulfc  inel- 
petto,  ò  le  forze  non  rhauelTcrolcruito,  corno 
era  il  vangare ,  tagliar  legna,  e  porrarlc  in  Ichiena) 
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cIcggeuaC  altri  cfcrciti j  egualmente  a  lui  faricofi^ 
&  al  diferro  delle  forze  luppliua  co  1*  impiego  de' 
più  vili  cfcrcitij .  RcccamarauigliadòjCnauen-  ^3 
dolo  innalzato  Dio  ad  vnacontemplationc  cosi  fidiictta"ci. 
alta  con  tanto  gcdimcnrodel  fùolpirito, dello  [omcdciliL' 
fatiche  corporali  egualmente  fidilettafle,cfruil*  cóiq)Uaua . 
fc .  Sperimentarono  i  più  alti  contcmphtiui,  ch'il  , 
rallentare  alcune  volte  l'arco  dalla  conrinua  appli- 
catione,  &:  impiegarfi  in  qualche  elcrcitio eftc- 
riorc,  fiiflc  di  fingolare  (olleuamento  per  lo  fpiri- 
to.  Dicdefi  D.Bernardo  a  quelle  occupationi,ncI* 
le  quali  pure  palccuafi  di  Nettare  Diuino .  La  co- 
(cienza  negli  efercitij ,  e  nella  contcmplationc  nu- 
triua  la  diuotione  y  onde  mai  no  gli  Rirono  d'im« 
pcdimcnto  gli  ertemi  trattenimenti  aU*  aumento 
delio  Ipiriro.  Diceua,che  tutto  ciò,  che  d'in- 
telligenza hebbe  delle  lacrefciitnirc, tutto  T  ha- 
ueuaimpararo  nelle  lelue,e  ne* campi, orando, 
e  meditando ,  fcnz  altro  maeltro,  che  i  Faggi,  e 
IcQuercic,  fignificaiKlo  l'aiuto  fingolarc ,  che» 
dalla  folitudinc  lentiua  per  l'intcliigcnza  de' lenfi 
più  olcuri,da  che  hanno  voluto  alcuni  dire,ch  ap- 
punto  fin*  allhora  non  hauedc  hauuto  macftro; 
mà  come, che  s'è  detto  lopra,fattofi  rcligiofo 
d'anni  11.  la  maggior  parte  de' quali  (pefc  nelle 
(cuole,  &  eflendo  di  ipirito  elcuatiflìmo  di  neccf-* 
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£tà  conuica  dire  ,  che  haueflc  i  fondaineiitf>  e 
principi}  delle  fcienze  lofficieiitcmcnte  per  varf- 
'  ^      taggiaifi ,  &  clleuarfi  a  quella  cognitione ,  e  fpie- 
^a,che  ne'iiioi  icritcicglifà,de  più  altimifteri, 
con  farfi  tanto  famigliare  la  Diuinafcrittura,chc 
^4     pare  efl'cr  fua  propria.  Micteuano  li  Monaci  le 
J' da  D?o  '  Diade  in  campagna ,  era  egli  inefperto  di  quefta^ 
rcbiadc!"^  profcllìonc ,  non  haucua  deprezza  per  maneg- 
giare quel  ferro ,  e  predar  mano  all'  opra,  l'Abba- 
te ,  che  di  ciò  s*  auuidde ,  ordinogli ,  che  da  quel- 
la impreià  defillcflcjC  ledendo  npolaflcjdiedcli 
con  tanto  femore  all'  orationc  ,  &c  inuocando 
laiuto  da  N.  S.  a  pregarlo,  che  gli  coccdefle  gratia 
di  potere  lèguirc,  &c  imitare  gli  altri  in  quell'af- 
fare ,  che  fii  eiaudito ,  perche  con  femore  Ibaor- 
dinario  ripigliato  il  ferro, fece nuoua  prouadel 
fuo  braccio,  e  così  a  propofito  gli  riufcì  agile,che, 
fènza difficoltà  della  mano,econfommogufto 
del  fuo  fpirito,tagliaua  le  biade, mietcua,  e  ri- 
poneua  al  pari  de  gli  altri ,  onde  gratiolamentc 
gloriaiiafi  d' cflere  in  quella  profeflione  il  più  eC 
6$      pcrto .  S' aflliggeua  tuttauia  in  vederli  dal  Supe- 
mucufcrdl  Horc  allontanare.da*  communi  elcrcitij,  perche  la 
"i  1         debolezza ,  e  delicatezza  del  luo  corpo  non  per»- 
metteua  di  lafciarloframifchiare  nelle  opere  più 
pcnolc. 

//  fiat  del  Litro  Prim . 


S  BERNARDO* 

ELETTO  ABBATE, 

Raddoppia  l*auftcrità  di  (ùa  perfona,  vicn  pro- 
uaro  da  Dio  conlnfirmitàjConuertifcc  il  Ge- 
nitore, e  dà  non  minor  aumento  all'Ordi- 
ne con  la  bontà  della  Vita ,  che  gloria 
alla  Chicfà  con  1* altezza  della 
Dottrina . 
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E  dallo  fpeflb  fcianiare  dell  *  Api , 
argomentano  i  Naturali  la  (ani- 
ti  delle  medefime  ^  dire  potrafll , 
che ,  per  le  frequenti  Fondatio- 
ni  di  Badie,  che  da  Ciftcrcio,co- 
me  da  Alueario  deriuauano ,  perfetta  fulse  la  lani- 
rà  del  nuouo  Ordine,  e  la  lantità  de  gli  fl:atuti,che 
iui  Ci  pratjLcauano .  Era  così  cre,lciuto ,  &  aumeu- 
rato  il  numero  de*  Religiofi,che  in  Ciftercio  prò- 
felsauauo  l'auftcra  vita ,  che  dopo  l'arriuo  di  S. 
Bernardo,  in  tre  anni  quattro  altre  Badie  fi  fon- 
darono ,  che  fif^lic  di  Cillercio  furono  chiamate , 
cioè  quella  di  Tjrmità,di  Pontigni,  di  Chiar^ir: 
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uallc ,  e  di  Moriinondo .  Quanti  fuflcro  di  numo- 
I       ro  in  Ciftcrcio,  non  fisa  di  certo,  mi  dagli  ftatu- 
MoTIap«  ti, che  fecero, che  niuna Badia  doue(se,  ne  po- 
ogoi  Badia,  telse fondarne  altra,  (e  prima  non  haueua  il  nu- 
mero di  fèlsanta  religiofi ,  icciò  che  per  ralcaufà 
di,fondatioi\c  uoalc  ne  cauaisero  n?eno  di  dode- 
ci  ,c  r Abbate  che  compiua  il  tci*2t)dccimo ,  ar-- 
gorncntafi,  che  fìil'^o  in  maggior  numero  alsai, 
per  non  (heruarc  Tolsetuanza ,  nè  meno  ncccllita- 
re  a  valerfi  d'inefpcrti . 

Era  Tanno  di  noltra  falutc  mille  cento  quindc- 
ci ,  &  il  dcciiiioottauo  dal  principio  delTOrdme  , 
che  vedendo  il  Santo  Abbate  Stefano  la  moltitu- 
dine de'  chiedenti  l'habito ,  e  1  angullia  dell'habi- 
catióne,  da  Dio  mofio ,  e  dal  defiderio  di  dilatt.irc 
i  termini  al  Tuo  Ordine  deliberò  di  mandare  alcu- 
i/Abb!t^  ni  Monaci ,  <]uafi  Api  dall*  Alueario  vlcitc  erran- 
Stefano  man.  rì.tcnza  affi^namcnto  di  fito,  nè  di  luogo,  nè 

da  quantità   .        .ii'^i        ri  r 

di  Monaci  a  lottoiale  d*  alcun  fondatore ,  nc  benerattore ,  ne 
pcr"nuoui!!  ^1^^*^  ficutanza,  che  la  lòia  Proaidcnza  Diuina. 
Badia.  crinuiò  ncl  territorio , e  Diocefi  della  Città  di 
Langres ,  perche  in  quella  troualsero  lito  propor- 
lionato .  In  ciò  vdire  non  mancaròno  Monaci  di 
(pirito  pufillanimi ,  a*  quali ,  in  penfàreconic  po- 
tefle  riufcire  vn'  imptefa  sì  ardua  lenza  temporale 
loftec^no ,  paruc iKgotio impraticabile,  arduo ,  e 

da 
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da  poco  prudente,  perche  fi  farebbero  in  auuenirc 
rrouati  lenza  prouifione ,  e  ne'  tempi  traicorfi  an- 
cora non  V*  era  di  ciò  elcmpio .  Il  credito ,  e  T  et 
perienza,c'haiieuano  della  lantità  dell'Abbate  che 
comandaua ,  fcceli  vbbidicnti ,  e  pronti  a  porcar- 
fi ,  oue  haucflc  ordinato . 

Fece  l'Abbate  Stefano  diflegno  di  mandarci  ^ 
li  fratelli  Caltìglioni  di  Fontanes,  cioè  li  fratelli  di  alroar do** 
S.  Bernardo ,  con  Galderico  loro  zio,  &  alcuni  al-  ^^''"^  • 
tri  de'  più  maturi  (mo  al  numero  competente, 
diffègnando  D.  Bernardo  per  loro  Abbate ,  per- 
che le  di  quelli  era  llato  códott icre  alla  Religione, 
ne  fuflc  altresì  guida ,  e  capo  nella  fódazionc  della 
nuoua  Badia  ;  allignò  fra  gli  altri  i  due  Godefridi, 
vno  parente  ilretto ,  e  l'altro  chiamato,  de  Amaioi    '  ^ 
&il  vecchio  Elbodo.  Aqueftihuomini  infigni 
in  lantità, ed  in  elperienzadcllecure  tcrrenc,die- 
de  per  capo,  &  Abbate  D.  Bernardo,  giouanc 
d' età  che  appena  toccaua  l' anno  vigefimo  quin- 
to ,  infermo  di  corpo ,  che  più  rofl'ore ,  &  embc- 
fcetiza  portauà  ih'  volto  d'humiltà  di  ftarfcnc 
fùddito ,  eh  nlteriggia  nell'animo  di  (}')irito  di  go- 
uerno-  inefpcrto,  e  giudicato  buono  folo  per  ic 
ftellb .  Diede  ciò  non  poca  ammirationc  a  gli 
occhi  di  tutti ,  ò  fullc  ,  perche  rcmcll'cro  di 
perdere  lotto  il  pelo  de' commandi  vn  loggetto 

E    4  tan- 
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tanto  qualificato ,  ò  perche  doue  parHoiio  ^l\iar 
gegni  iionsàhaucr  Liogoladirparitàdclgoucr- 
no,  eflcndo  coCi  odipla  il  nome  d*  vbbidienza, 
oue  pari  fi  ftimanolcrdgioni  del  valore,  e  tanto 
più,chc  quàdo  vu*  animo  è  inucccliiato  ne  com- 
mandi (  come  erano  molti  di  quelli  nel  fecolo) 
mal  confentcd*  eflerne  Ipogliato .  Di  quclb  elet- 
^\         rione  di  D.  Bernardo  in  Abbate,  jcggonfi  gl'  in- 
fraicritti  verfi  nelle  lue  opere 
'h^nnus  mtllenus  ter  quinis  commemoratur  j 
Nec  non  centenus  ^  ytx  SanSus  quando  matur 
AbUs ,     Tatrum  fequitur  decreta  priorum» 
Fit  duBor  fràtrum ,  fìdet  lux ,  regula  morum . 
4      V^enuto  il  giorno  di  loro  phrtenza ,  com'  era  il  io- 
OftcTcio.'^'^ifodeirinllituto,  l'Abbate  Stefano  conuocari 
tutti  i  Monaci  ncir  Oratorio ,  &  al  nuouo  Abbate 
D.  Bcrnaidoconfìgnata  vn'alta  Croce  con  la  fir 
gura  di  Chrillo  lopra ,  con  la  famiglia  aifignata , 
io  fc  partire  proceflìonolmente,  precedendo  egli , 
e  lègucndolo  gli  altri  per  ordine .  Vedcuaiid 
grondare  lagrime  da  gli  occhi  d'iogiV  vno^*  & 
vdiaanfi  le  voci  de  cantanti  intcrotte  da  folpirì 
del  petto ,  e  finghiozzi  nella  gola .  Tal'  era  il  len- 
timento  commune  ,  che  non  fi  difcerneuano  li 
Monaci ,  che  partiuano  da  quelli ,  che  reftauano , 
eccetto,  che,  gionri  alla  porta,  gli  vni  profeguiro- 

V  no 
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no  il  viaggio  ,  c  gli  alcri  fcrniiuono  il  paflb .  - 

Pcruenuci  nel  territorio  di  Lnngres ,  c,  traicor-  5 
fc  le  campagne>davn'alta  collina  Icoprironovn  Sci la^  Badia 
vallone  molto  profondo  ,  c  lolitario  >  s'auuafìa-  «^'.^^lara. 
rono,e  tanto auanti  i\  diuallaronojchefpiando 
iiiìto ,  e  confidaando  la  diipofitione  del  luogo ,  ^ 
giudicarono ,  che  di  efl'o  potefl'cro ,  come  di  luo- 
go feluaggio,  facilmente  ottenere  il  beneplacito 
dal  diretto  Signore .  Era  quello  vallone  chiama-  ^ 
to  Abkintio ,  ò  fudc  per  le  latebre ,  che  foltamen- 
te occupauano  il  paflb  a  viandanti ,  che  quiuida 
mnlnadicri  erano  ipogIiati,c  tallhora  vccilì,  onde 
funebre  rendcall  \  entrata ,  ò  fu  He  per  gli  cefpugli 
di-'llj' herba  >  da  cui  pigliaua  il  nome.  In  quello 
vallone  non  11  Icorgcuano  animali  domellici  j 
i)P  vccclictti  da  'gdbbia ,  ma  ben  sì  vccelloni  di 
rajMna  ,  clìe  ria  cefpi  naicofi  co'  loro  repentini 
lu<Pilazzi ,  &  infelici  garriti  Ipaue tauano  ogn*  vno . 
Aiutato  da  circonftanze  fimili ,  perche  era  quelèo 
vallone  Padre, &  allenatore d' innumetabili  Fe- 
re, non  fù  difficile  al  Satìto  di  conlej^uirne  l' in- 
t(i;tQ ,  Dal  Padrone  haimtone  il  conlenio,  fi  die- 
dero di  primo  lancio  a  dare  a  fuoco  i  ceipugli  >  ed 
a  feiTo  le  radici ,  perche  più  non  inleluatichifl'ero, 
eccome  buoni  Emulatori  delle  glorie  del  Cielo, 
quella  Ipelonca ,  die  fin  a  quel  tempo  era  ftata  vn 

ri- 
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ridotto  di  tutte  le  roberic ,  d  '  homicidij ,  c  prelsu- 
re ,  conuertirono  in  terreftre  Paradifo ,  e  tempio 
di  perpetue  lodi  a  Dio ,  e  sbarbicando  quel  frutto 
pontico,  vi  imicftarono,  e  nudrirono  piante  gen- 
tili. 

^         Non  è  da  tacere ,  che  in  capo  di  aucfto  vallo- 
Aiba  fiume ,  ne  habbia  origine  vn  fiumicello,  che  d' acquo 
wonaftcro*'  criftalline  abbonda ,  e  pare ,  che  gareggiar  voglia 
jjl^chiara-   ^on  la  folitudine ,  perche  appena  nato ,  di  nuouo 
s' alconde  {otterrà , e  {correndo inuifibile  a  mille 
palsi  in  circa ,  vifibile  ri{orge  a  bene{icio  de'  Mo- 
naci, &:vlo  del  Monailcro,  Chiamafi  Alba,ò 
fia  luo  nome  antico ,  ò  perche ,  fuggita  la  funeila 
notte  di  quegli  orrori ,  non  più  di  iangue  corra^ , 
nè  meftc  voci  clali,  mà  con  lecrillallinc  acque 
foriere ,  precomi  a*  viandanti  1*  entrata  ;  ò ,  come 
Alba, che  fuflc  prenontio  di  quel  iole,  che  allu- 
mare douea  il  Mondo  con  la  virtù ,  e  dottrina  , 
come  fè  S.  Bernardo . 

Nel  più  cupo  (eno  di  quella  valle ,  vn  humile  , 
ma  commodo  albergo  fabricarorio ,  non  curan- 
dofì  d*  ergere  i  tetti  con  temerità  louuerchia ,  {i 
clic  diqueita  fabbrica  parlando  l'Abbate  di  San 
Theodoricojintrinleco  del  Sanro  , coi>ì (crilTc^ . 
Mitnp  autem  tndtgnus  ego  paucts  dtchus  cufn  eo ,  quo^ 
cum^Hcoculos  rvcrtebam  mitàns»  qitafic^los  tnc  vi» 

dm 
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dere  nouos ,  ^  terràm  notsam .  E  poco  appreflb 
ficguc ,  Primaquefacie  ab  introituntibus  CUrAmuaU . ^ 
icmftY  de/cenjum  montts/Deus  mdomibusciusto- 
gnofcehatur ,  cum  fimp/icttate  >     humlitate  jEdifi-  7 
ctorum^fimplicit4tem,    humdtutem  mbàbuAnttum  ^'^^'^^5 

r*t      n  in  t  mill,  C  dlUO- 

p40pertim  Chtim  n/alns  muta  lotjaereiur .  Coà  quc^^cc . 
lèi  Raniulcelli  forallicri  fu  da  indi  in  poianno- 
uccata  tea  k  valli  tìì  dclitifc ,  c  non  pf  u  horrida,  mà 
chiara  >  della  quale  fillcrirroilvcrfo 

/»  "Vallem  cìaram ,  ^éUem  conuerttt  amaram  • 
c divartafolitudine,  che  pcraua!itìarrerriua,s'è 
conumita  in  giardino  a' popoli  conuicinijCjuali 
làcij  delle {pcraiize paflàggicre,  hogoidJ  palcono 
gii  aiìimi  di  dolcezze  fpiririiali  tra  quelle  amene 
llerilicà  j  c  gli  animali , gii  feroci ,  piùnonipica- 
no  orgoglró ,  Ite  rapportano  a'  loro  couih  l:K)fca- 
rccci  nionfijcflèndo  la  valle  diuenuca  laluezza^ 
dcJlc  Greggio. 

Non  Là  pari  in  fapienza, quello,  che  con  lu^ 
chiara  luce  della  lua  mente  conoicc  ciò ,  che  fià 
opportuno  perbenrc<;erc,c  TOuernare.cfTendo 
le  non  al  rutto  impollibile,  almeno  molto  diffici- 
le, che  iliìiperiore  da  le  mcdcfimdpoflà  ad  ogni 
colà  dar  mano,  come  conchiule  colui  ra^ 

uit^  ddtwnenta  hùmtnum  depde-* 
ré$\  Et  il  madlrodclbCiuilc  Dottrina.  Tr/«ci. 

fcm 
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u,  1, 4/1».  fcicntu  non  foffc  cunCìà  compitai  ì  Non  è 

8  vna  mente  capace  di  canta  mole,  come  portò  opi-( 
raduto ^dc^  nionc  S.  Grcgorio,ccl  clpcrimentano  tutto  giorno» 
buoni  aJ     quelli ,  chc  (otto  il  torchio  del  goucrno  eeiiicndo? 

buongoucr-  1       /  ,     ,  i  ^      ^  ^* 

ooj  acreditano ,  che  i  comandare  lia  Jtrs  arnum ,  @r 
Onus Angiltcis  humerisformidàndum.  Ondclodc- 
uole  rieice ,  che  il  (uperiore  %Adfumàt  in  pàrttm  cu* 

TMc.j.Mtm,  ^^^f^f„jif^j^  liiapientiflìmo  Abbate  Bernardo  ni 

chequefte  maflìmeconla  natur'»le  (ua  per(pica- 
cia  conofccua,defidcrofo  di  lodisfàre  al  debito 
del  (ùo  officio ,  come  (emo  fedele,  e  prudente,  da 
Dio  adonto  a  quel  goucrno, deliberò  di  valerfi 
di  quei  virtuofi  compagni ,  e  religiofi  (ìidditi. 
Diuife  grOffitij,  e  diftribul  le  cariche  ad  ognuno, 
Iccondo,  la  capacità  loro,  come  cantò  colui. 
rrc^rfMi.j.     Omnid  non  panter  rerum  funi  owntbus  aptd. 

9  e  in  chi  più  lenno  Icorgeua,  e  valore  di  virtù ,  col- 
Elegge gi'of.  locaua i m*adi maj^i^iori . Partecipò dellautcorità^ 

fidali  del      ,  A>  c5i:>  1  I 

Mon attero .  lenza  oflela  della  propria,a  D.  Gualtero,  elegedo- 
lo  Priore ,  come  prouetto  d  età ,  maturo  di  coftu- 

cUmdiétH  ^  ^^^^  confumato,  fecondo  il  detto;  £«ii- 
tur  fola  ^trtutepote^Ax.  Al  gouerno  della  porta 
aplicò  D.  Andrea  luo  fratello  ,  &  al  maneggio 
delle  cole  temporali ,  T  altro  mai^giore  di  lui ,  chc 
era  D.  Gerardo,  uel  chc  hebbe  il  penfiero  alla 

T4€.;h  dirir,  maflìma .  OJ^djs     adminifIration$h4s  nonptccé^ 
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iiéros  pr^ficere  y^uam  eUmnàre  cum  peccar  ini  • 

re»  Ji/ane  (l  'cTìAc  dipoi  il  Smto)  qutèus  vecd^^^  ^^^^ 
Shs  ùmeatiér^  nec  profcdiés  optctur»  <vtpotì  tam  per-  ^^^P^.  ut,  /. 
feais. 

Quefto  fiero  Ordine,  Ccome  fu  mai  Tempre 
dalla S.  Sede  Apoflolica  protetto,  fàuorito,etrà 
tutti  gli  altri  MonafHcipriuileg^iato,  così  prò- 
fclsò  in  ogni  tempo  lomma  fedeltà,  6c  vbbidieiir- 
za,  non  tanto  al  lupremo  capo,  che  è  il  Sommo 
Pontefice,  ma  anche  a iìioi  membri,  come  a*  Vc- 
lcoui,e  Prelati..  Hebbe  per  llatuco, che, eletto  ,o 
alcunoin  Abbate, douefleprefcntarfi al  Velcouo  Profcnione 
Diocclano ,  e  nelle  di  lui  mani  profcflare  di  viuer-  ì'VctcolT* 
gli  loggctto ,  e  riuercritc  .  D.  Bernardo  nuouo  va?a"dair. 
Abbate  non  ritardò  d  '  cfcquirc  que(to  lìio  dcbi-  ^'^'"^  • 
to ,  e  dato  ordine ,  e  ralìettato  il  Monallao ,  prelè 
per  compagno  D.  Elbodo ,  che  era  huorho  vene- 
rando per  la  canitie ,  e  per  li  molto ,  in  lui  imprel^' 
fi ,  caratteri  di  vJxtù ,  e  s' auuiò  vcHò  Langres,do.        '  - 
ueintefa la  morte  del  Velcoiio  Diocelano,  voltò 
ì  pafTì  alla  Città  di  Chiatiglione ,  ò  conV  altri  Icri- 
uono  Chialionc,  al  Velcouo  Guglielmo  CampcU 
li,  huomo  celebre  in  domina.  Entrato  nell*  an-, 
ticamere ,  in  vedere  la  famiglia  quelli  due  Mona- 
ci ,  e  nell'  intendere ,  cIV  vno  d*  elfi  era  l'Abbate^ 
della  nuoua  Badia  di  Chiarauallc  fidarono  il  giur 

do 
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do  in  D.  Eboldo ,  come  vecchio ,  di  venerabile 
afpetco  ,  pieno  di  carne  ,  rofTo  di  faccia  ,  e  ben 
complcflionato  di  corpo,fupponcndolo  Abbate, 
e  non  già  D.  Bernardo ,  eli  ancor  non  molb  aua 
lanugine  in  faccia,  (monco  di  carne , (colorito , 
(lìcruato  dalle  penitenze,  &  infirmità,  priuo  di  vi- 
gore, e  di  forze,  pouero  d' habito,  e  che  non  por- 
taua  fcmbianza ,  che  di  (pirante  imagine  di  Mo- 
naco .  Furono  introdotti,  &  in  vederli ,  il  Velco- 
uo con  occhio  pili  chiaro,  che  quello  della  fami- 
glia,che  l'haucua  dcri{o,efchernito,auuitichiò 
le  braccia  al  collo  del  vero  Abbate,  e  ne*  primi  di- 
icorfi  rcftarono  così  allacciari,che  in  due  corpi  vn 
cuore  folo  lerbarono  da  indi  in  poi.  Da  quello 
venerabile  Vefcouo  fu  D.Bernardo  ordinato  Sa- 
cerdotc,dallc  di  lui  mani  riceuè  il  Paftorale  Baito- 
nc,c  nelle (ìie  mani  profelsò  P  vbbidienza  nella 
feguente  forma  Ego  7).  'Bernardus  QàteuàUts  Ab* 
Formula  di  lésfubuBtonemyfeucrtnUai^ohtdunUàmyàSaEUs 
ìlui^Tc'  '^^^^^^^^  mUitutàm  fecundum reguUm  S. Benedifli^ 
fcoui.       //^i  Domine  GuUelme  Spìfcope  ,  iutfq;  fuccefionbus 
cdnonicìfubnuutnduy  ^  Sdfjda  Seat  (^éLtaUumnfiy 
^  [aIuo  Ordine  oofJro  yperpituome  exhtbttwtum pronti' 
io.  Tanto  auanti  palsò  la  famigliarità  tra  il  Re- 
#•  Il  i  1     ucrcndilsimo  Vclcouo ,  e  S.Bcrnardoxhe  chi  fcri- 
7*        uc  ia  lua  vita  dice ,  che  Ex  tOé  aie      exilla  horà 
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féSi  funi  cor 'i^num^^  amma'voa  in  Domino  ^  in 
tantum ,  Ti  fape  alter  alterum  hofpitem  Jeincepsha' 
biret  y  &  propria  ejjet  domus  Eptfcopt ,  domus  CUrt' 
uallts.  Qgrtt$alìenfittm  wtro  tjjtttrttur  non  foU  do" 
mus  Eptfcopt  ^ftd(^  ftripfim  totàftnUàsCAtAUté^ 
nen/is  ;  ^tttn  tttdm  ^  ^  Rtmenfis  pronincu ,  ^  Gi^ 
Ita  tota  ptr  eum  in  dcuottoncm  excttata  cfi  ad reucrtj^ 
Uam'vtriDei^ 

Pende  dal  (cpolcro  di    Bernardo,  anche  a''  : 
giorni  nortri  vna  tauolecra  >  nella  quale  è  notato 
ranno,emcic  dcilafbndationcdiChiaraualIe  in 
cucdc  lettere  Anno  Domtni  mtUefimo  centefimo  deci^ 
ntocfmnioin  Mcnfi lunioySanlìus'^trnxrdmsmifìtn  /vnio  ddu 
futtcumfratnbusgerménìtyO*(onuentièJuoyAdlO''  chjaraualic!. 
lum  tfinm ,  tpti  nmic ^otatur  Qar&uàllts  >  ànteà an^ 
tem  V alits  abfìnthtalts  dtcchatar .  Il  feruore de  po- 
ueri  pretto  fi  fh  acca ,  &  alle  porre  de*  ricchi  i  La- 
zari  (tanno  languendo  .  Non  erano  auuczzati 
quei  Padri  a  mendicare  il  pane ,  benfi  afluclatti  ad 
inzupptfflo  >  &  ammoUirloin  lagrime  di  pcnrtcrK 
7.a .  Furono  in  quei  primi  giorni,  da'  Poucri  Con- 
tadini ,  c  materiali  viHani  foccorfi  di  pane  quei 
buoni  lerui  del  Sig.  raà  come  chelapoucrrà  era 
r  antico  loro  patrimonio,  poco  duro  •  Li  difaggi 
dal  mancamento  di  fibbriche  cagionati,  e  le  pe- 
nurie dcJ  pane,  che  in  qucfto  principio  predaro- 
no , 
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no  ,  furono  incredibili  :  appena,  per  così  dire, 
hcbbcro  fermato  il  piede  in  quella  valle,  che  tra  lo 
ftcrparepruni,e  bronchi,  crgcrfi  vnpoco  di  co- 
pèrto ,  e  prouederfi  malamente  di  poche  maflari- 
tic  di  cala ,  fi  trouarono  forprcfi  dall'Autunno ,  Se 
Inucmo ,  che  quafi  ad  vna  naturale  difperationc 
[iunfero ,  non  cauando  il  viuere  dalla  terra,  &  ab- 
bandonati da  gli  Immani  aiuti ,  quafì  come  peco« 

1 3  l'è  ftentauano  a  nutrirfi .  L*  herbe  per  le  mincftrc 
d'herbc"n"°  crano  foglie  di  Faggi,e  d  altri  arbori.  Il  Pane  coin- 
paD*c"°      pf  fto  d' Oizo ,  Miglio ,  e  Veccia . 

Paflàua  per  quella  meftamente  amena  Valle 
vn  Monaco  della  Badia  di  Clementipre ,  &  tirato 
dalla  nouità  di  quella  nuoua  fabbrica  ,  curiofo 
d'inucftigarne  quale  Inftituto,  e  che  géte  foraftic- 
ra fuflc  quella , fù  introdotto, ed  a  bellagio  con- 
(ìderandoil  tutto,  di  tutto  haucua  materia  d'am* 

1 4  mirationc.  Fu  pregato,{c  reficiarfi  defidera(rc,&  il 
^'t^Il^T'^'"  buon  relimolo  non  rifiutando  la  coitele  offerta  4 

ta  tutte  II  pa-  /«x  I  ^  ,,  ^ 

ne,  che  man.  fò  introdotto  nell'appartamento  de  forafteri,  c 
tatto  partecipe  di  quella  carità,  che  era  communc 
in  Monaftero .  Nel  vedere  quel  Pane ,  &  in  con- 
fldcrare  le  qualità  di  tanti  huomini, vinto  dalie 
lagrime , proruppe  in  pietoio pianto, e  nafcofto 
il  pane ,  come  per  miracolo ,  volle  portarlo  feco, 
per  faine  moih  a  adogn*vno.  Non  mancarono 


a* 
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a*  Poucri  volontari)  per  Clirilto ,  le  milericordic 
del  Ciclo,  perche  conrcntitrcà  languftie  viucnTc- 
ro .  li  Monaco,  che  portò  fccoil  pane  ,giontoai 
luo  Mon.jftero,  fcppc  cosi  bene  riferire,  &  al  vino 
imprimere  nel  cuore  del  fuo  Abbate,  e  Monaci, 
co'l  reftimonio  alle  mani  di  quel  Pane,  il  biiogno      r  5 
di  que'  Religiofi,  che  intenerì  ogn*  vno,c  come  la  ao"l  ^ 
Piera  è  vnadilpofitione d'animo  per  terminarlo 
in  mifericordia,&  amore,fc  che  l'Abbate  fi  difpo- 
neflc,  cdellò  gli  animi  de'  Monaci  a  follecitarnc  T 
clFctto,per  vna  limofina  confidcrabile.  Fece  Odo- 
ne, che  tale  chiamauafi  P  Abbate ,  caricare  carri ,  e 
giumenti  di  varie  some  di  diuerfe  vetcouaglie,  ed 
in  periona  volle  vedere  quello  prodiggio .  In 
riuarc  in  Chiaraualle  hcbbe  incontro  il  Santo 
Abbate  Bernardo,  col  quale, e  co'fuoi  Monaci  ug^fLa 
ÌcccindiflolubileIcra,c  conucnneroinfiemcdi  ^' 

'      rh        •      •  11/'  Clcmcniiprc 

pai  teciparli  1  orationi  per  anche  da*  loprauiuend,  p«"^"- 
doponiorte,e  da  quel  giorno  in  poi  fifaccuano  f'oM^' 
eguali  i  iuffragj ,  quando  mpriua  vno  d*  vna  d  cf- 
le  Badie. 

.  Sperimentarono  più  volte  la  liberalità  pictofà»^ 
con  che  Dio  per  mtEo  di  diuote  pedone  li  loc- 
corrcuajncl  pieno  del  verno  firitrouarono  altra 
volta  fprouifti  di  varie  cole  neccflaric ,  e  D.  Gerar- 
do,  a  cui  era  appoggiata  la  cura  .di  prpuederc ,  c 

F  che 
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che  tià  duri  contrafti  di  te  medefimo  ricrouando- 
(] ,  conolccua  il  bifogno  j  haurcbbc  voluto  cierci- 
tare  la  (ua  grande  carità ,  e  non  haucndo  con  che 

1 7  ^  poterlo  fare  j  ricorlc  all'Abbate,  gli  rapprelentò  la 
de  dcllJforc  "ccellìtà  vi  gente,  di  ciò  tanto  attriftandofi,chc 
viuetcT^  uontrouauavia  da  conlolarfijil  Venerando  Ab- 
bate ,  c* haueua  ripolto  il  fuo  erario  in  Cielo ,  po- 
llerò d*  affetto ,  &:  in  fatti  (pogliato  di  quelle  lolle- 
cirudini  temporali ,  riipoie  al  Cellerario ,  che  così 
in  pronro  non  haueua  con  che  fouuenire  a  quel 
I*  vrgcnza ,  e  domandò  quanta  lomma  di  danaro 
potefle  eflTcre  lorfìcicnte  per  proucdere.  D.Ge- 
rardo dillegli,  che  vndeci  libre  potcuano  pcral- 
Ihora  baftarc  ^  impoic  al  Cellerario  che  liritiraflc , 

.      &  egli  fi  pofc  in  orarione ,  che  era  l' vhico  (uo  ri- 
w  .*         fugio  .  Poco  tardò,  che  ritornato  Gerardo  al 
Santo  gli  diede  parte,  eh  alla  porta  del  Monallero 
vi  era  vna  Donna  di  Caftiglionc ,  che  defidcraua 

1 8  parlargli .  Gionto  l'Abbate  alla  porta ,  l' afflitra 

D^o"in^"  c  '  ^^^^^^''^  ^  g'*  gettò  a*  piedi ,  pregandolo  dell*  aiu- 
^orr^^c  i  lo.  to delle  fue  orationi,  perche  per  mezofuo  Iddio 
'  fi  compacefl  e  di  rcftituire  la  ìanità  al  lùo  marito , 
che  già  già  aftrcttaua  i  palli  per  terminarla  car- 
riera di  quefta  vita,&  in  ciò  dire  rimefle  nelle  ma- 
ni dell'Abbate  dodcci  libre  di  danari.  Conlolò 
la  Donna ,  e  confidato  nella  miicrìcordiadi  Dio , 

dif- 
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diflclc ,  che  fi  ritiraflc  a  cala ,  che  laiio  haurcbbc      1 9 
ritmuato  il  marito  .  Quefta  partitaG  dal  Santo  g^fdc^.o"" 
Abbate  inarriuarcacalà  viddc  effettuato  quanto  ^"^cpcr 

I  I  II  >  A  f  I  1-  ^  rcft  luirc  II 

naucua  dall  Abbate  vano  .  Cóu  quei  danari  ^^^'i^ 
,prouidde  a'  bifogni  del  fuo  officiale .  Con  il  me^  * 
20  dell'  orationc  più  d' vna  volta  (òccorfe  il  Mo« 
naftero  in  tempi ,  che  fi  di/perauano  humani 
aiuti  da  gli  huomini  ;  e  Dio ,  che  mai  non  abban- 
dona chi  in  lui  confida ,  era  in  fare  fimili  gratic/ 
prodigo  con  il  (ùo  fciuo  ,  come  dirafll  a*  lìioi 
luoghi . 

Raffina  Iddio  lo  (pirito  de*  fiioi  fcrn  i,  non  me- 
no che  1  orefice, a  bollore  di  fuoco  lorp.  Non 
erano  in  que*  principi)  {officienti  le  fatiche  de' 
Mònaci ,  ancorché  a  fudori  di  Vanghe,&  a  forza 
di  Marre  riiioltanTcro,  e  colle  mani  inelperte  rom« 
peflcro  le  dure  Zolle  della  terra  per  feminarla,c 
renderla  vbcrtoCi,  e  larga  di  tutte  le  vcttouaalic; 
perche  c/Tendo  alcuni  occupati  nelle  fabbriche, 
altri  in  efercitij  domeftici,  e  tutti  nell' orationc 
mentale, e  ne'diuini  offici], ne* quali  fpcndeua- 
noia  maggior  parte  del  tempo,  poco  altro  loro  Diffidczadc' 

^»  /*  1     j  •  I      •  ir      Monaci  per 

n  auanzaua;  li  che  d  1  nuouo  condotu  lotto  Ja  ster-  mancaméco . 
zadella  vernata  in  quella  inhabitata  valle,timidi  tfaluc^"^ 
di  morire  di  mera  neceffità  del  vito ,  e  veftirc,  bii- 
bigliayano  fra  loro  di  lafciarc  Chiaraualle ,  e  ri* 

•Fi  durfi 
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durfl  all'aiirico  couilc  di  Ciftcrcio  j  Ma  dall'alto 
ti  mirando  Iddio  qacft i  huomini  di  diffidenza  prc- 

parauano  nuoue  macerie  da  confonderli  co  nuo- 
ui miracoli. 

Ragguagliato  il  S.  Abbate  di  quella  diffideza, 
<  di  quelli  rimori ,  turboflì  molto,  che  ad  huomir 
ni  di  tanta  pcrfctcionc  paflaflero  fimili  pcnficri  > 
per  la  mete^  onde  prgllrato  a  tetra,  in  compagnia 
•di  chi  ciò  gli  riferiua  con  amari  fbfpiri  deplorò 
:Vna  tale  temerità,dicdeG  ad  vna  longa,  e  f  cruente 
orationc ,  e  da  quella  in  vn  profluuio  di  lagrime^ 
die  erano  i lìioi  rifugi], e  temendo tuttauia, che 
lorationi  luepriuarc  nonfuflero  di  tanta  cffica* 
tia ,  volle  vnirle  alle  pie  voci  di  tutto  il  corpo  del 
mohaftero,  intimando  a  quello  effetto,  ch*o- 
gn' vno  fi  ritrouaflc  prefence  ,  e  con  tutto  lo 
mirito  pregaffe  la  Diuina  maefta ,  che  fi  degnaC-* 
ledi  dichiarargli  lalua  ianta  volontà,  e  quando 
fuflc ,  che  perfSlcflcro  in  quel  luogo ,  voleffe  foc- 
2 1  correrli  del  neceflàrio .  Erano  tutti  intenti  all'o- 
r  oAt/onc  I  catione ,  &  ilSanto  Abbate  più  d'ogii'  altro  pene- 
'  trando  i  Cieli  con  lagrinjcrllando  in  vn  fommo 

Clentiomtti,  s*vdì  vna  voce,  chcdifle,/irge 
BemarJe ,  exaudita  e  fi  or  alio  tua  •  Leuati  Bernar- 
do, qhe  la  tua  oratione  è  claudica.  In  ciò  vdircj 
alcusM  slncimidiroQo,altri,come  cola  iiialpctcatay 
ihuh  s.  diU 
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rfubirarono  ,  ò  comirciarono  tra  di  loro  a  bit 
bigliarc ,  c  difcorrcre  del  fatto  fotto  voce,  con  an- 
fictà  ricercando  al  Santo  Abbate ,  che  fignificat 
le  quella  voce .  PeiiJ(auano  forlè ,  ch'il  cuore  del 
loro  Abbate  fuflc  di  quella  fatta,  che  troppo  cre- 
deflc  a  le  ftcfTo .  La  Iperanza  della  vita ,  che  an*  j.^  ^^.^^^ 
che  ^li  animi  più  virili  rirrahe  dall' imprefc,  era 
quella  ,  che  faceua  defiderarc  Ciftcrcio ,  mi 
difdiceuole  troppo  fembraua,  che  huomini,i 
quali  volontariamente  haueuano  humiliata  la  fu-^ 
perba  ceruice,  bora  pauentaflTero  la  fame,  e  tc- 
meflero  di  praticare  quella  poucrtà ,  c*  haueuano 
profetata  •  Douc  non  arriua  T  humana  induftria. 
Dio  fa  conofcere  la  fua  Prouidenza,e  ne  diffonde 
gli  Erarj  a  confufionc  de'  timidi .  Appena  Icuati     2  a 
dall*orationcfù  chiamato  l'Abbate  da  duehuo-^"®"*  Pfo- 
man  torni  tieri,  vno  de  quali  gli  offerì,  e  confi-  dìo  in  foce© 
enò  per  amor  di  Dio  dieci  libre  d'argento  copcl-  wVg^o. 
lato,  e  prouato,  e  l'altro  gli  ne  diede  libre  trcdeci , 
chiedendo  l'aiuto  dell' orationi  del  Santo,  e  de* 
fuoi  Monaci,  a  prò  della  (àlute  corporale  d'vn  fuo 
figlio,  che  tra  duri  contraili  d' agonia  haueua  la- 
(ciato  in  cala.  Furono  ricliiamati  li  Monaci,  c 
riprefi  della  diffìdenza,che(fntti  allegri  del  loccor- 
fojrinmtiorono  Dio,  &  intenti  con  nuouo  vi- 
gore air  oratione ,  impetrarono  la  fànità  al  mori- 

F    3  bon- 
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bondo  come  già  promeflo  haucua  il  Santo  Ab- 
bate al  di  lui  Padre, che  riuoltiipafll  verfocafà, 
hcbbe  incontro  il  fii^fio  medcnino  in  tutto  fano . 
Da  indi  in  poi  li  Monaci  prefero  animo ,  e  confi- 
denza tale  in  Dio,  che  più  non  temendo  penuria 
alcuna ,  e  confirmati  ne  gli  antichi  propofici  del 

{)atire,  tutti  (ommeffi  alS.  Abbate  ,  gettarono 
ancora  della  ftabilità  in  Cliiarauallc  • 
Fù  così  ripieno  di  Celcfte  dottrina  il  S.  Abbate 
Bernardo,  che  elcrcitado  lalua  carica,  come  con- 
figlia TApoftolo  S. Paolo  in  cflcre  vigilante,  & 
adempire  1*  officio  di  Euan^eliita ,  Predtca  T/er- 
l/um^infia  opportune  importune:  àrgucyobfecraytn" 
crepa  in  omntpatientia^Ò^  ^ac/r/«tf,diedefiapredi- 
-  :      care  a  luoi  Monaci,  che  per  altro  erano  perfetti ,  e 
L  aiu^dottrù  prouati ,  eiion  vi  era  chi  dcgeneraflc  dalla  vira ,  c 
peifettione  del  Macitro .  Era  sì  alta  la  lua  dotcri- 
ua,  non  ime-  na ,  COSI  profondi  i  fcnfi  de*  luoi  dilcorfi,  che  non 
fa  da  cflì .    ^,^pgj^     j  j  Dif^cpoli ,  s*  attriftauauo ,  ed  il  Santo 

via  pili  di  loro  ramaricauafi,  per  non  cflere  inte- 
{o,non  trouando  modo  datemjìcraie  lolpirito 
di  zclo,&  il  feruore,che  gli  bolliua  nel  petto, 
perche  parlaua  con  lingua  d'Angelo .  Propone- 
ua  loro  le  materie  morali  alla  milura  del  Ilio  {piri- 
to ,  dal?  abbondanza  dell*  inferuorato  (ùo  cuore , 
trahendo  i  concetti  così  alti ,  e  (ublimi ,  che  riccr- 

?    H  ca- 
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caua  da  loro  cfàtezza ,  e  perfettionc  tale ,  che  dure 
^arcuano  le  parole  fuc .  Crcdeuafi ,  che  la  capaci-^ 
tà (peculariua  de'luoi  Monaci, pari  fuflcall  An-i 
gel ica  vita, che  menauano, perche  vdcndoli be- 
ne fpcflbconfeflarc,  Ipcrimentauali  priuidiqiiei 
(cntimenti  di  lenfo  ,che  più  communi  fono  a  gli 
buonàni,  e  ciò  cagionò  al  Santo  P  inganno  fuo. 
Se  timidi  erano  i  giuditij  de'  Monaci ,  non  era      a  4 

minore  la  confuCone.che  di  ciòlentiuaS.Ber-  stabilirete 
1  1    V  I      n        ìì  r         nciiuo  ani- 

nardo,  e  tanto  inolaolli  il  penuero  della  lua  ine-     ài  non 

ipcricnza,che  fi  riloluetteditaccre,e  di  non  più  «: a' Monaci 
inlegnare ,  e  tra  T  angullie ,  per  vna  parte  dell'  of- 
ficio d'Abbate ,  che  lo  necellltaua  a  parlare ,  e  per 
laltra  di  non  cflcrc  intefo,  remette,  d'ollcnderc 
le  colcienze  de  fudditi ,  quali ,  come  veri  religio- 
fi  y  e  prudenti ,  riueriuano  le  medcfime  dottrine , 
predicate  loro , abciiche  non  capi fTero,  &  aben- 
che  parcfle  a'  pufillanimi  impo  flibilcd'  impoflcC- 
farfidelgenio,e  dottrina  dell'Abbate, non hcb- 
bero  però  mai  ardire  di  contradirgli  jaccufando 
anzi  la  propria  loro  debolezza ,  più  volte  a*  piedi  i 
del  Santo  ;  il  quale ,  per  l' humiltà  de*  difcepoli ,  fi 
fece  maeftro  di  difcretezza . 

Andaua  tuttauia  molto  cauto, &  attriftauafi 
fopra  modo ,  forprelo  bene  fpeflTo  da  varietà  di 
penfieri,  dopo  varj  contraili  dcllùo  fpirito,  & 

F    4  in- 
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inquietudini  d' animo ,  ftabili  di  faticar  la  nien- 
te, &aliaaarfi  da  quei  te  citeriori  occupationidi' 
predicare  ad  altri ,  eh*  a  le  medefimo ,  &  in  filen- 
tio  y  e  ritiratezza  interna  alpertarc ,  che  da  Dio  gli 
fuflcjòfomminiftrato  modo  da  regolarli,  òri- 
uelaflc  quale fulse  la  lua  (anta  volontà .  Vedeua 
Dio  rafflittionc  del  fuo  Scruo ,  c  come  che  fia  fe* 
dele  in  nonpermcttere,che  fiamoanguftiati  oltre 
le  forze  iiollre,  non  andò  molto, che  itando  il 
2  5  Santo  in  oratione ,  vidde  in  vifione  vn  figholino 
Dio  manda  circondato  da  cclcltc  chiarezza,che  poltolì  afac- 

?n  Angelo ,  .       ^  i  •      i  i 

che  or  ji  na  al  eia  di  Iui  CO  parole  graui,  ed  impcrioie  ordinogli, 
dicare  ci^T  che  doucfse  cou  Ogni  fiducia  della  Diuinaaffi- 
bc*(ugg«^^^^  (lenza  parlare,  e  predicare  tutto  ciò,  che  glilà- 
rebbe  flato  liiggerito,  perche  non  egli ,  ma  lo 
fpirito  di  Dio  in  lui  haurebbe  parlato .  Non  tar- 
doffi  molto  in  ientirne  gli  effetti,  perche  tanto  era 
il  zelo  della  falutc  dclproflimo,  tal*  eraTabbon- 
danza  de' concetti,  con  tanta  efficacia  parlaua,c 
così  polsedcua  la  lacra  fcrittura,  che,non  egli,  mà 
lo  Spiritcì  Santo  in  lui  manifellamcnte  fcorgeuafi 
che  parlalse.  In  certa  occafione  di  predicare  gli 
lugger!  la  memoria  vn  palso ,  ò  tefto  della  Scrit- 
tura facra,  c  non  volendo  valerfene  per  allhora, 
pcrnon  interrompere  il  filo  alla  materia propo- 
fta,mà  alj^ettarc  altra  occafione,  vdì  vna  voce 

^     .  dal 


S  E  C  O  'N  D  0.  89 

^al  Ciclo ,  che  gli  procdlò ,  le  rilerbaua  quello  , 
che  non  gli  larebbc  fomminillr ato  altro  :  da  che 
vedclì  come  era  molso  da  Dio  ,  e  non  dal  pro- 
prio genio  in  predicare  la  lùa  fanra  parola . 
{imo  1 1 1  j.  Dcfideraua  il  Santo, che  la  Badia  di  26 
Chiaraualle,  lùa  dilettiflìma  Ipoli  ,  i  tralci  fuoi  i^aS°"nto  di 
dilatalsc .  Vlcito  vna  notte ,  che  prima  del  con-  chiarauaiic» 
filerò  s  erano  Icuati  alle  notturne  lodi,  alla  carni» 
pagna ,  fermaro  c*  hebbc  il  piede ,  &  allentate  le 
redini ,  con  liberta  di  Ipiriro ,  datofi  ad  vna  pro- 
fonda contcmplatione  inltaua  a  Dio  ,  che  per. 
qualche  euidenza  volelse  fauorirlo  in  Icoprirgli  la 
lua  lanra  volontàrie  gradiua  quel  luogo,e  quando 
nò  gU  fignificalse  qualch*  altro  più  apropolìto. 
Vidde  da*  vicini  colli  apparire  moltitudine  di 
gente ,  difsimili  d' haliti ,  e  diucrfi  di  conditione, 
che  appena  capeuali  quella  valle .  Quella  vifionc 
gli auudlorò  lo  Ipirito,  onde  fperò  il  Santo ,  che 
in  quella  valle  fulsc  Dio  per  fare  marauiglioic^ 
prouc  della  fila  delira onnipor  ente . 

Frcqucntaua  egli  la  Città  di  Ghiaione, doue 
haueua ftretta amicitia  col  Reucrendifi.  Velco-    ,  27 

r  \  \'  1  1  •  •  'T    Dà  principio 

uo.  hra  cosi  accreditato,  che  molti  tiraua  a  vili-  al  Nouiiiata 
tarlo  •  Da  quella, traile  molti  huomini  infigni  u"nc'^'*"' 
in  letrerc,noDÌltà,  e  ricchczzc,tato  Chierici,quan- 
to  Laici,  coni  quali  diede  principio  al  Nouitiato 

di 
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di  Chiarauallc,trà  quelli  vno  ve  ne  fu,  che  D. 
Rogerio  appellauafi ,  conolciuro  per  valore ,  C/ 
riuerito  per  fama ,  ed  altro  per  nome  D.  Vbalera- 
no,  che  con  lelcnipio  loro  illullrarono  quella  Ba- 
dia ,  e  dando  il  moto  ad  altri  ,  adempirono  in 
parte  la  vifione  del  Santo . 

Il  Demonio  da  così  buoni  principi]  prcueden- 
do  il  danno,  ch*era  per  lcgi]irgliene,s*adoprò  con 
dilìilàti  modi.  Comparue  alla  porta  del  Mona^ 
ftcro  Stefano  di  Vetreio,  primo  maeibo  dcllVni- 
iicrfltà  di  Ghiaione,  e  quando  il  Portinaio  rifferì 
28     al  Santo  la  venuta  di  quefto ,  Itauafi  tra  i  nouella- 
etTól^Dio  nìenteconuertitidifcorrendo,edin  vdire quella 
guidato.c  co  venuta ,  traflTe  dal  cuore  vn  fofpiro,  che  turbò  l'al- 
fclko  prc.  legrezza  di  quelli ,  che  già  Icolari  furono  di  Stefa- 

uidde  i  peri-  1  .  r   •  \      r  ì  ^ 

coii,c  predir,  no,  ed  m  vn  tratto  con  prorctico  zelo  elclamoy' 
haurSbbe"^  quclloè  guidato  da  fpiiito  maligno,  loloei  vie- 
pcrfcucrato  •  ne ,  e  folo  partiraflì  a  luo  tempo .  Non  pafiò  mol- 
to ,  che  Stefano ,  appiìto  come  flromenro  diabo- 
lico, diedcfi  alouuertire  quegli Ipiriti, e  tentare, 
rallentandoli  femore, di cauarU  dalla  religione; 
quindi  lì  verificò  la  profctia  del  Santo ,  polcia  che 
il  nono  Mele  del  fuo  Nouiriato ,  Stefano,  depollo 
rhabito,fi  partì  di  Chiarauallc . 
Aiuio  1  1 16.  La  diucrfitàd*habiti,che  nelcorfo  di  quella 
vita  lotto  il  matrillcrodel  noftro  Santo  vedrallì-. 
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vcrificaràlavilionc:  furono  de'  primi  Vmbcrto 
Igniaccnfc,  Rcinaldo,  Pietro  Tololfàno,  Gugliel- 
nio ,  e  Gerardo che  guidati  dalia  fama  del  nuo-  fv!^' 
uolnltituto^ed  abbandonata  la  Badia  di  Farfa, 
nella  Sabina ,  fi  trasferirono  a  Chiarauallc  in  Fran-      ^  ^ 

\7     L  »        -f  r  t    Aumento  di 

eia.  Vmberto,gia  vene  annihaueuatraltorfi  nel-  fo-g^tt. d  ai. 
la  Badiadi  Cala  di  Dio,  deirOrdine  di  S.Bcnedet-  * 
to,  huomoditanre(]ualità,  che  S.Bernardo  prc-^ 
tele  dliaucrio  per  modello ,  e  regola  viua . 

Era  flato  Guglielmo  Campellenle  fondatore 
in  Parigi  della  Badia  di  S.  Vittore  de'  Canonici 
Regolari.  Fatto  Velcouo  di  Chialonc,e  pratican- 
do la  Santità  di  S.  Bernardo ,  &  il  rigorolo  viuere 
di  Cliiarauallc ,  più  volte  fece  inllanza  a  quei  RR. 
Canonici  ditra&ferirfi  iui,pci*  vedere  co*  proprj 
occhi  ciò,  che  non  crcdeuano  alle  relationi  altrui . 
Vennero  alcuni  di  quelli ,  che  conuinti  reftando , 
chiamarono  in  gratiaal  Santo  di  reftarci ,  con  la 
^paiticipatione  del  Reucrendils.  Vefcouo  ,di  che 
non  poco  ofiFefo  Gciduino ,  Abbate  di  S.  Vittore,, 
con  lue  lettere  pretele  di  riuocarli,  altrimente  li 
haurebbc  Icommunicati .  Rilpoic  il  Santo,  che 
in  riceuerequelfi ,  noncredette  mai  d'offendere  la  Riceufai. 
fincerità  dell'Abbate,  e  che  quando  durante  l*an-  ^  '^^^'^^ 

dll  I      •  '  r  r  rr  cuniCano- 

ella  probarione ,  e  nouitiato  li  luflero  partiti ,  mei  Regola- 

non  li  liaurcbbc  ritenuu,  ma  che  profcll'ando  non  «  i>Irig?] 
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erano  più  allapotclU  di  detto  Abbate  di  (coni- 
t'£'A  mu nicarli .  Altoqmn  (diflc  egli  )  fdnQtJJimi  Fràtre/^ 
rvefìra  mvrefert,'Z/t  Jpmtum  UùertAtts^qut  meis 
ifi  y  dnathemàtc  mconfulto frufira  tmpcrtiri  mumtni  9 
vtp forte  ( cjuod Deus  auertat )  qua  n/cfira ,  non  qu£ 
hfu  ChnHtjunt  quttmdudtétis .  Era  così  dilata- 
ta la  fama  del  nuouo  Inftituto  Ciftcrcienfc ,  e  tan- 
to il  nome  dell'Abbate  di  Chiaraualle  accredita- 
to ,  che  fi  (arebbero  {popolate  le  Religioni ,  come 
fecero  molte  Congregationi ,  e  Monafteri ,  ridu- 
cendofi  lotto  il  magiitero  diS.  Bernardo,  quando 
egli  haucflè  aperta  la  porta  a  tutti  i  chiedenti 
Thabito, 

Il  vero  Seruo  di  Dio , nel  priiKipio  di  fua  con- 
Aforuficatio.  ucrfionc  ,s'era  prefifla  nell'Idea  la  fcntenza  di  S. 
ni,&  infirmi-  Paoloxhe ,  chi  da  doucro  s'è  dato  a  Clirillo  .  hà 
ii,che  foftcn-  crocchlTo  la  carne ,  con  li  vitij ,  c  concupilccnzc . 

Rendette  egli  la  carne  iua  così  allo  ipirito  fogget- 
ta ,  che  proltrata  al  dominio  della  ragione ,  più 
non  puotè  congiurare ,  ne  tumultuare  importu- 
namente i  fenfi  per  rubcllarli ,  facendole  acerba,  c 
continua  guerra .  Diuenne  il  filo  corpo  cosldiì- 
magrato,  lecco,  fmonto ,  e  Icolorito  ,  che  non 
huomo ,  ma  imagine  di  Ipirantc  cadaucrc  fcm- 
brau  ì ,  anzi  ombra  animata  • 

Lo  llomaco ,  per  cagione  del  poco  alimento  ^ 

im- 
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impatiente  di  più  {offrire  vn*  aftinenza  talc,criit- 
doy&c  indigeno  rigettaua  il  cibo .  Per  le  conti- 
nue moitificatioiii  ki  ftrinlero  iii  guiGi  lliafcr^ 
mità ,  che  a  momento  di  tempo  moriua ,  c  viucr* 
ua  {pirando .  Com*  era  nel  primo  fiore  di  lùa  età, 
di  affai  tenera ,  c  delicata  compleffionc,  cosi  fotto 
l' incarco  de*  moki  digiuni ,  vigilie,  fircddi,  at 
pre  fatiche ,  e  continui  efercitij ,  poco  mancò,  che 
non  eftingueflè  ^quella  lucfcrna ,  perche  inuifcerar 
talegli  vna  fiera,cdomeltica  feobreacrolloilfe 
jcadcrc  in  letto ,  con  poca  Iperanza  di  vita ,  le  non 
fc  gli  faceva  rallentare  il  rigore,  e  lafciare  di  più  far 
dcare  il  corpo .  .  , 

Fù  auuertito  il  Reuercndifiimo  Vefcouo  di 
Ghiaione,  fingokrmcnte  dinoto  del  Santo  ,  di 
quanto  (ucccdeua  nella  di  lui  pedona,  che  altre* 
tanto  lollccito  di  mantenere  quefla  face  acccùu^ 
^uantacra  il  Santo  Abbatcalieno  dal  dar  ripolo, 
cfartrcgua  alla  propria  carne,  fi  trasferì  a  Chia-r 


raualle,  e  fi  chiarì  della  qualità  del  male ,  &  inte-  ^'^'"Saf  vcl 

Ghiaione  di 


iane  la  cagione ,  eibrcò  il  Saiito  a  volere  loileuarc  ^^^^^^ 
contro  fila  voglia  quello  >  che  con  tanta  follccim-  moderare  a* 
dine  haueua  proftrato .  Vile  veramente  (  diceua  ' 
cgH  )  è  la  fi:ruinj,  che   prcfta  alla  carne ,  ma  nuU 
laiimeao  necefTaria,  acciò  che  foftcnuta  >cllaj 
Icraa  .ali*  acquifto  dello  Ipirito .  Che  lodi  acqui- 
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Ib,  chi  è  homicida  dife  lleflb  >  Che  faicbbc  Ghia- 
rauallc  lènza  la  voftra  affillcnza  ?  Anzi  i'  Ordine 
tutto  di  Cillcrcio  fcnza  T  aiuto  voflxo  ?  Che  me^ 
rito  acquiltarcteapprcflb  Dio,fc,  indilèrettamcn- 
te  priuandoui  di  vita ,  priuarctc  Santa  Chicfa  de' 
Icruiggi ,  eh'  alpetta  da  voi  ?  Che  faranno  quefti 
voftri  Ipirituali  figli,clic  per  feruirc  a  Dio/otto  la^ 
caricateuole  voftra  inftruttionc,  hanno  abbando- 
nate le  cafe  ,  e  l'opulènze  ?  Ah  Padre  Abbate  ! 
e  cjuale  date  efcmpio  di  difcrcttione  a'  voftri  ? 
Queftc  ragioni ,  erano  di  poco  pelo  ai  Santo ,  in 
ric;uardo  ai  dcfiderio  di  patire  per  Dio  ;  e  quanto 
piùftudiaua  di  fargli  conofccre  la  lua  perfonaeC- 
Icre  neceflfaria  al  beneficio  di  molti ,  egli  altretan- 
to  annicntauafi ,  pxotcftandofi  inutile .  Biafima- 
ua  Tinferuorato  Abbate  a'  fuoi  ciò ,  eh*  a  tempi 
correnti  non  fi  può  far  capire ,  che  fono  le  medici* 
\  ne  j  ed  a  Monaci  delle  tre  fonti  di  Ro  ma  >  cho , 
tocchi  dall'  infctrione  dell'  aere ,  chiedeuano  a  lui 
confilio  y  rilpolc .  Mtmmè compcut  rthgtom  'vcffr£ 
Ef.  MI*  midicMàs  qu£rere  corforàUs  y  fedmcexfedtt  fétuti. 
Qualche  lugo  d' herbe ,  ci  valerfi  di  quella  quali- 
tà di  medicamenti ,  che  propria  è  de*  poueri,  tolc* 
r àbile  t il ,  ®/  hocAltquando  fittt  folti  i  ma  il  cercare 
Medici, comperare  fpccie , pigliar  bcuande ,  co- 
me 
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me  cofa  indcceme  alla  Rcligioue ,  e  contraria  alla 
purità  dell*  Ordine  nollro ,  non  (la mai  vero ,  che 
s'introduca* 

Conobbe  il  Reucrcridifllmo  Vefcouo ,  che  no     3  j 
erano  fòfficienti  le  ragioni,addotte  ali*  Abbatc,pcr  ve^ouo p« 
moderarlo  ,  prcie  panico  di  vincerlo  col  mezo  ^^lo^^^^  do' 
dell*  vbbidienza,  rrasfcritofi  perciò  in  Ciftcrcio>  mandar  ia-> 
doue  cclebrauali  il  Capitolo  Generale  di  quei  po-  pttoio  gc^.c' 
chi  A bbati ,  che  gii  cnano  ncli'  Ordine  non  più  di  cóc eda'l^A bl! 
quattro ,  cioè  Stefano ,  Bcltrando ,  Vgone,  &  Ar-  ^^^^^  Ji  chu 
noldojCon  pochi  Vecchi  Monaci.  Gionto  ItL^  farlo  mo"C- 
Ciftercio,polpolìala  digniiìEpilcopalealla  ca-  ir^cu^ri^ 
riti  verlo  Bernardo,  tutto  lòmmciro,ed  a  piedi  di 
quelU  Venerandi  Abbati  protrato,  chiedct  te,  che 
in  gratia  le  gli  concedcflc  per  Io  Ipatio  d*  viV  anno 
lotto  la  di  lui  cura  l'Abbate  D.  Bernardo  di  Chia- 
rauallc .  Pro/eilui  Eptfcopi$s  (  fcriue  l'Autore del^ 
la.viiadel  Santo  )  ad  capitulum  Culeracnfe^  il/t  corsm 
pAkcuhs  Àùùauùtéj^quicaatéinerànt  PantificaU  hiémi* 
Ittite^Cr  SaccrdotAh chàritaUy  totocorporein  terrata 
profifàtus,  petijtyCt^  oètwuit^tz^t  tato  anno  vnoto 
0bcdicnÙAm  fibt  tradtuiHr.  Tanto  ftimò  quello 
grande  Prelato  la  (ànità  di  Bernardo .  Vn  humil- 
tà  cosi  profonda  >  vn'  autorità  cosi  alta  >  vna  carità 
inaudita ,  vn  zelo  lenza  elcmpio ,  vii  amicitia  co- 
si ordinata^  vna  domcilichezza  lenza  lofpetto^ 
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vna famigliarità  fanta,vnagrauicà  Pontifìcia, la 
ponderolitàdegli  anni,  lòia,  lenza  inciuilirc  quei 
lacri  habiti,  a  piedi  di  quattro  poucri  Monaci 
puotc  ottenere  ciò ,  che  chicdcua,  e  far  rifoluere  il 
Santo  ad  vbbidirc .  Parritofi  da  Ciftcrcio  ritomò 
in  Chiaraualle  per  dilporre  1*  Abbate  ad  acquee- 
tarfi  a  ciò ,  che  fìiflc  conueneuolc  per  la  làlute  (uà . 
Ordinò^che^poco  diilantc  dal  Monaftero,gli  flit 
fabricata  vna  Celletta ,  nella  quale  dourebbo 
34     jxiflare  Tanno  intero .  Finita ,  e  raflcttata  la  con- 
fi<kao ^^g"^  alT  Abbate  per  liabituro ,  con'eiprefTa  inhi- 
foiieua  dalle  bitionc  di  nondouerfipcr  qucll'amio  ingerire  ttcl 
oCTno  pcr^?n  goucmo  della  Badia ,  ma  viucre ,  fecondo  che , 
da  lui  gli  farebbe  prelcritto,{cnza  riguardo  ne- 
gl'alimenti  al  rigore  dell'Inftituto . 
Anno  1 1 1 7  Quella  Celletta  ,  ò  picciolo  habituro ,  delli- 
nato  per  quiete  del  Santo ,  e  per  ibllieuo  delle  tra- 
uagliate  membra  (  al  dire  dell'Abbate  di  Theo- 
•   dorico  intrin{èco  famigliare  fuo  ,  che  più  volte 
ini  Io  vilkò  )  portaua  più  Icmbianza  di  ricetto  d  a- 
peftato  lebbrofo,  che  d'habitatione  degna  di  per- 
lona ,  quale  era  T  Abbate  di  Chiaraualle .  A  que- 
fta ,  s*aggiugne  Timprudenza  d  vn  millantatore  i 
che  di  Medicoiperimentato  fi  fpendeua ,  dal  qua^ 
le  ingannato  il  Vcicouo  ,  fi  laiciò  periuadcre^ , 
c*  haurebbc  in  brcuenmcfro  iiì  iftato  di  prittina 
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(ànità  r  Abbate  infermo .  Erano  così  ruuidi  i  trar- 
tamcnti,  così  acerbe  le  parole^  così  (piaceuoli  i 
coftiimi ,  &  alpri  i  modi  di  cjuefto  cracntito  Me- 
dico, che  il  Santo  più  al  viuo  lentiua  quelli  mali 
tratti ,  che  T  indifpofitionc  medefima .  Afllftcttc  5  5 
acjuetlacuravn'annojcon  trafcuraggine eguale  sa^nro%cr 
airignoranza,  perche  nutriualo  di  cibi  tanto  Ipro- 
portionati  al  bifogno ,  che  vn  fàno,  ancorché  af-  <iico . 
fàmmato,li  haurebbe appena guftati.  USanto, 
c^haucuaifcnfi  morcilicati,  ed  in  particolare  de- 
prauato  il  gullo ,  egualmente  cibauafi  lenza  di- 
Icernerc ,  e  diftingucre  l'amaro  dal  dolce,  e  il  dol- 
ce dall'  amaro .  Per  errore  (  che  troppa  inhumani- 
tà  farebbe) e  non  ad  opra  fatta, pet molti  giorni 
dicdegliftmtto  crudo  in  vece  di  butiro,  &oglio 
in  vece  d' acqua  per  bere . 

Fù  dall'Abbate  D.  Guglielmo  di  S.  Theodori- 
co  vifitato  in  queft*  anno  più  volte ,  e  riferifce,chc 
trouò  il  Santo  in  quel  mgurietto  ,  appunto  fe- 
condo 1*  ordine  prclcritogli  dal  Reuercndiflimo 
Ve(couo,&  Abbati ,  vacante  da  ogni  cura  della 
fua  Badia,  ma  non  otiofo  in  le  ftcflb,  perche  tutto 
in  Dio  aflbrto ,  &  applicato ,  ftaua  così  allegro , 
come  fc  tra  ledelitic  di  Paradifo  per  diporto  fi  ri- 
crcaflc .  Viddc  (  dille  egli  )  1*  inhumanita  di  quello  né.  /.  c,  7. 
perfido ,  che  ingannato  haucua  il  Vcfcouo ,  e  fat- 
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tofihomicida  del  Santo,  contro Uquale  Iiaurcb- 
bcrocon  ingiurie, ed  ira  Ibridato, ic la modelha 
rchgiola ,  &c  il  filcntio  regolare  non  l' haucac  Vie- 
tato .  Riferifcc  0  contcnio,che  Ipcrimento  ui 
dere  nouamcntc  1"  habitationc  ,c  l'Habitatorc  uv* 
ficme,  quella  chiamando,  non  più  tuguno4i  leb- 
brofi,  mà  reggia  ftanza ,  foggiungcndo  ,che  no» 
v'entraflc  con  minore  riuercnza  di  quella ,  che  ta- 
ceua  al  fàcro  Altare  .■  Ammiraua  la  bontà  Dium» 
come  in  accidenti  tali  cosi  icherzafTeco'HuoScr- 
uo .  Sentiuafi  ftilLuc  al  cuore  vna  loauità  appun- 
to di  Paradilb  in  confidcrare  la  pouertadcl  uo- 
go  ,  c  molto  più  di  chi  la  praticaua ,  tanto  era  rat- 
fetto,  e  così  ardente  il  dcfidcrio  di  viuere  con  quel 
terrellre  Serafino,  che,  s'altro'jc  non  l'haucflb 
chiamato  rvbbidicnza,iàrebbelì  eletto  di  ter- 
minare iui  i  fuoi  giorni  per  fcruirc  al  Sito .  L' ami- 
citia  fè,  che  tralcorrcflc  in  daiedergli  del  luo  ftato, 
c  come  lòtto  1"  indifaeta  cura  dii^uclla  tigre, che 
naufcaua  lòloin  vederla ,  haucfle  paflàto  il  tem- 
po ;  ri{polc  il  Santo  Abbate ,  con  li  foliu  luoi  pic- 
lofi  Ichcrzi ,  che  beniflìmo  le  gli  conueniua  quel 
Medico ,  il  quale ,  come  beltìa  lenza  ragione ,  iiv 
fcgnauagli  di  ben  gouernare  huomiiii  di  lèiiiio ,  e 

di prudenza.  ' 

Quanto  più  ritirato  dal  conucrfamcnto  de  gU 
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huomini  era  ilSanto  Abbate,  alcrctaiito  vnko  Ih- 
uafi  Con  Dio,  il  quale  con  fauori  cclclfa  vifitaualo. 
Tra  le  nonurne  bore  vegliando  in  oratioue  fu  da 
Icggérillimo  (onno  vna  volta  forptcfo .  Afcolcò 
in  giro  numerofiflìme  voci .  Sucgliofli  al  romo*- 
rcggiarc  di  quelle,  &  intentamente afcolcando*  scntc  catare 
Ic,<JaquérUCcIlettafuavrcito,  inuiofli  alla  trac  fi' 
eia,  &  innoltroffi  dentro  d' vn  fpineto  d'inlcU  ["^^s^»  ^  ^ 
óaggiti  alberi  j  iui  prello  s*  auuiddc,  che  faccuano  ti j  dr  m  nuo- 
paula^c  continuano  il  canto  a  vicendcuoliclio- 
ri  •  f  ù  quellodi  fingolar  diletto  al  Santo ,  che  per 
illhòra  non  penetrò  più  auanti,  ne  intefè  il  mille* 
ro ,  per  fino  che,  mutato  il  fito  del  Monallcro,  in^  ( 
contro  da  difponerfi  il  Clioro  in  quel  medefimo 
fpineto . 

Niuno,  fuor  che  i  fi^liJi  S.  Bernardo^da  vna  sì 
longa  aficnza  fi  farebbe  confèruato  in  diicipli- 
na.  Ancorché  gli  animi  in  leconleruinoi  Icmi 
delle  più  honellc  cole ,  hanno  tuttauia  di  meftic- 
rc  d*  ellcre  dcftati  dall*  ammonitioni ,  non  meno , 
che  la  fcintilla  del  fuoco,  da  lieae  fiato  agitata^  » 
fiamma  diuampa;  così  la  virti  in  alto  filolleua, 
quando  è  tocca ,  fofpinta ,  e  iolleeitata.  E  fc  vera 
c l'altra  mafti ma ,  che  ninna  cofa  più  trasformi  gli  r^ul'  ^' 
animi,  ancorché  dubij,  od  inchinati  al  peggio, 
cheJa  conucriàtionc  d'huominigiuJti,c  rctci^c 
•  ^'  '  1  che 
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clic  il  molto  fcntirh ,  &c  in  qucUiipccchiarli ,  pc^ 
nctri  i  cuori ,  c  quafi  che  con  precetti  li  renda  pcr- 
luafi ,  e  che,  air  vlo  di  dolce  liquore,  s*  inftilli  ncl- 
r  altrui  petto  i  quanto  degni  di  lode  fidourannp 
Ilimarc  quefti ,  che  in  fatticosì  alte  radici  gettai 
r  rono  di  virtù ,  che  alli  iòti  ricprdidci  loro  Abba- 

l  37  te, poterono  eflercniacftri a sèrficdcfimi?  SaU 
ktiTnch^;  uc  f  Abbate  di  S.  Thcodorico,  che  vifitando  d 
lauaiic .  s^^jQ  ^  iconcua rpcflb  in  Chiaraualle ,  doue  non 
conobbe  mai ,  eh'  vna  perpetua  pace ,  vn'  infati- 
gabile  guerra  ali*  otio ,  vntìlcntio  fcnza  bisbiglio^ 
vn  muto  parlare  con  cenni  ,  ed  vn*  alsiduità  al 
Choro,  cole  che  tanto  di  riuerenza  imprimeuano 
ne* paflaggicri ,  che, amutiti,  iiifcnragliauanola 
parola  col  dito  alle  labbra.  Altro  ftrcpito  non 
lèntiuafi,chc  forfè  loftrìtolaie  di  qualche  ferro, 
od  iiiftromento  da  lauoro .  Settecento ,  e  più  era- 
no in  numero,  &  abenche  angufto  fullc  il  Molla- 
ftero ,  vn  deferto  tuttauia  pareua  in  riguardo  del- 
la ritiratezza ,  e  quiete . 

Di  fopra  qu  alche  còLì  s'è  detto  di  D.  Roberto  , 
Nipote,  Iccondo  il  fangue ,  di  S.  Bernardo ,  come 
per  Tetà  giouanilc  non  fuffe  dal  B.  Stefano  riceuu- 
to  all'habito ,  c  come  fatto  il  Zio  Abbate  di  Chia- 
raualle fccol  conduceflc.  Sotto  TombrajC  ma- 
giftcro  lùo  lo  ritenne  dunque  due  anni,  dòpoi 
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quaIi,airiiTiporcuiiità  cedendo  il  Saiicp,  conccflc-      3  B 
gli  la  gracia ,  vcftcndolo  Monaco  ;  Eri»  Robcrtd  samf  Abb^i 
d'età  tenero,  di  Ipirito  viuacc,  d'acume  acuto, 
d'ingegno  raro ,  di  complciEone  delicato ,  com-  potc . 
battuto  dalla  carne, agitato  dal  fanguc,confufo 
per  la  perduta  libertà,  irreloluto  di  pcrlèuerarc,  ed 
annighititto  nella  via  del  Signore.  Valeuafi  ilS. 
de*  documenti  del  Sauio .  Chi  perdona  alla  verga, 
£ì  vedere,che  odia  il  proprio  figlio,e  pe'l  cótrario, 
chi  l'ama  lollccitanicte  rinlb:uifce,'però  correge- 
ualo ,  ed  anche  i  minimi  dilTetti  in  lui  elageraua . 

Compamc  in  quello  mentre  in  Chiaraualle  vn 
.^Monaco ,  che  della  Badia  di  Cluni  Ipcndeuafi  per 
Priore.  Goftuij  lotto  mentite  parole  per  diuo- 
rionc  lua  chicdettc,  di  fermarfi  qualche  giorno ,  c 
gli  (ù  concefTojma,  come  S.  Bernardo  lo  chiama, 
era  vn  Lupo ,  vcllito  di  pelle,  &c  habito  Benedetti- 
no ,  iui  venuto  per  diuorarc  l'innocente  Agnello  ; 
Gabbò  quei  Padri ,  ancorché  aflcnnati ,  i  quali 
alla  cuftodia  di  Roberto  erano  deftinati,  perche,  Monaco 
«me buoni,  c  retti  giudicarono  che  non vipo-  ciumaccnfc, 
tede  cilcre  malitia  focto  quell*  habito ,  fiche  otteii-  Ce«o*a Car- 
die di  trattenerfi  con  Di  Roberto. alcune  volte  TzUic^.^^ 
.^Quando  fi  vidde  adìcuraro  ,  tentò  l'animo  del 
giouanc  a  lakiare  Chiaraualle,  ef^aflare tra Clur 
fiiaccnfi .  L'allettò  con  parok ,  jufingò  con  pror 
01  G    5  meflc. 
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mclTc,  c  come  Predicatore  di  non  pia  (ènrito 
Euarigclo,  clalcò  la  crapula,  condannò  lajparfi- 
monia,  c  biafimò  lapoucrrà  volontaria,  faccii- 
dola  crcdcrt  milcria  ;  aftcrmò  il  filentio  malin- 
conia d' huomini,  li  digiuni  cfFetti  d*  intempe- 
ranza, Topcrc  manuali  colè  indegne  d' eicrcirarli 
da  mani  nate  per  maneggiar  Scettri,  Ci  Corone, 
E  quando  mai  { diceua)  Dio  s'è  dilettato  di  torme- 
ti  hmili  ?  Qual  Scrittura  Sagra  ordina ,  che  foc- 
combiamo  alfe  mortificationi?  che  regola,  che 
ftaturi,  che  forma  di  religione  è  quelb,  icui  pro. 
feflbri  vangatori  douentano ,  ò  recifori  di  lelue , 
ò  posatori  d'immondezze  ne  campi?  a  che  fine 
creò  tanta  varietà  di  cibi  Dio  nel  Modo ,  fc  no  per 
i'  huomp  ?  chi  no  è  buono  per  le ,  a  chi  iarà  di  gio- 
uamcnto  ?  La  giouanczza ,  che  non  abbada ,  ch'ai 
proprio  genio ,  olae  laprociiuità  naturale ,  fei> 
tendo  ciò ,  a  che'l  fenlò  adheriua  lafcioin  perlua- 
dere  di  fugirfene  lenza  pur  dire  adio  ad  alcuno 
40     prometédo  che  gliiauercbbe  fatta  la  guidaaClu- 
To  di       ni,comefucce(fe.  Partirono furritiamentcilMo^ 
ciuQi^      naco,  c  D.  Roberto,  e  gionlcro  alla  Badia  mede*» 
hma ,  od"  ci  fu  accolto  cori-dimoftrationi  appunto 
come  ferine  S.  Bernardo  nell'  infirafcritta  ietttrà 
Exuliant  omnts  ,  Ua^uam  nji£ìor4S  captà  frddd^ 
anéndodtmduntffQliéi  Pcraflìcurarfijchcriuocah 
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tononfufle,  ricorlcro ali "Apoftolica Sede,  dalla 
q^alcortcnurone  diploma ,  lenza  alcun  richiamo 
dc^ 'Qrtacicii/i,  paflàiouo  alcui^  aniii  icnza^ 
nouità.  -i,)^ 
Non  quictaua  però  in  tanto  il  Santo  Abbate, 
ma  con  pricghi  da  Dio  chiedcua  lume  al  Ncpotr^ 
ed  in  vedcmc  la  cotiimacia ,  fi  difpofc  di  (criucrgli 
vnaafTctmola  lettera,  annoucrata  la  prima  in  or* 
dine  alle (èguenti lue,  non  perche  fuflTc  la  prima, 
che  kriueflc  ,  mi  perche  in  foiuerla  volle  Dio 
comprobarc  quanto  giuda  fufle  la  domanda  del 
filo  leruo ,  comprobandola  con  vn'  infigne  mira- 
colo .  E  fu ,  che  per  meglio  aplicare  lo  Ipirito  in 
dettarla,  e  nonhaueredillurbi,  vfcito  alla  cam- 
pngna  aperta  co  D.  Guglielmo  filo  Segretario,  che  ^ 
poi  fu  fatto  Abbate  di  lliaualle,  &  aperto  la  mem-  Mirafo'o  nei 
brana  parlcriucre,d'improuilb  alfaliri  da  repenti-  ^o|criucrc  u 

I .    j     .       .  .      V  ,         ^         prima  Lctcc- 

na,  e  gagliarda  pioggia,  comincio  il  Segretario,  ra. 
ad  inuiluppare  la  carta  per  ritirarla 'dal  bagnarfi. 
Il  Santo  alzati  gl'occhi  al  Cielo,  tutto  confidente , 
ordinò  che  (criuefle ,  poiché  effendo  opera  quella 
di  Dio  cónfidaua  d'hauerlo  propitio,  &  afliftcntc. 
Vbbidlegh,  e  l'Abbate  quella  longa  lettera  det- 
tando ,  in  mezzo  ad  vn  diluuio ,  che  cadeua ,  non 
pure  cffi ,  ma  ne  meno  la  carta  riceuette  vna  goc- 
cia d'acqua.  Scft/i/it  (  dice  l'Autore  della  vita) rr- 
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go  EfiHoUm  >  in  medio  imùris  ^  fine  mire  i  cum  entm 
rvndtquè  plueret  i  chartam  e^foCttétn  Virtus  operuii 
ihàruàttsi  gjr  ^dia4Ùat  Eptiìo/àm^/chediéUmqtio^ 
qui  conferuAbat .  ^ 

,  '->:Silarebbcro  animati  i  faflì ,  c  i  più  duri  màci^ 
gnì  alla  picca,  clic  in  fc  còntcacuàla  Lettera .  L  m- 
uiòperpcrfòna,  clic  nelle  proprie  mani  la  confi- 
gnafle,  e  àz^ìcSztxxì  è  da  prcdcrc,  che  dal  con- 
velluto cgU  ne  tracflc  dolorofo  contaggio  di 
mente ,  perche  riuolgendola,  conobbe  il  diicapi-- 
to  proprio ,  intefe  t  afflittioni  del  Zio ,  ricordollt 
quanta  diluguaglianza  folle  tra  inllituto ,  ed  in- 
llituto ,  c  cominciò  ad  abbonire  quegl'  atiectati 
vezzi ,  e  biafimare  tante  comodità  della  carne. 
Sentiuafi  paRar  l'anima  in  leggere ,  e  rilegeere^ 
'  '  quella  Lettera ,  bacciaua  il  carattere  da  quella  {a- 
gra  mano  lofcritto^icorgcua  la  realtà  del  Santo 
confondeuafi  di  tanta  pietà, e  come, neiraflen- 
tarfi  egli ,  nè  meno  gli  anni  haueficro  fcemato 
l'affetto ,  e  la  tenerezza  paterna ,  ed  in  vero  di  qua- 
RauiJt  Jimé.  li  più  tcncrc  parolc  non  fi  vale  ì  Quali  affetti  non 
birlo?*  non  cfprime  ?  Quali  proteftc  non  fa  del  fuo  rigo- 
re?  Quali  più  efficaci  parole  nòriadopra?  Quali 
inucttiue  non  forma  contro  (e  ftcffoPQuali  dilpia- 
ceri  più  lènfibili  ?  Non  poteuano  non  ammolirc 
Ef»/?.       quelle  tenerezze  qualunque  cux)rc .  Me  tntjerum 
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^léùJ te  càUù ,  quod  te  non  *vtdeo ,  quod,  fine  te  'viuo^ 
proquomort  mibi^iuere  eli  y  fine  qttù  ^viuere  mort. 
^on  tgttièr  qtàAfo  cur  éburis:  feà  qièod  um  non  re- 
ebertsqnétrer.rueni  tàndem  y  o*pàxeriti  (g^c.  Fue^^ 
Tit  certi  mea  culpa  quod recejfifft  :  delie Ato  qiétppè  adoi 
lefienttèìo  àuilerus  extiteram ,  (j^  tener nm  durus  n$^ 
mis  inbumànè  traSdni  •  At  'veri  bine,  yel proculdii^ 
ho  incipiet  e(Se\^  tua  culpa ,  /?  non  parcas panitenth 
indulge As  confitenti-^  tyc.  Humt/itatem  exhsùee ,  cb/^  • 
ritàtem promttto ,  tutimesì  adhucdbfentt$Amto4 
tofumcorporeproflrAtuSi  totii adfinf^us  n^ifcertbut.  4' 

r-     rr  /  /       r  Ji  ^^^^  arriiia 

tugistijauum^reuertereédmanfuetum.  ReuocAtee  Upicti. 
mea  lemtas ,  cuius  fiuerttas  efftkgautt .  Vide  fili  quo 
te  ctépiam  ducty  non Jpiruti feruitutts  tterumtn  timore , 
fedfpmtiàadoptienisfiltorumy  in  quo  clémarey(sf^  tt$ 

voncon/undarìj^Jiùa Pater*  Longo  larcbbeiiri- 
fcrirc  tutto  il  contenuto ,  fi  rimette  il  Lettore  alla 

t)ictà  del  Santo ,  che  protclti  d' haucre  ftordito 
'orecchie  a  Dio , riempita  l'aria  di  loipiri ,  e  d'  ha- 
uere  perduto  mezo  (e  Itcflo.;  Tulerunt  mtbigau^ 
dumcordtsmeiy  frudum  fpirttus  mei^  coronam  /pei 
ma ,  iSt^  nféliét  mibi  fenttre  ^ideor ,  ànima  mea  di^  ^ 
mtdium.  Gli  effetti  di  tanta  pietà  non  furono  v.>  Rrjhiamaa 
ni,  perche  quefte  parole,  ancorché  lugubri ,  haue-  N°potT/ 
uano  tanto  di  dolce,  e  di  foauc,  che  paflirongli  al-  ^ccnfi?"* 
Tintuno  del  cuore  j  elapicù  dclZio ,  che  gloccu- 
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pana  tutte  le  parti  dell'anima,  gli  preparò  la  (bra- 
da. Ritornò  Roberto  in  Chiarauallc  ,  riprclc  il 
rigore  dell  inftituco,  perlcuerò  nell'ordine,  &in 
poch  *  anni  fu  afibnto  al  ^rado  Abbatiale  della 
Badia  di  Caia  di  Dio  • 

•  Quanto  più  era  il  Santo  Abbate  pictofo  verfb 
ilfuo  prò  Aimo,  tanto  più  inelorabilc  praticauafi 
contro  se  fteflo  in  preftàr  orecchie  alle  rampogne 
•  dellcnlò,  Vedutofireftituito  alla  lua  Chiaraual- 
lc, oue  Itralcinò  quelle  poche  forze,  che  nel  tu-* 
guriohauca  riacquiftate,  pensò  di  lubito  come 
45  inaaprendere  potcflè  nuoui  rigori.  Diedcfi  ad 
iu  dd  San  vna  alpra ,  e  sì  rigida  vita ,  che  bandito  vn  furiofo 
duello,  pamc  incrudelito  contro  le  ftcflb  in  gui(a, 
eh-  impietofiua  il  Cielo  j  venuto  a  ftrctta  pugna , 
coraggiofo  piùchemai,ripercuofeua  le  delicate 
membra,  Icaricaua  sì  duri,  e  pelanti  fendenti,  che 
incuruandolo  a  terra ,  era  necefsitato  d  orar  prò* 
ftrato,  e  non  più  in  piedi ,  come  folcua^  le  gli 
gonfiarono  i  piedi;  e  le  ginocchia,  indeboUite  da* 
digiuni,  bilanciauano  quel  corpo,  nudrito  di  po- 
co pane  ammollito  nel  latte ,  ò  nell*  acqua ,  ò ,  in 
vece  di  pane,  di  poleiìta  cibato^  ch*altri  cibi,ò  non 
liammetteua  T infermità,  od  a  bello ftudio , per 
mortificatioric,  liriculaua.  Il  vino  rarifsime  vol- 
te fù  da  luigullato,  Adoprò  per  molt*  anni  va> 

mui- 
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ruiiido  cilicio,  e  rhaurcbbe  continuato > le  non 
era  Icoperto  da*  Monaci ,  che  glicl  dilmcfrcro, 
ed  egli  acconlèntipernoncontrilbrH.  IMedi* 
ci,e  quelli,  i  quali  conofccuano  la  delicata  copici  - 
Conc  del  Santo, ammirati, diccuano  di  vedere^ 
vn*  agnellina  llralcinarc  vn  pelàntcaratro .  Man- 
candogli le  forze  del  corpo ,  più  vigoroiò  era  di 
Ipirito . 

,  Dalla  qualità  de'  tralci  ,potrà  conolcerfi  la  bota 
della radice^da  Teirelino,e  da  Alcide  nacquero  fer. 
re  figli>  verificandoli  in  elsi  il  profetico  detto  dV- 
na  tal  vite  yfècundum  multituiinem  fruóius  fui^oje 
mulupltcAtitt  aitando  tutti  Rei i gioii, tutti  al  lacra 
Altare  dcftinati ,  e  tutti  Santi  •  Era  Teflelino  Pa-     4  ^ 
dre  di  S.  Bernardo  riniafto  lòlo  nelli  proprj  aibcr-  drc  di  S  Ber» 
ghi  (  che]  Alcide lùa Confòrte  eragiaaaniontau  "fontcVin 
ali*  occalo  d' vn  perpcruo  ripolo ,  con  non  pochi  chiarauiiie . 
legni  euidenti  della  gloria,  acquillatalì  dalle  pal- 
iate grandezze  del  fiio  generofo  1  pirite)  allhordic, 
emolando  le  felicità  de*  figli ,  e  defiolo  di  partici- 
pare  di  quegli  influlsi ,  che  ioprabbondanicinen^ 
te  grondauano  dal  Cielo  a  beneficio  loro  ^  deter- 
minò di  farfi  dilcepolo  a  Bernardo  ,  fratello  di 
quelli ,  che  haueua  generati ,  e  guida  a*  compagni 
nella  penofà  via  della  virtù .  Abcnche  l' hora  vn~ 
iiccimaper  lui  già  quali  palIàtafuiIc,nondiiii4ù 
ió       V  di 
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di  potane  riportare  mercede  competente  alla  Cu  a 
opera ,  e  intcntionc  retta .  Venuto  in  Chiaraual- 
Ic ,  accompagnato  da'  fiioi  maturi  anni ,  veltito 
d'habiti  di  vinù,di(meflb,&  humilc,  caduto  a' 
piedi  dell'Abbate  puotc  dirgli .  Riccucte,o  figlio', 
iircfsiduo  di  volita  cafajfotto  la  voftratutcllanó 
ifdegnate  d' haucrc  qucftamia  canitic,foccorrccc 
quelbi  mia  fragile  mutatione  per  l'età ,  che  mai  a 
Dio  non  fu  disleale  j  date  ricetto  alle  reliquie  di 
quella  virtù,  che  mi  fa  dar  in  preda  a  quel  Dio , 
che  fi  compiacque  fpogliarmiditutti.voi,  perche 
da  voi  mi  fian  fatti  i  funerali  in  morendo  al  Mon* 
<lo ,  e  concorrete  perciò  alla  mia  falu  te .  Le  caro 
teftimonianze ,  cne  fin'  ad  bora  m' hauete  date  di 
di  conleruai  mi  caldo  il  fcno  di  qucll'  amor  figlia- 
le ,  e  fincero ,  ibno  d' effe ,  che  mi  follccitàno  a  no 
fepararmi  da  voi  j  di  Padre ,  figlio  ^  di  figlio ,  fra- 
tello ,  m' haurete .  Non  vi  paiano  ftranc  quelto 
vicendeuolezze,  perche  dell' Altifsimo  e  queft- 
opra.  Cosi  alUiora  ciò  vdito(alla  prclenza  de'  Mo 
iiaci  )  parlò  l'Abbate  •  Ed  è  puf  vero,  o  mio  Dio, 
che  lacatallrofe  delle  gratie  al  lànguc  noftro  far- 
iécjfi  fuggclli  lotto  qutlli  ruuidi  pani  ?.Ché  di  quo- 
ftc  mie  mani  vi  compiaciate  Icmirui  per  aggio*- 
ghar  al  (agro  carro  chi  già>  dopo  di  voi  mi  die- 
de l'cflcre  ?  Che  pretenda  quella  cadente  canitk 
sì*  di 
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<ii formare' ombra  di Chrillo, calcando  illcri-f 
fiero  de*  patimenti  clauftrali ,  chi  c  ammorbidito 
nelle  domcllichc  cure?  Dunque,  lotto  la  viltà 
di  quelli  panni ,  feppelliralsi,  ad  onta  di  tutto  il 
Mondo, la  grandezza  di  tìollraCa(a?  ConoU- 
Jigatiotìi  più  rigorolc  il  vecchio  Padre  oflcruiiri 
k  leggi  a  noi  {>rcfòrittci.  I>he,,mÌo  Dio!  come  co 
rinfoi7.i  delle  vofttc.gratic  allettate  gli  animi  ad 
atterrare  la  fupei-bia  (ìixjiibfto  Mondo  l  Comci 
con  eguale  desio  kifingate  me,  &  il  mio  Genitore 
con  sì  alci  fauori  ?  Qual  metamoifoli  di  ftato  ipc- 
riméto  hoggidì  ?  EXinquc  in  vn  punì o  fon  Figlio^ 
e  Padre  ?  Che  è  ciò,  eli  io  vedo  ?  Da  publici  ma? 
neggi  ad -vn  tale  prillato  conolcimcnto?  Da  Pa- 
lazzi a  gli  Ouili  ?  Da  Throni  a  gli  Aratri  ^  Da'  vna 
dominatrice  .maellà  patema  alla  lòggcttionc  d- 
vn  figlio  >  Ah  che  quelli  Ibno  effetti  de*  voltri 
podcroG  decreti» 

Quante  fiate  pcnfi,o  Lettore > eh' al  Cielo  le- 
uafle  Bernardo  la  mente  lua  per  ringratiar  quel 
Dio, che  cosMargamcnte  bcncdiceua  quel  cep- 
po, inneftandolo  di  tantcgratic ,  che  diuerfi  frut*» 
li  produrrd  non  poteiia?  Felice  Padre,  ricco  di 
prole ,  copioCì  de'  fauori  cclelli  in  tanti  figli ,  ri- 
fnalli  come  reliquie  delle  fuc  felicita?  Con  an- 
nodate braccia  al  petto  alsiftcndo  i  figli  al  vec- 

sujb  chio 
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chio Padre  ancorarono  l'argine, lènza  differirò 
ad  altra  più  opportuna  occafionc  le  lagrimcJ> 
gcnuflcfsi abbracciarono  le  crollanti  ginocchia  in 
icc^nodiriucrcnza.  Convn  loquace  filentio  Iplé-^ 
garono  la  forza  di  <juc*  fentimcnti ,  che  loro  gor- 
gogliaUano  nc?pctti  ;  così  quei  che  nclip  più  dare 
difficoltà  del  (cnlg  hebbcro  forza  per  fupcrar 
loro  ttclsi ,  hora  tralcorfi  in  «ecefsi  allegrezza 
proruppero  in  pianti  y  l'Abbate  Ìolò  thoderò  hn- 
terne  violenze ,  che  l' affetto  aggitaua,  e  raddolci- 
to da  riflefsioni  così  poflcnti,  prcic  pr  mano  li 
Padre,  ed  introdutoloitiMonaftero  lo  fece  Mo- 
naco .  Il  conlènlb  fù  libero ,  &  il  contento  vni- 
uerfale.  Ritirato  in  Nouitiaria,dicdefi con  pari 
femore  ad  offcruare  quelle  nuoue  leggi,  che  da^ 
proprj  figliuoli  furonoptelcritte .  Panato  l'anno 
di  probatione,  profcisò  1*  Inftituto,  e  prometten- 
do con  voti  a  Dio ,  elèrcitò  l'vbbidirea'  cenni  del 
l'Abbate  Bernardo.  Viffc  confingolar  efcmpio 
di  lùa  periona,pro(eguì  indcfeffo  la<:arricra,giun- 
Mone  di  le  al  palio  prima  de  figli ,  perche  poch'anni  dopo 
^  ^  *  fò  chiamato  a'godimenti  del  Cielo  i  coai  da  clii  lo 
chiamò  a*  patimenti ,  e  martori  del  Chioftro, 
Santodi  collumi  ,fù  cialtato  ad  eterni  premij . 
Anno  1 1 1 8»  Guglielmo  Velcouo di  Chialone,conofciuto 
iUclòro,  che  ne'  fertili  campi  di/ua  Dioccfi  pòffci 

deua 
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dcua ,  procurò  di  diflcppcllirlo,  perche  giouaflc  al 


Prima  figlia 
tarauaL 


Mondo .  Trarrò  di  viia  nuoua  fondarionc ,  prò*  jf^'h 
ponendo  àir Abbate  vii  luogo ,chc  le  trèfontifi 
chianiaua .  Dicdcfi  mano  ali  opra che  in  breuc 
Ipatio  di  tenipofiirì^otua  buon  tcrmincD.  Ro-» 
gerio di  (opra mfenrouato  ne  fu  fcfcdo  Abbate,  d 
come  era  nobile  di  nalcira^  più  riguardeuole  di 
ìfinù  diucnnc .  Con  il  nuouo  Abbate  fiì  da  Ghia- 
rauallccauara  la  colonia  de*  Monaci,  e  quella  fu 
la  prima  figlia  di  Chiarauallc ,  e  non  Sabigni ,  co- 
me ne  rcndc  ccrro  il  mcdelinio  S.  Bernardo ,  ncU - 
Epiilola,  in  cui  dclcriue  quali  fodero  Icrcligioni,  »»tf'<^ 
che  d  i  quel  tempo  preftauano  vbbidienza  ad  In- 
nocciizo  Iccondp  Son-uPonrehce,  tra  quali rife- 
rilce ,  quella  di  S<ibigni  »cbc  poi  filottomeflc  all'4 
habico  ,c  jbtuci  di  Ciltercio .  o? 

Pcrfàr  vedete  ^  che  gradiua  quella  foixlarionc^ 
etcnerametite  amaua  il  nuouo  Abbate  ,  vollo 
egli  in  perfona  accompagnarlo,  così  diiponen* 
do  Dio,chc  pure  con  miracoh  per  mezzo  del  San- 
co  (no  IctuO)  mollrò  di  comprobarla.  Haueua 
io  fua  compagnia  S  Bernardo  vno  de  fiioi  fratel- 
li >  ciòe  Guido ,  il  piìi  àrtem)kiro ,  e  ftando  il  Santo 
in  letto  perle  iue ordinarie  indiipofirioni  j  dilcor- 
rcuano  infiemc  delle  viniì ,  c  qualità  rare  d  alcuni 
^i  quei  Monaci  ^  ed  in  vn  f  ùbito  traile  da'  più  inti* 

mi 
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mi  ripoftigli  del  cuore  vn  grande  folpiro,  miran- 
do vcrio  il  Ciclo ,  quafi  che  indi  afpcnaflc  qualche 
fimllro  accidente ,  poi ,  riucko  al  fratello ,  gli  or- 
dino, ch'andafTe  a  tare  alquanto  d'oratione,  enei 
fcruore  di  quella  notalTe  ciò ,  che  Dio  direbbe  al 
(uo  cuore  •  Dilficulcò  alquanto  Guido ,  pur  pre- 
ualendo  l'Abbate,  riciroffi  in  difpartc,  e  come/ 
ad  vn*  altro  Elilco,  dilcepolo  d*  Elia  Profeta  nel 
calore  dell'  orationc ,  mentre  inanti  a  Dio  rap- 
preicntaua  i  biiogni  fpirituali  di  quei  Monaci  ^ 
icntiflì  nel  cuore  Ttillarc  va  certo  che  di  con&i 
dcnza  in  Dio ,  di  conlcguire  a  beneficio  de*  Mo- 
llaci ciò,  che  chiederebbe  ;  giunto  mttauiaaduc 
di  quelli ,  parucgli  che  titubofle ,  e  vaciUafTc  la  (iu 
fidanza.  Leuatofi  dall'oratione^  relè  conto  ali- 
50     Abbate  fratello  di  mtto  ciò ,  che  gl'era  deceduto; 
pcScda'^dcl  ed  il  Santo,con  Spirito  profetico,  dichiarò  quanto 
Santo .      auucnne  alcuni  anni  dopo  a  quei  due  Mbnaci,che 
vlciti  dalla  Badia,con  ireeolati  collumi,  fcandali- 
zarono  quei  contorni,  le  bene  poi  fi  rauuedcttero . 
c  Nella  nicdcfima  Badia  eiunfe  vn  Rcligiofo 
Reftiwifcc  Canonico,  regolare  di  Prorcifione,  vecchio  d'e- 
ia vìiu  ad  va  cà«  mandato  dall'Abbate  di'S.  Vittore  di  Parigi , 
alSanto,perchedaDiogl'ottcne(Ie  lalanitàdcgN 
occhi ,  da'  quali  con  l' vlo ,  anche  la  vifta  era  fuga^ 
ta  •  Il  Rcucrcndilfimo  Vcicouo .  volle  accompa- 
Aiii  *  gnarlo^ 
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gnarlo,  Se  cflèretcllimonio  alla  virtù  del  Santo. 
PrdcntofTì  gcnufleflTo  ,  e  rapprelènrando  il  lìio 
biibgno ,  lujpplicaua  pe  *  1  rimedio .  Diedcfi  San 
Bernardo  a  fare  alquanto  d'orationc,  c  da  quella 
leuatof  j,saccoltò  al  C  eco,  toccogli  gli  occhi  ofFe- 
fi,elbpra  quclliftclala  mano,  in  benedicendoli, 
lano  il  re^c  al  (ùo  Prelato . 

Sicomclalongalperienza  faconofcerc,  a  chi 
regola  con  moderatione  Ja  gola ,  che  IVnico  con. 

dimétodecibièillaIc,clafame,e,chca*lregolata-  51 
mente  viuci)ti  poco  giouano  le  moderne  inuétio-  uluotj"! 
ni ,  e  le  laKe  per  lodisfar  l'appetirò  ;  cosi  Telercitio 
è  ,  vno  ftuzzicadcnti ,  il  quale  rende  diletteuolc  ' 
ogni  cofà  al  palato ,  facendo  T  otio  naulèare  an- 
che le  più  delicate  viuande.  Stquidem  otium  parU 
/dfttdium,  exercmumfAmem,  (  IcrifiTe  la  /perimcn- 
tata  penna  di  S.  Bernardo  )  Famcs  autem  m$ro  moda 
dulaa  redatt  qua fdRtdtum faat  inpptdé . 

DifponeuarinftitutodeirOrdine,  che  li Mo- 
nacisoccupaflreroinefcrcitijdi£itica,  e  ienza  ri- 
fparmiodiperfòna,  sattendeflè  al  coltiuamento 
de  campi ,  arando ,  feminando ,  tagliando  biade,     5  2 
tritando  grani ,  fpaccando  leena ,  e  tutto  ciò ,  che  ^^""^^^  ..^P- 
eco  porta  la  campagna .  Cagjonaua  non  poca^  f^'citio  delle 
marauiglia  il  vedere  tanta  nobiltà  applicata  a*  """^'^"'^ 
vili  trattenimenti,  proprij  di  Contadini ,  e  lontani 
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dalle  codicioni  de'  Grandi.  Moki  ch'erano  auucz- 
zi  a  rcgcr  Scettri ,  e  Corone ,  altri  a  comandar  a 
formidabil  Elerciti ,  &  altri ,  che,  per  dchcapa. 
complcffionc  ,  parcuano  le  delitie  del  Mondo, 
tutti  Itauano  intenti  a  far  guerra  ali'otio ,  fuor  del- 
l'hore  del Diuino Officio.  Il  femore  luperaualc 
forze  ,  e  le  continuate  fatiche  corporali  erano  il 
condimento  del  pan  duro,  fiche  la  lolafamcco- 
moucua  il  palato .  Leuarfi  sù  la  mezza  notte ,  k- 
uorarc,  e  non  magnare  fin  dopò  «iczo giorno, 
e  dili>crard'haucrc  altri  delicati  cibi,  eraiìo  cole, 
che,  in  ordine  alla  naturalezza  humana,  parcuano 
inioportabili .  Dio  diede  a'  Monaci  il  leaio  dei 
guftocosì  perfetto,  che  il  pane  ancorché  terreo, 
e  di  cmfca ,  ò  remora ,  la  polenta,  e  fimili  cibi  pa- 
rean  loro  viuade  di  Paradi(b,c  tanto  radicaronfì  in 
quefto ,  che  cominciarono  a  dubitare  di  non  for« 
le  viucre  con  troppa  lautezza,  anzi  che,  parago- 
nati con  quelli  ,  eh' alle  paterne  calè  haueuano 
mangiari ,  pareano  loradi  gran  longa  più  fapori- 
ti .  S'ìnlòlpettirono  i  più  di  loro ,  che  in  vece  d'af- 
focrgcttire  la  carne ,  no  la  fometaffcro.  E'  infermi- 
tà vniuerlale  ,  che  quanto  più  l' huomo  fi  vantag- 
gia nella  fpiritualità ,  altre  tanto  più  douenta  ama- 
tore del  proprio  giuditio^e  difficile  da  perfuaderfi. 
In  Chiarauallc  erano  quei  Monaci  cosi  bene  auan. 
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zati ,  che  poteuano  edere  regola  ad  ogn'altro  più      5  3 
per fttto.Quefta  chimera  entrara  loro  in  capo,tur-  di  c"hu*ra«aL 
bò  ncn  poco  l'animo  del  Sàto  Abbate,comc  quc-  [an^une^?^ 
gli,  che  conolceua il  pericolo,  e  raltutiadelDe-  wti*nc.' , 
monio ,  che,  con  quelle  tcncationi,  prccefe  di  farli 
dar  ne  gli  ecceflì ,  &:,indilcrettamente  trattando  il 
corpo,  di  renderli  inliabili  al  rigore  dclllnlliruto, 
ò  di  rimoucrli  allatto .  Non  mancò  il  Santo ,  co- 
me Nocchiero  elperto,di  guidar  il  timone  di  quel 
la  agirata  nauc  ;  hor  alla  contrarietà  de*  pareri, 
conV  importuni  venti,  opponendoli  j  hor  fecon- 
dando la  boralca,pernon  elalperaili,  conpedua- 
dcrloroanon  temere;  hor  facendo  lorocuoro, 
perche  fi  rimetteflero  ;  hor  infcgnando  *  1  Lido 
con  ficura  dottrina  ;  hor  efortandoli  alla  lolFeren- 
za ,  &c  hor  con  minaccieuoli  tuoni  atterrendoli . 
Tuttociò  era  (pruzzar  acqua  fopra  rouuente  fer- 
ro,  perche  vedeuano  l'Abbate  piaceuolc  con  tut- 
ti, fuor  che  con  sè  ileffo,  onde  in  quello  poco 
credeuano  alle  di  lui  parole . 

Fu  fpecial  gratia  di  Dio ,  che  in  Chiaraualle  fi 
ritrouairc  in  perlona  ilReucrendiilImo  Velcouo 
GugLcImo  diChialonc ,  la  cui  conlumata  età  nel- 
la pietà,  e  reiigiola  vita,  lo  rendeua  degno  di  fede  ; 
Hcbbero  a  quello  confidente  riccorlo,  ed  al  di 
lui  giuditio  lottometendofi,n  alpcttarono  gli  ora- 
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coli,  e  le  ri/porte.  Lcuò  il  Vcfcouo  le  mani  al 
Cielo,  ammirando  quel  Dio,  che  così  muta  i  gu- 
fti ,  ed ,  a  chi  pei  luo  amore ,  e  rifpcrto  fi  mortifi- 
ca, commuta  il  pane,  e  l'acqua  in  Ambrofia,  e 
cibo  d'Angeli.  Diceua , che  chi  riculaua  i  doni 
da  Dio  conferitigli  per  gratia,  inimico  della  mc- 
dcfima  gratia  fi  rendcua,  e  relfillcua allo  Spirito 
Santo.  Portò  Icfempio  del  Profeta  Elileo,  e  de* 
figli  de'  Profeti ,  alNiora ,  che  adunati  per  definaj- 
re ,  nel  guftarc  il  cibo  pcreparato ,  in  Iconccrtatc 
voci  gridarono  d'cflère  vcnenati,  &  ilProfèta^ 
prela  vn  poco  di  farinate  gettatala  nella  pétola,od 
54  olla ,  fece ,  che  1  amaro  diueniflc  dolce  •  La  voilra 
chiaioDc  olbò Padri  ( diceua qucfto Prelato )  fimile  calla 
fcr^uSiXj  ludctta,  che  non  contiene ,fe non  cibi  infipidi,c 

§c*  wonad'  ^ ^^^^^^^'^'l P*'^^'^^^ j '^^ ^'^^^^^^^ i  chc cotanto rad- 
dolcilcc  le  viuandc ,  è  la  gratia  di  Dio ,  che  in  voi 

opera .  Rendete,  Padri ,  gratic  a  Dio ,  che ,  con  la 
mutationedi  vita ,  così  bene  hà  (aputo  conucrtir- 
ui  Tamaro  in  dolce ,  e  quello  melchino  modo  di 
viuere  rendere  tanto  {aporito  a'  voliti  gulli.  Feli- 
ci voi,  che  cosi  lontani  vi  ritrouate  dal  pericolo 
d'hauere  a  fare  vn  Dio  del  vollro  ventre!  Felici 
polente ,  e  più  felici  herbe ,  così  adequate  a  nutri- 
re huomini,  che  nell'infipidezza  voilra  tanta  dc- 
Lcatezza  ritrouano  i  Se  tanto  a  naufca  haueto 

quc- 
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qucfti cibi, ancorché Lili, quali  dalla  natura  fono 
prodotti  ;  quanto  meno  temer  dourete  di  dare  ne- 
gl' eccelli,  prouocando  la  gola  con  falfificate  vi- 
uande  ?  Temete  forle  d*  vlcircda*  termini  della 
parfimonra ,  mentre  cotanto  fiete  cauti  nella  viltà 
de' cibi  apporti  ?  Ah  non  vogliate  eflere  micidiali 
di  voi  fteilì.  Ma  più  auuenturato  Padre  ,  ch'à 
tanta  pcrfcttione  hauete  condotto  i  vortri  figli  » 
Le  Dottrine  infegnate,  e  molto  più  l'elèmpio  vi- 
uo  nella  perlona  volha  hanno  hauuta  tanta  effi-      ^  j 
cacia.  Con  ragione  biafimate  ne*  vortri  Icritti,  gj^^*^^* 
non  pure  le  fiiperfluità ,  ma  anche  il  modo  di  cu-  c«nar  anche 
cinare  vn  ouo,  che  tanto  fi  tormenta  per  lòddisfa-  L  ^^poh^u 
cimento  del  palato ,  che  hora  fi  rtilla,hor  fi  sbatte,  "/pf''^'^- 
hor  fi  riuolta,hor  è  molIe,hor  torto,hor  fiittOjhor  ^^f^^^  • 
alcflb,  horfarfato,  hor  rinielcolato,  &  hor  da^ 
bere.  Impongo  per  quanto  vaglio  vn  perpetuo 
filentio  a  quel  te  voilre  icrupololita,  c  voci  queru- 
le,  e  dubbi],  mal  fondati .  S*  acquettarono  alle  ca- 
ritateuoliammonicioni  del  Velcouo,  che  di  ciò 
molto  edificato  partili!  da  Chiaraualle . 
An.  1 1 1 9.NellaBadiadiBellaualIe,diecefidiBiza{o 
in  Borgogna,  coparue  vn  huomo ,  inuafo  dal  De- 
monio,  facendo  flrauaganzc  inaudite ,  e  con  la 
diuerfità  d'Idiomi  parlaua  cofe  cosi  alte ,  ed  olcu- 
rcjchc  da  pochi  erano  intelc.  Fecero  più  volte 
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proue  quei  Monaci  con  1  brationi,  &  altre  vircuo- 
(è  opere,  perche  fi  compiacele  Dio  di  liberarlo ,  c 
vedendo,  che  indarno  safFacicauano,  TAbbate, 
che  Pontio  era  chiamato ,  ordinò  ad  vno  de*  Cuoi 
Monaci,  che,  entrato  in  Sagreftia, gli  portalTe  la 
55     Stola  ,  che  poco  innanti  T  Abbate  Bernardo  di 
LTsi!oldo  Chiaraualle  hauca  vfata .  Con  quefta  nelle  mani 
prata.  caccia  Jj^de  vn  fiero  alTalto  ali'  inimico ,  perche  appena 

li  Demonio .         .         i,  .  i  i       r        •  i-    •      •  J  11 

era  giunto  lAbbateiopra  i  liminari  della  porta, 
oue  elorcizauafi queir oblcflb, che  il  Demonio, 
preuedendo  il  tormento ,  diede  mugiti  in  guila 
horrendi,chc{paucntauaogn*vno.  Ad  alta  vo- 
ce gridò  d*  cflcrc  vinto,e  diceua,  eccomi  fuori, mi 
parto,  fermar  non  ppfTo  1  L*  Abbate,gettatagli  la 
Itola  al  collo,gli  comandò  per  i  meriti  di  chi  Tha- 
ueua  adoprata ,  nominando  S.  Bernardo ,  che  do- 
ucflc  lafciare  libero  quell'  huomo ,  come  lubito 
fece .  Riflerì  Pontio  vn  giorno  a  S.Bernardo  ciò, 
ch'era  (cguito,cd  egli, con  vn  forrifo  gratiofv 
mente  rilpofe.  Non  era  gran  fatto,  che  due  pre- 
ualeflero  ad  vno,  &  a  Dio  non  è  difficile  cos*  alcu- 
na ,  nè  io  vi  hò  hauuto  altro  del  mio ,  che  fcruirc 
d*  Inftromento . 
Anno  1 1  IO.  Non  è  ad  ogni  fpirito  così  ficile  ildifippaf- 
fionarfi,  quando,  che  nel  calore  de*  fiioi  vantag- 
gi, può  ftabilirfi  la  fortuna^  folo,cIii  è  maggio- 
re 
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re  di  (e  ftcfro ,  sà  tracciar  modo  di  (  (pogliandofi 
del  proprio)  trasferire  il  dominio  ad  vn  riiialo. 
Due  lince  in  termine,  geometrico  cquidiftanti,c 
paralclle,non  pofTono  tràsè  confonderfi,nècc- 
derfi  r  vna  l'altra.  Erano  non  pur  due  linee  in-» 
eguale  diJlanza  di  (antità ,  e  di  /pirito ,  mà  due  ar- 
chi concolori  Norberto,  e  Bernardo;  quello  fc- 
minaua ,  qucfto  daua  incremento  a*  nuoui  infti- 
turi  diftcrenti ,  che  profclTauano  j  quello  con  la  ri- 
forma a  Canonici  Regolari ,  quello  dilattando  i 
confini  con  le  nuoue  fondationi,  ed  accrefcimeto 
di  {oggetti  al  luo  Ordine-  Altri  che  S.  Bernardo,  5:7 
haurebbe  procurato  d'allontanare  dalle  fue  Badie  s^^i  Nwbcrl 
quei  Iplcndori, che,le  non  ofFuicauano, poteuano     *  B«nar- 
cflcre  d' egual  luce,  perche  ad  vn  medenmo  tem- 
po erano  allumati  dallo  fteflb  fole,  ed  innalzati  a 
paralello.  Doue  conolccua  inframmettcrfi  la  glo- 
ria di  Dio ,  volonterolo  cedcua ,  perche  gli  altri 
s approfittaflero, e  ficenero progredì.  Pocodi- 
ftante  da  Chiaraualle  viueua  Norberto  Canonico 
Regolare  vogliofo  di  moderare  quelle  comodità 
chepraticaua,ediridurfiad  vn  più  ftretto  modo 
diviuerc.  Stabilito  il  penfiero,  e  conferitolo  con  ^ 
S.Bernardo,  cercaua  luogo proponionato j  dile- 
gnò  il  fito  di  Premonftrato,  che  già  era  occupato,  ^' 
e  confignato  a  S.  Bernardo  per  fondarui  vna  Ba- 
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5^  dia.  MàintcfocgliildcfideriodiNotberto,dif- 
cedeifnfo'di  propriatofi  del  fico,  ne  fecegratiolo  dono,  e  da 
a  s  Nod^«°  q^^cfto  >  come  da  fonte  di  riforma ,  prefero  il  no- 
«o,  me  i  Prcmonftracefi .  Di  quella  conceffione  ne  fa 

mentione  il  Santo  in  vna  delle  lue  cpiftole  con  ta- 
^  ^  li  parole  .  Prtfnò  qmdem  locus  tffs  Pramonflraù 
d^lhmtV  rr4-  in  quo  degiUs ,  noiicrfatt ,  ^  noBro  munere  hdùuì" 
monjìfé^n ,        ^  j^^^  ^^y^^ /rtf r  Vutdo  per  Pianum  Eptfcopi 

anieà  tradiderat  • 

S*  innolrrò  tanto  1*  amicitia  tra  cjueftidue  San- 
ti, che  più  d' vna  volta  tentò  di  paflare  Notbcrto 
con  i  lùoi  Canonici  all'  Inltìtuto  di  Ciftercio  j  no 
conienti  San  Bernardo, per  non  priuarc  di  quel 
prodigio  di  riforma  Santa  Chiela^c  mollrò  in  che 
ftima  rhaueflc  allhora,che,ricIiiell:o  dall'Arci- 
uelcouo  di  Colonia ,  perche  lo  configliaflTc  in  cer- 
to fuo  graue  negotio ,  così  gli  rilpole  ,  Haietis 
D,  ^^tbertum ,  quem  meltus  prafentem ,  prafens  de 
tj^.z^mfine.  ^^/^^^^^  inuno^ATe  potcHis  j  N^m  tanto  wtr  tUe^m 

Diuims aperìendts  mtfJerijs ^nol/is  promptior^quan- 
tò  Deo  proprtor  e/?e  cognofcitur .  Et  in  vn' altra 
fua lettera,  Icritta  a  Gaufrido ,  Vclcouo di Char- 
tres,  chiama  la  bocca  di  Notbcrto,  Fiftula,  per  l*e- 
loquenza ,  e  fourahumana  pcrfaafiua  •  ^uod  a 
de  D.  Notbcrto  fct/cuamtnt ,  /?  n^tdehcet  Uurus  (it 
Hy^rofolmAm?  Egonefcto.  ^amcumpaucosantè 

bos 
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hos  dtes  tìtis  fàctem  Vtdere ,  (jl^  de  ulefli  fiffuìa ,  ore 

$del$cet  tpdus  pimma  amre  merucrim  y  hoc  tamcn 
ab  tpfo  non  Audtui . 

Vgone  Conte  di  Chiampagna ,  fu  così  libera-      5  9 
Jc  con  11  Monaci  di  Chiarauallc ,  che  pareua  il  (wo     Badia  *dì 
patrimonio  ad  alerò  più  noncfleredcftinato.ch*  ^'l'^T^^^^^. 

.  r  ^  >        dal  Comedi 

alia  pietà  ludetta.  Crclceuano  m  numero  gran-  chiampagaa 
de  1  Religiofi,  ed  egli  a  proportione  (ommini-.  ^ 
ftraualoro  il  quotidiano  viro.  Scriflegli  il  San- 
tole dalla  .lettera  fcorgefi  quali foflcro  gli  aiuti. 
^utdentm  ì  PoJ?t4miés  neohlitétfctdntìqut  amortSyi^ 
l/eneficiortém  )  j<i<c  Domutnofìrie  tamlar^iter  contié^ 

Quelli  aumenti ,  e  foccorfi  ,  quanto  più  di 
contento  erano  al  Santo ,  tanto  di  maggior  (con- 
rento  erano  a  Aionaci ,  come  quelli ,  che  mai  non 
perdettero  vna  minima  reliquia  d' alletto  al  Santo, 
inedcfimo .  In  vederfelo  quafi  da  gli  occhi  {jx-iri- 
re  5  &  in  confiderare ,  c*haueua,come  folTocati  i 
leniimenti  della  naturale  che  qualunque  auuazo , 
non  poteua  compenlaic  la  di  lui  perdita  ,  norL/ 
guftauano  il  dolce  ienza Tamaro,  perche  conti-  ^ 
nuando  al  Santo  le  ifueindifpofitionidiftomaco, 
c  crudità ,  era  ridotto  in  troppo  pericolofo  fla- 
to .  Si  vide  in  quefta  lua  nuoua ,  ò  per  meglio  di- 
re  continuata  infirmità  neccffitato  a  far  trcjnia  co'     f"^''^  ^«i 

Q    .        S.  Abbate» 
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fiioi  pcnofi  cfercitij  ,&  ad  abfcnrarfi  dal  viuere^ 
communc ,  naulcando  se  ftcllo  con  gli  frequenti 
regetti  dallo  llomaco,  mafTime  in  Choro,  che 
pernon  eflcrc  a  fchifFo  ad  altri, eh* a  fcmcdcfi- 
mo ,  fece  fare  vna  fofietta  vicino  al  luo  luogo,do- 
uc  leppelliua  quafi  lo  Ipirito ,  non  che  le  flemme . 
Fu  finalmente  aftretto  per  qualche  tempo  a  la- 
(ciar  la  cijra  della  Badia  ad  altri ,  e  viucndo  lepara* 
to  a  difinettere  quei  loUieui ,  che  pur  gli  apporta- 
ua  la  compagnia  de*  Monaci .  Conobbe ,  ancor- 
ché tardi ,  d' eflcrc  Ilato  indilcreto  in  qualche  par- 
te, e  non  rrouaua  fcufà  per  coprire  leftrauaganti 
fue  mortificationi,  onde  Guglielmo  Abbate,  che 
fcriflc  la  di  lui  vita, ancor  viuente,  dice  . 
autem  eum  nttmur  txcufàtt  >  tn  quo  tpfe ,  cjut  n^'crctur 
omniéopcTà  fué^non  conjunutturyjqi  hodte  ftéciu^ 
fitt^  facrtlegij  ar^uens ^quod  feruttto  Det^  (gjr  frà^ 
tram  abliulern  corpus  fuum ,  dum  tndtfcreto  jnuorc^ 
imbealle  iffud  reddtdtt ,     pene  inutile. 

Configliando  li  fuoi  Monaci  a  quelle  virtù , 
che  più  proprie  lono  del  Religiofb  Clauftralc^ , 
perche  la  memoria  dell*  huomo  è  labile,corrobo- 
raua  con  elempj  i  luoi  detti .  Elortandoli  vn  gior- 
no ad  edere  pronti  all' vbbidienza,  ricordo  loro 
quato  elli  medefimi  haueuano  veduto  in  vn  Mo- 

quàio  vaglia    ^  L      J         L     ^        J        L*  T 

la  virtù  deu  naco  moriDondo ,  die  Gerardo  cniamauaii . 
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Quelli  difperando  oltramodo  della  Diuiria  Mi- 
Icricordia ,  infermatofì  ^  c  ridotto  all' ellremo  de* 
fuoi  giorni,  diede  in  vn' eccedo  d*cllafi,e  cosi 
allratto  di  niente  flette  tre  «giorni  con  gli  occhi 
chiufi.  L*Abbatc  vifitandolo,&  interrogando- 
lo ,  che  fàcejfTe ,  aperti  gli  occhi  rifpofc ,  che  buo- 
na è  1*  vbbidicnza .  Io  fono  (lato  Padre  Abbate  6i 
ai  Tribnnale  diDio,  ho  vedute  Vanirne  de' giù- 
fti ,  e  fanti ,  &  ho  hauuto  fàuore ,  e  gratia  di  vede-  • 
re  faccia ,  a  faccia  la  Maeilà  d  i  Dio,  dalla  quale  hò 
intelo  dirmi .  Ecco  il  luoijo  a  te  deflinato  tri 
gli  altri  tuoi  fratelli .  Niuuo  del  tuo  Ordine  peri-  63 
rà,  ne  fi  dannarà ,  perche  le  colpe  commefTe,©  le  j^Jj^JJ/g  JcU 
purgarà  ncU'  illcflà  infermità  prima  di  morire,  [j^y*'"*^?^' 
onero  in  breive  (patio  di  tèmpo  dopo  morte^. 
Quelli  dunque ,  che  fono ,  e  faranno  làlui  di  que- 
llo tuo  Ordine ,  faranno annouerati ,  &  alcritci  al- 
l' ordine ,  e  compagnia  de  gli  A  portoli  miei,  ò  tra 
Martiri ,  onero  tra  ConfelTori .  In  terminare  que- 
fto  racconto, riceuuto  c*  hcbbc  il Santidìmo Sa- 
cramento ,  (pirò  da  qucda  vita  il  Monaco ,  per 
godere  eternamente,  in  compagnia  de  Santi,  k 
Gloria,  da  Dio  preparatagli . 

//  Fine  del  Litro  SeeoaJo . 
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Arricliito  di  moire  grazie  dal  Signore ,  fi  rende 
vtile  alla  Chiefa  ,  c  gloriole  al  Mondo 
per  la  fublimità  della  Dottrina,  per 
lauttorità  dell* Elèmpio , e  per 
la  moltiplicità  de* 
Miracoli . 

LIBRO  TERZO. 


An.  I  III. 


Orreua  Tanno  mille  cento 
vene*  viio ,  che  dalla  fonda- 
tionc  dell'Ordine  era  il  ven- 
^^^^^^^    lefimo  quarcQj^  c  dell'  età  di 

S.  Bernardo ,  il  trcntcfimo 
primo ,  quando  Iddio  (aben- 
che  da*  primi  anni  di  fuaetà  fi  fofle  compiacciuto 
dipriui  eggiarlo  tra  gli  altri)  volle,  chc,fe  fin  a 
qucll'  hora  era  llato  lepolto  in  quella  Valle ,  e  Ba- 
dia, da  lui  fondata,  da  indi  inpoiconmanifc  iti 
fcgni  della  lua  fanticà ,  fufle  conofciuto  dal  Mon- 
do,arricchito  di  ftraordinarij  fauori,poiche  c5fe- 
rieli  la  mtia  delle  curationi  a  beneficio  dclbrof- 

ì     rr  I  1  J* 

fimo ,  e  diedcgli  il  dono,  con  r  efficacia  del  predi- 
care al  popolo  5  ne  lo  lalciò  con  quelli  {oli,perchc 

v'ag- 
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v'aggionfè  il  dono  d*  vna  fopracclcfte  fìipienza,  e 
/pirico  di  profctia ,  con  vna  facilità ,  che  forlc  di 
niun*  altro  fi  Ici^^e  nel  far  miracoli . 

Il  primo  de*  prodigi] ,  che  diedclo  a  conofcere 
per  amico  di  Dio, e  feceloal  Mondo palcle,fù, 
che  eflcndofi  infermato  il  Co.  losberto  Signore ,  e  r 
padrone  del  Callcllo  di  Firmiti ,  poco  dittante  da  m/rTcoiifche 
Chiaraualle ,  ed  in  modo  tale  aggrauato{cgli  il  ^^^^^re  al 
morbo,che  perduta  d*improuilo  la  fauclla,  mori-  Monda., 
ua,  al  parere  de*  Medici,  lenza  Confeffione,  eforlc 
anche  ogn'  altro  de*  Santi  Sacramcti  delia  Cliielà , 
ildi  lui  anguUiato  figlio ,  che  pure  il  nome  di  loi- 
berrò  portaua ,  e  che,  timorato  di  Dio ,  dcpioraua 
il  calo ,  &  accidente  del  Padre ,  che  per  molti  titoli 
eia  ftimato  in  cp^iella  Prouincia ,  animato  dalla^ 
fede,che  hauea  nel  Sanro  Abbate ,  cui  era  flretto 
Parente ,  mandò  a  Chiarauallc,perche  fi  trasferilfc 
ali  *  Infermo  :  Gionto  il  Santo  alla  Badia  (dalla^ 
C]ualeeraaflentc,  quando  fu  ricercato)  &  intelo  il 
funcftoaccidente,poitolfi  al  Conte,  che  giaceua 
mal  viuo ,  e  già  da  tré  giorni  priuo  della  fauclla  * 
Dopo  alcuni  difcorfi  di  complimento,  accoda- 
tofi allctto,  s  auuiddc,chc  indarno  fkticauafi,c 
che  (  humanamente  parlando  )  non  vi  era  (peran- 
za  d'aiuto  per  confefTarlo ^  hor  mentre  li  parenti 
di  loòberto  tutti  ftrauolti  ftauano  nelle  lagrime», 

rie- 
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riccorlc  il  Santo  a  Dio  con  vna  brcue ,  ma  afFct- 
tuofa  orationc,  dalla  quale  alzatofi  chiamò  il  fi- 
glio ,  e  primogenito  dclllnfcrmo ,  alla  di  cui  pre- 
lènza  ,  e  di  molt'altri  diedc(ì  ad  clagcrarc  ciò ,  che 
era  noto ,  dicendo .  Manifcllo  c  a  tutti  voi ,  che 
m  afcokate ,  come  quello  liuomo  habbia  in  di- 
ucrfc  maniere  intereflate le  Chicfe ,  opprcffi  li  po- 
ueri ,  &  offelo  Dio  immortale .  Fate  voi  figlio ,  a 
nome  di  voftro  Padre,  promeflà ,  con  giuramene 
tOjdi  relbtuire  ciò,che  conuicne,e  (oddisfare  achi 
fi  dcuc  tutto  ci  ò  5  che  laprete  cflcr  da  lui  llato  vlur- 
pato,  che  io,  nella  Diuina  Mifericordia  confidato, 
voglio Ipcrare, che fia per  rendcrfi  ancor  capaco 
de*  Santi  Sagramentì . 

Non  fij  tardo  il  figlio  alle  promeflè ,  &  il  San- 
to riuolto  alPorationi ,  parcua  che  àlTcdiare  voleC- 
(e  il  Cielo  co*  lofpiri,  e  finghiozzi  -,  horalpatro- 
2      cinio  di  Maria  riccorrcndo ,  &  hor  alle  porte  della 
h  peJdu?a!!!  P*^^^  d  altri  Santi  anfiolamentc  battendo .  Entrò 
|^"jj^|,a^»icóinChiela  per  iui  celebrare  il  fagrofanto  miftero 
e  tempo  didcllaMefla.  Non  era  ancor  finita,  che  lopragion- 
confciiar/ì.         feruo  della  cala  di  losberto  ,  e  riferì  al  Santo, 
che  l'Infermo ,  dopò  d'hauere  canato  vn'infieuo- 
lito  lolpiro,  haueua  riprela  la  fauella,  &  articolata- 
mente parlaua ,  che  però  afftettaflc  il  paffo ,  men- 
tre godeua  di  quel  beneficio.  Seguitò  il  Santo 
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hincominciara  Mcira,qualc  terminata,  auuiollì  al 
Palazzo  ,  ouc  trouò  losbcrto  ammollito  nello 
proprie  lagrime  ,  piangere  le  lue  colpe  ,  e  dece- 
Ihrc  la  mala  vita  paflàta  .  Confcflbni  al  Santo 
Abbate ,  alcoltò  i  ricordi  lalurari ,  diede  opponu- 
ni  ordini  perche  s'elequifle  tutto  ciò,  clVcgligiu- 
dicana  necceflario,  e  (oprauifle  tre  giorni^ne*  quali  * 
diilribuì  a  pouen larghe ctlemofine,  e  pofciaar- 
maro  de*  Santi  Sagramenti,  cdairiftito  dal  perito 
Medico  f[>irimale,aguifad*illaguiditogiglio,cad- 
dènelJe  braccia  del  Santo,  il  quale,  comehaueua 
fatto  viucnte ,  non  lafciò  Torationi  per  queft*  ani- 
nia,alla  di  lui  carità  raccomandata  dopo  la  Morte. 

Non  fu  mai  S.  Bernardo  iottopolto  alLi  mil- 
lanteria, evantagione,  maquandoanchehauel- 
lehauuto  qualche  pmrito,  e  pizzicore,  gli  Grcb- 
be  tolto  paflato ,  perche  trouaronfi  preicnti ,  ed 
erano  venuti  in  (uà  compagnia  D.  Galdrico ,  e  D. 
Cuido ,  vno  zio,  e  1  altro  fratello  del  Santo,  i  quali 
temendo,  che  quefto  fatto,  proceduto  fudc  da 
fpiriro  di  giouanczza ,  e  che  peiò  qualche  notabi- 
le prcgiuditio  fìrco  apponafle,  al  Santo  Abbate 
riuolti  con  parole  moltalpre  il  riprclero  di  teme- 
rarioj  e  biafimarono,  le  non  il  fatto,  aLneno  il 
modo ,  cercando  di  reprimere  quei  primi  incon- 
cri ^  acciò  che  non  trabocalTe  in  qualclie  eccelTo  di 
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compiacenza  propria.  Non  concenti  di  qucfto, 
paflarono  ad  improperi],  ed  obbrobri]  così  indi- 
(cretamcnte ,  che ,  commoflb  l'animo ,  ancorché 
temperatillimo  del  Santo,  lo  riduflcro  a  (concer- 
tate lacrime,  ed  a  piaceuoli  rifèntimcnti  in  queftc 
parole,^!»!^/  entm/acile/àcere  pott/I  Dcus^quod  "Vbs 
difficile  credere  fotifits  ì  Ed  ecco  quel  Dio,  che  mai 
nonfi  dilongada  cuori  per  fua  cagione  afflitti,  fè 
rauucdcre  il  Zio  Galdrico  del  (uo  zelo  indiicrcto!. 

Da  coccntiffima  febbre  fu  (brprcfo  il  Zio,  c 
.dalli  frequentiflìmi  parofilmi  agitato,  non  cro- 
uando  Icampo ,  nè  allegerimento ,  nulla  giouan- 
do  i  confortofi  fughi  d*  herbe,  nè  i  rinfrelchi  d'ac- 
que, riccorfc  confu(o  a  quei  mezzi,  che  [X)co 
auanti  haueua  detellato .  Veniua  l'Abbate  (pefTo 
avifitarlo,  e  conolciuro,  che  qucfta  era  infermi- 
tà, mandatagli  da  Dio  per  humiliarlo,  ecaftiga- 
rc  in  parte  la  temerità  propria,  tutto  {omnicflb 
dicdcfi  a  pregarlo ,  che  voleffc  lòccorrerlo  in  quel 
bilogno,  e  condonale  qualche  cofà  al  (ìiozclo. 
^  5  ,  AllhorailSàto  Abbate  co  vnlo^hiirno,  voltato  il 

Con  le  lue   ,  ti    -  "      r  •  i  i  • 

orationi  ot-  Icrcno  della  lua  vcneràda  faccia  verioD.Galdrico, 

tenne  la  fani.    n  /'  «il         •  vi  i       •  i«L 

là  da  Dio,  a  c  Itelo  il  braccio,  apri  la  mano,chc  piena  era  di  bc- 
So  Zio^"^°  ncdittioni  del  Cielo,ed  alzati  gì*  occhi ,  e  la  mente 
a  Dio ,  pregò  per  la  falute  fìia  \  pofcia  lenza  timore 
d'cflèr  delufo ,  ma  tutto  fede ,  tafteggiò  la  fron- 
te 
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1^  tcalllnfermo,  comandò  alla  febbre  che  fi  partiflè^ 
^  c ne  lèguì  l'efFetto ,  perche  iu  vn  punto  lalciato  li- 
•^^  bero  *1  varco  alla  lanità  ,  fpcrimcncò  Galdrico, 
che  lo  Ipirico  del  luo  Abbate ,  e  Nipote  era  retto , 
^    c guidato  da  Dio . 

^        L  otio  irruginifle  la  mente ,  ed  appanna  il  chia- 
ro della  Ipeculationc .  San  Bernardo,  nell'otio  da* 
^    negoti j  communi ,  nel  fottraherfi  dalle  cure  tem* 
porali ,  e  nel  ritirarfi  dal  comercio  degl'huomini , 
prelè  mai  lem  prc  vigore  per  r  intelligenza  de*  più 
[     alti  Sagramenti ,  e  fece  conofcere ,  che  mai  non  fiì 
infingardaggine  nel  luo  Ipirito Lalettione  fom- 
^    minillrauagli  le  materie  da  trattenerfi  con  Dio 
nell'oratione,  e  Poratione  Hifu^r^^criuaciò*  che 
j    a  beneficio  del  proflnno  doucua  Icriuerc  ,  e  di- 
fcorrere .  Dall  oratione ,  come  da  vena  viua ,  ca- 
uaua  gl  *  alti  lèntimcnti  di  piaà  ,  eh'  oggidì  ne* 
<     luoi  Icritti  fi  elperimentano ,  Le  lìic  compofitio- 
'     ni  fono  così  delicate ,  che  s  accomodano  ad  ogn - 
^     vno  j  cosi  dolci ,  che  i  più  {concertati  gulli  non  le 
rifiutano;  cosìdiuote,  che  rapilcono  chi  legge; 
c  così  alte ,  eh*  hanno  dato  a  credere ,  che  fude  to- 
talmente Icienza  la  lua  infula,  e  non  acquiftata, 
^     fbrleingannati/perche  egli  diceua  d'hauerlaap- 
*     prela  da  Querele,  e  Faggi ,  volendo  inferire,  che  la 
'     lolitudine  gli  Icruì  di  min  ice .  Gli  fiì  adcc[uata- 
^  I  men- 
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jiicnce  dato  il  nome  di  Dottore  mclifluo ,  perche 
i  luoi  la  itti  llillano  miele,  &  ambrofia .  Ma ,  che 
marauiglia  ?  Se  diS.GLo.Eiiangclilla  Icggeli  nel 
.lagro  Tello,  che  tutta  l'affluenza  di  Tua  dottrina 
beuette  dal  lacrato  petto  di  Chrillo,  allliora  quan- 
do nella  Cena  vltimaviripoieilcapoj  di  S.Ber- 
nardo il  fimile  potrà  dirfi,  perche  fu  abbcucraco 
co*l  lakitifero  Sangue  del  medefimo  Chrillo 
(comedirallialtroue)  e  fatto  degno  dilucchiar  il 
Vergineo  lattc^fpruzzatogli  dal  e\lamelle  di  Ma- 
ria Verginc,accioche  indi  ne  trahclFe  Tabbondan-* 
za  di  pietà,e  diuotiónc,che  relè  tutto  ciò^ch'ci  par- 
lauadettaua,  c  fcriueuadiuotionc,  e  dolcezza, 

Sapeua ,  come  perito  Arcliitetto,  ed  Ingcs^nic- 
re  j  che  da  fondamenti  fi  fa  dilemo  dell*  altezza 
proportionata  alla  fàbbrica.  Volendo  Icriucre  de* 
maggiori  Sacramcti  della  no  (tra  Fede,  come  dell* 
Incarnatione  del  Verbo  Eterno,  che  più  alto  non 
4  potea  (alire  gettò  vn  bafllfllmo  fondamento, 
la  prima  o.  cominciando  dal  trattato  dcll'humiltà,  che  fiila 

peretta ,  che  r  1     r     rr  ni 

compofe.^   prima  lua  Operetta ,  che  Icrifle .  Da  quelra,  dic- 

fù  il  trattato  *  ...       ,  1    I   ••     •  1 

dcll'humiltà.  de  mano  allHomilia,  che  viene  da  lui  intitolata 
luc.r,  de  Ldudtbus  Vtrgmts  Matrts ,  (opra  1  * Euangclo  di 
^  S.  Luca ,  e  miflìone  dell'Angelo  Gabrielle  da  Dio, 
compof^  a  Maria  Vergine ,  in  tempo  appunto ,  che  oriaua 
lodcdl'M.v.  dall'afsiftenza  del  Monallcro,  per  cagione  delle 

(ùe 
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fueindilpofitioni,  come  egli  dice  nella  prefario^ 
ne .  Scftberc  me  aliquiJ ,  fijr  deuotto  iubet ,     probL  ^«  pnf^tiong 
M  occupai toi  n^eruntamen  ^  (juta  fra^peatente  corpo^  de  Uudtkui 
TàU  molefitA  ^fratrum  ad  pr^fens  non  njaleo  fiSan 
conuentum  :  td  tanttUum  otij ,  quod *vel mth  't  de fomno 
fràudAnswnoSthustnterctptre  (inoy  non  (ifiAm  ouo4 
fum^  gire.  La  memoria  purviua,  che  tcncua  del 
fauorc,  fattogli  da  Dio ,  e  da  Maria  in  fargli  vede- 
re,ancora tenero  d'anni  rhora,ilpunto,c  modo 
della  nalcfta  diChrillo  la  Notte  del  lùo Natale, 
gli  lomminillrò  pur  materia  da  fcriuere  quelli  pij 
Icrmoni dell' Auuento.  L'infermità,  ch*a gl'altri 
inarridilce  le  vene  più  feconde ,  al  Santo  diede  le* 
na  ,  perche  a  Iciolta  briglia  giugneflc  fino  all'- 
Empireo. 

Sicome  l'odio  l'ale  ftende  del  fuo  fdegno  a'  più 
da  noi  lontani,  così  rinuidia,alloppollo,firan* 
nicchia  alI'ofTefa  de*  vicini .  Non  vi  è  cofa ,  che 
più  Iconcerti  l'animo  dell'huomo,  che  l' affetto 
dell'Imi idia,  mafsime  quando  Icorge  altri  cflcrc 
autore  di  quelle  introduttioni ,  chedoueuano  et 
fere  lue  proprie  j  la  riforma  di  Ciftcrcio ,  c*  hcbbe  ^^^-^^^.^^^ 
origine  nella  Badia  di  Molifmo  ,  propria  de' Clu- logij.dcdica! 
niacenfi, alterò  in  guifa  gl'animi  de*  medcfimi Ai^wac' 
Cluniacenfijperche  vcdeuanonc*  Ciftercienfi  co- 
ftumi  molti  diucrfi ,  e  da'quali  col  nuouo  modo  di 

I    X  viue- 
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viuerc  rimprouerauanfi  in  fatti  le  difdiccuoliin- 
oflTeruanzc  loro ,  che  deftoroiio  turbini ,  c  tcmpe- 
Ile,  così  minacciolc,  che  ben  moftrarono  di  vo- 
ler abbattere ,  ed  opprimere  la  nuoua  riforma  , 
nonccflandodibiafimarla,  c  farla  fcopo  a  mille 
faette  di  mormorationi .  A  quelli  s'oppofe ,  co- 
me argine  del  foo  Ordine,  il  Santo  Abbate,  c  con« 
tro  r vfato  Ilio  Itile  di  piaceuolczza ,  compofe  coti 
molto  zelo ,  &  acrimonia  1  *  Apologia ,  che  dedi- 
cò al  ìlio  amico  Guglielmo  j  Abbate  di  S.Theo.- 
dorico. 

Pemcnnero  alcuni  de*  fuoi  fcritti  alle  mani  del 
Cardinale  Pietro,  Legato  nella  Francia, dopò  il 
quarto  Anno ,  ches  occupaua  in  Icriucre .  Dalle 
prime  facciate  saccòHeil  Cardinale  della  pingue 
7      midolla  di  Spirico,  eh  entro  fi  rilerraua  :  vojle  ve- 
^iiLtfcrVc  derne  li  compimento,  c  fcnflc  all'Abbate  che  gli 
)ìl^oftohco°  <i^^l^^  contezza  della  quantitàdell*  Operette,  fino 
'  air  bora  da  lui  a 'Monaci  diuulgate,  inuiando- 
;line  copia  ^  rilpofe  il  S.  con  humiltà  pari  a  quel- 
iy  che  pratticaua,  impicciolendo  tutte  le  cole  fue  , 
che  pòclie  Operette  haueua  fatte,  e  chcnonfti- 
manale  degne  di  giungere  alle  mani ,  fuor- 
ché, de*  Icmplici,  e  non  de'  Porporati ,  tuttauia, 
che  per  non  incorrere  nella  nota  di  difubbidientc ,  - 
Ibmarebbe  minor  male  l'clserc  taflato  di  fim- 

plicir 
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plicicàjcd'incfpenenza,  c  glilccoiiiignarcbboi 
mà,  perche  appreflb  di  le  non  n*  haueua  copia ,  il 
prcgaua  a  concedergli  tempo  di  ricercarle  da' 
Monaci.  Vtijuétmodo  pésnes  m$n9nfunty  éhhis %  ^f'f*  '^^ 
^HÌ  huùent  ed  i  nqmràm  )  (gjr  dtrtgàm  quocunq;  man* 
ddià^ruts .  Et  faéùt  qmd pium  mi firiffiffi 
Ubellum  >  qui  infcriiitur  de  h9$mtliS4te  1  fir*  qt$attuor 
bomtlus  de  laudibus  Vir^ims  iMétttì  :  ném  hunc  hé» 
bei  tttulum  y  frper tUum y^tdel$cet ^  ìocnm  EHàngelij 
apud  Lticam  y  yhi  dicit ,  ^'MtlSus  efi  Angelus  Gabriel: 
9ec  non  >  ^  Apologtam  ad  quendam  amtcum  mHtum  ^ 
n/bì  altqua  dtjftrut de  Clumacenfibus,(^  noUris  > idefl 
CìHerctenfibus  obferuantijs . 

Erano  così  vogliofi  li  Monaci  di  Chiarauallc 
del  proprio  loro  profitto,  che  non  contenti  dV- 
dire  in  voce  il  Santo  Abbate,  inllauanoxhe  in  car-  .  ,  - 

ta  loro  dettafle  quei  Sermoni,  che  in  capitolo  fa*  fr^^^fn,  de 

f'i  i  r  •  1  i»ì  Tij*  gr^dth,  Aiu- 
olo da  iLioi,  ma  da  molt  alae  Badie,  mtlit^tis  si 

di  ciò  era  richitllo .  Stette  per  vn  pezzo  fofpcfo, 

fcdoueuacondelccndcre,  perche  in  luicombat- 

teuano  diuerfi  affetti ,  parendogli  di  non  praticare  g 

alofEcien7aciò,chelcriiieua.  Inter ttmorem ^  (jt^  Humiiti  dei 

ibarttatem ,  'velut  10  qaodam  btuio  pofitus  9  diti  bxji- 

tauiy  cui  nfiàfum  tutò  me  creder em ,  metuens ,  aut ,  /j- 

qu€ndo  utduìr  de  humtUtate  y  tpfehumitis  non  inue^ 

Mhauty  tacendo  humtlttìr^  inuiths  fieri  • 

I    3  Co- 
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.  ^  Cotàro  circofpecto  nel  Tuo  dire,c  nello  fcriucrc 

fù,che  quando  icriueua  cola  da  sc,clie  veduta  non 
lliaueflTc ,  ò  letta  in  altri ,  dubitaua  d*  efTerc  tenuto 
per  temerario  (  il  che  era  effetto  della  lua  humil- 
tà  )  non  ftimandofi  capace ,  ancorché  dal  Cielo  il- 
luminato, c  per  le  continue  lettioni ,  e  profonda 
dottrina  meritaffc  titolo  di  Dottore  ,  come  poi 
Santa  Chicfa  il  dichiarò.  Hebbefempre  mai  così 
baffo  icntimcnto  di  se  ltcflb,che,quafi  in  tutti  luoi 
Icritti ,  fece  qualche  protella  humile  ,  come  fi 
leg^e  nella  lolcrictionc  dell'Homilie  lopra  il 
/us  efi  •  Si  quid  diffum  e  fi  préttct  Patres ,  quod  nom 
fit  conttA  Patres  ,  nec  T^atriùus  arbttror  ,  ncc  cui- 
quam  dijplicere  de  bere  ^  e  doue  f  corgcfi,  che  di  qual- 
che licenza  fi  vaglia ,  pure  profclb  di  non  contro- 
ucnircal  commune.  Séne{(ì'\ct  egli  )  'vbi  ynuf^ 
VdfZmY^*  infièofen/ufccuriésahunddti  éut cerU ratioaij 

àut  non  conti^ncnd^  au^iorìuii  quod fcnutut^  non 

Rcndeua  così  celebri  allhora  le  riforme  di 
Ciftercio  (come  aggiuftate  alla  purità  della  Re* 
gola  Benedettina)  la  carità  tra  Monaci  c{crcitaca  , 
perche  qual pelle  fijggiuano  i  malori,  che  abit 
iarono mai Icmprc  i  Regolari  lnllituti,conl'ap- 
popriarfi  quello ,  che  al  commune  del  Monaftc- 
ro  tocca ,  che  quella  vniformità  di  collumi ,  quei 

cari- 
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caritatcuoli  ftatuti ,  quei  riti ,  c  (opra  il  tutto ,  9 
quella  vita  coni  mu  ne,  fc  che  molti  profefli  d'ai-  pJ^fcft'^iL. 
tre  Religioni ,  conoiciuti  i  proprj  difetti ,  e  nìalc  gj*J^, 
inrrodutrioni,fi  rilòlueflero  d abbracciarcla  Ri- 
forma .  Ad  alcuni  riulciua  il  pafTaggio  facile ,  ad 
altri  era  negato  ,  fecondo  che  Dio  difponeua^. 
•Fra quelli ,  acquali  fu  conceflb  Thabito  ,  vi  fìi 
va  certo  D.  Drogonc,  luddito  all'Abbate  di  S. 
Nicafio ,  il  quale  quanto  più  era  conlpicuo  in  no- 
biltà ,  virtù , e  lettere >  taiito  maggiore  mofla die- 
de all' Abbate  per  riuocarlo,mà  vane riuicendo- 
Hi  le  fue  diligenze,  diede  mano  alle  Cenfùrc/, 
Icommunicandolo  ,  le  in  breuc  non  ritornaua 
in  S.  Nicafio  .  Scrifle  il  medefimo  Abbate  aU 
1*  Arciuelcouo  Rcmcn(e  ,  ma  più  erfìcace  mezo 
(limando  l'integrità  di  San  Bernardo, a  lui  ric- 
coric ,  perche  s' impiegafle  con  l'Abbate  di 
Pontigni  D.  Vgone  ,  lotto  il  cuigouerno  s'era 
ritirato  D.  Drogone  .  Scrifle  il  Santo  ^  mà  co- 
no(cendo ,  che  quella  non  era  leggierezza ,  per- 
(ùafc  Vgone  a  ritenerlo,  e  nel  medefimo  modo 
dottò  Drogonc  alla  pcrfcueranza ,  &  ali  'Abbate 
diS-Nicario  rilpoic,  Iculandofi,  che  quello  era  i*' 
fcguito  lenza  iua  laputa,al  che  non  haurebbc  con- 
fcntito ,  e,  che  fc  a  lui  fuflc  paflàto ,  non  l'haureb- 
bc  riccuuto,  c  conchiulc  clortandolo  ad  humi- 

I    4  iiarfi 
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liarfi  lotto  la  potente  mano  di  Dio ,  e  non  volere 
far  rcfiftenza  alla  difpofitione  del  medefimo  Dio, 
portando  per  fondamento  j«i4  fi  ix  Dìo  r/?,  non 
fottrn  àijfolm. 

Il  medefimo  tranfito  da'Cluniacenfi,  a*  Ciftcr- 
cienfi  fece  Goduino  ,  Monaco  Acqaifcinrino  . 
Queilc  cofe  portarono  difturbi ,  commofTcro 
quei  defèrti ,  e  furono  fomenti  d' implacabili  tìc- 
gnitrà  quelli  due  infigni  ordini , perche  quelli, 
che  fi  trasferiuano  erano  perlone  infigni,  echi  li 
ammetteua  >  non  ammctteua  che  perlone  Illuftri, 
&  eminenti  in  virtù ,  come  appunto  era  Godui- 
no ,  che  poco  dopo,  con  luo  lom mo  contento,  in 
morendo  fi  vidde  alllllito  dal  S.  Abbate ,  che  l'ac* 
clamò  per  Santoquaudo  il  vidde  fpirato.  AlPAb- 
B/i#.  ^j.  b^te  d'Acquilcintio  Icrifl'e  S.  Bernardo  vni  fua^ 
lettera ,  che  in  numero  è  la  leflagefima  quinta ,  fo- 
pra quello  fatto. 

Quelle  inquietudini  >  originate  da!  paflaggio 
da  ordine ,  ad  ordine ,  portauano  Icco  con  l'cmo- 
Amedeoco,  ^^ti^*^i>  auchclpiriti  di  vendetta,  al  cui  clFetto  li 
t^lliìTi^ixk  Cluniacenfi  tentarono  l'animo  d*  A  medeo,Contc 
^'rÌT  alo  che  podi  anni  auanti  nella  Badia  di 

iìglio  eh  ia-  Bonaualle  s*  era  fatto  Monaco .  (  Al  cui  cfempio  ^ 
Amedeo"/    ^        compagnia  pure  al  giogo  di  Chrifto  fot- 
tomclTero  il  colio  moki  Cauaglicri  )  Non  hcbb«- 

ro 
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ro  molto  che  penare  in  pcrluadcrlo  di  ricirarfia* 
Cluniaccnii ,  perche  (  llante  la  conditione  huma- 
na  accommodarfi  a  quelle  morbidezze, che  il 
(cnlo  appctilce ,  e  l'hauer  leco  vn  figliuolino,noii 
ancora  in  età  di  Monacarfi,  il  quale  penfaua  d*  au- 
uantaggiare  ne  gh  ilud  j  delle  lettere  humanc ,  che 
tra* CÙlercienfi  vedeua  difficile  per  TaufteritàjC 
rigore  dell*  Inllituto  )  tofto  cedette  alle  brame  di 
chi  *  1  perluadcua .  Si  trasferì  coi  figlio,  che  pure 
Amedeo  fi  chiamaua,  in  Cluni  (otto  TAbbato 
Pontio ,  direttore  di  quella  Badia ,  che  ad  Ame- 
deo Padre  diede  luogo  tra  Icprimeiediepiùho* 
norcuoli ,  &  al  figlio  prouidde  poco  dopo,  man- 
dandolo in  Germania  a  Conrado  Imperatore, 
che  (  come  rtretto  parente  )  lo  diede  in  cura  a  peri-  ' 
liflimi  maelhi ,  che  Teducaflcro  fecondo  la  liia^ 
nalcita,&clleuatolpirito.  ^  . 

Erano  quelle  co(e  acutiflime  (pine  ad  ambi  gli 
Ordini, e  tabncnteandauanocfu  incmdelendofi  oifcordìt-» 
irà  di  loro  >  che  più  non  fi  guardauano  in  faccia;  ccnJf'"^ 'el- 
fi diuile  la  corri mondcnza ,  ceflarono  le  vicende-  ftcrcicr?  mo- 

1.1         r        i     -  ^    ^1      1    r  uuidcll'Apo 

uoJi  lettere  tamiglian,  non  vi  era  più  tra  loro  noi-  logu  dei 
pitalità  alcuiu ,  e  con  poca  edificationc  (  per  non 
vedcrfi  )  sfu^j^iuano  d*  incontrarfi .  S*  affaticarcn 
ftOjC  iùdarono  molto  le  penne  dellidue,egual- 
raenie  zelanti  ^egualmente  dotti,  e,  come  Angeli 

di 
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di  pace  ,  s' intromeflcro  ogn*  vno  per  il  proprio 
Ordine,  cioè  Pietro  Cluniacenle,  e  S.  Bernardo 
per  iedarc  quelle  turbuleiize ,  e  per  raffrenare  ìsu 
tth.^,f/tf.  viuacità  di  q  legli  (pirici.  Il  Venerabile  Pietro 
icriflc  a  S.  Bernardo,  e  lo  pregò  della  pace,c  ricon- 
cigliacione^il  Santo  per  mezano  in  quefto  aflàrc 
prele  l'Abbate  di  S.  Thcodorico ,  ed  in  poche  pa- 
role comprcfe  il  molto ,  c'  haueua  nella  mento . 
.  66.  ^(fg0  grgo  te  y  ts*  'terum  rogo ,  'vt  de  Regno  Dei ,  qtsoJ 
eSì  'Videltcet  latra,  nos  y/cAndAlumaufetAS  ydum  fé* 
lubriter  potes .  Ni  (i( qtéodàbpt )  -vpji  éd  Angelos^ 
qui  vtiqiin fine  [peculi  in  td  mtmflerij  deputandi  funt^ 
perdaraiéerit  ranco^  ,  neceffe  fit  irreuocaiiltter  »  àiéS 
émbos  y  atét  àlterum  e  noti  t  de  medio  toUi .  Conolce- 
ua l'Abbate  Guglielmo, che  iHuo  mezononera 
tanto  efficace,  però  pregò  il  Santo,  che  volefle 
kriuere qualche  lùa  operetta,  nella  quale, (trat- 
tando deir  olTcruanze  vecchie ,  e  moderne  )  luel- 
lafTe  a  chi  haueua  la  vifta  bieca ,  la  verità .  Diede 
di  piglio  alla  penna  allhora  il  Santo ,  e,  contro  la^ 
piaceuolezza  fiia  naturale ,  (cri  (Fé  T  A  pologia  (ua , 
protcllando,che  ciò  faceua contro  iua  voglia^, 
per  gii  cfFctti ,  che  nell'  anima  gli  cagionauano 
quertc  memorie ,  che  molto  lo  diftoglieuano  da* 
luoi  elercitij ,  e  priuauano  de*  godimenti  di  diuo- 
tionc.  Setto  (dice  egli  )  t4men  non  modico  me  bih 

iujmodi 
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ìujmodi  fcriptAtionthus  ftrin  dtttmentù ,  qutà  muU 
tum  bitdiuùuonis  fubtrahttur  ^dnm  fìudtum  oratio^ 
ms  tntcrmntttur  ^ 

In  quella  Apologia  non  fi  purga  il  Santo ,  per- 
che hauefre  darò  ricetto,  ò  fufle  per  darlo  inau- 
uenire  a* Monaci Cluniacenri,bcnfi  dichiarafidi 
non  hauere  mpi  pcHiialo  il  paflàrc,  ne  diuertitoii 
paflinggio  all'Ordine  Ilio,  ^emtnejudm  (dice) 
n^el  lUm  yi^cl palam àb  tUo ordini dtlluadere ^  Mtàd  ^f/'f!'"t' 
noltrum >  'vt  yemnt ,  pn/uadere  tentéut  ì  Anzi, 
chclliniaua  douerfi  clli  riceucre,  perche  meglio 
pcrcfkro  ccn^pirc  l'obligo  di  quei  voti,chcfi 
rchdcuano  difficili  rrà  le  morbidezze.  Hacgrga 
{ Icriue  altroue  )  rattone  tllos  [ujafimus  ,  c^uonum  a</  M^m 
non  fuumms ,  tffe  malum ,  (iwotà  Uhiornm  fuorum  > 

tn  loaspotutrunt  qutdcm  promittere  ^  fsdnequd-^ 
quAmptrJoluer4 ,  Dco^qm  yhtq-y  tff  ^'xitcunéjipote- 
Tkntyreddant  y(P'  /olius  ruftét  Rabtlttéttsdamnàfe^ 
hqt49rum  regutariuné  praieptofum  integra  ohftrkdtto^ 
ntcotììpenjtnt . 

Perche  fi  è  tocco  di  (opra  il  paflTiggio  di 
Amedeo  da*  Ciftcrcienfi,a  Cluniaccnfi  ,  come*/  Rìtornata-j 
huomo  infigne ,  di  nobiltà  prima ,  di  viiiù  a  po-  go'liTJali^" 
chi  fecondo ,  e  di  pietà  eccedente  i  fiioi  pari  ;  non 
èfuordiprcpofiro  far  capace  il  Lettore  del  luo  ri- 
torno ,  che  leguì  pochi  anni  dopo  •  Opcraua  Dio 

(per 
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(per  Torationi  di  S. Bernardo  cucco  inccnto  alta 
pace)  lìciranimo  d'Amedeo  effetti  tanto  tra  se 
contrarj ,  che,  non  potendoli  liberare ,  era  forzato 
ad  applicarui  il  penfiero .  Suggcriuaglila  memo- 
ria gli  alti  lentimenti ,  hauuci  nella  lua  conuerfio- 
ne,c  la  matura  luadeliberacionc  m  clcg^crfivna 
vita  repu  gnante  al  Icnlo .  Raccordauagìi ,  che  la 
comittiua  de  Cauaglicri ,  che  gi?  al  di  lui  com- 
mando vbbidiuano  Iccolari ,  fiora  perleucranti 
erano  in  quell'Ordine,  da  lui  abbandonato  cosi 
leggiermente  i  qual  bene  haucua  dilmeflo ,  c  che, 
febcnecj^uiul  profeflauafi  la  Regola  Benedettina, 
la  purità  però  della  Regola  non  oflcruauafi  ; 
quindi  dall'  interne  violenze  agitato ,  voleua  par- 
tire, e  ritornare  a*Ci(lercienfi,  ma  non  trouaua 
pccafione .  Li  quefto  mentre  nel  Conuento  cele- 
brandofivna  folenne  feda,  cantata  Thora  di  ter- 
za ,  l'Abbate,  &:  i  Miniftri  s'appararono  per  la 
Mcfla lolennc , tra  i  quali  vno  fu  Amedpo,chc, 
in  vederfi  così  riccamente  di  (età,  ed  oro  vcIKto, 
caminando  proceffionalmcnte  con  glialtri, an- 
dana dentro  se  riuolgendo  la  differenza,  che  v'era 
da  quella  alle  proceffioni ,  che  faceuanfi  nella 
Badia,da  lui  abbandonata,di  Bonaualle,e  diceua  ; 
Quale  ò  mio  Dio  (ara  ilgiuditio,chedi  me  fare- 
te, quando  al  yoftro  tribunale  mi  prclcntarò  ?  Ho 

riuol- 
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riuolte  le  (palle  alla  Santa,  c  veneranda  poueità^ 
c'haucuo  promcrtb  d^ofleruarc  fino  allofpirarc 
di  mia  vita,  cambiato  gli  humili  panni ,  che  lole- 
uo  portare  in  Bonaualle,  in  iicchi  addobbi,  o 
morbide  pcllicie  j  In  vece  di  legumi ,  nii  larollo  di 
grafia Mongana ;  in  vece  d'acqua  roflbdata  nel 
niofto,beuovini,  chairAmbrofia,edal  Netta- 
re non  inuidiano.  Ogni  rulccllo  m*  cltìngucua 
la  fere,  equi  l'abbondanza,  eia  pretiofiràdivini 
non  mi  latia  •  Se  al  vollro  Diuino  giuditiomi 
prcfcnto,  o  mio  Dio,  ben  conolco d* haucrc de- 
meritata la  milcricordia  ,  e  fouraftarmi  giulta- 
mente  gli  eterni  lupplicj.  Deh  elio  fatto?  Hò 
traditi  i  mici  compagni,  quali  hòrimcflTi  in  atto- 
di  combattere ,  perche  io  vilmente  abbandonado 
r  imprc&,fono  niggito .  Quelli  di  prefcnte  fanno 
prouc  del  loro  valore,  e  dopo  la  vittoria  confo- 
guifcoiio  ì\  premio  eterno,  ed  io  ,  volgendo  il 
tergo  a'dardi  del  nemico, fono  di  mille  lacci  ca- 
duto preda .  Ma  fe  perlàio  rimedio  mi  rella  ,chc 
Dio  in  me  perfcttioni  la  fua  mifèricordia ,  a  che  al- 
tro dcggio  applicare,  lòl  che  al  fare  de'  miei  falliri, 
rigorosa  peniteza?  Longo  farebbe  il  riferire  i  mag- 
giori contraili  interni ,  1*  obbietcioni  de'  Clunia- 
cenfi ,  e  tutto  ciò,  che  gli  lùcceflè  fino  al  ritorno  in 
Bonaualle  ,  mà  perche  non  è  luogo  quefto  ,  fi 
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lafcia  à  più  opportuna  occafione, 

Crcfccuano  r.ll*  Ordine  di  Ciftercio ,  per  mczo 
di  S.  Bernardo  con  la  quantità  de'  Soggetti ,  anche 
le  Badie .  Tra  quelle ,  celebre  fu  quella  di Fulnia- 
co ,  della  quale  ferine  l' Efordio  magno  dell'  Or- 
*  diiie ,  che ,  Eff  n/ma  de  dtgnttatthus ,  Or*  ms^is  teli* 
gtone  con/puuis  filtabus  ClarcudUa .  Di  quella  ne 
fu  il  Santo  ioUecito  coadiutore  ,  ed  all'  Abbate 
Ramaldo,  ò  com*altri  chiamano  Rainaldo,  alla 
cura  di  quella  deputato ,  malleuadorc .  Ma  (e  tale 
egli  fù  nelle  cure  temporali ,  quali  credere  doural- 
fi,  che  fiifle  nelle  Ipirituali?  Scriuc  Guglielmo, 
nella  Vita  del  Santo ,  come  teftimonio  occulato , 
che  venuto  vn  certo  Monaco  da  FuCiiaco  iiu 
Ghiaraualle,  e  licentiatofi  per  il  ritorno,  quando 
fu  alquanto  lontano ,  lo  richiamò  S.  Bernardo,  & 
allvdire degl'aftanti gli difle ,  quando  giunto  là- 
1 5  rete  alla  Badia ,  direte  al  N.  (  nominando  vno  di 
Conofce  il  quei  Monaci  )  che,  (e  non  s'emenda  de*  tali,  c 

Santo  i  di-    ^ ,.  .  .  •    I  1.  •      1-  T-».- 

felli  occulti  •  tali  mancamenti ,  aipetti  in  breue  1  ita  di  Dio,  c 
c  perche  i  diffetti  erano  occulti ,  diede  curiofità  al 
Monaco  di  ricercare  al  Santo ,  chi  1*  hauefle  fatto 
certo  di  ciò  ,  che  gli  commetteua .  Rilpofcgli , 
^ifquts  mihi  dtxertt ,  tu  'VaJe ,  ^  du  qua  ego  duo 
iiùiy  nè  dtffimuUiéiW  »  ne  te  quoque  inuoluat  pMé 
peccati. 

Nel- 
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Nella  Chicfa  di  detta  Badia  celebrauafilafcfta 
della fuaDedicationc,  ed  m  vn  (libito,  fiiicmpì 
inguUadiMolche,  che  non  pure  Icparcrioccu- 
p^uano ,  ma  laria ,  ed  il  vacuo  della  Cliiela  rieai- 
piuano,  cdachis'accollauaalla  Chiefa  erano  di 
non  poca  molcllia ,  poiché  con  il  loro  mufitaro 
impediuano  il  canto,  e  l'orationi.  Fecero  varie 
prouc  per  cacciarle ,  e  tentatiui  per  vcciderle ,  tut«  ^^^j^  J.^^^  .j 
to  fìì  in  vano .  All'hora  il  Sartto,iolo  applicato  al  sàio  ic  mo 
procurare ,  che  il  (eruitiò  di  Dio  non  s*  impediflc ,  * 
pronumiò  vna  parola  di  confidenza  in  Dio ,  e  dit 
le.  lolelcommunicotutte.  La  mattina  di  detta 
fidta,  le  trouarono  tutte  morte  interra  in  tanta 
quantità,  che  per  gettarle. fuori, conuemieado- 
pror  pale ,  e  badili .  Da  qui  nacque  il  prouerbio , 
ri  mandare  la  malcdirtionc  dellemolche  di  Fuf- 
Iliaco  . 

Anno  I  1 1  i.Vmbcllina  SoreIIa,fecondo  la  Carne,  di 
S.  Bernardo ,  com'era  nobile  di  lignaggio ,  di  ipi- 
rito  non  inferiore  al  fratello,  ed  accompagnata 
da  quelle  doti  di  bellezza,  clic  non  conuiene  de- 
fcriuerc ,  rimafta  fola  herede  dell'  opulenti  doni-  ^rito.  /;*.  4. 
tie  della  Cala  Caftidioni,  maritata  con  il  fratello  ^/^-^-w/or. 
del  Duca  di  Lorena,  e  tirata  dalla  maluagita  di 
quella  forre ,  che  non  cefla  di  cofpirarc  alla,  priua- 
tionc  de  veri  beni  j  veftiua ,  conforme  il  grado ,  e 

con- 
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^onditlone  fua,  or!,c  gemmc.Chc  p  iu?  Gli  odori, 
che  ricmpiuano  1  aere  per  douc  muouciia  il  pie- 
de, e  grordiiiaiij  abbigliamenti  del  luo  Iu(Io,rea- 
deuano  fin  cara  la  di  lei  vifta  a*  riguardati .  A  que- 
lla duqucjdopo  quaich'  anno  di  luo  matrimonio, 
venne  penfiero  di  vifitare  l'Abbate  D.  Bernardo,c 
gì*  altri  fìioi  fratelli ,  che  in  Chiaraualle  attende- 
nano  a  fcruirca  Dio,effendo  il  Padre  già  paflato 
a  godere  gì'  Eterni  Beni .  Non  fi  defcriuono  gl'ar- 
redi^nc  g^cquipa^^gi,  nè  le  comitiuc,chc  Icca  vo- 
gliono ne' viaggile  Corti  de'Grandijbalbiìdoal 
Lettore,  per  intelligenza  di  quello  fiitto^che,  nel- 
rauuicinarli  Vmbellina  alla  Badia ,  ed  in  hauerc/ 
l'Abbate  {cntnre  da'  Palafirenieri,  i  quali  la  pre- 
ccdeuano,  che  ella  non  vcniua  con  quella  fimpli- 
cità,e  pofitiuamente,comc  hauerebbe  douu  to  fa- 
15     re  chi  vifitaua  quel  Santurario ,  comandò  ad  An- 
alu^orcuf  *  drca ,  vno  de'  fi  atclli ,  che ,  preoccupata  la  porta , 
pria? Vdc*       permcttefle,  ch'ella  vedefle  la  faccia  d'alcuno 
fratelli.     di  loro.  Tra  tanto  giunfe  Vmbellina  alla  porta 
di  quella,  quanto  pouerafabrica,  ramo  ricco  al- 
bergo di  virtù.  In  vedere  quella  porta  chiufà, 
fenza  alcun  (cgno  di  douere  eflcre  accolta  con 
corteggiane  vrtanità ,  e  cittadinelche  cerimonie, 
le  le  aghiacciò  il  langue  nelle  vene,  e  contro  quel- 
la porta,  quafi  che  animata  fìifle ,  cominciò  ad  in- 

accr- 
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accrbirc.  Che  dunque?  Non  comparifce  l'Abbate? 
Noa  efcoiio  i  mici  Fratelli  ?  Sono  pur  qua  giunta  ^ 
per  rendere  tcllimonianza  de  loro  contenti  i  per 
paniciparc  delle  loro  buone  auaenturc,  e  per 
augurar  loro  ogni  ottima  fortuna ,  ne  mai  haurò 
knli  da  quelH  diuerfi . 

Andrea,  ò  per  pietà  ,  ò  per  curiofità  attento 
ftaua  dietro  la  porta,  alcoltando  i  lamenti  della  ^'"?pJ{*"^' 
Sorella,  e  confiderando  la  confusione,  che  poteua  rciia  da  An" 
lentire,diedcfi  a  fauellarle  in  quello  modo.  Sallo  f/Ztcinr^^ 
il  Ciclo ,  cariflìma  Sorella,  con  qual  cuore  io  hab- 
bia  riceuuti  quelli  comandi ,  ma  voi  con  le  volkc 
vanità  hauete  inalprite  le  voftre  piaghe  medefi- 
mc,c  vi  (lete  irritato  l'Abbate.  Vi  tollero  qui  con 
timore  di  non  contrauenire  a  luoi  precetti,  e  que- 
lli m'obligano  a  ritirarmi  con  di/piacere ,  icon^ 
giurandouidi  non  rellarned*auuantagiooflelàj 
perche  quando  folle  comparla  in  iftato  conuenc- 
uole  al  nollro ,  lenza  far  vedere^  di  voierci  violen- 
tare gli  affetti ,  più  pronti  ad  incontràrui  ci  haure^ 
Ile  iperimentati ,  che  voi  defiola  di  vederci.  Que- 
lle parole  furono  ad  Vmbellina  di  tanto  Icn- 
lo,  che  appena  puote  alpcttarne  il  fine .  Ritiratali 
quattro  palli  adictro ,  &  incrocciatc  le  braccia  al 
petto .  Adunque  (  diflc  )  perche  qui  mi  vedete/, 
le  non  conforme  a  voliti  poueri  genij  ,  nondif-^ 

K  fc- 
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17  fcreotedalk  mia  nafcita,  mi  lifiutace?  Dunque  da 
vnSciii'nai.*  voi  iTOH  haurò  altra  glofla,  che  d'cflcmiSorcl- 
dei*Moojiftcl  la?  Dunque  mi  parrirò  ,  pcrluafa  d'clserc  Ica- 
'o.  duta  dalla  voftra  memoria?  Dunque, in  riguar- 

do di  qualche  vanità  ,  che  pure  non  eccede  il 
mio  ftato  ,  mi  date  tale  repulla ,  che  nè  meno 
la  faccia  d.*  vhodr  voi fìa degna  di  mirare  ?  Dun- 
que Jiaurete  cuore  di  vedermi  riuolcar  il  calcagno 
(enza  vn  minimo  fegno  d*  affetto  ?  E  doue  lon 
le  Ipccanzc  dc'voilri  aiuti?  Li  pochi  Anni  fcor- 
fi  hanno  potuto  mutar  i  cuori ,  (cancellar 
memoric,rafFreddar  gli  affettile  priuarui  della  mi- 
glior parte  dclMiuomo,  che  e  a  pietà?  Ahi  Ber- 
nardo !  Ahi  Guido!  Ahi  Andrea!  Ah  Bartolo- 
meo, ma  più  di  tutti,  AhiNiccardo,che  tanto 
teneramente  amai ,  e  perfettamente  nella  minor 
ctàhòfouito  !  Così  dunque  voi  tutti  farete  vcrfo 
dime  crudeli?Perche  nó  vedo  voi,forie  m\ibban- 
dorìarà  Dio  ?  Se  il  mio  (angue  mi  ricufa ,  forlc  m|' 
ricufarà  quello  di  Chrifto  ,  al  quale'  con  eguali 
preghiere  io  riccorro  ?  Se  pur  i  *  Abbate ,  e  tutti 
voi  non  m  accettate  per  le  mie  vanità ,  potrete  poi 
{prezzare  quella  parte  di  me ,  per  la  quale  Chrifto 
cdikcfbdal  Cielo?  Sentina  Andrea  tutto  quello, 
che  dalla  bocca  della  Sorella  vicina,  che  non  per- 
donaua  a  parole  di  molto  fentimemo ,  ma  molto 

più 
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pili  alle  lagrime,  c*haurebbcro  potuto  cornino- 
Ucrc  vn  macigno .  Tutto  intenerito ,  e  compat 
/looandola ,  benché  non  fuflc  tutto  ciò  liiificientc 
r  rirtiouerlo  da  quella  coftantc  vbbidienza ,  a 
cui  ctoiottopolto , fu  peròimpulfiua  cagione  per 
farlo  andar  all'Abbate,  e  riferirgli  quanto  lìaccc- 
deua.S.Bernardo,che  non  foddisfàccuafi  di  paro- 
leiuefficaci ,  al  dire  di  D.  Andrea  fi  perlùaic  quali , 
&aqual  fegno  fuflao  gronti  i  lèntimenti  dclla^ 
Sorella,  enon  volJcndo  tralcurarei  occafione,  fc- 
^cechiamai'e  gli  altri  fratelli,  e  con  eflìcomparuc 
alla  pona  ,  nel  di  cui  aprirfi  Vmbcllina  cadde 
gciRiflefla  SL  piedi  dell  'Abbate  fratello ,  &  ini  ta- 
I    cendo  la  lingua ,  parlaua  con  le  pupille ,  fudando 
f    caldq  liquore  al  nfleflb  di  quei  ruuidi  panni.  Am*. 

niinolii  i  rtauano,  &  immobiliti  gf  vni ,  e  gli  altri, 
,     Alzò  ella  prima'l  guardo  da  terra  a  rimirare 
i  "fucila  veneranda  faccia  in  cui ,  feper  I  auanti  ve- 
L  dutc  haueua  le  r'ofe  di  Primauera,allhora  rimiraua 
'   i  geli  del  Verno ,  poich'  era  così  Iquallida  ,  ed  il- 
languidita,che  quali  più  no  firiconofceua  jcd  in- 
cóaatafi  ne  gli  occhi ,  che  prima  due  Efperi  pareati 
no  in  bel  fereno ,  vcggiendoli,  (ènon  tramontati , 
foccliiufi ,  e  confiderato  che  '  1  fiore  di  quella  gio- 
vanezza, che  poch'anni  prima  haueua  veduto, 
airhora  compariua ,  fè  non  del  tutto  inaridito, 
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tanto  sfiorato,  clic  più  non  conokeuafi  (tuttoché 
-fra  le  lue  languidezze  con(cfuato  haudlc quella 
dolcezza  di  lembiante,  che  mai  non  depofe)  fi  rif- 
cuoisc,  come  puotc,  dall'ammiratione ,  e  dalla  ri- 
ueicza,e  co  voce  infieuolira  in  tal  guila  parlò.Dhc 
Padre  Abbate,  &amatillìmo  Fratello,  perche^ 
{prezzate  voi  quella  mekhina  ?  Fattura  forfè  non 
,è  ella  ancora  di  quel  Dio ,  che  creò  tutti  ?  Per- 
metterete aduriquc ,  eh  *  à  ripehtaglio  rimanga 
la  lùa  fallite  tri  le  fluttuanti  onde  del  lecolo,  ien- 
oaprellacle  mano  vpi ,  chè liete  in  porto?  Dhc 
mio  Dio,  così,  aflordatci  miri  Fratelli,  che  rap- 
-pellandomivoi,.  elll  mi  ricufiiK)  ?  Ma  le  molto 
non  errai  y}!>'crchcnoncralccirlrf\iai  i  terniinì  del- 
l'hòneito,  permetterete  Voi,  eli' io  Ipiri  1  '  ani- 
rira-  a'  Tuoi  piedji  ì  Ciò  per  ^erto  vedrete,  o  mici 
Fratelli ,  le  non  clercitatc  quella  cm'ità  meco ,  che 
già  vlàfte  con  alai ,  e  cba  uoeglioi  laon  potete  i  m- 
picgare,che  co*l  voftro  fangue .  Non  potcua  Vm- 
beliin^  contaierfi  dagli  eccelH,  onde  più  volte 
gettata/ra' piedi  dell  ?AbbatCy  corvatti  viceiidcuo- 
Ii^  bora  di  contentezza ,  &  bora  di  confufione^ 
diede  a  diuedcrea  Fratelli,  che,  benché  Donna, 
haueuavn  cuore,  che  nelle  più  dure  difficiiltà  la-^ 
pca  fignoreggiareasclleflo,  perche  non  Tattcr- 
ralle  il  cordogho  nè  I*  opprimelTe  la  gioia .  Ri- 
zi  t:o- 
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conobbe  il  Santo  Abbate  Tanguftic  dal  volto,  c 
molto  più  dalle  parole,  C;*  hot  in  protcfte,  &hoi* 
in  riiencimenti  IcoppiauanOjC  giudicò,  che  quelta 
vifita  non  potcua  terminare  con  più  gloriolo  fi- 
ne, cuindi  tcperò  del  luo  rigore,  &  in  cjuel  cuore 
diipollo  leminò  con  vn  modo  tutto  piaceuole, 
foeranze  di  poter  emolare  le  virtù  d'Alcide.  Le 
raccordò  quanto  diflòmigliante  ella  fufl'e  dalla^ 
Madre,  compendiandole  la  vita,  e  la  lantitàdc' 
coftumi,  Lakrìcosì  viuaméte  co' fooi  dilcorfi,& 
ammonitjoni,  che,  le  bene  ella  non  era  capace 
di  debolezze,  molb  ò  di  rellare  come  ftordita,  ma 
ben  prcito  digeritele ,  fece  conofcere ,  che  in  pet-  i  ^ 
todifemina,  rilcrrauavn  Cuore  più  chemalchi-  vmffin^ 
le ,  perche  al  fratello ,  chelariprendeua,  promife  If^^^'g^fg^u^f^ 
d'hauere  da  indi  in  poi  per  oggetto  de'  fuoi  affetti,  »  Dio . 
la  virtù  della  Madre,  el'efempio  de' fratelli,  che 
vcdeua  Icpolti ,  prima  che  morti .  Sù,  sù  Vmbel- 
lina,  (  diceua  ella  )  ad  altre  rilolutioni,  ad  altre  im-« 
prele  riuolgi  i  palfi.  Dio ,  che  c5  quella  compagi- 
ne di  carne,  e  d'ofla  mi  diede  leffere,  non  mi  ne- 
gara  vn  cuore  men  gcnerofo  di  quello  de'  mici 
fratelli .  Saprò  (prezzare  la  vita ,  e  dare  anch'io  di 
bando  a  diletti  per  giungere  a  quella  Gloria,  di 
cui  folo  a'  violcti  è  permeflb  l'ingreflo.Non  cura- 
ro qucfta  beltà  fugace,  che  li  pericoli  non  li  fugge 
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chi  non  li  sbarra .  L*anima  fola  può  faifi  oggetto 
de'  più  riguardcuoli  fpiriti ,  come  fono  gl'Ange- 
li :  ma  che  dico  ?  di  Dio  ftclso .  Sì  amatilllmo  fra- 
tello ,  aflìftetcmi  voi  con  caldi  pricghi  a  quel  Dio, 
cui  Icruite,  mentre  litorno  per  diiporrc  quello, 
che  di  quello  mio  corpo  hà  il  poflciso,  giache, 
come  foggetta  ali  altrui  impero,non  poflb ,  fenza 
violar  le  Diuine  Leggi,  romper'  il  nodo  matrimo- 
niale. Se  quelli  primi  incontri  cagionarono  vio- 
lenti affanni  negl  animi  de*  fratelli,  e  d'Vmbelli- 
na  ,  il  fine  però  fu  d'altre  tanta  Ipddisfattione, 
perche  rallenrate  le  redini  a  qucfti  rigorofi  di- 
Icorfi,  palsarono  il  rmianentc  del  tempo  in  pie- 
tofi,  e  Ipirituali  trattenimenti .  Licentiatafi  final- 
mente da*  fratelli,  riprcle  '  1  cam  ino  verlo  Lorena. 
Daua  per  viaggio  manifedillìmi  inditi] ,  che  con- 
tro la  lua  naturale  inclinatione,  ogni  cola,  chc^ 
non  era  indirizzata  a  Dio ,  le  fufle  odio  fi .  Deli- 
bero di  farfi  Idea  di  religiolc  virtù ,  e  tra  l'angudia 
di  dodici  palmi  di  Cella  rinlerrarfi  tutto 'I  Mon- 
do ,  anzi  Dio ,  pcrfùafi ,  che  tanto  le  ballaffe  per 
campo  di  flcccato  a  combattae  le  lue  palsioni . 

Ritiratafi  che  fù ,  diedefi  ad  efercitare  quei  do* 
cumenti ,  che  dal  fratello  le  erano  flati  dati , 
per  quanto  lo  (lato  matrimoniale  permetteualc , 
difmefleà  balli,  fuggì  le  conuerlàtioni  ,  che  la 

diftra. 
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diftralicuano  da  Dio,  fi  fece  amica  la  folitudinc, 
frec|uentò  i  Santi  Sacraiiienci ,  conjcnì  le  fpefc 
iùpcrtìuc  in  ordinarie  clcmofine,  fu  follccita  all'o- 
ratione,obligolIi  arigorofi  digiuni ,  ed ,  in  mezo 
alle  dclitie,faceua  prone  della  fua  raisegnarionc 
con  peiiolc  mortificationi .  Diede  ciò  non  poco 
d  ammirarione  alla  Corte,  che  confiderandola  di 
pochi  anni,chiara  per  nobiltà,e  molto  dehcata  di 
compleflionc ,  ad  vn  tratto  così  mutata  d*  habito 
e  di  viuere,  non  capiua ,  come  haueflc  conuertito 
il  palazzo  in  vn' Eremo.  In  quello  modopalsò  '9 
ella  due  anni,  il  primo  de' quali  fu  con  qualche  daiNUrko^ 
impatienza  Sopportato  dal  marito  ,  parendogli 
anzi  giouanile  fcruorc,  che  matura  deliberatio- 
ne;  mà  quando  Iperimentò  la  di  lei  coftanza,  e 
s'auuiddc  ,  che  non  era  leggierczza,  mà  gratia 
dei  Cielo,  non  osò  più  di  profanare  quel  tempio , 
che  dilponcuafi  per  habiratione  dello  Spirito  San- 
to ,  anzijìn  riguardo  alla  perlcueranza ,  volontieri 
confeniì  alle  richielle,che  efla gli faccua  dimo- 
nacarfi . 

Quando  vide  ifìiperati  gl*  intoppi  del  legame 
matrimoniale,  non  ceflatido  di  darelodiaDio, 
precipitò  ogn  *  induggio  al  ritirarfi  nel  Mona- 
ftero  di  Giullictto ,  fondato  da  S.  Bernardo,  ancor 
fccolare,  mentre  ragunaua  gli  huomini  per  Ci- 
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llercio,  in  cui  procurò,  che  le  Donne  haueflèro 
ricetto  per  mancanza  de*  Mariti  > e  de*  Padri ,  clic 
*o      pallauano  all'Ordine  Monallico  .  Vedutafi  ri' 
beUi"na  nd*  Stretta  in  qucll'  ampio  fèno  direligiole  maraui- 

c'vciic  habi*.  S^^^  >  ^^^^^'^  ^^^^^^  ipingerfi  alla  lommità 

to  rcUgiofo .  della  Icala  della  mortificatione,  e  pcrfettione,  dal- 
la quale  per  non  declinare ,  volle  hauere  il  fratello 
per  lortegno,  a' di  lui  inlegnamenti  regolaiido 
le  proprie  attioni^come  Thoriuolo,  che  {oiliene,c 
gouernala  mobile  lancia,che  l' horedillingue^cj 
il  tempo  fegna.  Fece  illaza  al  fratello,che  in  ikric- 
tovolcflcdai'leregole,edocumeri,coI  mezo  de 
quali  potefle  approfittarfi  nello  Ipirito,  ed  an- 
corché egli  fi  fculafle ,  tuttauia  non  puote  negarle 
ciò,  che  tanto  giulfcuiiencechicdeua,come  dice 
il  Santo  nella  pre£ittionc  del  trattato  del  modo  di 
bene ,  e  regolatamente  viuere ,  doue  fi  vede  a  qua- 
le grado  di  virtù  ella  f  uflc  giunta,  mentre  il  mede- 
fimo  Santoprotefta ,  che  luperbia  troppograndc 
larebbe  la  ma,  in  prelùmcre  d'inlègnare  la  virtù 
a  chi  era  migliore  di  lui,  e  tra  l'altre  cofe  icriflc 
Indignum  me  ad  hoc  opus  confptxiyO'idcoquod  ro- 
21      gaflt  I  àltquandtù  facete  dtfiult.  Sed  qma  if erumi 
^10  TirLlt  ^^^f^f^^irogaffh^c.Scnffc  perciò  alhltanzadilei 
del  modo  di  il  fudetto  ttattato  in  7  3 .  capitoli,  ne*  quali  fi  com- 

bcn  viucrc,  i    i    r  i  ii        *  r  i 

ad  iftanza-^  prende  la  lomma  delia  vita  Ipiritualc. 
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Non  mancano  Autori ,  che,  efaminando  lo 
Ipiriio'  di  S:  Bernardo ,  dubitano ,  che  quello  traD- 
tato  noii  Ila  luo ,  sì  perche  pare,chc  non  fia  luo lli- 
Ic ,  si  perche  in  alcuni  capi  chiama  la  lòrella  vcrgii- 
ne,  il  che  non  era,  perche  fii,  eome  ?f  è  detto,  mari* 
tata-  Quanto  allo  Itile  ,  benché  non  fia  al  tut- 
to fimilèair altre  fuc compofitioni ,  nonptr  que- 
llo fi  deduce,  che  quei  ludori  non  fuHero  della 
£ua  penna  ,  atteloche ,  fcriucndo  a  Donna ,  fi  val;- 
Ic  deli*  idioma  volgare ,  e  chi  li  tradufle  al  latino , 
noulicbbe  il  miele,  c*l  latte  di  dolcezza,  c'  hauc- 
ua  S.  Bernardo ,  oltre  di  che ,  non  doueua  il  Santo, 
per  dar  documenti  famigliari, e  piani  valerli  d  al- 
tezza dilHlcl-AiraltraoppofitionejChe,  Iciciriue^ 
ua  ad  vna  vergine  ,  non  li  dcue  intendere  della 
lorclla;,  che  poco  innanti  cra-  marirara  ,fiTÌiponi. 
de  cheS.  Paolo  pjre,  quando  Icrifle  a*  fedeli  della 
primitiuaCbiciàà,fi  vaIlcd*  viia  forma,a  quella 
in  tutto  fimilc>hè  fi  condannano,  mà  riccuono 
come  milteriole  le  parole  De/ponit  enim  ^os  "vni 
,  'vtro  ^trgifi^  ca/iam  exhtùtere  ChrifiOj  volendo  ei 
forfè  inferire,  che  la  caflita  merita  anche  alle  ve- 
doue  1*  encomio  di  vergini  .  Della  morte  d' Vm- 
bellina  parlerdfi  appreflo  nell'anno  1 141 . 

Fii  cosi  fortunato  quello  Seruo  di  Dio  nell'  au- 
mcnto,&C-icerclcimcnto  dcliùoOrdine,chc  maij 
\  òdi 
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ò  di  rack) ,  non  fece  viaggio  fuor  dei  Monaflcro, 
che  gettando  la  rete  nel  mare  del  Iccolo  >  non  tii- 
raffc  alle  Religione  quantità  di  ioggetti  ;  li  che  nel 
ritorno  poteua  anch' egli  dire,  <wA<f cu/o  f»ri?rr4»- 
fifét  lordanetn  ifìum^vunc  éuiemcam  dual/tésturmis 
2  2  rtgudtor .  Andò  vna  volta  in  P-irigi^  oue  fu  accol- 
ncHcfcuoic,  dairArchidiaconod'vna  di  quelle  Collegiate, 
fcDza  fiuuo .  ed  inuitato  a  vifitarc  vna  di  quelle  fioritillìmc ,  ed 
cruditiflìme  Accademie,  &  in  quella  a  far  vn  di- 
fcorfo ,  non  ricusò  T  luuito ,  ma,al  cepo  delhiiato 
faliro  in  cattedra,  lermoneggiò  qual  fuflelavera 
filolofia  ,  conchiudcndola  il  preparar^  per  ben 
morire  (cola  che  difficiimete  tra  le  fluttuanti  onde 
del  Mondo poteua  farfì)e  chela  religione  era  la 
fcuoladoue  fi  praticaua  quella  dottrina.  Ritor- 
nato in  cafà  del  lùo  hofpite ,  ritirofli  in  difpartc 
alle  lue  lo/ite  orationi,lolpirando  così  ardente- 
mente ,  e  flnghiozzando ,  e  lagrimando ,  che  af^ 
fliggcua  lemcdcfimoinlpiritodicompuntiono 
a  legno  tale,chc  r01pite,con:)paffionandolo,chie^ 
dette  a  D.  Ramaldo ,  il  compagno,  la  cagione  di 
quelle  Imanie..  Rilpole  egli,  che  a  fuo credere, 
ciò  loloauueniua  ,  perche  della  lua  predica  non 
vedendone  gli  effetti  loliti ,  tcmcua,  che  Dio  non 
ftalfc  leco  adirato  ;  mà  che  però,  attela  l*c(pericn- 
za  altre  volte  veduta  de*  iiioi  dilcorfi  ,  fperaua, 

che 
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cheiicliieno^  quello  di  quel  giorno  farebbe  rc- 
ftato  lenza  il  douuto  frutto ,  c  che  il  fuoco  della 
fila  carità  fi  larebbc  accclò  ben  torto  in  qualche 
aninvi»  f» 
Non  fii  tardo  il  giorno  ftguentca  ripigliare il\ 
dilcorlo  nel  m'edcfìniocon^rerto ,  mi  con  tanta-' 
energia fpiegò  ranimoruo,ccon  tanta  efficacia 
rappreièntò  la  vcrirà  di  quella  popofirionc  jdhe 
t-4lo  s*  auuidjcdciia  nuóua  platea ,  pcròche,  nellV» 
vfclrcdallalcuola,fègIiprefenbronoa*piedigc--  25 
lìuflclsiquai      ^li  giouani  nobili, di fpirito  elle-,?/,  rmo 
uaro ,  ricchi ,  e  virtuofi,  i  qual^  an'ciuicuoli  a'  cen- 
m  dell'Abbate* j'pronti  s  cfibiìrtno  di  fegiiirlo  in  ^^^°JJ|J^°" 
ChiaraualTc .  Non  volle  perderci  tempo,  perche  ji,: 
lapcua  ,  che  ncìk  iollccitudincèripblfeila  foraai 
delle  occafioni;  è  rutté  le  co«(è;<coThii>cfJiDe  coh  'ar-; 
dorè  Ione  potemi  nel  loto  principio  ^  la  douc^pc'I- 
contrario ,  I*  indugiò  le  indcbolilcc,e  varia  la  con- 
ucncuolczza  del  medcGmo  tempo,  che  col  luo 
corlomuta  i  coilumi.  Rilolucrte  dunque  T  an- 
datale, perche  moIrT erano  i  fòggetti  ,'ehcrcco 
condufl'cjfeccprouifìone  di  piùd*  vn  Cocchio, 
sn  quali  parti  vna  mattina  (  coni  quefta  preda  24 
dalia  Città ^da  cui  poco  lonrano ,  in  vn  Borgo,che^p^f^!;^o^^ 
ehiamafi  S.  Dionigio,  ordinò, che  fi  ritornaflc» 
adictro ,  perche  ^con  foirito  profeticó ,  conobbe-/ 

eh' 


11  Cardinale  liimro .  .Qluilii,  cjie  pci  impcuimeiKo  nonp 
RfdrFric.a  tcuaiio,  procuTaua  per  ogni  via  d'eflcrc  alme- 
fi  aggregano  j-jq  ^on  viia  ipìricualc  viiionc  a^erccrati ,  ed  il  pri- 

all'Ordine.  *  -  D  r 

monche  volle  darne  elempib,  fù  il  Cai  Jinale  Stc- 
faao  de!rirDloidiS;MariainCQlìncdin,  Vefco- 
no  Mcteniè ,  e  Ncpotc  di  Califto  Secondo ,  come 
'  fi  legge  in  vna  lettera, dal  Santo  Scrittagli ,  al  cui 

clèmpio ,  leguitò  LodouicoRèidi  Francia ,  come, 
tcllifica  il  mcdcfimo  Santo  in  viV altra  lettera,  a 
^t'f*  4f •    Itiidiretta ,  in  cui  dilcorre  della  fingolare memo- 
ria, che  di  lai  fi  tencu  t  ncll'  Ordine . 

rinont ia ,  clic  fece  T Abbate  Pontio  di  Clu- 
ni a' piedi  di  Gallilo  fecondo  della  Badia,' portò 
a  nuoua  elettione  Pietro ,  che  per  la  lantità ,  e  vir^ 
tò,  fiichiarnato  il  Venerabile.  Quelli  era  ami- 
cillìmo  di  S.  Bernardo ,  c ,  come  che  amaua  la  pa- 
ce. 
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ch'altri ,  pur  defiofi  di  farli  Monaci,  lo  (cguiuaiio , 
cneH  *  auuicinatfì  alla  porta  della  Città  videro  tre 
Chierici ,  che  da  quella  vlciuaaò ,  i  quali ,  in rico- 
nofccre  l'Abbate, fecero illanza  d' eflerriceuuti; 
All'hora  riiiolti  egli  a^primi  di(Ic,non  vi  ho  figni- 
ficato  io,  che  altri  «rauo,  che  ci  (egoircbbero? 
Orsù  in  nome  di  Dio^  ripigliamo  la  ftrada . 

Innalzauafi  iopra  le  penne  de*  venti  la  fama 
della  nuduarifo^m*^ onde  da  varie  para  compa- 
riuanoliuomini  afreunarif^eraggioghaifi  all'In- 
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ce ,  fii  contrario  rotai  mente  di  genio  a  Pontio ,  c  ^6 
disfece  ciò,  che  c|^ucllohaiieuaperemolatione,e  JJrchmi!: 
picca  fatto,  maflime  pache  erano  leguiti  molti  5^"^fi''ùn-''* 
dirturbi  tra  li  due  Ordini  Cliiniaccniè^eCirtcr-  Mon'^acia^s. 
cienfe  ;  chiamati  dunque  alcuni  Monaci ,  che  da* 
Cirte;cicnfi  erano  in  Cluni  profelll,!!  rimandò 
in  Chiaraualle aS.  Bernardo ,  tri  quali  furono  D. 
Roberto  luo  Nipote,  D.  Pietro , e  D.Garncfio, 
con  altri,  che  in  vn' Epiltola  del  Venerabile  Pie-  lU.c.ep.^f. 
troll  leggono. 
An.  1x13.  Quanto  gradiica  Dio  la  follecitudinc  nel 
lacpo  nìiniltcradeilaSanta  MeflTa ,  il  fè  conolcerc 
al  Santo  nel  lè^ucnte  modo .  Aiilfleua  celi  alti 
Meda ,  che  Conuentualc  (  1  chiama ,  e  proièguen- 
iio  il  Saca-dotc ,  :  giiinlc  al  lanarfi  le  dita  dopo  l'E- 
uangcFo:,  &'Gftcrtorio  ,e  non  trouandofi  Tacqua 
diede  occafione  di  lòpralcdere  alquanto .  L'Ab- 
bate era  nellìt  fua  Sedia  inlianti  al  enido  del  Prcl-  ^7 
©jtcTiO  jC  It.indo  con  la  mente  occupata  in  quel  defóto  < 
«aAato  Sacrificio al  quale .a/litlono  gii  Angioli,  fo^' 
ijoìTìparuc  auanti  di  lui  vii  Monaco'^^chc  poclii 

giorni  prima  era  pallato  da  quella  a  miglior  vita, 
c  riuolta  la  faccia  al  medefimo  Abbate,  cominciò 
a  crollar  il  capo,qualì  riprendendolo .  Ciò  veden^ 
do,ilrichiclc  che  cola  glioccorreireper  lùlFrag- 
•gio  j  tìfpoic  il  Monaco .  Dhc  Padre  Abbate ,  che 

man- 
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mancamenti  (on  qucfti  ?  Così  trafcu ratamente 
dV  vortri  Minillri  iì  tratra  il  Santo  Sacrificio  della 
Mclla?Cosi  non  hanno  fatto  tanti  voftri  Monaci , 
che  al  prelentc  godono  i  frutti  in  Ciclo  della  loro 
,  follccitudinc.  Ah  non  fia  mai  vcro,chc  nellaiiuc- 
nirc  tale  tracottanza  lucceda  i  Interrogò  d'auuan* 
taggio  il  Monaco  dclluo  llato,eIcdaDio  cra^ 
gradita  la  loro  offcruanza  ,  dicendo  :  credete^ 
voi ,  che  mtti  quefti  Monaci ,  che  in  quello  Mo- 
naftero  fi  ritrouano  fi  filucranno?  Ripigliò  il  Mo- 
naco ^  non  tanto  quelli,  che  dipreiente  viuono 
lotto  di  voi ,  ma  anche  tutti  quelli ,  che  humili , 
&  vbbidienti  lodeuolmente  leruiranno  a  Dio  nell* 
Ordine  noftro. 

E'  conditionc  humana,  che  in  ogni  numcrolà 
famiglia  qualcuno  fi  troui>che  da'  buoni  dil.senta, 
c  in  qualche  parte  dirimile  loro  fia  di  coftumi. 
.  InChiarauallehaueuaS.  Bernardo vnReligiofo, 

al  Santo  per  poco  o0cruantc  ,  titrolo  air  vbbidiaiza  ,  c  dal 
detto  Mon^i»  ^^^^^  P^^^  foddisfattionc  riccueua,  della  cui  (àlu- 
co,chc  ifuoi    fortemente  temendo,  volle  ricercarne  qual- 

Monaci  era-  i  /r   i  i  ir 

no  (Aìui .     che  contezza  ;  diflc  dunque  al  Monaco  defontor 
ditemi  in  carità ,  D.talc,  (chiamandolo  per  nome) 
^jlàluarà?  Rifpofe  il  defbnto:nè  meno  a  quello 
mancarà  la  Diuina  mifericordia.  Daqucftarc- 
Litione  prele  il  Santo  Abbate  occafionc ,  d' effcrc 
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mac^c^iormente  lollecito  nella  cura  di  sè  medefi- 
mojlapendo  h  Euaiigelico  ricordo .  Chi  Uà  in  pie- 
di,  lli;^  cauto,  che  non  cada. 

Non  fu  di  minor  còfidcrationc  dò,  che  fucccC 
(è  ad  VII  altro  Monaco,  che  in  qualche  occulta^  ^ 
colpa  era  incodo  .  Quello  confeflàtala  al  Santo 
Abbate  ne  riportò  in  penitenza,  che  per  quel  gior- 
no s*artcne(re  dalla  lacraCommunionc .  Era  tut- 
tauia  giorno  di  Conimunionc  (generale  a  tutto  il 
Monallcro ,  e  come  cheli  riipctti  humani ,  alcu- 
ne volte  portano  farci  preuaricarc  dal  nollro  do- 
nere,  il  Monaco  (enti  viuamcntc  quella  priua- 
rione ,  dubitando  d'elTere  dagli  altri  tacciato  di 
qualche  eccedo  notabile^  onde  ( benché  canLiflc 
la  Meisa  il  Saiuo  Abbate)  venuto  al  termine  di 
Communicarfi  tutto  il  Coniicnto ,  comparue  an- 
eli* egli  ,  Se  in  luo  ordine  fi  prcfentò  allaSacra> 
Menla .  L'Abbate ,  che  lapeua dò ,  che  pallaua ^ 
hauuto  riguardo  ;d1a  fama  del  iuddito ,  di  qui  era 
la  colpa  legrcra ,  nel  porgerli  I  '  Hodia  iaaa ,  alzò 
la  meiìtc  aì  Cielo ,  e  nel  luo  cuore  chiedettc  a  Dio , 
che  di  quella  temerità  volellè  giuilamente  punir-      ^  ^ 
lo  ,  e ,  communicatolo  ,  partiflì  dall' Altaro .  Vn  Monaco, 
Afcoltò  Dio  il  zelo  del  fuo  Semo ,  dando  al  teme-  ui«o'*dci  s^I 
rario  Monaco  per  cailigo,  che  non  potelTe  in-  cómuVcarfi 
<^hiortire  la  lacra  Particola  .  Fece  varie  proue ,  c  come  fa  pu. 

*  mio  da  Dio. 
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diucrfi  sforzi,  vsò  diligenze ,  e  raccomandoflla 
Dio  j  ma  ogni  cola  era  indarno .  Pafsò  il  rima- 
nente della  Meda ,  e  l' hora  di  Sella,  che  immedia*, 
tamence  fi  canta ,  con  quella  anfictà ,  e  tormeiuo  ; 
alla  fine  confalo  tirò  in  dilparte  il  Santo  Abbate , 
e  gettatoli  a  terra ,  laiza  parlare,  apri  la  bocca  mo- 
llxando  la  lacra  Ollia  intatta  lopra  la  Lngua.  Con- 
fclsòdinuouola  lua  colpa,  riccuettevna conde- 
gna riprenlìone ,  e  penitenza  ;  e,  dopo  afloluto ,  c 
fattogi  i  il  fegno  della  Croce  alla  bocca ,  inghiottì 
lenza  difficoltà  la  Particola  lacra . 

j.^^d  Tim.j.  Anche  nelle  cale  de*  Gradi,al  parere  di  S.Paolo, 
'  ti  a  vafi  d'oro,  e  d'argento ,  lono  iramilciari  altri  di 
legno ,  e  creta  fragile,  gli  vni  dellinati  a  primi  mi- 
niìlerij,  c  gli  altri  a  più  vili  leruij^gi  del  Palazzo. 
Quindi  dcuercccarpocamarauiglia,  le  ili  Chia- 
raualle,  tra*  1  numero  di  letteccnto Monaci,  che 
^  iui  loggiornauano  ,  qualcheduno  vi  fufl'e  ,  che 
non  lolo  da  gli  altri  dilcordaife ,  ma ,  che  da*  veri 
fenfi  della  Catolica  Chiela  dilfentilfe ,  e  che  in- 
lorgeflero  pedone,  per  appunto  come  diceua  il 

i.ad  Tim.4.  mcdefimo  Apollolo,  che  partcndofi  dalla  Fede,fi 
lalcialsero  irretire  dallo  Spirito  d'errore ,  e  diabo- 
liche dottrine. 

Rifcriice  1'  Efordio  grande  di  Cillercio ,  chcx 
in  Chiarauallc  ritrouolsi  vn  Monaco,  che  a  poco, 

apo- 
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a  poco ,  lalleiitaiido  la  briglia  al  femore ,  ed  iiinc- 
pidcndofi  nella  frequenza  de* Sacramenti,  diede 
orecchie  a  lulurri  del  Demonio  in  guifa,  che  paC- 
(arono  le  lettimane ,  i  mefi,  e  forle  anche  gli  anni,     s  o 
che  non  s'accoftò  alla  (aera  Communione ,  e  per-  ocga'^iri'eaic 
che  la  quantità  de  Padri  era  quella,  che  dauaa  ^hnftonci? 
coftui  animo  d'alicnarfi ,  (otto  pretefto  di  non  et  Auguaio^mo 
lère  adocchiato ,  parcagli  d'eflere  ficuro  y  così  im-  dell'Aliare  • 
pofrcllato(i  d' vna  falla  opinione^dal  Demonio  iur 
geritagli,  non  (olodubitaua,  ma  oftinatamentc 
rcncua,  che  nel  Pane,  e  nel  Vino, dal  Saccrdotc^, 
conlacrati  ,nonljcontencl]ela  reale  prelenza  del 
Corpo ,  e  Sangue  di  N.  S.  Giesù  Chrillo ,  e  queftc 
milcrcdcnze  l'alienauano  dal  lacro  Altaic  .  Fu 
nuUadimeno  da  Padri  Icoperra  quefta  sì  lunga  di- 
llanza  di  tempo  mCommunicarfi ,  e  più  d'vno  fi 
moll'e  a  correggerlo  caritatiuamente^  anzi  perche 
s'accorlero  di  qualche  finiftra  opinione,  e  lèniò, 
ne  diedero  parte  al  Santo  Abbate  ,  il  quale  fece 
chiamare  il  Monaco ,  e  per  valcrfi  con  elso  lui  del 
confilio  deirApollolo  Paolo,  che  l'huomo 
(pirituale  ,  deue  ammacftrare  fimili  perfpne  jru 
ilpirito  di  fola  piaceuolezza  ,  dopo  pm  d' vna-i 
cfoitatione  fattagli ,  s'aftatticò  per  indurlo  al 
fuodouere,  ma  il  Monaco,  che  giàprpteruoera 
nella  fua  falla  opinione,  fu  necefsitaro  a  dire  allV 

L  Ab- 
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Abbate,  che  per  niun  modo  fi  farebbe  accodato 
alla  Tacra  Menfa  per  Communicarfi ,  perche  non 
credeua ,  che  con  quattro  parole,  proferite  dal  Sa- 
cerdote, quando  conlàcra  il  PaiK ,  c  Vino,  po- 
tefleracchiuderfi  realmente  iui,  tutto  il  Corpo,  c 
Sangue  di  Chrillo ,  e  che  in  quella  opinione  era 
così  radicato ,  che  niuno  da  quella  T  haurebLe  ri- 
mofso  i  che  indarno  s  aftaticarcbbe  in  perluader- 
lo  altrimentc  ,  e  che  egli  benilllmo  conofceua» 
mctre  che  dilsctiua  dal  communc  fenfo  di  tutta  la 
Chiefa  Cattolica ,  che  era  prc(cito ,  e  dannato,  mà 
che  non  poteua  altrimente  renderfi  capace . 

Voltatofi  il  Santo  ad  vn  CrocefilTo ,  con  fofpi- 
reuolc  vocc,rotra  da  dolenti  finghiozzi,c*haureb- 
be  fpietrito  vn  monte,  non  che  vn  cuore  aftan- 
^     nato  dal  pianto ,  diflTe .  Sarà  egli  mai  vero ,  o  mio 
8.  Bernardo  Dio,  che  di  quelV  anima  trionfi  l'Inferno?  Che 
fto  iafo?"''  preda  fia  fatta  a  gli  artigli  del  Demonio?  Che  daa- 
nata  alle  fiamme  per  vn*  eternità  fia  priua  della-, 
voftra  Diuina  faccia  ?  E  doue  fono ,  o  mio  Dio,  le 
promcflc ,  fattemi  per  mezo  di  chi  in  quella  vaHc 
v'hàfemitOjche  niuno  di  quelli  miei  Monaci  fi 
perderebbe  ?  Chi  ridurrà  al  grembo  della  vera 
cognitione  quella  mia  fuiata  pecorella?  Voi,vof, 
cheper  lei,  e  per  me  hauete  Iparfo  il  voftro  prc- 
tionflimo  làngue,chc  di  continuo  grida  miicri- 

cor- 
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cordia  al  Padre  Eterno ,  permetterete ,  che  (  muta- 
te le  vicende  )  ^ridi  vendetta  contro  queft*  anima.^ 
Non  è  forlc  fattura  delle  vollreniani?  Ah  mio 
Dio ,  che  giuditi  j  lon  quelli  ?  Che  farò  contro  vn 
proteruo?  Che  refipilceiìza  poflbfperare  da  chi 
ha  perduta  la  fede  ?  Nò  »  nò  Signore  j  non  diffido 
punto  ;  (e  non  ha  queft'  anima  vera  cognitionc» 
de*  vottri  altri  Sacramenti ,  (èruirà  la  mia,  che  non 
temo  di  metterla  a  ripentaglio,  métte  per  voi  T  e(^ 
pongo.  Così  affidato,  mandarò  il  Monaco  all'Al- 
tare, e  voi,mioDio,ruggeritcgliciò,chepiù  vi 
aggrada  per  voftra  gloria . 

Ciò  detto ,  ripigliò  con  nuoue  eforrationi  il 
Monaco, e  comandogli,  che  difùbito  andaflèa 
Communicarfi,  e  che  le  no  haueua  Fede,fi  Com- 
municalsc  nella  iùa  propria  ,  con  tai  parole^ . 
Andate  Padre,  e  fc  non  haucte  Fede ,  ò  dilsentite, 
e  non  concordate  con  ciò ,  che  la  Cattolica ,  e 
Romana  Chiefac'infcgna,  e  noi  tutti  crediamo, 
Communicateui  lopra  la  Fede  mia .  Potrebbefi , 
qui  dire  a  S,Bernardo,perche,o  Padre,non  elcqui- 
te  il  configlio  di  S.Pao/o  Apollolo  tradttt  tum  Sa-^ 
tbànétì  Fuggafi  quello  Eretico,  fiprcfcindadal 
grembo  di  S.Chielà ,  fi  leui  dal  Monallero  qucfta 
pietra  di  fcandalo?  Mà  il  Santo  ,  che  era  Padre, e 
piccolo  Medico  dell'Anime  più  bilognofc,  Efper- 
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IO  nel  guidare  Anime  al  Cielo,  Cirillico  dcll- 
alrrui  piai^lie  incurabili ,  Lucerna  de  gì'  inccUccti, 
e  difinganno  degli  oftinati,  lapcua  bene  non  cllcr 
regola  di  vera  carità  rcllinguerclofpirico)  Così 
i.reffMioM.i,  Paolocfortaua  i  Corinti  a  tolcrare ,  come  prudcn^ 
.    ti ,  i  diisennati ,  e  Tito  con  modellia  a  corregcre^ 
19!'^  "''  quelli,  che  alla  verità  Euangclica  fi  oppongono, 
a  AdTim»t,  W^?**^»^^      ^^^^  ^^^^  p£nuentìdm  ad  co^nofun^ 
»•  dam  "vertUtemy  gjr  rejiptjcant  à  Diaholi  laquetSy  à  qièo 

captiut  tenentur  ad  ipfitss  ^volténtate)  Però  non  volle 
dlingucre  lo  Ipirico  di  quello  Monaco,  ne  elacer- 
.  bario  d'auantaireio,  allegandone  ad  altro  propoli- 
L$o»ium     to  la  ragione .  Ne^^ide  emm  fecurum  eH  extingtéere , 
*       quod txttnSium  accendere  non Jit  tua  foteffatts. 

Licenciò  il  Monaco  tentato ,  &  accompamiarc 
^2      il  fece  al  (acro  Altare ,  perche  di  là  reficiaUcrAni- 
Tà  il  Santo  ma  abbattuta  •  Partito  il  mifcredeute  ,più  per  vb- 
cw'ìrMona-  bidirc  ,  clic  per  cercare  rimedio  all'  apolìemato 
punto'  fi*"!!-"  cuore,  accoftofli  a  quella Menfa,  che  tencuain- 
mcitc,ccó- gjflj^jcnre  per  (guarirlo.  Communicoffi,  e  ricc- 

fcffa  la  Dilli.  .xr>       -r  ^  ,    w        •       r  iL^ 

Daprcrcoia .  unto  il  Saiitils.  Sacramento(  alla  cui  prelcnza  reltx) 
tanto  confulò,qtianto  al  tatto  iniiigorito)  nel  tra- 
mandarlo allo  lloiiKico ,  lenti  fiamme  d'amore^ , 
Ibopiò  in  pianti,  s'accusò  come  incredulo,  con- 
ferò La  Cattolica  verità,e  ne  fperi  mento  gli  effetti, 
(ottoxnettcndofi  alia  vera  Fede,  e  da  indi  in  poi 

per- 
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pcrfcuerò  con  intimi  Icntimcnti  di  diuorionc 
ver il  Santillìmo  Sacramento ,  del  quale  annato 
qualch'aiinidopopalsò  ali  altra  vira.  Da  quello 
così  prodigiolo  fatto ,  fu  prouerbio  vulgato  tra 
più  aflennari  Abbati ,  e  Monaci ,  che  lotto  la  pa- 
lloialcura  di  qualunque  Superiore  non  fufle  le- 
cito peccare,  ma  che  lòtto  quella  di  S.  Bernardo  ne 
meno  fi  potcua . 

quali  inleparabile  proprietà  di  chi  fieguC' 
l'clercitio  del  *  armi ,  T  efl'ere  più  auuido  del  dena- 
ro, cdcllangue,  che  inclinato  alla  pietà ,  ediuo- 
rione.  La  ferocia  del  ferro  infellonilce  il  cuore, 
el'alteriggia  della  mente  ichififa  l'altrui  coman- 
do .  Erano  giorni  dedicati  alla  Vania  del  Mondo  , 
ne*  quali  pareua  lecito ,  con  malcherate  faccie ,  far 
comparlc  publiche ,  e  come  Cauaglieri  erranti  en- 
trale in  tornei ,  e  giollre  \  quando  gloriofi  vagan- 
do alcuni  Cauaglieri  per  le  vittorie  conleguite ,  fi 
dilpolero  per  pallatempo  di  vifitare  la  Badia  di 
Chiaraualle.  In  quella  entrari  furono  introdotti 
all'Abbate,  col  quale  hcbbero  qualche  dilcorlo 
famigliare ,  e  non  lenza  gran  lento  di  mutar 
conditione  ;  ma  eflì,  come  che  erano  ad  ogn'altra 
cola  più  intenti,  nèad  altro  fine  alpirauano  ,  che 
al  far  prone  del  ferro  con  le  dellre,non  prcllauano 
orecchie  alle  lue  propofitioni .  Ripigliò  il  Santo , 

h    5  Con- 
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5  5  Cófidoin  quello ,  che  muta  i  cuori  più  duricf  vna 
fi Monlchif.  'elee  in  molle  carne ,  che  le  mie  preghiere  alcolta- 
nìo  alcuni  chc  voì  Signori,  1  quali  hor  canto  deridete  le 

▼n  bicctiiero  mie  iftanzc ,  inchineuoli  chiederete  ciò,  che  rifiu* 
di  ccf uofa .  ^^^^  ^  p^^^  ^rtare  da  bere ,  c  nel  porger  loro  la 

Ceruola  ako  la  mano  per  benedirla  ,  dica^.do  i 
beuctc  Signori,  che  vi  farà  beuanda  per  Tanima- 
Alcuni, a  quali  il  cuore  era  pref^igo  ,  temerono 
clTerc  commutali ,  come  da  vii  altra  Circe  in 
-diftcrente  forma,  e  che  tali  parole,  quafìprofctic 
s'auueraflcro  in  loro ,  e  gli  altri,  lòrridendo,  come 
affidati  nella  propria  oftinationc,guftarono  laCer 
uoIa,e  partirono  dal  Monaftero,mà  poco  diftanti 
prouarono  gh  effetti  delle  parole  del  Santo,  che 
quafi  infuocati  dardi  fcriuano  i  loro  cuori,  me  tre, 
non  potendo  refiitere,fi  relero  a  Dio^^e  riuoltando 
il  paffo  verfo  la  Badia ,  conlcgnarono  1*  armi ,  e  le 
volontà  loro  a  piedi  del  Santo  Abbate ,  il  quale  li 
abbracciò  con  tenerezza,  e ,  come  che  non  hauel- 
fero  più  minimo  intcrcffe  nel  Mondo  ,fi  lafciaro- 
no  condurre  quafi  vittime  all'Altare. 

Non  hà  parità  ne  gli  effetti  la  fimpatia  natura^ 
le  con  la  pietà .  Quella  hà  forza  d' vnirc  gli  ani- 
mi egualmente  al  bene,  come  ai  makj  quefta  non 
può  far  lega  fe  non  con  la  vinù .  Erano  così  emoli 
della  pcrfettionc  Chriltìana,  c  Religiolà,li  due 

noucl- 
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nouclli  Ordini  Monaftici,cioè  il  Carmfien{c,c 
Ciftcrcicnfc,  che  non  ceflauanocon  vicendeuoli 
dimoftrationi  dipreuenirfi.  D.Guigone, Priore 
Generale  della  gran  Certola  di  Graiioble ,  veden- 
do per  ogni  parte  volar  la  fama  dell'Abbate  di 
Chiarauallc,piiivoltc  gli  fece  lilanza  di  trasfcrirfi  a 
lui,  per  aggruppar  quei  cuori  con  nodo  indilTolu- 
bile  (Icggonfi  lettere  del  Santo  piene  di  carità,  e  ^r^-i^' 
miele  di  piaceuolezza  in  rilpolla  )  ed  al  fine  il  dil- 
poic  a  vietarlo  vna  volta ,  Giunle  alla  Certola  lìi-. 
detta,  oue  con  accoglienze  pari  al  lungo  defiderio 
fu  riccuuto,  &  alcuni  giorni  vi  fi  traténe  con  fom- 
nio  lùo  contento .  Reltò  il  Rcuerend illìmo  Prio- 
re, e  fuoi  Monaci,  altrctanto  edificato  di  S.Ber- 
nardo, cjirantocrala  fama  delle  virtù  predicate^; 
d*vna  foia  cola  parue ,  che  rcllafl'e  alquanto  mara- 
gliato,e  fu  che  in  vdendo  parlare  della  pouertà, 
che  profcflaua  l*Ordine,e  della  fimplicita  con  che 
l'Abbate  elercitaua  sè  Iteflb  ,  polcia  caualcaflc»  54 
egli  vnaMulla  cosi  bene  in  arnclc,che  pareua  con-  ^J^"' ^en" J 
traria  alla  Santa  pouertà,chc  di  lui  fi  predicaua,  ed  arnefe,fenz  t 
CI  moltrauaneglihabiti.Non  puotc  ritenerli  tra  delia  quaiiu 
confini  della  lùa  prudenza  il  Reuerendils.  Priore,  * 
che  non  mocteggiafle  qualche  cofa  a  Compagni 
del  Santo,  i  quali ,  riferendolo  al  medefimo,il  rilc- 
rodi  ciò  non  meno  ammiiato,  che  clii  s'era  of- 
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fefo  di  tal  vifta.  La  Mulla  non  era  propria,  ma  im- 
prelbta^c  gli  arnefi  appunto  tali,  che  quando  il 
Santo  li  viddc,  dille ,  che  haueuano  hauuto  ra- 
gione i  Certofini  di  rellarnc  [>oco  edifiaici,ed  4IIÌ- 
curò  i  compagni ,  che  di  ciò  non  s*  era  li  n*  ali*  ho- 
tSéntfrid  in  auucduto .  FÙ  riferito  al  Priore  quella  innauer- 
5.  p.  itb  tenza  del  Santo,che  non  reftò  meno  maraui^liata 
di  tanta  mortificatione  di  quello ,  che  per  innan- 
zi le  ne  fufle  riicntico ,  non  cedando  polcia  a*  iuoi 
Monaci  di  predicare  vna  tale  mortificatone  d*  ^ 
occhi ,  c  di  lenii ,  che  vedendo  non  vcdcua , e  toc- 
cando non  conoiceua  ciò,  c'haueuapcrlemanij 
poiché  il  Santo  in  tanti  giorni  di  ftrada  non  Ixiuea 
nè  pure  veduta  la  qualità  della  briglia,  j^o^ /iVvdi- 
ce  chi  (crifle  la  vita  del  Santo)  Oet  fantulus  foris 
oculos  circumtdtjfef  ,  irttus  animum  occupafjet  ,  a>/ 
^  4^nodtpfeprmo  offtndttAt  utju^hQCiUctAntì  lUntùi 
fpàUo  non  nftdtjfet. 

Quelta  cotanto  cordiale  corrifjxMidenza  co' 
Ccitofini,dimoftrò  in  varie  occafioni  di  parag- 
gi per  gli  ^J'oggi ,  che  fìiccua  ,c  più  vpite  per  (ua 
ìòddistattione  vilitò  la  Ccrtola  chiamata  di  Por- 
E/#7?.  ///.  ta ,  e  quella  del  Monte  di  Dio,  come  fi  hà  dalle  lue 
's^  &  2!ìp*  lettere inuiate al  Prioredclla prima, ad  illanzadel 
quale  diedefi  a  comporre  i  lermoni  (opra  la  Can- 
tica ,  come  diraGi  altroue  3  e  dalle  dilette  all'altro 

di 
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di  qucfta  feconda ,  cui  Icriflc  il  lungo ,  &  cnadkif- 

fimo  tratmro  rnritolaro  À/Jfratres  de  Monte  Oeiy  scÀl  \\ 

del  quale  dicono  alcuni  eflercltato  l'autore  Gu-  ^a./ 

1  Fr^tret  de 

glieirno  Abbate  di  S.Theodorico,  intrinlecodi  ^"^'^ 
San  Bernardo . 

Tra  li  cariilnni  alSanto ,  il  più  caro  fu  il  Reuc- 
rcndillìmo  Vclcouo  Vgone  di  Granoble ,  che  in- 
cela la  vicinanza  del  Santo  alla  fua  Clìielà,noiu 
jjcrniile,  chcpiù  auantipaflaflè.  Nell'incontrar- 
ìi  queftidue  vircuolllfimihuoinini, egualmente 
darti,  e  Santi ,  fi  vidde  vna  rcligiola  ollinata  com- 
petenza diprcuenirfi  in  huniiltàrvn  l*aItroj  ma 
perche  di  quella  nefcriucGodefrido^  che  fù  pre- 
lente  ,  acciochc  meglio  s  auuifi  il  Lettore  di  ciò  ,  •  * 
che  feguì  tra  li  due  Santi ,  qui  lì  portano  le  parole . 
Ept/iopus  lamgraianteri  (gjr  ta^nreuertenter ^Dttéh  come^furre 
naMtnttlltpenstnetufdembofpttts 'vifitAiioneprétfert'*  rr- 
Uam  ,      prostratus  Job  tenus  adorarci .   Viddc  Rcucrcndi/s. 
S.  Bernardo  quckocoloflo  di  lamica  a  fuoi  piedi,  Gualbicf 
quella  veneranda  caiiitie  humilinta  cotanto,quel- 
Ja  macltà  abbaflfata  a  terra ,  quella  dignità  Epilco. 
pale  prolf  rata ,  e  refiò  più  atterrito ,  che  confulo . 
Non  volle  però  lalciarfi  vincere,  ne  ricusò  la  no- 
uità  di  fimili  laluti ,  ma  tutto  ad  vn  tratto  ei  pure 
gettoffi  a  terra,ouc  a  braccia  aperte  s'accoKèro  en- 
trambi .  Et  $ta  dmhm  (  conchiude  l'Autore  della 

vita 
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vita)  Sufceptus  m  ofculo  pacis ,  humtUtatem  fuAtn  Un* 
ii'Virt  rvencrathne  confu/am  ,non  fincgnuigcmUié 
caiéfaùatur. 

Con  il  coltiuamciito  delle  campagne  per  ma- 
no de  Monaci ,  fii  da  vn  cerco  D.  Chrilcoforo , 
che  dato  era  per  aiuto  al  Cellerario  D.  Gerardo, 
Fratello  del  Santo ,  piantata  vna  vigna  in  quelle 
hore ,  che  dall'  occupationi  communi  egli  otiaua, 
c  tanto  V*  attefe  egli ,  che  quafi  fù  prima  ridot- 
ta a  perfettione  ,  che  Icoperta  da  alcuno.  Va* 
giorno  due  Fratelli  di  S.  Bernardo  ,cioè  Guido ,  c 
Gerardo  inconrratifi  in  quefta  nuoua  vigna ,  tutto 
ritratti ,  e  confufi,  ne  ricercarono  l'  Autore  ,  c 
quando inrefero  ch'era  Itato  D.  Chriitoforodie- 
lono  iègni,c6  rifentimenci  graui  del  loro  animo, 
Cy  per  quanto  s' eltcndcua  l'autorità  del  Cellerario 
nel  mancc^gio  del  temporale, commandò  cheli 
defiitefle ,  e  quanmnque  il  buon  lauoratore  della 
vigna  gli  rapprelcntatse ,  che  poco  vino  haurcb- 
be  dato  ,  che  poteua  pofcia  lemire  a  gl  '  infer^ 
mi,e riltorare  le  forze  deboli ,  e  (occorrere  a  pli 
operar)  nelle  maggjiori  fatiche ,  non  puoie  nè  Fu- 
^7      rono  lòfficicnti  le  lue  ragioni  a  conuincere  il  zelo 

?;a?crti  di  D.Gerardo, che  pcrfilleua,che  non  fiprofe. 

Santo  male.  (ruHcc  più  auaiiti  ;  aiizi  clic  riuolto  a  D.  Chrifto- 

difscvnavi-  t>  I  '  ì     ì-  r      J  r 

gna,  che  ftc-  foro  .  prorompendo  m  parole  di  Icanaclcenza-» 

riJcdiucnnc.  '  ^  *  jjjj^ 
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diflèglL  Tu  fratello  pianta  pur  la  vignale  coltiuala 
a  tao  piacere,  che  di  cflfà  nonvederai,  nègufta- 
rai  frutti ,  perche  inutili  riu(ciranno  le  tue  fati- 
che. Pensò  il  buon  vignaiuolo,  che  queftcfuC- 
fero  cfagefationi ,  mà  fwreflo  s'auuide  da  gli  ef- 
fetti, che  anzi  furono  profetiche  parole;  perche 
non  giouarouo  le  mane,  il  riuoftarc  le  zolle, il 
potar  le  Viti,  rimpinguar  il  terreno,  e  l' vlara 
altre  diligenze ,  che  tterilelcmpre  fù  la  vigna  per 
fino ,  che  non  morì  il  Ponitore ,  che  piantata  1  la^ 
ueua,  c  che  nelle  vifcere  proprie  non  prelto  lette 
palmi  di  terra,  per  fcpoltura  al  cadauerc  di  IX 
Chriftoforo. 

Due  altri  prodigi  fi  videro  in  progreffo  di  tem- 
po di  quella  vigna .  Vno  fu  ,xhe  intcfa  da*  Mo- 
naci la  cagione  della  llerilità  di  quella  jhebbero-  3^ 
al S.  Abbate  ricorlo,edinfieme  pregaronlo,che  rife^/fonacr 
benedicendola  volefle  da  Dio  impetrarne  frutti ,  J^J'^j^^^'ì,'^^^^^^ 
accioche  le  fatiche  di guel buon*  operatore  non  ^  f^àfccóda^ 
rcttaficro  anche  dopo  iua  morte  infiruttuofe .  Era 
ignaro  di  ciò  il  Santo  ,.come  quello  eh'  applicaua 
ad  opere  di  maggior  rilieuo  j  quindi  per  com- 
piacere a'  Monaci,  fcccfi  portare  vn  vaio  d'acqua,»  ^ 
c  benedetta  che  l'hcbbe, ordinò  che  filpargclTc 
per  la  vigna .  Fù  quefta,  qual  rugiada  venuta  dal 
X^iclojchc  quei  tralci  fecondando,  da  indi  in  poi 

relè 
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refe  la  Vigna  fruttifera  a  marauiglia  ;  così  quella , 
che  per  molt'anni  vbbidì  a  D.  Gerardo  con  laftc- 
rilità ,  non  fù  forda  alla  carità  dell'Abbate . 

L'altro  auuenimento  fù  non  meno  marauiglio* 
fo  del  ludctto ,  perche  dando  la  vigna  a'  luoi  tem- 
pi  fiori,  e  frutti j  peruenuti  quefti  vn anno ,  alla^ 
maturità  loro,  e  Ibndo  per  raccoglierfi  ,  venne 
dal  Cielo  vna  grandine ,  così  furiola ,  che  gettati  a 
terra  i  tralci ,  pcltò  1*  vua  in  guifa,  che  non  vi  reca- 
rono lol  che  due  piccioli  gralpi  appefi .  Di  quelli, 
vno  fù  dato  ad  vna  Donna  grauida ,  che  in  grafia 
39  il  chiedeua ,  e  1*  altro  portato ,  come  reliquia  della 
po  d-vua  vigna,al  S. Abbate ,  che  in  vederlo  s'accolto  ad  vn 
«DO  di  mo"  g^^"  ^1^"*^  moftojC  premendolo  (opra ,  tanto 
iugo  n'hebbe ,  che  riempilh  il  tino  fin  al  lommo . 
Quello  gran  vafo ,  ò  tino ,  in  memoria  d' vn  mi- 
racolo tale  ancor  di  prelente  conieruafi  in  Chiara- 
ualle ,  e  di  quello  pur  ne  fà  niemoria  il  Villalpan- 
do  nel  luo  Itinerario ,  come  tcflimonio  di  veduta, 
c  dice ,  che  era  di  Imilurata  grandezza  ancor  deir- 
Anno  I  f  99.  E  la  vigna  d'indi  poi  lemprcfiìani- 
nìirabile,ed  in  lleriliia ,  ed  in  edere  vbcitola,  e  tale 
fièconleruata,  e  fi  conlerua  ancora  dopo  il  corfo 
di  cinquecento  trenta  anni . 
Anno  I  rx4.BaldouinoRè  diGcrulàlemmc,  fatto  prigio- 
ne da*  Saraceni,  e  da  Dio  (contro  ogni  fiumana 
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credenza)  liberato,  in  fegiio  di  lua gratitudine, 
deliberò  di  fondar  vn  MoiTaftero  all'  Ordine  di 
Ciftercio ,  moflo  dalla  fama  delle  marauiglic,  che 
da  S.Bernardo  vdiua  operarfi.  Dcftinò  il  luogo 
diS.SamucIle,  poco  dalla  Città  Regia  dilLinte, 
con  airignameuco  di  mille  Marche  d' oro  perla  40 
fabrica.  Diede  il  Rè  di  quello  n^gotio  parte  a  f<!!jda"iooe^ 
S.Bcrnai  do,  pregandolo  con  lettere  ad  accettare  oreria! 
queir  offerta .  Rilpofe  dopo  molta  ,  e  matura 
confìdcrationc ^rigrantiando  la  Maeftà  fua>c leu-»  mc^ 
fandofuiuìcmc,  parendogli  troppoteneralano- 
uella  pianta,  per  ripiantarla  in  paefi  cotanto  lon- 
tani, <3d  in  luogi,doue  nonpoteunlì,  le  non  con 
graue  dilpendio  ,  ed  incommodo  ,  mandare,  c 
prouedcrc  a'  bilògni  dell*  olTcruanza  ,  contro  le 
regole  dal  goucrno ,  al  cui  effetto  ricusò  per  quei      ^  ^ 
tempi  le  fondarioni,offeritegli  nelle  Spagne,comc 
fi  vede  dalle  Lettere ,  Icritte  ad  Atuado  Monaco , 
&  Abbate  Pruliaccnlc. 

Perche  defraudata  non  reftafle  la  pietà  realo 
di  Balduino ,  propofc  d'applicare  nelfa  nuoua  Bar- 
dia  li  Canonici  Premonflratenlì ,  poco  innanti  dà 
San  Notberto  introdotti  in  S.  ChieCi.  Fu  vdito 
dal  Rè  ,&approuatala  propofitione  di  S.  Bernar- 
do ,  &  introdotti  in  S.  Samuelle  ,  come  da  vna 
GuLcttera fi  raccoglie,  A^ud  Htero/olymam  Rex  £^.j/a. 
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BaUutnus  Jum  Viueret^  locum  SànBt  Sàmuelis  Jona- 

41  mt  nob$s  mille  Aurcos  fìmul^  de  qmbtés  étdtficArt- 
luophT°faitc  dononofirOi  ^  locum halttts^  ((J  aureo s 
PrcmonftfV  ^^ii .  A  bcncficio  (lì  quclto  locTo  Ordùic ,  ol- 
Bcroardo^*"  tre  il  luogo  di  Prcmoiillraco ,  cedette  S.  Bcinardo 

il  Moiialècro  di  Bclioloco ,  la  Chicla  di  S.  Paolo,  il 
Monallero  di  franca  Valle,  e  quello  de*  fate  Fon- 
ti ,  come  dalia  iudetta  Lettera  (i  raccoglie . 

S'infermò  D.Galdrico,  Zio  di  Bernardo,  che 
dal  giorno  di  fua  conuerfionc,  nell'Ordine  perle- 
ucrò  coftantc  ,  e  lodeuol mente  :  quelli,  poche 
horeiuantilofpirare  l'anima, di fìibito  turbato, 
agitofli  fonemcnte,  ma  poco  durò  queftp  acci- 
dente, perche  ritornato  al  luo  prillino  ftato  d'al- 
legrezza di  volto ,  e  dati  legni  d'animo  quieto,co- 

42  ia>  che  molto  rincorò  1' AbDatc,pcr  tal  commotio- 
2^  delusi n**  ri^^^fto  alquanto  timido,  ie  non  della  faluto 
IO  al  mappa-  lua,  almeno  di  qualche  ftrana  vifionc,palsò  da 

quella  Vita,  ma  poclii  giorni  dopo,  di  notte  tem- 
po apparue  al  Santo  cinto  di  gloria,  e  certificoUo 
della  felicità  eterna ,  che  goderebbe .  l'interrogò 
S.  Bernardo ,  che  accidente  fuflc  (lato  quello ,  che 
gli  iùcccfle  inaliti  allo  Ipirare,  Rilpofe  D.  GaU 
drico,  che  due  Diabolichi  Spiriti  s'erano  allertiti 
per  gettarlo  in  vn  profondilTimo  pozzo ,  dal  cui 
timore  lourapreio  diede  in  quel  ribrezzo,  c  tre- 
more 
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more,  ma  che  in  comparendo  TApoftoIoS.  Pie- 
tro fi  ritirarono ,  c  più  non  li  viddc . 

Non  pure  quelli ,  che  forco  la  di  lui  afliftenza^ 
moriuano  confidenti  della  Diuina  milèricordia ,  ,^7Ì!'r1a  5,' 
ma  gl'aficnti  aiKora  frà  i  contrafti  di  morte 
iuto  del  Santo  implorauano .  Volle  Iddio  cerrifi* 
care  quelto  luo  Seruo  con  lefi^cquenti relation!^ 
di  quanto  gli  haueua  infiuuato,  che  chimoriflc 
delrOrdine,  ò  che  nell'Ordine vifllitofufle lode- 
uolmente ,  nel  procinto  di  morire ,  ò  poco  dopo, 
haurcbbe  terminata  la  purga  delle  colpe  ,  dellc^ 
quali  non  a  fujficicnza  haucfiè  viuendo  fatta  con- 
degna penitenza.  Morì  in  vna  Badia  vn  certo  Mo* 
nacojeggiero  affai  di  fpirito,e  di  non  molta  ofler* 
uanza,  il  quale, alcuni  giorni  dopo,  appame  all- 
huomo  di  Dio  con  fàccia  mcfta ,  e  fcmbiantecosì 
compafsioneuole,  che  molse  il  Santo  ad  interro-  vn  Monaco 
garlo,  che  cofaciòfufsc,  chVn  Monaco Ciller- 
cienle,  allaltra  vita  paflato ,  con  habito  così  lugu-  ^^^^^^^j  g/. 
brc  compariflc .  Rilpofc  il  Monaco ,  che  a  quat-  p^wa  ii  per- 
tro  (pietatifiimi  era  (lato  confignato ,  che  di  con- 
tinuo Io  laceraiiano .  Ciò  no  haueua  finito  di  dire^ 
che  il  Santo  vidde ,  come  gli  fu  data  vna  (pinta ,  c 
come  fu  leuato  dalla  fiiaprefcnza  ;  di  che  fitto 
molto  fofpirofo  da  parte  di  Dio,  ed  in  virai  di 
quella  vbbidienza  >  che  viucntc  haueua  profet 
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fatOjgli  comadò,  che  douefse  a  lui  fai  ricorno,pcr- 
chepoteflTe dargli nuouo  concedi  ciò , che luccc- 
derebbe  appreflb  ;  in  tanto  egli  in  compagnia 
d'alcuni  lìioi  Monaci  più  fperinientati ,  datolj  al- 
l'oracioni ,  &  ad  ofFcrirc  Oftic  (aiutati ,  non  cclsò 
per  fino,  che  dinuouo  comparendo  il  Dcfonto 
Monaco,  diede  contezza  della  totale gratiaricc* 
uuta  da  Dio ,  d*  andare  in  quel  punto  a  godere  la 
Gloria  de*  Beati  in  Cielo. 

Se  e<^uale  forza  haucflTe  il  Demonio,  come  ha 
malignità,  e  frode,  mal  andarcbbe  per  ibuonij 
perche  cótro  di  l()ro,a  milura  da  Dio  prelcrittagli, 
cnon  ad  arbitrio  clercitandola  ,  li  abbellilcc  da 
qualche  macchia ,  in  quella  guila ,  che  l'oro  reità 
perfcttionato  dal  fuoco .  Sperimentò  quello  vn 
Conuerio ,  che  morendo  non  haiieua  compita- 
mente Ibddisfitto  alle  tralcuraggini  comefle .  Nel 
palliare  che  fece  da  quelti ,  all'altra  vita  gli  alhltc- 
Hanoi  Monaci,  e  tra  gli  altri  vn  Vener.  Vecchio 
molto  perfetto .  Quelli,  orando  per  il  felice  tran- 
fito  dell'Infermo,  vdl come caterue  di  Incatenati 
Dianoli ,  che  s'inuitauano  Tvn  l'altro.  Venite ,  ve- 
nite copagni,  che  pur  vna  volta,  da  qucfta  per  noi 
mala  Valle  cauarcmo  vn  'Anima .  Spirò  il  Con- 
uerio, e  per  nonclserfi  contenuto  nella  leucrità 
^delle  leggi  profelsate ,  fu  dato  ad  vn  tormentofif- 
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fimo  caftigo  .  Comparue  la  ieguente  notte  al  44 
Monaco  vecchio,  e  difTcgli .  Se  vedeftc,  Padre ,  e  céu^rro  p« 
(èntiftc  hicri  l'allegrezza  de  Diauoli ,  perche,  per  ^««"^gfcmo- 

1  /T"  I    I        I  regolari 

giulco  i^iuditio  di  Dio ,  io  riceuefli  da  loro  lainc-  dopo  mone 

.  I  .     •  •  •  •     I  comsfuff^ 

ritata  penna  de  miei  errori,  venite  hora  meco,  e  punito, 
vedrete  conlb  elercitino  la  loro  perfidia  in  mia 
perloua.  Fece,  in  dò  dire,  vedere  a  quel  buon 
Vecchio vnprofondillimo pozzo,  e  diflc.  Ecco 
Padre  in  quello  ipauentolb  luogo  io  lono  molto 
fpeflb  precipitato ,  e  iHmarci  gratia  fingolare  d*eC. 
lcruidagrhuomini,più  tollo  cento  volte ruino- 
filsimamente  nel  più  cupo  profondo  gettato, 
che  vnafol  volta  paflcirci  per  quelle  fùrie  infernali 
de*  Dianoli .  Venuto  il  giorno ,  il  caricatiuo  Vec- 
chio trouò  l'Abbate ,  e  dilsegli  tutto  ciò,  C'haucua 
veduto  j  S.  Bernardo,  che  pur  era  certificato  del 
fucceduto accidente,  conuocòi  luoiRcligiofi,  c 
dopo  d  *  haucre  cfageraro  quanto  conuenga  ad 
ogn'vno  elsere  lollecito  in  adempire  ciò,  eh  a  Dio 
habbiamo  promcisoj  rapprefcntò  co^i  di  viuoil 
milcrando itato  di  quell'Anima,  checommofsc 
ogn'vno  a  coitipallionarla .  Ordinò  ,che  le  le  fii- 
cclsero  Suffragi) con  Santi Sacrifitij di Mefsc,  ci* 
orationi  peculiar  jecheognVncs  '^d  onta  dell'  In- 
fcrno,s'  elcrcitaise  a  benefitio  del  Defunto .  Poclxi 
giorni  pafsarono,  che  le  ne  videro  efietti  corri- 
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4  5      (pondenti  alla  carità ,  perche  compar uc  al  S.  Ab- 
SctoM^o  batc,cdal  Vcner.  Vecchio  l'Anima  del  Conacr- 
nico  libera-  (b  ,allicurando  entrambi,  che  in  quel  punto  ella 
giungeua  ad  vna  lùblimc  felicità,  &  ad  vn  premio 
(per Popcre  dVbbidienza  elerci;ate  in  vita  )  mag- 
giore d*ogni  iua  Ipcriza,  e  che  il  paflaggio,  che  fa. 
ceua  dalle  vltimelciagurc  alle  pri  me  fortune,  crà 
effetto  dell'orationi  loro ,  pofl'entilsime  per  plac>. 
re  il  giudo  Icicgno  di  Dio  .  Così  abbondante- 
mente fu  quello  Conuerlo  premiato ,  anche  delle 
minime  attioni ,  che  fatte  haueua  (  benché  la  ler- 
uitù  predata  in  Religione  per  molt'anni,a  ballan-^ 
za  fufTe  riconolciuta  col  (òlo  vanto  d*  hauer  Icrui- 
co  Dio  )  perche  fi  (corgeffe  elTerc  i  Keligiofi  fàiio- 
riti  dal  Cielo  con  gratie  tanto  llraordinaric ,  che 
termine  pii\  fortunato  non  può ,  nè  deuc  già  mai 
ambirfi  . 

Era  tuttauia  anfiolb  il  Vecchio  Padre]  di  laper- 
45      ne  più  precifamcntc  il  modo,  c  per  certificarlo, 
Smollai  di^I^g'l  l'Anima  gloriofà.  Venite  meco  in  cortc- 
iicio  dciia^  fia,c,condutolo  nella  Chicfà,  gli  fece  vedere  tutti 
Anime^appif.  gl'Altari  occupati  da Pvcuer. Sacerdoti,  e  foggiun- 
"        ic .  Quefte  (  Vencr.  Padre  )  fono  le  armi  del  mio 
Signore ,  quella  è  la  poffente  virtù  del  mio  Dio ,  a 
eof  erte  falutari  Ollie  non  vi  e  pofsanza  nell'Infer- 
no ^chc  a  refiftcre  fia  (officiente .  Suegliato  il  Mo- 
naco, 
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meo,  diede  la  mattina  fcguentc  parte  a  S.Bernar- 
do di  ciò ,  che  veduto  haucua  in  ifpirito ,  il  quale, 
ripigliato  il  difcorfò  a  fuoi  Monaci,  rapprelentò 
quanto  core  a  Dio,  e  difcare  al  Demonio  erano 
toffationi,  che  per  T  anime  purganti  s'ofFerifco- 
no,c  però  altretanto  folleciti  tufferò  eflì  in  foccor- 
reile ,  quanto  eicno  bifognofc. 

Quanto  più  eminenti  lòno  i  fauori,che  da  Dio 
C  riceuono ,  tanto  più  colpeuole  fi  rende,  chi  non 
corrilponde.  La  vocationc  è  donoinguifà  fin- 
gplare,comc  preuei^tionc  ad  ogni  nome  meri- 
to ,  che  chi  vi  aobada ,  può  tcnerfi  nel  numero  de 
gli  eletti.  E*  legnalato  fauore  Teffere  chiamato 
^  da  Dio  alla  Religione ,  ma  cófufione  fcnza  cfera- 
pio  il  non  valerfi  del  tempo .  Quefta  verità  pre- 
dicò S.  Paolo  allhora,  che  Icriuendo  a  gli  Hebrei , 
diffe  efière  impoffibile  a  coloro,  che  vna  volta  lo- 
no  (tati  illuminati ,  che  già  guftarono  de*  cele- 
ftidoni,  cheparticiparono  delle  gratie  dello  Spi- 
rito Santo ,  e  che  Ipcrimentarono  la  verità  Euan- 
gclica,  àc  hebbcro  caparra  de*  futuri  beni  dell*  al- 
tra vita,epo(cia  fi  ritirarono  dalla  via  della  per- 
fettionc ,  cne  più  ripiglino  le  ftrade  della  (aluczza, 
perche,  ciònonoftantc,  cadcranno  malitiofi  ia^ 
enormità  di  peccati . 

In  Chiarauallc  lettola  direttionediS.  Bcrnar- 
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do  eraui moltitudine  di  Nouitij^a*  quali  daua  il  lat. 
te  d' vna  dottrina  piana/pefso  vilitandoli,  ed  elor- 
tandoli  con  frequenti  iei  moni  al  bene,  Se  alla  per- 
icueranza  nella  vocationc .  Vn  giorno  dopo  ha- 
ucr  fatto  nella  Nouitiaria  vn  lungo,efruttuolo 
difcorlo,  chiamò  in  dilpartevno  de  Nouitij  mol- 
to virtuolo,  chiamato  Acchardo,  &  in  fua  com- 
pagnia due  altri  Connouitij ,  a  quali  eipole,  do- 
lcudofene>tutto  ciòcche  fèguirc  doueua  d' vn' altro 
Nouitio  y  che  nominatamente  fc  conofcero . 
47  Quelli  Cdiffe)  come  che  mai  non.  portò  reliquia 
d' affetto  ali*  Inllituro,  c  tece  fempre  crudele> 
refiilenzaalleDiuineinlpirationi,  terminaràver- 
gognofamente  quella  carriera ,  che  la  perfidia  del 
Demonio  infegnogli.  Quefli,  che,  traiporta- 
to  da  baflllUmi  pcnlìcri  del  Icnfo  (  rammentane 
dofi  gl'indegni  pafiàtcmpi della  carne)  oltrag- 
gia i  cibi,  c  villaneggia  le  regolari  oflcruanze, 
Idcgnarà  la  conuerlatione  nortra,  e  s'abbandona- 
rà  in  mano  delLi  dilperationc,  poiché  nelLi  lua 
ollinatiooe  ha  lepolto  ogni  rifpetto  a  Dio ,  &  hu- 
mana  ragione .  Quelli  la  {cgucntc  notte  lùeglia- 
rafll  per  dormire  eteriumente .  Quelli ,  con  vili 
attioni  dishonorarà  se  fteflo ,  e,  fuggendo  da  tutti 
noi,  apollyitarà  da  Dio ,  e  dalla  Religione .  A  voi 
carillimi  figliuoli  conucrrà  llar  vigilanti  quella 
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notte ,  perche ,  hauendo  C()llui  macliinnto  nel  filo 
cuore  di  mbbare  parte  delle  luppellettilinoftre, 
potiate  far  refiftenza  al  fuodellino.  Vedrete  voi, 
figliuoli,  che  abbandonando  coftui  lavocatio- 
nc ,  argomento  farà  che  "ad  vna  eterna  morte  Dio 
Phabbia  deftinato .  Dierono  il  fegno  a  (uo  tempo, 
eh'  ogn*  vno  fi  ritirafle  al  luo  pofto  per  ripofare  le 
ilanche  membra .  Li  tré  Nouitij  (oli  faccuano re- 
fiftenza, combattendo  col  (onno.  Due  furono 
lorprcfi,  mà  Acchardo  (cnfibilmente  commoflb, 
per  vbbidire  a  cenni  del  luo  Abbate,moll:rò  ch'e- 
ra maggiore  di  se  ftcflo  ,  ed  atterrando  la  ftor- 
diggione  luegliato ,  e  defto  perfiftette .  Poco  pri- 
ma ,  che  giungelse  1*  hora  fatale,  deftinata  alla  fu- 
ga delNouitio  ,  erano  entrati  in  Nouitiariadue  48 
Etiopi  di  fmodata  altezza  con  cappa  ncraindof  -  ^'o^j^o^p^^J 
(o  ,  de'  quali  il  primo  portaua  nelle  mani  vno  opera  del 
Ipiedo  cntroul  vna  Gallina  airoitita  ,  &  vngran  che  poi  dii 
Serpe  pur  infilzato  nel  mcdefimo  per  la  tcfta,  C-/  {ofibcato^/*^ 
coda,  con  le  quali  due  parti,  come  due  bocche, 
Icccaua  la  Gallina.  Qucftofpirdo  così  acconcio, 
c  fumante  po(ero  alle  narici  del  Monacò  Noui- 
tio ,  aJ  cui  odore  luegliatofi ,  e  dato  vn  calcio  alla 
coperta  leuoffi  in  piedi,  e  dietro!  a  guida  di  quei 
Dianoli  andò  nel  clauftro ,  oue  fece  gran  prone  di 
rompere  vna  porta  di  certa  guardarobbe ,  perda 
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iui  portar  via  libri ,  &  altre  cofc  ;  ma  in  ciò  fare  ac- 
cori Acchaido  con  li  due  altri  Noiiirij ,  chc^k 
impedirongli  il  furto  j  non  poterono  così  impe- 
dirgli il  paflTo ,  poiché  ruiiiofo  precipitoflì  dalle 
muraglic,bcnche  s  auiiiluppafl'e  tanto  tra  le  (pine, 
,chc  dafTe  tempo  d*  arriuarlo  alii  tré  Connouirij , 
che,  ricondotolo  in  claufurn,  lo  confignarono  al- 
l'Abbate ,  il  quale  in  vedere ,  che  Ipargeua  il  leme 
della  lìia  parola  al  vento,  mentre  egli  più  proter- 
uo  y  che  mai  faccuafi  conolcere ,  lo  licentiò .  Ap- 
paia era  vlcito  dal  Monaftero  ,  che  fòuraprclo 
dal  Demonio, dopo  varie  {manie, e  pazzie, alla 
linelpirò  il  medelimo  giorno,  conforme  il  San- 
tx)  haueua  predetto . 

Nella  Città  di  Rems  crafi  follcLiato  #1  Popolo , 
c  parte  della  nobiltà  contro  TArciuefeouG  ,chc/ 
pur  haueua  la  parte iua  potente, e  numcrola,pcr 
dilTendere  con  l'armi  ciò,  che  con  Iccenfurenon 
haueua  potuto .  Le  pafiìoni  d'vn  popolo ,  erano 
^uidaa  fieri  combattimenti .  La  violenza  de  eli 
Idegni  partoriua.  inhumaneriiolutioni.  Trànu- 
mcrofclpade  non  vi  era  chipotcflcfaroftacolo, 
ad  infinite  morti,  che  feguiuano  .  E  le  la  parte 
dell' Arciuc{couo  era  agitata  dalle  violenze  nemi- 
che j  cjuella  del  Popolo  era  cosi  rabbiofa ,  che  non 
era  capace  di  trattati  di  pace ,  c  conuentioni. 

Quel- 
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Quelli  che  s*  erano  intronìclli ,  pur  s*  erano  dilpc-  49 
rati  di  vederne  efito  fortunato,  e  però  ritiratili  da  aò*"^  smo 
trattati .  La  fama  delle  viitù  dell* Abbate  di  Ghia-  P^f  ^«'"po- 

nere  u  pace 

raualle  era  così  celebre  nelle  patti  della  Francia,  Jc'iicmcofi. 
c  così  accreditata  la  fua  parola ,  che  ilcontradirla 
ftimauafi  ingiuria,  futa  a  Dio,  lapendo  che  fino 
gl'irragioneuoli  l'vbbidiuano.  fu  ftimata  così 
a  propofito  la  perfona  fua ,  che  dauano  il  cafo  per 
dilpcrato,  quando  le  parti  non  fi  fodero  rimeljc 
al  di  lui  arbitrio.  Mandarono  per  lui  ihChiara- 
ualle,  il  quale  come  Angelo  di  pncc  non  ricusò 
r  occafionc  di  promoucrla  in  quei  cuori ,  che  ran-  * 
to  oftinatan.ente  1  *  impugnauano .  Venuto  in 
Rcms ,  diedefi  a  coltiuar  quegli  animi ,  e  volle  ha- 
ucre  per  compagno  Iosleno,il  Vefcouodi  Suc- 
fons,vnodc*  Suftraganei  di  quella  Prouincia. 

Sicompiacquc  la  Diuina  Bontà  d'accreditare  il 
fuoSeruo  Bernardo  nelle  occoirenzc  dc'ncgotij 
più  vrgenti ,  con  qualche  miracolo ,  operato  per 
fila  mano.  Stanano  il  Velcouo  ,  &  il  Santo  nel 
Palazzo  della  Città,c6poncndo  quelle  differenze , 
e  difponcdo  alla  quiete  la  ferocia  di  quegli /piriti, 
quando  in  mezo*l  popolo ,  iui  concorio  innume- 
rabile ,  co*l  Clero  iui  pur  adunato,  per  vederne  l*c- 
fito,  fi  fc  vdirc  vna  Donna  con  voce  sì  alca,  e 
ftridi  così  lagrimofi,chc  in  vn  (ubito  fatto  filentio 
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5  9  ogn' vno  a  lei  riuollc  il  guardo ,  per  intendere  clic 
h'^faucHa ,  Houità  fìiflc .  Haueua  qiicfta  irà  le  braccia  vn  fùo 
lìa^ci'vrodc  Figli^i<^l^  j  che  tormentato  dal  Demonio  (  che  di 

membri  ad  quclcomo  s*era  fatto  nido  con  molti  fiioicom- 
un figliuolo,  ^         *       ^  ,      ,  .      r     r   '  r         i  -i 
do  libera  da  pagni  )  non  loio  a  lei  crali  rcio  inloportabile^ 

Demoni j  f  pcr  Ic  continuc  agitaiioni ,  mà  ofìendeua  chiun- 
che  lo  tene,  que  fc  Hi  accoftaua ,  anzi  riftenb^^iornoafFerra- 
•  cala ,  poco  mancò,  che  non  T  vccidcuc .  Pic- 

cata ella  perciò  le  ginocchia  auanti  l'Abbate  chic- 
dcLia  inllantcmécc  qualche  ioccorlo  al  Figlio,  che 
era  in  oltre  lordo ,  mu  to ,  cieco ,  e  di  lenfi  Itupidi- 
ti ,  giontaui  la  perdita  dell*  intelletto .  Vdito  il  ca- 
fo  da'  circonftanti ,  ogn'  vno  Itaua  attento  pcr  ve- 
derne il  fine  -y  quando  che  il  Santo ,  fatti  accoftarc 
la  Donna ,  &:  il  Figlio  con  piaccuolezza  lo  riprcle 
perche  contro  la  Madre  infellonifTe  j  ftelc  la  fiicra 
inano,cfìccndo  moftra  di  vezzeggiarlo, anda- 
na taftcggiando  le  parti  offcfe  •  Interrogatolo, 
perche  così  ardimenrofo  fufle,  egli  confeflan- 
doil  peccato ,  diede  legni  della  ricuperata  fauella, 
clòrdiià  fugata,  indi  comandò  al  Demonio,  che 
da  quel  corpo  n'  vfcilce,  qualnon  potendo  refi- 
fiere  alla  virtù  Diuina,  operatrice  nel  luoScrua, 
vbbidi,&  il  Santo  alla  Madre  relè  il  Figlio  làno, 
c  libero.  Cagionò  il  calo  così  airamarauiglianc 
^li  alianti ,  che  alle  prime  propofitioni  di  pace 

do- 


TERZO.  ify 
deponendo  T  armi ,  depolero  i  furori ,  e  vbbiden- 
do  ali* Arciuelcouo  fi  ricconcigliarono . 

L*  clenipio  de*  Grandi  è  regola  alla  Plcbe,c  dal- 
le dilTolutczze  del  volgo  s'argomenta  le  vi  fia  ver-c 
me  pcltilcnte  nel  cuore  di  chi  comanda .  Quanda> 
il  male  hà  origine  da  Grandi ,  no  occorre  alpettar 
rimedio  nel  popolo  {oggetto.  Erano  forfè  allhora 
tanto  incurabili  i  cottami  Iconci,  e  corroti  d'alcu* 
ne  Prouincie  della  Francia  ,  perche  li  medefimi 
Prelati,  che  le  goucrnauano  erano  di  quelli  la 
principal  cagione .  Per  emendare  laplebe ,  biio- 
gnaua  cominciare  la  riforma  da  Velcoui .  Vici-      5  r 
ronoda  CouilidiCirtercio,  eChiaraualle  li  Ve-  sam<Ì"aiÌi 
ncrnndi  Abbati  Stefano,  Vinone,  Bernardo,  vcfcoui  dei. 

1  Francia  • 

Giouanni,  &  altri  Monaci  di  petto  generoli,  c. 
diamantiti,  i  quali  (con  Telempio  della  vita5e  lana 
dottrina ,  che  prcdicauano  }  con  autorità  Apo- 
ftolica,  framilcliiando  miiiacieuolipene  a  pro- 
temi ,  premio  a*  perfciieranti  nel  bene,  e  perdono, 
e  grafia  a'  penitenti ,  efercitauano  l' officio  di  veri 
Predicatori.  Scrific  il  Santo  a  gli  allenti  ,.e(ortòi 
prefenti ,  configliò  i  mal*  auueduti ,  e  tra  gli  altri , 
che  s  approfittarono,  vi  fu  rArciucfcouoScno- 
nenfe,  quello  di  Parigi,  c  l'Abbate  di  S.  Dionifio 
della  medefima  Città , il  cui  Monaftero  deftituto, 
d*  oflcnianza  ,  feguiua  l'orme  del  fuo  Abbate* 

'    '  Tro. 
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shmmI.  mu.  ^rofccerant  fi  quidem  (  lei  ine  1*  Emiiicnrifsimo 
dtmm.  Baronie)  EptJcoptProutmt^  Senonenfis  Q^ìercten^ 
(ium  éMonacborufn  exemplo ,  dtque  ^erùu ,  litsen/cjs 
SdtìCli  Bernardss  pracipuè  *verò  quem  dtximus  Pari^ 
(ienfis  Ept/copuSiUtque  Parifienfìs  Abbai  SanHt  Dyo* 
nisij  Sugertus  •  éMonAlicrium  tUud ,  ^MonA- 
fitca  penttùt  difcipltna Jolutum ,  (gjTf . 

Fu  rArciuclcouo  Senoiicnle  così  tocco  nel  vi- 
llo, che  rauuedurofi  della  faa  mal  configliata  vita, 
per  concenerfi  in  auuenirc  ,  pregò  S.  Bernardo, 
che  volelsc  dargli  qualche  regola  di  viucrc,  fecon- 
1       doiliuogrado.  Gli  rilpole  con  vna  lettera  tanto 
copiola  di  documenti,  che  più adequatamentc^ 
fe  le  dourebbe  il  titolo  di  trattato ,  che  di  lettera  ;  e 
perche  ciò  non  parcfle  motiuo  fuo  proprio ,  diede 
^fifi,42.    principio  alla  lettera  con  quelle  parole.  Placuit 
pr^nantu  'vefira  nouum  atiqutd  à  nohts  didatum 
reqittrere,(^c.  Ed  all'Abbate Sugerio(lèco  congra- 
E/'/^.7».    tulandofi  per  la  nuoua  riforma  del  Monaftero. 

tKltcm  (Icrillc  in vn'alta Lettera )rg(iiwtf^//xrriw, 
qm  àdhuc  ^tuam  ,  tRa  fi  non  y$dere^  quontam 
abfcnsfumy  certi 'velsudirc  y(^c.  poco  auantiha- 
uedo  detto  Augetvero gaudtum^^  miraculum  pari-- 
Ur  ^  qtiod  fdlutts  cotjfltumcatuus  tnfiéjumttbt^  pro^ 
ùnus  tuts  refunden ,  atqi  Uà  mpUre  fatdgtflt ,  (g^c. 
Ego  tanta/ateor  audtre  dg  te ,  ^fidefiderabam^  non 
tdmenjperAbm  f^c.  Poco 
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Poco  ndietro  fi  c  fatta  mentioncdi  D.Amedeo, 
Coiire  d'alta  Ripa, che,  nel  Ilio  ritorno  da*  Clunia- 
ccnfi,  lalciò  Amedeo  luo  figlio  lotto  il  Patroci- 
nio dell'Imperatore  in  Germania .  La  ritirata  del 
Padre  in  Bonauallc  dupplicò  la  volontà  di  mona- 
carfi  nel  figlio ,  gcncrola,  c  lànrdmcnte^'imbitiofò 
dipaflare  il  rimanente  dc'lìioi  giorni  lotto  il  co- 
mando di  S.  Bernardo.  Ancorché  giouane  d'anni, 
dauanulladimenoeuidentilsimilceni  d*  vna  tra- 
Icedcntc  virtù  ,  che  maturata  dal  tempo  ,  noii 
haurcbbc  ceduto  alla  Paterna ,  come  la  lùa  vira., 
(che  poi  fu  vna  di  quelle,  che  tanta  gloria  portò 
airOrdincdi  Cillcrcio)  ne  fiì  veridico  teltimo- 
nio;  perche  i  più  leucri  ollcruatori  di  quelle  nuouc 
leggi  non  ritrouarono  in  lui  altro  da  emendare, 
che  vn  i  /oucrchia  inclinationc  alle  monificatio- 
ni,  edilpreggiodisèlledo.  Non  comparii  e  con 
niaeltola  alterigia,  ne  fopcrbo  fafto ,  benché  la  lùa 
qualità potcfTcilcularlo;  mi  humile,  e  diimeflo 
(a*  piedi  di  quella  ReueredaMaclH  del  Santo  prò-  • 
ftrato)  chiederte  ringreflb  in  ChiarauaIIc,ed  infie- 
mc  gratia  d'ellcre  alcritto  tri  minimi  de*  luoi  Mo-  5  2 
naci .  Fù  riceuutò ,  come  concorrente  del  Padre ,  ^^^"^^^ 
che  in  Bonaualle  menaua  vitaauftcri{Iima,le  bene  ''^^«j**^"»^^- 

I   r  \    r  ti  'Io-    oeo  Conte  di 

le  lue  maniere,  ed  i  luoi  tratti  obliquarono  poi  il  Sa-  scuoia  fi  fi 

d.rr  fi»  •     n       •       I  Monaco  in_» 

inereiitiailo  da  cocunci ,  &  a  riporlo  a  pa-  churauaiic. 


ra 


lei- 


i88  LIBRO 

lalcllo  coni  più  perfetti.  Non  degenerò  maivn 
momento  dalla  iiafcira,  che  licbbe  radice,  e  ca- 
po dalia  Regia  Cala  de*  Duchi  di  Sauoia  .  La 
conueifarione  fua  riulcì  talc,che(pochi  anni  dopo 
chefùprofeflo)  l'eialtò  l'Ordine  airAbbatialc 
Dignità  della  Chiela  d'Alta  Comba ,  oue  rifiedo- 
noiMauioJd,  e  ripofano  TO/Ta  delle  medefimc 
Reali  Altezze  di  Sauoia. 

Arnaldo,  Abbate  diMorimondo,  vna dello 
quattro  Patriarcali  Chicle  dell'Ordine,  prelaoc- 
cafione  da  vna  lite  coteftatagli  dal  figlio  del  Fon- 
Depiora  ì3l^  datore,  partì  da  Morimondo,  &c  inuiandofi,  lotto 
Mon mondi?  i^icntita  diuotiouc ,  vctlo  Terra  Santa  a  vifitare  il 
dell-  Abbate  Sacro  Sepolcro  di  Chrifto  N.  S.  tirò  lèco  vna  qua- 

Atnaldo  ,  c      ^         »  ^     zi  ^     •  ^  n 

fuoi  compa-  tita  di  Monaci .  Quelta  partenza ,  o  più  prelto 
'  fuga ,  perche  fii  fenza  configlio  de'  Coabbati,  e 
lenza  Lettere  comendatitie  d' vbbidienza ,  e  lenza 
firne  parola  ad  altri  fuoi  Monaci,  diede  non  poco 
fallidio  a  Sin  Bernardo ,  per  la  conlecjucnza ,  che 
portaua  di  mal  esepio  all'Ordine  tutto;c  perche  tra 
graltri,che  leguirono  l'Abbate  Arnaldo,vi  fiirono 
D.  Adamo ,  D.  Euerardo ,  D,  Henrico ,  e  D.Con- 
rado  (  li  due  primi  ibretti  parenti  fuoi ,  e  gl'altri  già 
fiioialleui  in  Chiaraualle)  diede  di  piglio  lubito 
alla  penna ,  &  in  ilpirito  del  Fuoco  più  operante»  j 
IcrilTe  ad  Arnaldo  vna  querula ,  e  longa  lettera , 

nella 
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nella  quale  (piegando  i  fuoi  lenfi,  rauiua  I*obbli- 
garioni  d*  vn  legittimo  paftore .  Heù  qmd  factent 
mnel/^  pUntAttones  Clmfft ,  qu^  per  manus  tuas  confi'^ 
ìxf(4€YAnt  dmerfis  tn  locis  i  locts  horrorts ^  ^ 
fiéefolitudtrùsì  .^sarcunfodiet^  J^$s  imftnguabu 
fimo  ì  ^uis  fepem  circundabtt  ì  ^uis  Juccrefcentes 
fohcitus  erh  rtfcindtYt  funuìosì  &:c.  Quefta  Let- 
tera hauerebbc  piegato  vn  Moiitc ,  ma  il  cuore 
d'Arnaldo,  apunto  come  IcoglioiiTcanutito,  che 
l'onde  Marine,  in  vece  d'ammollire,  indurano  5^ 
troppo  aflordato  fi  relc  olla  pietà  del  Santo ,  che  fins 
diccua,  fe  prelenre  io  fuQiin  vece  di  cjucita  mia» 
carta .  Ucerem  ubi  w  facum  >  non  jolum  'ver bis ,  fed  ^P-  ^ 
Z^'vultu  ocultì  •  Tms  deinde  prouoluttès  've/lh 
ffjs  y  tenerem  pedes ,  ampie cierergentéa ,  totu/ejs  à  colla, 
pfndens^ilittd mthtdulcf[ftmum  cdput  deofcuUreYyqttod 
fub  "Vrio  mscum propolsio ,  ftéAUt  fugo  Chrtfliy  $am plu^ 
rtbus  afìnis  Attrttum  e  fi  » 

L'animo  rifoluto  tanto  più  s'inuiperifcc^quaiv 
to  più  ragioni  per  conuincerlo  le  gli  raprelcnta^io^ 
Veduto  S.  Bernardo ,  che  le  iue  lettera  adtArnaldò^ 
non  erano  ilate  (ufficienti ,  diedefi  a  per(uaderc 
D.  Adamo  al  ritorno,  (apendo  che  era  (lato  fedot-%'  ^A>» 
ro,  e  non  da  proprio  genio  indotto ,  e  fcriflTeglia 
quefto  effetto  vna  lettera^  piena  d' affettuofe  cior- 
rationi . 

Scrirte 


I90  LIBRO 

Scriflc  vn  altra  fua  Lettera  a  Brunonc,  Caua- 
glicrcpijffirao,  e  di  languclllulhc  in  Colonia^, 
col  quale  haueua  coiuratta  ftretta  amicitia  ia 
Rcms,  polche  li  Monaci,  con  l'Abbate  fi  ritroua- 
54     uano  in  quei  confini ,  e  nomina  in  quella  lettera  li 
dcfm  r  zo^d'"^  tre  fudctti ,  della  partenza  de*  quali  più  fi  turbaua , 
irn  cauagiic-  petchc  ctano  innocenti ,  non  laiciando  occa- 

re  per  nenia,  r  ' 

mare  al  Mo-  fionc  il  vcro  Mcdico  deir  Anime  ,  di  applica* 

oaftcrioiMo      ^  i     .  •  •    il'  •  ^ 

naci.       re  tomenti ,  e  lenitiui  alli  tumori  •  Oporttt  wos 

(leggcfi  nella  lettera  a  Brunone)  eos  perT/osinte- 
rim  ^Jì  dtgìiAmtniconuenirc  yfliflcre  frectbus  yràtionc 
conumctre  »  (j^^  Columbmam  torum  fimphcttàtm  fru^ 
ientCY  tnfirueu fcfftnUnà  • 

In  mtta  la  Francia  era  vna  careftia  cosi  crudele  j 
inaflìme  nelle  due  Borgogne,  come  Prouincic^ 
più  remote  dal  participare  de*  {occorfi,  che  veni- 
uano  dalla  Fiandra  ;  che  fe  la  mano  di  Dio  non  af- 
fifteua  a  quei  Popoli,(àrebbero  tutti  periti.  Proua- 
uano  più  de  gl'altri  li  Monaci  di  Chiaraualle  quc- 
fta penuria  de' viueri,  perche,  afTediati  anch' efsi 
dalla  Icarfczza  del  raccolto  antecedente ,  non  ha- 
5  5     ucuano  grano ,  fecondo  il  biLincio ,  che  da  gli  of-. 
ia°gam7S'  ^^^^^  fircce,nc  anche  fino  a  Pafqua  di  Refurrettio- 
tcm''odi"'°      onde  conucnne ,  che  alla  Diuina  Prouidcnza 
rettia.cDió  fi  rimcttelTero .  Aprire  fece  l'Abbate  le  porte  del 
1»  u"guno.  Monaftero,  come  già  aperte  tcncua  quelle  della 

pic^ 
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pietà  a*  mcndici ,  a'  quali  largamente  diltribui- 
uafi  pane, fenza riguardo  del  proprio bilògno , e 
Dio,  c'hcbbe  il  modo  di  latiare  cinque  milla  huo. 
mini  con  cinque  pani^ moltiplicò  il  grano  inChia- 
rauallc  in  guila^che  più  non  n  viddero  pofcia  quei 
Monaci  già  mai  bilògnofi  d  *  altri  lòccorfi,  che 
de*  sominfftrati  loro  dal  medefimo  Dio ,  metre  ne 
eode  rono  elfi,  ed  i  Poueri  famelici  ne  rcllarona 
lòccodì ,  ancorché  imiumerabili  jfìiflero  le  turbe 
di  quelli,  che  alla  porta  del  Monaftero  concor- 
rcuano. 

Così  dilattata  era  la  Carità  del  Santo ,  che  non 
lolo  nella  valle  le  ne  viddero  gli  effetti ,  ma  anclic 
tralcorle  agli  Era rj  de' Grandi,  perche  fufl'erofou- 
ucnuti  li  poueri .  Si  leggono  lue  lettere  in  quefto 
tempo  Icrittc^alla  Serenils.  Duchefla  di  Lorena, 
di  tai  (enfi  ripiene.  Ecce  ^anc  temfiés  àcctptàhilc 
ecce  nunc  dies /aiutisi  irog4ti  nfcRrum  frumtntum 
pauperibusChnliì^  n^t  in  aternum  cum  n>JurA  reci^ 
ptdtis  • 

Se  fj  fòUcciro  in  {occorrere  a*  bifogni  de'corpi, 
fu  molto  più  all'infermità  dell'anima,  malsimc 
quando  per  opera  del  Demonio  languendo  il  cor- 
po ,  Tanirna  perde  il  fuo  vigore .  Poco  diftante  dal 
Monaftero  ritrouauafi  vna  di  quelle  Donne,  che 
rotta  la  legge  di  Dio,  non  orteiuaualapromeflk/ 

fede 
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fede  al  marito .  Qnclto  Icflo ,  olcie  all'  inllabilicà, 
hà  connaturale  Tira  in  cftremo,icnza  parità,  c 
douela  viltà  dell* animo  non  le  lomminiilra^ 
cuore  per  sfogarfi  co  le  vendctte,fi  vale  delle  frau- 
dolenti inucntioni.  Qncfta Donna, abbandona- 
te le  redini  del  timore  di  Dio ,  e  coiiuatica  l' ira  in 
rabbia,  applicò  all'arte  malefica, c con incante- 
fimiridufie  il  marito  a  fegno  ,  che  (  ìpolpatele 
5  6  ofsa)  morire  non  poteua,  e  viuert  non  gli  era  per- 
f/fidJn 'II^;  nieflo  .  Perdette  molte  volte  la  parola  ,  e  Nfo 

'ciitiucO)  per  II  *  I  ^ 

opera  deiij  mcdcfimo  della  voce ,  anzi  quello  ancora  de  cor- 
propria  mo-  ^^^^.^j-  (ènfilcuatigli  a  ilio  piacere  dalla  maliarda , 
che  fe  li  riuocaua  talhora  a*  iuoi  elèrcitij,era  piùper 
contrallar^li  la  vita ,  che  per  pentimento  del  ma- 
k  da  lei  oprato,  Qjcllo  Tpcttacolo  di  compaC- 
Cone  fu  prefentato  al  Santo  Abbace,  che  in  veder- 
lo, diede  in  Icandeiccnze  contro  il  Demonio, 
perche  tane'  oltre  hauefle  ofato  fupra  d*  vn  huo- 
mo  chriftuno ,  e,fatti  chiamare  due  de*  luoi  Mo- 
naci, ordinò  loro, che  quello (pirante  cadauerc/ 
fuflc  coiidotto  ali  Altare  del  Santiflìmo  Sacra- 
mento ,  ouc  anch'  egli  giunto  traflc  dal  Taberna- 
colo la  Pi(lide,c  la  (blpele  fopra  il  capo  del  langui- 
do infermo,  in  virtù  della  reale  prefenza  di  Chri- 
fto  comandando  al  Demonio,che  libero  lafciaflc 
queir  huomo .  Vbbidì  il  maligno  a  chi  non  può- 

te 
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te  rcfiftcrc,  c  cosi  imo  ritornò  l*haomo  a  cala  lua^ 
Perche  infrutcuofò  non  rcftaflc  il  Santo  nel 
proprio  indiuiduo  di  quella  viriù ,  che ,  per  dono 
gratuito  ,  gli  era  ftata  da  Dio  wommunicata  a 
)cneficio  d' altri ,  che  *  era  la  curationc  de*  morbi^ 
gli  mandò  Dio  vna  mortale  infermità,  per  Tau- 
mento  delle  flemme,  che  cjuafi  vn  riuo  corrente 
pareua  diucnuta  la  di  lui  boccale  per  la  quale, 
Imarrite  affano  le  corporali  forze ,  altro  vigore 
no  haueua,che  di  cuore^in  ordine  al  patir  per  Dio  • 
Tanto aggrauoflcgli  il  male,  chelparlala  nuoua 
della  vicina  lua  morte,  inChiaraualle  accorfcro 
molti  lùoi  figli ,  e  fi  farebbero  (popolate  (non  che 
i  Monalleri  )  le  Città  wtte  conuicine,  le  la  Ipe- 
ranza  di  qualche  Icintilla  di  Ipirito  vitale  ,  cho/ 
Icorgeuafi  in  lui, non  li  hauelfe  ritenuti jperchc  morte  dt^ 
ogn'vnohaurcbbe  voluto  alfirtcre  a'  fuoifuncra-  Siw^aUuV 
li.Mctrc  attenti  ftauano  eli  aftati  per  vedere  quel-  V 

I  \         1  I     I  n  V  •      1  11.  A"  douedaIDc 

l'anima  più  candida  della  ncue  vicire  dall  aftan-monio  vcn- 
nate  membra  j  s'auuidero  che  aftratto  egliftaua, 
ne  gli  furono  molelli ,  mà  più  che  mai  folleciti, 
orando  n'  afpettauano  il  fine  .  Dopo  qualche 
/patio  di  tcpo ,  da  vn  tenue  lofpiro ,  il  conobbero 
\hoj  e  meglio  le  n'accertarono  quando  Eirife-  GnUiimei.u 
fi  loro  ,  mtto  confulo,  come  in  quel  mentro  ^'  **' 
ftilTc  (lato  prcfentato  al  tremendo  tribunale  di 

N  Dio 
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Dio,  con  l' incerucnco  del  Demonio,  che,  con 
maligne  accufe  tentaua  di  confonderlo  ,  e  che 
terminate  dal  Demonio  i'accufè,!!  Giuftiffimo 
Giudice  domandò  a  Bernardo,  che  cos  allcgafTc 
in  lua  dififelà .  Cui  (  turbato ,  e  traballante  j^ilTc 
d*  haucr  rilpofto .  Bontà  infinita ,  confclTo ,  e  di- 
co ,  che,  abcnche  (la  certo,che  mi  creafte  per  que- 
llo Regno  Cclefte,  e  per  godere  quella  eternità  di 
bene,clV  a*  volbi  elcai  hauctc  preparata,  in  cono- 
icere  la  diiuguaglianza  de*  miei  demeriti , troppa 
temerario  farei,  le  prclumcflìtanto .  E  le  il  mio 
capitale  (ufficiente  non  c  ,  m*  affidarò  a'  meriti 
del  mio  Redentore ,  che  con  duplicati  titoli  ne  ri- 
tiene il  pofTelso .  Vno ,  come  hcrede  del  Padre  ^ 
r  altro ,  per  li  meriti  della  iua  Pallione ,  come  Rc- 
.    5  8     détorc .  Per  il  primo,che  folo  a  lui  conuiene,{enza 
ft^goUr  "del  participarlo  ad  altri ,  troppo  ardito  farei  (è  m  ar- 
santo  nella  riichialsi ,  mà  Dc'  1  Iccoudo ,  mentre  la  fua  mtia 

pafiìohs  di  ^  *  I  V        I    r  J-   l  • 

N.s,  me  ne  recc  capace,  non  ho  erubelccnzadicnier 
derla.  In  ciò  dire  quello  fpirito  iniquo  confulo 
ritiroflì ,  ed  il  Santo  reftò  pcriuaio,  che  quella  fuf- 
fc  l' vltima  delle  (uè  horc . 

Mentre  così  dilpolìo  alpctraua  il  colpo  fatale. 
Dio  con  nuoue  vinoni  lo  lolleuò .  Paruegli  d'eflfe- 
re  foura  il  lido  d*  vn  fiume,  e  poco  .dilìantcdaH 
lafpiaggia  di  vedere  vna barchetta,  alleftitapcr 

tra- 
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traualficarlo .  Egli  cutco  vogliofo  d'aurarci  facc- 
tia  varie prouc, cimentando  sè  ftclso,màla  bar- 
chetta ,  quafi  che  fchcrzando ,  hor  approdaua ,  & 
hor  tagliando  i  flutti ,  òc  i  inarofi ,  koftauafi  \  do-     5  9 
potrc  volte  hauerlodelufo,vidde,  che  ad  aperte,  nciu  m^édc! 
c  piene  vele,  confignatafi  alla  forza  de'  venti,  ed  ^^^J 
aiutata  da*  remi, ili  vn  baleno Iparue.  Daquefta 
feconda  vifione  traflc  argomento  il  Santo,  che 
perallhoraDio  gli  prolongaua  la  vita,  il  che,  per 
conforto  di  tanti  Iconlolati  tìgli,  edamici  palesò 
agliaftanti. 

•  Quelle  vi(ioni  dicrono  non  poca  fperanzaa* 
Monaci  della  conualcfcenza  dell'Abbate;  Egli  pc» 
rò,  che  già  preparato  era  al  morire,  coftanteaf. 
pettaua  da  Dio  ciò,  che  più  gli  gradifle ,  c  crelcen- 
dogli  i dolori,  aumentaualegli  altresì  il  timore-/ 
della  vita .  Giunle  in  tanto  1*  hora  di  Compieta, 
in  cui  (partiti  gli  altri,  per  la  leitione  lpirimale,c 
per  il  Cfìoro)  due  rcllarono  in  guardia  dell'  infer- 
mo ,  quando  fii  (ouragionto  da  vn'  accidente, 
che  poco  mancò ,  che  con  la  parola  anche  la  vita 
nonglitogliellè.  Cliiamò  con  cenni  vno  de  gli 
due ,  e  come  puote  f  ecefi  intendere ,  ch'andalse  in 
Chie(a  ad  orare  perche  di  luidifponefieDiociò, 
che  più  a  gloria  Illa  gli  false  piacciuto.  Andòil 
Monaco  più  per  vbbidire,  che  per  confidenza^ 

Ni,  ncllq 
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nelle  proprie  preghiere,  egiuntoinChie{a,oue 
iK)n  erano  più  di  tré  Altari,  vno alla  Madonna 
accópjgniu  Santi(s.r  altro  al  gloriolo  Manire  S.  Lorenzo,  &  il 
tcr2o  al  Patriarca  S.Benedcttodcitìnati,  tutto  ore- 

renzo  Marci-    ,  ^  ,    ^  .  * 

re,  c  lene-  IcadifFondcrfiin  la^rimepcr lalalutedclluo  Ab- 

detto  conte-  ,         .,        ,  Ivi  •  r 

rifce  la  fani-  Date ,  il  qualc ,  mcutrc  li  Monaco  mi  li  tratteneua, 
té  al  Santo.         j^^^j^  Vergine  con  ralllitcnza  dclli  due 

Santi  vifitato .  Edo,  come  quegli, che  haueuagli 
occhi  purgati,  e  colombini ,  conobbe  quali  fui- 
(ero  i  pciionaggi ,  e  la  gratia ,  e1  fauorc ,  che  rice^ 
ucua,  e  più  le  n'accertò  allbora,chcla  Vergine 
Sacratilsinia  accoftatafi  al  letto ,  e  leggiermente 
toccato  il  luogo  del  dolore  (il  limile  fatto  anche 
dalli  Santi  Lorenzo  ,c  Benedetto  )  fi  viddc  lano . 
E  vaglia  il  vero.  Qtial  prcienza  poteua  hauere  più 
grata,dopo  Dio,  che  quella  di  Maria  Vergine? 
QualecccflTo  di  gioia  poteua  più  rallegrargli  1*  af- 
fannato cuore,  di  qucfta  vifita?  Quando  litornò 
il  Monaco  dalla  adoratione  de  gli  Altari,riceuettc 
vhiari  i  contralcgni  del  faao  dal  luo  volto,  ma 
molto  meglio  dalli  marauieliofi  effetti  d'  vna> 
conualeiccnza  innalpcttata. 

L'eflerc  troppo  ciuile  ,  arguifcc  non  minor 
baffezza,e  viltà,  che  il  non  dare  legni  di  grati- 
tudine arroganza ,  e  lupcrbia .  S.  Bernardo ,  che 
non  difincflc  mai  quei  gcncrofi  tratti ,  che  gli 

coni- 
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communicò  il  (angue,  oireruò  mai  (empreviia 
mediocricà,  non  dando  ne  gli  eccelsi ,  ne  man- 
cando al  debito ,  e ,  come  quello ,  che  riconolce- 
ua  da  Dio  gli  lionori ,  che  le  gli  faceuano  ,iion  ri- 
cusò d*  accettarli,  nè  (mà  con  dimoftrationi  però 
conuencuoli  allo  ftaco  religiofo  )  di  gradirli .  Tra 
gli  altri,  che  lo  vifitarono  in  quella  infirmiti,  vno  cò"5rheV* 
fò  il  Conte  Theobaldo,  al  quale  lubico,che  puote  • 
(ollenere  la  penna  in  mano  relè  grafie  con  vna 
luacortelilsima.  ^uod  àe  nofira  infirmitatcvos  ^^.^  ^ 
audmì  fuiffc  foltcitum ,  non  medtocrtter  gratum  ha- 
beo  •  la  hoc  entm ,  dura  *z/efiram  erga  me  à^nofco  du 
gnatiof^em^  Deum  quocjuì  Vos  diligere  non  dubito. 
Quando  entm  tantt/Ium^  tantus^T^et  nojfe  dtgnAve- 
mtnt ,  ntfipropter  Deum  i  ^c. 
Ann.  iiif^.  Molto  pelaua  ali  *  ordine  l'elempio 
icandalolo  della  partenza  dell'Abbate  di  Mori- 
mondo  ,  già  accennata  di  lopra:  e  perche,  fe  v'  era 
molto  dellderio ,  non  c'  era  polcia  alcuna  Iperan- 
za  del luo  ritorno ^ il  Capitolo  Generale, in  Ci- 
ftcrcio  congregato,  per  non  prouar  tante  perdite, 
diede  comitlìone  a  l*  Abbate  di  Chiaraualle  di 
fcriuere  ad  Adamo,  vno  de*  lèdotti  dall'Abbate>' 
Arnaldo,  il  che  elequì  egli  con  tanta  calore  di  ^^^y; 
fpirito,  che,  conuinto  Adamo  dalle  ragioni ,  con- 
figliò  i  compagni  a  ritornare  douc  s  '  erano  par- 
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^2  tiri .  In  quella  lettera  il  Santo  rapprcfcnta  quali,  c 
r  or^dme'L  quantc  fiano  le  vicende,  che  tra  Superiore ,  c  Sud- 
cuni  Mona-  dito ,  e  Suddito ,  e  Superiore  ficonucngono. 

Tra  il  volgo  fi  Iparle  vna  fauola ,  che  nato  fuf- 
l' Antichrillo ,  e ,  come  che  le  cole,  non  vfatc  ad 
vdiifi  ,  apportino  lolpetti,  tanto  più  da  temerfi, 
quanto,  che  il  danno  è  più  euidcnte  (  eflcndo  tali 
vociferationi  ,  per  lo  più ,  diabolici  diffegni  ) 
6'^     così  deuonfi  reprimere  nel  loro  nafccre  ,  e  per 
voa"  vocìfi-  Sopprimerle  più  facilmente  impiceami  qualche 
jationcdcHa  accreditata  perlona  ;  quindi  ècheiri^eucrcndils. 
l'Ancichrillo  Vcfcouo  di  Chiartrcs  fece  iftanza  a  S.  Bernardo  di 
ricercainc  l'Autore ,  e  mandare  in  furrio  ogni  co- 
là, quando  che  bilognalle.  Procurò  ei  dunque 
di  cenificarfi  chi  prima  ciò  hauefTc  diflcminato,  e 
prcfto  intelè ,  che  di  Notberto  era  quella  opinio- 
ne,c  (che  più)tato  impreflà  nella  di  lui  mente,chc 
conimedcfimi  lentimcnti  Phaueua  perftiala  a 
molti ,  i  quah  conoicendolo  perlona  molto  (li- 
mata per  (antità ,  T  haucuano  riceuuta  per  veridi* 
ca  profctia .  S.  Bernardo  per  non  errare  lopra  l'ai- 
tmi  relation! ,  volle  in  pcrlona  chiarirfi,  e  trasferi- 
lofi  perciò  a  Notbcrco  ancorché  fcorgeflè  ,  eli 
appunto  tale  era  l' opinione  fua  > trouandolo  tut' 
tauia  mancheuole  ne*  fondamenti  di  quella  noui* 
lì ,  cfortollo  a  mutar  fcnlò ,  e  dirc^  in  vece  di  ciò> 

che 
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che  la  Chicfa  Romana ,  e  Cattolica  ili  breuc ,  &  a 
fuoi  giorni  haurcbbc  patire  grani  pcrfecutioni , 
come  ni  fatti  leguì  nello  Scilma  di  Pier  Leone, 
lotto  nome  d'Anacleto,  4.  anni  auanri  la  morte, 
di  Notbcrrojed  in  c] nello  modo  refe  S.Bernardo  il 
volgo  capace ,  che  polcia  veramente  conobbe 
cflercrtatepreuifte  leperlecutionialla  Santa  Sede 
da  quelli  due  Santi. ReicriflTe  dùquc  al  Rcuerendii 
fimo  Vefcouo  quanto  gli  era  paflato  con  Nor- 
berto .  t/4t  cnm  eandem-certttudtnem ,  ^nde  haùeret  ^.pift,  j^. 
fctfctunù  mtht  exponere  n/ellet  idudtto  quodrefpon*> 
dit  ,  non  me  illud  prò  certo  credere  debere  putaui  • 
Ad  ftétnmém  umen  hocaffermtnon  'vtfiérum  fi  mar- 
tem^ntji  prités  VtdeAtgeneràltts  in  Ecclefiaperjec^H^ 
Uonem. 

L'opere ,  che  precedono ,  non  refèro  mai  men- 
zognicra  la  Fama ,  perche  ella  non  hebbe  mai  ali- 
mento più  confaccuole ,  per  conleruarfi  lana ,  che 
le  medelime  opere ,  le  quali ,  quando  fono  perfec- 
ie,fi  come  non  la  nutrilcono  per  vn  lecolo,ma  per 
Icternità,  cosi  no  fono  mai  più  vigorole  per  follc- 
uare  in  alto,  d'allhora,  che  hanno  profonde  radici 
d^humiltà.  San  Bernardo  era  così  purgato  dalla 
feccia  de*  mondani  intercffi,  e  le  fue  attioni  così 
cquilibrie  alla  bilancia  della  Diuina  volontà ,  che 


grullamente  era  (limato  Santo .  E  veramente  egli 
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era  più  incento  ad  operare  per  fìu'fi  riguardeuole 
a  Dio,  chcillullrc  a  gli  huomiai .  Sotterra 'del 
Ilio  niente  lepcilì  mai  icmprc  tanto  le  ^ae  attioni , 
che  non  trouolsi  già  mai  tarlo ,  ne  verme  di  mon- 
dana gloria ,  che  le  conlumaflc.  Crebbero  l'opere 
ine  a  marauiglia,  poiché  propalate  dal  volgo  lo  re- 
fero  ,  come  Portento  del  Ciclo,  chiarilsimo ap- 
preflo  le  Teftc  Coronate.La  maturezza  del  fenno^ 
precorle gli  anni ,  perche  nelli  trenta  lei  di  (ua  età, 
cominciarono  i  più  Gradi  ad  impiegai  lo,anche  in 
altari  lontani  dal  luo  genio  ;  mentre  ,  cjuando 
,  Ipcrimeutaua  egli  trà  i  Chiolbi,  qual  fufle  la  quie- 
te, che  iomminirtia  la  Cella,  e  la  Solitudine,  gli 
akii,  haiiuto  r  occhio  al  di  lui  valore ,  IbbiJiro- 
no  d'elporlo ,  come  Sole,  a  publico  bene  di  Santa 
Chiela,  quindi  precorlcro  i  di  lui  raggi  fino  alle 
più  cupe  latebre  de*  confini  del  Mondo . 

Li  primi  impieghi ,  che  ponelsero  in  neceisità 
Honolio  só'  ilSantodi  Icriuere  al  Sommo  Pontefice  Honorio, 
mo  Ponicfi-  furono  1*  iftanzc,  fattegli  dal  Clero  di.Chialons  , 
za dei'cieró  che  in  Pallore,  e  Prelato  haueua  eletto  Alberico, 
dichiaions.  bKògnolò  per  Ottener  tal  carica  di  certa  dilpenta 
dalla  Sede  Apoftolica  ;  teltificandogli  con  la  lùa 
Lettera  le  qualità  coniieneuoli  ad  vn  Vclcouo , 
tutte  concorrere  nella  perfona  d'Alberico,  che 
ottimamente  Icnciua  della  fede  Cattolica ,  era  di 

1  ana 
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lana  dottrina ,  e  diprudenza  tanto  fingolare ,  che 
alla  cala  di  Dio  lo  Iperaua  Nonfolum  vtilem  futu-^  ^h*^- 
rum  3 /ed omni  Gallicana  Ecclefix ,  (^c. 

Quando  viddero  gli  effetti  deirefficaciflìme  * 
intcìpofìtioni  del  Santo  Abbate  il  Sommo  Pon- 
tefice', e  la  Porporata  Corte  Romana ,  non  fù  più 
in  luo  potere  di  ritirarfi  da*  più  fcrijofi  iiegotij,  che  scriuc  ai  me 
fc  gli  proponeuano  5  anzibi(ògnò,  che  più  fiate  ^^^^^^f^g" 
li^glialle  !a  penna, per loddisfàreallillanze.  La  rcouodiDì- 
ChielaCatcdralcdiDigioncJiauuta  Ali  Santo  in 
molta  veneratione,  fi  ritroiiaua  molelhta  da*  Mo- 
naci  della  Badia  di  Liixù,  ed  il  Reuerendifiimo 
Vclcouo,  per  (ollcuarla, giudicò  ottimo  mczo 
quello  dell'Abbate  di  Chiaraualle,  quale^dubbio- 
lo d'cllcrc temerario,  fcuffolsi  nel  principio, ma 
replicate  l'illanze ,  di  nuouo  Icriflc  al  mcdefimo  ^ 
Pontefice,  con  vn  humile  protcfta .  ^anfo  ad  £p.i^.^à, 
fvos timore fcrtùam itìoutt ipfe y  quemttmemtts iniuty- 
hisy  fed  ut  audeam  Domtiìa  charttas  faat  ,  (jut^pè    Scriuc  aiiì 
^tix ,  tmperét  ^  njobis.  Raccomandò  la  mcdefi-  ilTi^m^'ico 
ma  caula  a  gli  Emintifsimi  Cardinali  Riimeri- 
co ,  e  Pietro ,  con  i  quali  hebbc  già  Ihcttilsima  fa- 
migliarità, e  per  eflcrc  ambi  dì  Borgogna ,  ePic^ 
tro  concittadino ,  e  forle  Ilio  parente ,  raiiuiuò  lo- 
ro l'antica  contratta  amiftà,  ed  a'medefimipur 
fcriffe  altre  volte  ad  iftanza  dell* Arciuef  di  Rems . 

Chi 
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Chi  praticò  il  Santo  Abbate ,  reftòcosi  pcrfua- 
fo  della  lùa  bontà ,  e  doitiina,  che  non  hcbbc  bi- 
fogno  di  prcrtar  orecchie  al  volgo  banditore.: 
trano  nella  Francia  Legati  a  Latere  due  Eminen- 
tifsimi  Cardinali ,  vno  Gregorio  Prete ,  l*altro  Pie- 
tro Diacono,  di  qualità  cosi  cofpicue,  che  al  Som- 
Pontificato  r vno ,  e  r  altro,  con  Scifma  (ucceflero 
ad  Honorio .  Quelli  tennero  più  volte  conferen- 
ze con  il  Santo ,  vifitandolo  di  perfona  in  Chiara- 
uallc ,  e  Ipeffo  con  lettere .  Il  Cardinale  Pietro  fe- 
ccgli  più  volte  irtanzn,  che  voleflc  rrasferirfi  a  lui, 
ma  il  Santo,  ch*haueua  ftabilito  di  non  lafciarc 
Chiaraualle  per  commutarla  con  tcrcna corte,  fi 
^/.i7.       Icusò  nel  modo fèi^ente.  ^uodad'vosmn'Veni^ 
yt  mandaffis  )  nou  f»ea ptgrtttà  ./ed CAufafutt  non  con^ 
Quatlamaf-  Ummnda,  Stqiétdem  jaiua  'veffra  omnìumqi  bonO'* 
foiuuìinc  'ì\  ^'^^  reuerentia ,  mthtpropoftum  eft^  nequaquàm  egre* 
Saaio.       di  de  Mona  fieno  y  ntficerusexcàufisy  quariém^tiqi 
nullo  modo  [e  obtultt^  Vt  Uche  po/Sem  yeflra  in  hoc  ^ 
WìoQJ  noffr^ifAtts facete  ^o /untati. 

Fu  da*  làuij  de*  riandati  anni  ftimata  così  prò- 
d  igiola ,  e  poco  ficura  l'amicitia  con  i  Leoni ,  che 
per  inlegnamento  a*  polleri  lalciarono  icrittoi 
non  Icherzar  con  Leoni ,  ma  S.  Bernardo  parue  ia 
ciò  priuilegiato ,  perche  praticando  alla  domclti- 
ca  con  vn  huomo  pieno  di  languc,  e  di  fi:odi , co- 
me 
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me  era  il  Cardi  naie  Pietro  Leone  (che  tale  ben  fi- 
cefi  conolccre  in  occafionc  del  Pontificato  d'In- 
nocenzo,  Tuo  collega  in  quella  Legati one  5  cuifiì 
Antipapa  >  con  nome  d'Anacleto  )  non  rellò  fi:à  i 
fuor  iniianniillaqucato,maÉimc  perche  apparuc  ,  , 

^  i\  I       J     1  II    1  •  ••  L'intrinfc. 

cosi  tenero,  e  Itretro  il  nodo  delie  ioroamiciuc,  chezza,c'hcix 
chehaurebbc  creduto  il  Mondo,  che  il  Cardinale  ci  victuZ 
hauefle ammezato  sè  lleflb  con  S.  Bernardo .  Che  "f  ' 

ruppe  I  intc— 

più?  Per  le  cortefi  cljbitioni ,  e  fingoLjri  dimo-8"taf"- 
ftrationi,  oltre  la  (Hma  grande,  in  che  moftraua  il 
Cardinale  di  tenere  il  Santo  Abbate,  egli  in  vna 
fua  Lettera  poco  meno  ,  che  confiilo  fi  pretella 
fcriueiido,che,anche  quando  rutto  sè  fteflb  haneC- 
ledatoiilladilpofitione  del  Cardinale  iliuiaua  di 
non  potere,  ne  meno  alla  metà  ddleiuc  obligatio* 
ni  foddisfarc;  e  foggiunge  non  poca  fua  fortu- 
na l'hauerc  acquillatalagratia  d'vnPraicipetale 
di  S.  Chiela  :  tempcraua  molto  però  quei  lenti- 
menti,  cnnlklcrando,  che  non  l'opere,. mi  l'opi- 
nioni fijflcroychc  venerando  il  rendeflcro,  e  per 
che  meglio  dafie  lue  ftelTe  parole  conolca  chilcg- 
gc,  quanto  bada  opinione  hauelTe  di  sè  medefinìo  ^ 
(anche  nel  calore dc'^communi  applaufi)  regillrafi 
il  refiduo  di  detta  Lettera .  Tudet  (  lono  le  parole  ) 
oimirtémgranJner  exttltarc  ycumfentio  in  me  venera- 
fi,  'Vtldtltgi^  mn  quidim  qmd fum ,  fedquodputor  » 
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Neqi  emm  e^o  tunc  Jsltgor  ,  quAndo  fic  Jtllgor  :  /ed 
ne/cto  quid tn  me ,  prò  mt ,  quod  nonjum  ego .  Imo  yc 
veriur  loquar  ^  non  ne/cto  y  nam  certt/ftmì/cio  ^  quod 
mhtl:  NthtlemmproculdubtoeH  qutdquidpHtMttér^ 
nonefì.  Non  sòiehumiltà  più  profonda,  ole  più 
humilc  confcflione  pofla  elpriiiìerfi]  di  quella , 
In  Cdut,  sir.  cjuale  poi  ne  lolciò  a  noi  il  documento.  O^or- 
tet  namq$  humthttr  /emtre  de  fc  nttentem  ad  aL 
tiordy  nèidum fupfà/e Attolittur ^cédat a  fe ^ntfi  $nfc 
firmtter per  yetam  humtlttatem  fuertt folidatus .  E  le 
tali  erano  iluoilcncimcnci,  poceua  egli  rcltarot 
fcfo  dal  contaggio  del  Leone  ? 

Continuando  la  Carellia,  di  (opra  accennata-. , 
&ilconcorlo  de'poueri  innumerabile  alla  porta 
diGhiaraualle,  il  Santo  Abbate  godcuain  dilb  i- 
6^      buireilpanc.  Il  coperto  non  era  lufiìciente  a  dif- 
piuife      fendere  tutti  dair  intemperie,  onde  vna  volta  tra 

tioccu  con  .    .         ...  .  1     .   '  .  . 


li  (cijno  della  Maitre ,  che  diluuiaua  il  Ciclo,  compatendo  il  San- 
nó^oS^i .fdef-  to  alla  iiiolcitudinc ,  che  reilaua  cipolla  alla  piov- 
re 1  poucri ,  g,3^vQlj-^  gli  occhi  allo  lleflbjCoth' vn  altro  Mose,  • 

ed  in  vece  di  bacchetta,  adoprando  la  lingua  fe- 
ce il  legno  della  Croce,e  comandò  ali  acque,  ch*a* 
danni  di  quei  poueri  non  cadeflero .  Oh  virtù  di 
quello Sacroianto legno]  Continuando  il  dilu- 
uio,  allagandofi  la  terra  d'ogn' intorno ,  ed  alla 
delira,  ed  alla finillra cadendo,  quafi  che  da  ar- 
gino* 
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grnc  ritenute,  non  oiàrono  di  bagnaicTacqiic  più 

alcuno  di  queipoucri ,  anzi  diuidcndofi  in  aria  le 
nubijafciaronli  ficuri  lotto  i  padiglioni  del  Ciclo. 

Tra  quefta  folla  di  poucri ,  vi  fu  vna  Donna , 
che,procacciando  il  viro  per  se ,  c  per  vn  tencrcllo 
figlio ,  che  portaua  al  fcno ,  faceua  ogni  sforzo 
d  accollai  fi  a  quella  mano ,  da  cui  tante  benedite 
doni  pcndeuano .  Vi  arriuò  vna  volta ,  c  rcfpinra  ^ 
tentò  il  vado  la feconda  fiata ,  ma  vi  rcltò  lotìoca-» 
ta,  perche,  ò  che  T inuidiaflèro gl'altri ,  &occuJ 
pallerò  il  luogo,  ò  che  Dio  volcffc  far  conolccre  lai 
virtù  del  Ilio  Icruo ,  e  ricompcnlarc  vna  fi  viua  ca-. 
rità ,  perniile ,  che  nel  violentarfi  la  ftrada  di  nuo- 
uo,  dalla  calca  relfeilfe  morta .  Caduta  a  terra ,  di 
/libito  ne  fu  au  uertit o  il  Santo  Abbate ,  che  comi- 
Icrando  il  calo ,  ordinò  che  gli  fijlse  ponata  auan- 
ti ,  lopralcdendofi  per  ali  *  bora  al  doi  le  lepoltura  ^ 
Comparue  in  tanto  fra  Icbracciadi  quei  mendici,  .  7° 
ilcadauereaghiacciaco,  ed  infranto,  quando,aU  vna'  eS',!^ 
zatiefsogliocchialCielo,dondeconfidaua,  che  «uT.  ^"^"^ 
nuoLio  Ipirito  dcfccndelsc  ad  animare  le  dcllitu- 
te  membra,  fece  calda  oratione,&aIfinrirÌ7zato 
corpo  rcftitui  la  vita  ;  &  a'  proprj  figli  (  rimalti  al 
ludibrio  della  mefchinità ,  c  del  bilogno  )  la  Ma^- 
dreviua. 

Aimo  1 1 17.  Quella  potenza,  che  mendica  la  folK- 

(lenza 
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ftenza  da  gli  altri ,  corre  duplicato  rifchio ,  perche 
è  ncccflicata  a  correre  la  lancia  di  chi  la  fauoriice, 
ed  a  rompere  il  corlo  alla  propria  fortuna ,  quafi 
chcnonfiavn'inganno  clprelTo  l'affidarfi  a  chi  è 
in  arbitrio  di  far ,  e  disfar  ciò,  che  promette  ;  la  do« 
uefidcueafcriuere  a  prudenza  di  chi  è  padrone/ 
della  fortuna  il  prouederca*  cafi ,  che  di  rimbalzo 
poflbno  (ìiccederc .  Stefano/ratello  di  Villelmo, 
cdi  Anfcllo,  huomini  molto  accreditati  apprelTo 
la  Maellà  Regia  di  Francia  per  la  loro  mortCjfu  af- 
iu  n to  al  grado  di  Cancelliere  del  Regno ,  &  all'of- 
fitio  di  Maggiordomo  del  Palazzo  del  Rè ,  oltre 
ali  officio  di  Sinifcalcojhereditario  ne'fuoi  rian- 
dati Aui.  Pofe  in  non  cale  il  lacro  Ordine  del  Dia- 
conato ,  del  quale  già  era  infignito ,  e  dall'aura  de* 
fàuori,trabalzàdo  in  varie  diflolutczze,  commutò 
la  voce  Euangelica  in  trombc,e  tamburi  ;  cosi  chi 
era dcftinato al leruigio dell'Altare,  applicofli  ad 
appreftare  viuande ,  cangiando  laftola  ,  e  mani- 
polo, in  fpada,  e  brocchiere;  finche  vacando  il 
^  ^  7  '      Vefcouato  di  Parigi  (di  cui  gli  fu  conferita  la  cari- 
fcouo  di  Pai  ca  )  conobbe,  che  fra  tante  lue  fortune,  il  miglior 
aflauo?cd/-  auuanzo  cra  fiato  il  rendcrfi  bcncuole  l'Ordine 
ciiicrcicnC.  Ciftercienlc. 

Gli  honori ,  quanto  più  fono  conferiti  a  pcrfo- 
né  dninenti  ,  tanto  alle  mcdefime  arrcccano 

mag- 
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maggiori  pericoli.  Poco  andò,  che  il  Vc(couo 
Iperimencò  quanto  fiano  labili  Icgratic,  che  da* 
Prencipi  grandi  lono  fatte  a  Vadalli  Li  molti  ler- 
uigi,  da  lui  prc filati  al  Rè  Icruironodicontrapcfa! 
a  precipitarlo  dalla  fua  gratia ,  perche,  come  il 
(ilcntio,el'humiltà  gU  furono Icala per làIirc,Lt 
hbcrtà  del  parlare  lèruì  di  precipitio  in  prillar- 
celo .  Diedefi  il  Vc(couo  alla  difFela  delle  ragioni 
della  foa  Chiela .  Le  difficoltà  oppoftegli ,  l' obli- 
garono  ad  attioni  eftremc ,  e  com*  era  huomo  di 
petto,  così  con  libertà  di  Ipirito  fi  diede  a  trattar 
quella  caula ,  publicando  vna  Scommunica  con- 
tro gli  opponenti,  e  fautori,  lenza  deluderne  la.^ 
Maellà  Regia.  Quelle  congiunture  fi  come  i'ob- 
ligarono  ad  vlcire  dalla  Città,  e  dillretto  di  Parigi, 
così^gli  fecero  conolcere ,  che  tra  le  più  graui  tur- 
bulenze,non  poteiia  hauere  miglior  Icampo,.  che 
l' aflìftenza  de  Padri  Cillercienfi .  Com paruc  in 
Ciftercio  in  tempo  ,  che  celebrauafi  il  Capitola 
Generale, clpòfe  quanto  {uccedeua,eprcgò  per 
qualche  ripiego ,  ritrouando  ne  Monaci  altretan- 
ta  prontezza  all'  intrometteruifi,  quanto  erano 
viue,  egiufte  le  fuc  ragioni .  Stabilirono  d'aflì- 
ftergli  con  orationi ,  c  conia  viua  voce  al  Rè,c 
perciò  fare  eleflero  gli  Abbati  diPontigni ,  e  di 
Cliiaraualle^cioè  Vgonc,  &  il  noftro  Santo ,  che. 
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a  nome  del  Capicelo ,  con  lettere  di  raccomanda- 
tione ,  fi  trasferirono  a  Parigi . 

Fallarono  li  due  Abbati  all' Arciucfcouo  Hai- 
rico  Scnoncnlc ,  c  prcgaronlo ,  che  in  vna  caufL 
tanto  rileuante  voieirc  impcgarfi  anch'  egli .  Af- 
fcntì  PArciuefcouo ,  e  perche  fapeua  ,chc  iPren- 
cipi  grandi  hanno  in  obbrobrio  rcfTere  da*  vaflal- 
liconuinti  y  volle  aucorizare  la  legatione  delli  due 
Abbati  con  la  prcfcnza  propria ,  e  di  nitri  i  Vclco- 
uidella  lua  Prouincia,quali  chiamò  a  Parigi  per 
7*     queft'  eftetto .  Furono  introdotri  tutti  ad  vna  pu- 
min^acaf^ai  blica  audienza ,  in  cui  toccò  a  S.  Bernardo  T  arrin- 
dct  'figUoT       ^  primo  luogo  auanti  del  Rè ,  che  diedegli 
perche  non  pxata  audienza.fe  bene  per  eflcreconditione  de* 

volle  p»eg^o  y 

a  ciò  c>'a  Grandi,  il  non  voler  mai  iiauere  errato,  pcriiilettc 
f  rfchicft'o.  nella  fua  durezza ,  (enza  condclccndere  ad  alcuna 
delle  richiefle .  Valcuafi  il  Santo  della  fua  piace- 
uolezza,&  eloquenza,  fondata  (òpra  efficaci  ra- 
gioni ,  mà  nello  fcorgere ,  che  (eminaua  al  vento, 
con  hbertà  di  Ipirito  fi  diede  alle  minaccie  dell*  ira 
di  Dio ,  e  con  (pirito  profetico  gl*  intimò  la  mor- 
te dell'  vnico  figlio  malchio  in  quefte  parole.  Hdc 
tua  Rex  pcrttnacta  ,  fllij  inUrrttu  mulHabuitr  •  Co« 
sì,  palliti  da  quella  audienza,  ritornarono  alle  lo* 
rò  Città, e  Monaftcrili  Rcueicndilsimi  Prelati; 
{fi ^  Abbati  i  mentre  Iddio  (  perche  vane  non  ful- 

fcro 
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fero  ftimarc  le  minacele  del  Salito  )  tiè  anni  dopo 
,  leuò  da  quella  vita  il  tìglio  al  Rè* 

La  Caliti  (  eh'  ogiii  cofa  fbfTrifce  ,  credei,  ih?- 
(pera ,  c  ioilicne  )  inuigorì  i  cuori ,  de  gli  Abbati , 
accioche ,  non  contenti  dell*  operato  colRè^  feri- 
ucfl'cro  al  Sommo  Pontefice  (come  fecero  )  vna  ^^^^ 
lettera  compalsioaeuok ,  la  quale ,  per  autorizare 
i  loro  detti ,  procurarono  ,  che  dal  Velcouo  di 
'  Chiartres  ancora  fullc  approunra ,  il  quale  perche 
conolccua  T  autoreuol  perlualìua  ,  che  haueua.» 
S.  Bernardo  ne*  Tuoi  ferirti,  volle,da  lui  detrata^vn* 
altra  fcriucrne.  Haueua  in  quella  occalioncdel  ^^^.^ 
viaggio  di  Parigi  promeflTo  al  Reuer.  Guigono 
Priore  Ccrtofinodivifitarlo,mà,conueiicndogli 
diuertirelallrada,no'lfece,e,perchcciònopareflc  ^^^^ 
difetto  di  corrilpondenza, volle ceitificarlo con 
vna  lettera. 

Ritornato  all'amata  fuafolitndinc  diChiara- 
i  ualle ,  m entre  s' occupaua .  nelle  (olite  tue  rigide^- 
fzc  di  viucrc,e  dolcicontemplationi,Dio  iofa- 
uorl  con  (ingoiali  vifioni .  Adìfteua  ordina^ 
riamente  al  Choro ,  eccetto  quando  le  graui  lue 
infirmità  lo  impediuano  ;  hor  vna  notte ,  mentre  Ev^r.  /.i.  r.5. 
.  con  purità  di  mente  era  applicato  a  lalmcggiard, 
vidde,  che  ckircliedun  Monaco  haueua  vn'Ango- 
lo  al  fianco ,  che  Icriuieua  tutto  ciò ,  chcfi  cantala, 

O  mà 
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73      ma  con  tempra  ciiuaria ,  perche  alcuni  imprimc- 
udai  samo  uano  Caratteri  d  oro,  altri  d  argento,  alcuni  in 
thf(c!iafut  ^^^^^  negra ,  altri  con  pura  accjua,  &  alcuni  ve  n'e- 
Sa'Monacfn  otiando  non  adoprauanola mano. li 

caoiaua  ia-»  Sato  anfiofo  di  lapete  la  cagione  di  quella  varietà, 
choro,  pregò  vno  di  quc  Beati  Spiriti  a  dichiarargli  il 
miitero.  Rilpofc  l'Angelo,  che  chilcriucua  in 
oro,notaua  le  parole, pronunciate  da*  Monaci  con 
affetto  cordiale ,  e  mente  purgata  da  diftrartioni^ 
perche ,  come  1  '  oro  lopra  i  metalli  viene  (limato 
daghhuominijCosi  Dio  gradiua  il  canto  di  quei 
Religiofi,  da  quali,  come  oro  purgato ,  vicinano 
le  parole .  Quelli ,  che  in  argeiito ,  erano  per  quei 
Monaci,  che  veramente  farigando  la  mente  dalle 
dillractioni ,  non  haucuano  cosi  vigorolo  feruo- 
re,e  che  erano  però  da  Dio  graditi .  Quelli,  che 
adoprauano  inchiolho,  Icriucuano  le  parole  di 
quelli ,  che  >  le  proferiuano  sì ,  ma  rcllauano  in,, 
quella  pura  recitatione  (enza  nuoua  ai^giunta 
dapplicationc  di  Ipirito.  Quelli, che Icruiuanfi 
di  acqua,  haucuano  mir^difarconolcerela  Icia- 
pitezza ,  c  freddezza  d*  àlcuni ,  che  non  s*  aiutaua- 
no,nè  efcrcitauano  l'interno  ,  e  che  folo  dagli 
humani  ril'pctti  erano  molTi  ad  airiftcrc  al  Choro, 
c  Ipcflp  fonnolenti ,  e  pieni  di  penficri  inutili. 
Quelli, che  mpftrauano  cffcre  otiofj,cra  perche 

^  naii- 
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naulcauano  di  Icriucrc  le  parole,  che  paflando  per 
la  mente  occupata  in  vanità, e  laidi  pcnficri ,  fi 
rcndeuano  al  tutto  indegne  d'cflcrc  regiftrate. 
Ringratiaua  Dio  nel  fùo  cuore  il  Santo ,  per  cono- 
(cere  tanti ,  che  con  la  diuotione  fìrendeflcroha- 
bili,che  in  oro,  &  argento  fuflcro  regiftrate  le 
loro  voci,  compaflionando  quelli,  che,  d'inferio- 
re icntimcnto ,  erano  meno  degni  ;  mà  (  abenchc 
poclii  fuflero  )  molto  affliggendofi  della  negli- 
genza, e  poca  cuftodia  della  mente  di  cjuelli  del- 
f  acqua ,  ed  in  infinito  aflai  più  di  quelli ,  che  inde- 
gni erano,  che  da  mani  Angeliche  fiaflcro  regi- 
ftrate le  lodi ,  che  per  loro  fi  dauano  all'Eterno. 

Confolaua  Iddio  quefto  luo  Seruo  con  dimo- 
ftrationi  Cmili ,  fignificandogli  quanto  quello 
ofFcrtc  di  lode ,  dattegli  da  Lui ,  e  da  lìioi  Monaci 
gli  fiiflcro  grate .  Rifcrifce  TAutore  della  fua  vita 
Gundilàluo  della  Selua,che  folcnnizandofi  le  notr  7*  '4- 
turni  veglie  in  Chiaraualle ,  giuntofi  all'  Inno,chc 
comincia  TeDeumUudàmusy  viddc  S.  Bernardo 
in  Choro  Iplaidori  di  Paradifo  ,  e  moltitudine  viddr|iiAn 
d*  Angeli  tutti  eiuliui  tra(correre  folleciti  dall  -  6^''  ^^^8- 

Il .   r  J  .  <t  X      giare,  canrà- 

vna  parte  ali  altra, per  dare  vigore  a  quei  Mo-  dofiii  r*Do 
naci,  che  (applicati  a'  Diuini  mirteri,in  quell'Inno  "  ' 
racchiufi  )  cantauafio .  Conobbe  egli  quanto  fa^ 
migliare  fùflc  quefto  a  quei  beati  Spiriti ,  onde 

O    1  tanto 
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tanto  luo  proprio  Ic'l  fece ,  che  ben  (peflo  da  sè  re-- 
ciraualo  con  molro  f cruore .  Fù  veduto  vna  not- 
75     te  mentre  Tintuonaua  in  Choro ,  come  è  iolito  de* 
malfi  ful7o  Superiori,  vfcirgli  vna  vampa  di  fuoco  dalla  boc- 
ca,  che  altronde  non  haueua  alimentò,  che  dal 
iìj0Deum,  cuore  amante dcl  luo  Dio,  con  eccelsi  degni  di 
quell*  Oggetto  Diuino . 

Gradiuala  conuerlationc  dipcrlc)necmdite,c 
difcorreua  Icco  loro  volonticri  ,  per  imparare^ 
qualche  cola .  Vn  giorhohebbe  longa  conferen- 
coJotnc  il  za  della  difficililsima  materia  della  gratia,  clibc- 
traitaca      ^  arbitrio,  cd  ali  *  obieitioni  fattegli,  rilìxjlo 
Mfkuf,,  c  m.  con  tanta  rrancnezza  ,  e  cluarczza  ,  che  lu  prc- 
'  *    '    gaso  a  porre  le  dottrine  in  ilcritco,  &  a  darle  alla 
luce.  Ciò  fece,  mà,comc  che  Ha  [-roprio  dell'hu- 
miltàjil  non  fidarli  troppo  disèllcl]b,c  meglio 
fìa  (  fii  ppóiftorhe  s*  errallc  )  fallire  con  1*  ''appoggio 
d*altri ,  che  con  temerità  dir  bene  dasè  medcfi- 
mo,  perciò  non  publicà quelli  fuoi  Icritri,  che 
prima  non  fulTero  cenlurati  dal  dotrilsimo ,  e  luo 
nA         molto  imrinlcco  amico  Abbate  di^;TcdHorico 
^  ^^iuu  Guglielmo,  Come  fi  legge  nell' Epillola,  che  gli 

(criue  .  ' 

Perctie  delFanno  1 1  z  y.venne^  morte  D.Ro- 
gerio ,  conftituito  Abbate  alla  Badia  delle  tré 
Fonti  > fondata  dell'anno  1 1  i  8.nellaDiocefidi. 
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CHalone ,  {cn'flc  il  Santo  a  quei  Monaci  vna  let- 
tera di  coadoglicnza  per  eflfere  reftati  orfani  d*  vn 
ranto  Prelaro, mà  che  Dio  loro  haurebbe  proui-  E^y?,^i; 
fto  di  perloua  capace,  che,  imitando  la  lantità  del 
defonto ,  farebbe  llato  di  loro  confolationc . 
Anno  1 1 18.  Malageuolmentc  l'ira  de'Prcncipi  fi 
raddolcilce,  quando  hà  profondate  le  radici,  il 
che,ò  procede  dalla  tenacità  della  propria  opi- 
nione, òdalla  mileria della condicionc  fiumana, 
che  fi  rende  più  offe! a  d*  vn  picciol  di/gufto ,  che 
loddisfàtta di  molti  leruitij,ò  dalla  propenfione 
della  natura ,  che  non  ama  fuor  che  il  limile .  I  co- 
ftumi  dell'Arciuelcouo  Stefano  più  non  erano 
confàceuoli  a  quelli  del  Rè,  la  cui  ira  turbò  tutta 
la  corte,  c  poco  meno  che  tutto  il  Regno, e  la 
Chrirtianità ,  a  fegno  che,per  mitigargliela ,  il  So- 
mo  Pontefice  leuò  l'interdetto ,  c  Icorgendo ,  che 
ciò  nè  meno  era  valeuole, mandò  il  Cardinale/ 
Matteo,  Vefcouo  Albaneni^,  che  giunto  in  Fran- 
cia bandì  vn  Concilio  nella  Qittà  di  Troia  in 
Chiampagna,  A  queftointemenncromoltiAr-  77 
ciuefcoui,  Vefcoui ,  Prencipi,  e  perlòne  titolate ,  e  ^ato^aj^^^on 
tra  gli  altri  fùintimatoaS.Bernarddftlritrouarle-^^io  Trccc- 
gli  perlamolfaftima,che  di  lui  fifaceua.  Duos* 
pr^ccz/^Mf^j- ({crilse Guglielmo Tkio  )  I/**.  i».  dt 

Abbàtes  Stephanm  mmnum  C$nercUo/cM ,     Bn"  l'JJl 
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nàrdtém  ClàreuAUenfim  voltéit  imereffì.  Scufofiialk 
prima  richieda,  addiiccndo  i  obligo  di  Tua  rcfidm- 
za ,  le  lue  ordinarie  indilpofirioni ,  e  (  per  niaggio- 
re  difficoltà)  la  propria  iniufficienza  in  affari  cosi 
ardui,  ^aro  (Icrifleall  Emincntifi. Legato)/?* 
qutdcm  féctUdfunti  ao  dtfficiltay  qu£  éd pertitrbéM* 
^fifi,»t,  Ji4,n  amtcnttj  fiUntmm  tantoperetmpomrecuratts  amL 
€0  St facdu  y  Al/jque  me  fieri  fojftént ,  (i  diffictlta ,  per 
me  non poffnnt  effia ,  i^c. 

Pcninua  riiumilc  Abbate  d*haucrla  guadagna- 
^     "      ta  di  rcllarlcne  tra  le  ipirituali  delitie  di  Chiaraual- 
le,&:  in  fapcrc,  che  Tcobaldo,Sig.  di  Troia  Talpet- 
taua  per  dargli  alloggio  in  luo  Palazzo ,  Icriisegli, 
-78      che  in  vece  iua  volefle  riceucre  il  Velcouo  dii-an- 
Li  maggiori  <Trc5  nia,quado  credette cd'cilerfjaflicuratOjglilo- 
Concilio  fu-  pragiunlero  nuoui  ordini ,  e  precetti ,  da  quali 
g?ac?afvaioI  aftrctto  aH'vbbidire,  inuiollì  verlo  Ti'oia.  Inquc- 
re  del  samo.      Concilio ,  cheTrecenfe  fii  nominato,  il  Santo 
Kd  An.itiS^  hebbc  i  maggiori  impieghi,  e  le  più  difficili  caule, 
come  li  caua  dal  \^Iirco  nella  Cronica  Ciltercien- 
le,  e  dal  Secretarlo  del  Concilio  Gio.  Michaclcnlè,* 
che  nella  nota  de*  Padri,  che  v'inrcruenero,  Icrifl'e, 
SupranominaHi  Aùùas  Beraardtés  CUreuallenfis  non 
defmt ,  cmusfententiam prafcrtptt  Lùcra  *voce  (ollaié- 
débéntm 

In  qucfto  Concilio,trà  Taltrc  caule  fò  vcntillatii 

quella 


T    E    it    Z  115 

quella  del  Vclcouo  Henrico  di  Verdun,  grauc- 
mcntc  incolpato  di  prodigalità,  il  quale  (  è  pro- 
prio della  mala  coicienza  il  dubitare  di  chi  ha 
retta  intcntione)  temendo  che  S.  Banardo  non  gli 
fuflc  (tato  contrario ,  fopra  di  ciò,  per  cliiaririene, 
gli  fcriflc  vna  lettera  ,  di  cui  hcbbe  in  rilpolla, 
ch'ei  non  haueua  ne  meno  di  ciò  hauuta  notitia . 
Nemiaime  ftsper  nomine  zefiro ,  reprahenlioms  ali-  B^i/f-éj. 
.  quando ,  ^el ACcupLUoms  'verbafectjjc^  Vcl tmunxiffe • 

Per  induftria  di  S.  Bernardo  terminarono  lo 
differenze ,  tra  il  Velcouo  Verdunenfe ,  &  i  Mo- 
naci di  Molilmo,  come  dalla  lettera,  che  Icriueil 
Santo  airArciuclcouo  ,  nella  quale  ingratiafua 
lo  prega  voler  condonare  a  medcllmi  Monaci, 
fi  raccoglie. 

Fù  mai  lempre  vfficio  principale  deTrcncipi 
l'haucrc  cura  della  religione,e  di  quelle  colcjch  ap- 
partengono al  Culto  Diuino ,  &  alla  Vcnerationc 
di  quello .  Le  dilgratic  che  occorrono  a  confede- 
rati del  Prencipe  deuono  llimarfi  come  proprie^ 
dal  Precipe.  Baldoino  Rè  di  Gcrulalemme,  che  no 
moftrò  mai  pietà  maggiore ,  di  quella  d'ingradi- 
rcla  diuotione  a  luoghi  Santi  d'Oriente,  oueda 
Chrifto  flì  operata  la  (àlute  a*  fuoi  tcdeli ,  e  douc  la 
Religione  Chriftiana  hcbbe  fua  origine  ,  Itima- 
ya  proprie  quelle  difgratie ,  che  a'  Chriftiani  (tic- 

O    4  ce- 
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cedeuano  nel  viaggio  di  Geru(àlcmme  da'Mafiia» 
,79     dieri.  Con  il  Confilio  del  Patriarca  llabili  di  voi 

Origine  de'    1        j  ...  11        1.   .  .1. 

Cauagiieri   ^cre  dare  prmcipioa  qualche  religione  militare, 
Xcmpiari.   ^j^^  con  la  pietà  eiercitaflTc  il  valere  del  braccio  a 
diiFcfa  de  Pellegrini .  Nouq  furono  i  primi ,  a* 
quali  conpriuilcgio  Regale,  diede  la  cura,  ccù- 
CMiiei.  Tj.  ^^^^^^  di  diftcndcre  il  Sacro.Tcmpio  ,  dal  quale 
hus  Uh.  11.  traflcro  il  nome  di  Templari],  e  perche.con  il  mc- 
onenuL     lìio  della  Santa  vbbidienza,  haueliero  anche  qual- 
che forma  di  religione  regoLire ,  li  mandò  in  Ro- 
ma al  Sommo  Ponccfice ,  con  lettere  del  Patriarca 
Stefano .  Quelli  colti  gionti ,  ed  cipolle  le  cagio- 
ni del  loro  viaggio,  furono  dal  Papa  mandati  in 
Francia  acciò  che  li  prcicntaflcro  al  Concilio ,  che 
in  Troia  cclebrauafi,  dal  quale  furono  rimefleTi- 
flanze  loro  a  S.  Bernardo,  per efaminarlc.  Pon- 
derò egli  molto  elattamente  IVtile,  che  poteua  ri- 
ceuere  laCluillianicà  tutta,  da  quella  inllitutionc 
di  Cauaglieri  Templari,  e  riferì  rvrgenze,  clane- 
ceflità  ,  che  ve  ne  era,  nel  S. Concilio ,  il  quale 
sjìcrnai  do  COI!  autorità  Pontificia  li  ammelle  ;  ordinando 
e  Regiif  di  più  al  S.  Abbate  il  prefcriuere  loro  leggi,  flatuti, 
d^^ud^tt[ca  ^  ^^^S*^'^>  c'haueflcro  da  proferire  co  li  tre  voti  fb- 
daf mcdcfi^  Icnni ,  che  collituilcono  la  vera  religione .  Vbbi- 
mo  Concilio  dì  il  Salito,  e  propole  lettanta  due  capitoli ,  che 
p7ou«  cT       Padri  del  medefimo  Concilio  furono  accetta- 

• 
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ti^  e  da  indi  iii  poi  crebbtrcroa  marairiglia  i  Ca- 
iiaglicri  in  numero ,  facoltà ,  c  credito . 

Il  Primo  Gran  Mallro  di  qucifta  nuouamilitia 
{lì  chiamò  Vgone  ,  a  cui  il  Santo,  per  la  ftretta 
amicitia  contratta,non  mancaua  di  dare  documéti 
faluteuoli  per  còlcruatione  dello  lpirito,e  della  pie- 
tà. Fii  più  volte  pregato  a  voler  porre  in  carta  quei 
documenti ,  &  altri,  che  llimafTe  oppoituni ,  il  Si 
che  da  lui  fù  riculato  per  vn  pezzo ,  ma  poi  (  con-  uiò^ldmiit 
uinto  dall'importunità  )  IcrifFe  quei  fcrmoni  cfor-  • 
tatorij,  che  intitolò,  e/4d//w////^jr^'/7?/>/i,  e  nella  cui  j^^^^y^,;^, 
prcfatione  dice.  Semi,  O*  fecundo^  Stentò  ( ni 
fador )  petijflì  àme  ygoCartffimey  "vtttbi^  tut/q,  co- 
mlttoml/us  jmbmm  exhortauomsfsrmonemyO'C' 

Nel  c^iuramento  di  Profcdione .  che  fàceuano  i  82 
Cauaglieri,  trà l'altre obligationi, prò mcttcuano  g^^i^aipl^fl 
l'opera  loro  a  difte  la,  e  beneficio  dell'Ordine  Ci-  ^'^^^  cmìct. 
itercienie  ,  al  quale  rurono  awrcc^ati  in  quelra  rano  di  di- 
forma^  Hiltgiojis perfonis ,  tferùts ,  Arma  ^     ho-  ' 
nisoperthtis  auxtlum  non  denegdbo  ,  prétcipuì  éMo-» 
tjAchis  Ctlierctenfihtés  ,       eortm  Abbattbus  ,  ^4»- 
quamfratrtbus y&focijs no/Iris .  Di c]ucfta lega ,& 
vnione,  ò  fìa  dipedeza  dell*Ordine ,  ne  f à  mentio- 
nc  il  Santo  in  vna  delle  fue  lettere ,  Icritia  ad  Euge- 
nio  III.  Sommo  Pontefice .  Di  cjueftamilitianc 
fù  il  Santo  lollecito,  non  lalciando  paflarc  occa- 

fione 
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fioiie ,  che  non  s'impiegalsc  a  beneficio  di  quella. 
Scriflcal  Rcuerendiilimo  Patriarca  di  Gerufalem- 
me,  ciò  pregò  a  volere  efcrcitarc  gli  atti  della  (ua 
pietà  vcrio  querta  A/lilitia .  Super  Mtlttes  Templf 

B/*^.  ir j.  poaitc qu£fo  oculos  *vi{iros ,  tanU pUutts  Vtfcerài 
iamfirenuis  MthtihuSy  EccUpx  prapugndtortbus  ape- 
Vile  imftM  ^^^^  •  mcdcfimi  corrilpofto ,  perche  lo  li- 

isè.j.fium.y,  conobbero  iempre  per  loro  legislatore  e  porta- 
rongIifingolarediuotione,eriuerenza.  Da  que- 
lla facra  militia  pigliarono  l'inftruttioneiCaua- 
glicri  T'cu  tonici  ,protcfl'ando  le  medclime  leggi , 
^cltatuti. 

Le  inclinationi  fono  la  calamita  de'  cuori,c 
chi  c  di  genio  contrario  rare  volte  Ipcrimentarà 
affetti  fauorcuoli,  maflime  ne*  Precipi  grandi.  La 
fama ,  e  buona  opinione  de  priuati,quando  è  au- 
rorizata  da  virtù ,  che  non  fia  apparente ,  ricfcc 
troppo  lofpctta  a*  Prencipi  gclofi  della  propria^ 
autorità .  L*  Innocenza  non  (eruc  doue  il  Gran- 
de ,  portato  dalhmpetuolo  corlo  dell'odio ,  dà  in 
precipitolc  deliberationi .  L'Amicitia  de*  poco 
cari  a*  regnanti  è  molto  pcrnicioia  a  chi  la  prò- 
fefla .  I  lampi ,  ed  i  folgori ,  minacciati  al  Velco- 
uo  Parificnfe  Stefano ,  cadero  a*danni,  cdinprc- 
giuditio  dell  *Arciuelcouo  Senonenle ,  pcrclic  te- 
nendo le  parti ,  c  foftcnendo  le  ragioni  di  Stefano, 

(che 
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(  che  nel  Concilio  Treccnlc  fi  riconcilioflì  con  83 
Tua  Macftà)  fi  concictò  Podio  della  medefima 
Macllà  Regia.  La  murationc  de*  coftumi  Az'}^"^ 

I   A     •     /       •  r  i  \    1  r  icouo  Seno- 

gli  Arciuelcoul,  e  Vclcoui,  fu  il  romite  dell' o-  neofc.comra 

dio.  «/4cc/tìi/ ({criue  PEmincndflnnoBa- ciaf  * 
ronio  )  <vt  (juos  dtfcolos  ,  Imbruos ,  (j^  ^olupt^o* 
fos  antea  idem  dex  dtUxtJfct  Epi/copos  ,  eofdem  ad 
Denm  iODunfos ,  gjr  meliortfrugt  r  edito  s ,  acmortbus 
bene  compofitosy  tpéafi quid  nouttattswf trentes  y  odio 
baberet^ac  pro/equeretuT .  Pali  più  di  tutti  la  fama 
dclI*ArciuclcouoScnonenie  ,  incolpato  (contro 
ogni  legge  )  di  fimonia .  La  virtù  d'Heniico ,  che 
cosi  clìiamauafi,  era  quella,  che  gli  faccua  mag- 
gior fortuna .  Per  lottraherfi  dall'ingiullitie,prelc 
l'elempio  del  Velcouo  Porificnle ,  riccorrcndo  alli 
medcfimi  mczi  (  ch'ctììcaciillmi  haueua  cono- 
fciuti)  dcTadriCirtercienfi,  i  quali  pronti  trouò 
a  luo  fauore  ,  perche  conolceuano  ,  che  diircn- 
dendo  Hcnrico,  diflfcndeuanojeproteggeuano, 
non  iolo  qaclla  Prouincia ,  mà  tutte  le  Chicle  del- 
la Francia.  Toccò  a  S.  Bernardo  T informare  il 
Papa ,  c  perciò  gli  (criflc  vna  Ietterà  piena  di  zelo . 
^atùqtitdenos  fenttmus ^qut Ticini futnus^ Re x Lu~  ij>»4s* 
doutcHs  ^  non  tam  Eptfcopos  >  quam  in  tpfts  lufltti^ per*^ 
feqmt  ur  %elum  ptttAtncuUum^habttumqi  retigtonis, 
(l/c.  Vrfalrra  pure  ne  inuiò  al  medcfimo ,  quando 

iute- 
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intefc ,  che  quella  caufa  era  fiata  rimefla  da  deci - 
^^^^  Cardinale  Legatola  £iccia  del  Rè,  nella 
quale ,  con  la  medefima  libertà  di  Ipirito ,  rapprc- 
lèntogli  r  aggrauio ,  che  era  per  fentire  l'Arciuc- 
(couo  in  quello  giuditio ,  nel  quale  non  haurcb- 
be ,  per  il  rifperto  di  fua  Maeftà,  potuto  con  libcr- 
tàdiUenderfi. 

Credette  con  tutto  ciò  di  non  haucrc  (officicn- 
temente  operato,  le  non  interponeua  il  fauorcdcl 
Cardinale  Cancelliere  Haimerico,perche  da  que- 
lla caufa  preuedeua  egli  maggiori  danni  alla^ 
Chiela  Gallicana ,  ed  accioche  rellafle  il  Cardina- 
le informato  de  gli  occulti  lentiméti  del  Rè,ch'e- 
rano  d'  opprimere  la  viitù  ,  rapprelentogli  ciò, 
che  di  fopra  sè  veduto .  Latidalfdtur  quondam  Ar^ 
chteptjcopus  m  defiderijs  antm^  fua^      m  /xcuUri 
a/itdy^  hébnu  beneduebdtUT  i  jitnunc  fub  pannis 
infamia  Ufu^  (juarttur  fimomay^  tnUt  nafccntes 
^irtutes  y  tmortuorum  *vel  cadauera  *i/$uorum 
fcrutatur  curtofa  malitia .  Videtts ,  (t/  nane  fiare  Z^- 
fum  infignum ,  cut  contradtcìtur .  Conolca  da  que- 
^  ile  lettere  clii  legge*,  quale  fufic  la  libertà  dello 
^4     fpirito  del  Santo, che,  trattandoli  delle  caule  di 
j' Arciucfco-  Dio,e  della  lua  Chiela,  per  dilTcnderle,non  teme- 

uo con  il  Re,      r     •    i-  •  v 

ua  taccia  di  potente  Prcncipe ,  e  ne  meno  prczza- 
ua  la  vita,  ponendo  a  ripcntagiio  sè  ftciro,&  il  luo 
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Ordine,  cprotcllaiido  minor  male  illafciar  Eflb 
la  Francia,  che  la  Francia  la  Fede .  Il  luo  zelo,  che 
puote  muouere  gli  animi  allariconciliatione ,  di- 
chiarò la  fùa  interpofirione  cfficaciffima,  pache 
fu  rcftituito  l' Arciuelcouo  alla  laa  Chie(a,  che  nó 
celsò  polcia  mai  di  benedire  Dio^  ediringratiar- 
ne  il  fuo  fedele  leruo  • 
Anno  1119.  L*  Anibicione,e  f  intcreflc,  con  li  qua- 
liilMondo  impennatale  a  chi  lofieguc,c|uari- 
to  pare ,  che  iolleuno  I*  huomo^a  terra  ^raiuogli 
fabncano  maggior  la  caduta .  Henrico  Vclcouo 
Verdunenle,  di  cui  s*  è  dctto,'che  temcua  il  Santo, 
sì  per  l'irreprcnf  ibile  (ua  vita ,  e  (anta  dottrina,  co- 
me per  la  retta  intentione,  cficndo  convinto  di 
Sciaiaquatorc  delle  fn:coltà  della  (ua  ChieCi  ,epri-» 
nato  del  Velcouato,  perche  hebbe  di  nuouo  dub- 
bia oj>ini()nCy  che  il  fuo  male  proueniffedaS.  Ber- 
nardo (come  quello ,  eh*  era  intrinleco  del  Cardi- 
nale Legato ,  al  cui  configlia  pareua ,  eh*  et  rego- 
laflc  le  più  ardue  caufe)  non  ceflauadilamentarfi 
di  lui.  Ma ,  come  che  fia proprietà  de*  prodighi, 
r  edere  diflbluto,c  trau1ato,cd  ilnonconfcraarc 
per  sè  danaro ,  fuor  che  allo  sfogo  de  proprij  vitijj 
non  e  marauiglia,  che  hauendo  egli  diflìpato  il 
filo  patrimonio  ,  eccedeffe  nello  (cialaquare 
redite  della  Chicfa,nc  tampoco,che  quella  milcria 

prc- 
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pi'clcntc  gli  dafle  lume  per  conofcere,chc  il  di- 
fetto era  proprio ,  e  non  alcrimentc  malitia  d'al- 
tri •  Quelli  dunque  in  vederfi  priuo  del  Ve- 
8  5     fcouato ,  e  non  liauendo  pretefto  da  ri  metterfcnc 
\d*Hcnnco  in  poflcflo , tentò  d* introdurli  nella  Chiefa  va- 
VeJduncofc.  ^"^^    Chiatiglione .  L*  auidità ,  che  accieca  i 
chc^priuato  più  (auij,  fc , che, non  potendo  (offrire  la dilatio- 
to ,  voleua__*  ne«  diftrueeeflc  i  trattati .  Così  '  1  (buuerchio  fa- 
vn*  altro  va-  uore,lpenmetato  nelle  pniTietortune,cagionogli 
caotc .      ftupidezza  nell'  abbracciar  le  feconde ,  c  1*  ambi- 
none ,  troppo  pernìciola  a  chi  alpira  a  qualche» 
grado ,  il  depreflc  affatto ,  perche  le  cariche ,  e  le 
dignità ,  che  fi  conieguikono  per  la  grandezza 
de  doni ,  e  non  per  la  fincerità  de*  coftumi ,  iono 
vnaconina ,  che  alzata  fa  apparire  troppo  odiati 
i  demeriti .  Andò  in  Roma  Hcnrico,  e  volle  farfi 
ftrada  all'ala  o  Velcouato  con  i  donatiui  j  ma  per- 
che la  liberalità  lenza  modo  (ch'anzi  fi  deucdi-. 
re  prodigalità) fi conuerte  in  propria  mina; pre- 
Ho  furon  conofciutc  le  qualità  de'  luoi  coftumi  in 
tutto  lontane  dal  meritar  quel  grado,  che  richie- 
de perfcttione  di  vita  ;  il  che  Icgui ,  perche  S.  Ber- 
nardo ,  pieno  di  zelo ,  viuamente  s' oppofè  accio- 
chc  /a  Chiela  di  Chaalons,  ò  coni' altri , Chiati- 
glione ,  non  patìflc  vna  tale  violenza ,  conii  tcfti- 
monio  dcU'Eminenriffimo  Legato ,  rapprelcu- 

tan- 
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tcindo  al  Som.  Poin.&:  al  lacro  Colcggiò  le  male 
qualità  d'Hciirico  ,     adoprandofi  ,  perche  chi 
dalla  propria  era  flato  deporto ,  con  male  arti , 
non  s  impoflclsalse  dell' altrui  Ctycla  vacante  j 
Concitofli  perciò  l'odio  d*  Henrico ,  quale  fatto/i 
compagno  ad  altri  mal  conicti  del  Concilio  Tre- 
ccnle ,  più  ponato  dall'  impeto ,  che  dalla  ragione 
(  rinouellando  i  folpetti  )  lùmmofle  Henrico  > 
Fulberco  Vefcouo  di  Cambrai  >  c  le  Monache 
Lauduncnfi  ,  che  per  configlio  del  Santo  erana 
ftate  cacciate  dal  Monartccp>cd  infettò  inguifa 
la  làcra  Romnna  Corte ,  che  comincioUi  a  nau-  8^ 
care  il  luo  nome,quaiiche  s  ignoraflcro  le  vir-  irò  "r's.^AbT 
tii,  che  rhaucuanoglorioìàmentcfòlfcuatofino 
al  Ciclo .  Chi  è  quclto  tale  (  dicaiano  alcuni,  che 
pili  facilmente  sperano  {conuolti)  Abbate  di  Ghia* 
raualle ,  ch'ardifcc  dopponerfi  alla  Romana  Cu- 
ria? Vn  Monaco,pur  hor  diflcppellito  da  vn  antro> 
c  già  fegrcgato  da  viuent  i ,  hor  tenta  di  reggere  il 
Mondo,  rimuouere  i  Veicoui,  c  creare  Prelati? 
Chi  è  qucfti ,  che  vuol  dar  leggi ,  e  pretctti  a*  Mo- 
nafteri ,  e  lotto  pretcfto  di  lontananza  da'  negotij  y 
in  quelli  tanto  auuiluparfi  ?  Chi  è  qucfti  >  che ,  Ibu 
co  vile  lana ,  cuoprc  vna  fupcrba  mente ,  e  fimu* 
landò  di  fuggire  gli  honori,per  ogni  ftrada  li  trac- 
cia ?  I  più  maligni ,  non  fòddisfatti  delle  mormo- 
ratici 
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cationi,  ^lofàrono  le  lettac,da  lui  fciittCjal  dettate! 
delle  loro  pamoni. 

'Qiieili  luflurri  paflarono  airorecchic  del  Som^ 
Pontefice,  qitjl  diede  ordine  al  Cardinale  Haime- 
rico ,  Cancelliere  di  corregernc  l'Abbate  di  Chia- 
rauallc.  Ciò  elequì  egli  con  ftilc  acro ,  c  per  pun- 
ta ,  rapprefcntando,  che  nella  Chiefà  di  Dio  vi  fo- 
no diuerfi  Ordini,  i  quali,  fc  fi  iconcenaflèro ,  na^ 
fcerebbe  irreparabile  ruina  alla  medefima  Chiefa  ; 
che  la  Curia  Romana  è  fuprcma  cogaolcitrico 
del  le  caule ,  nè  deue  da  altri  eflere  giudicata  ;  e  che 
j'occupationi  curiali  fconueniuano  ad  amatori, 
'  c  profclTori  della  (olitudine.  Che  vi  pare,  (  gli 
Icriue  il  Cardinale  )  che  non  fi  tratti  caufa,  anzi 
non  vi  fia  tribunale,  anche  fupremo,  che  da  voi 
pofla  fottraherfi  ?  Forfè  il  iàpere  voftro  prcualc 
tanto  all'altrui  giuditio ,  che  niente  fi  deuadilpor- 
re ,  (è  da  voi  non  fia  decifo  ?  Quèfti ,  &  altri  fimi- 
Ji furono i rimbrotti  del  Cardinale,  che  peraltro 
era  amicilfimo  del  Santo . 

Ma  vaglia  il  vero,  I*  Innocenza  partorì  Ice  la# 
ficurezza  dell'animo.  Chi  la  poffiede,  confida 
di  trouare  pietà  anche  in  chi  fupponeoflfcfo.  Non 
cpicciol  legno  d'Linocenza,  il  non  perdcrfi  d'a- 
nimo'iii  mezo  a'  cafi  più  atroci,  anzi  ella  ha  si 
gran  forza,  e  valore  ucl  diffcnderfi,  ch'anchea 

prò- 
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propri]  nemici  apporta  marauiglia.  S.Bernardo  87 
non  hebbc  mai  altro  (copo ,  che  di  (eruire  a  Dio ,  re  u  fua  ime 
cdallafiiaChicfa,  fenza  intcreflè  d'alcuno,  però  S'"^' 
la  fua  retta  intenrionc  gli  lerui  d*  vsbergo.  Era 
comporto  nel  fuo  interno ,  e  non  meno  coftantc-» 
d'animojche  dì  fede,  per  refiftere  a  gli  vfurpatori. 
Le minaccie non  lorderò  mai  timido,  e  l*impo- 
ftiu'c  non  lo  confufcro .  Ma  chi  non  sa  quanto  in- 
dcbolika,  e  fuor  di  cemello  caui  vn'  huomo  la 
cofcienza  del  proprio  peccato  ?  Il  difcaduto ,  che 
fi  vede  nellVltimo  grado  de*  mali  cerca  di  ritenere 
imperio ,  e  portanza  per  non  cadere  in  peggior 
partito .  S.  Bernardo ,  come  colonna  di  duro  por- 
fido, non  hebbe  tarlo,  che  di  nalcofto  gli  conlu- 
malsc  1  *  Anima .  Non  lo  intimorirono  i  venti  di 
contraditione ,  e  la  ragione  fu,  perche  non  cercò 
mai  per  le  ftefso  ,  perche  non  era  di  Ipirito  leg- 
giero, e  perche  non  fonobafteuoli  le  contradi- 
tioni  ad  atterrare  chi  fra  le  prò  (perita  non  inlii- 
perbilce  .  La  fortuna  non  hà  potere  fopra  la  fa- 
ma d'huominì  valórofi;  e  chi  contcrua  l'antica-» 
nobiltà  del  lingue ,  non  può  di  leggiero  alfoggec- 
tirfiad  vn  repentino  calò,  benché  vi  fuflèrifchio 
della  vita,  L* huomo  farebbe  (empre  lenza  no- 
me ,  fc  non  gli  fuccedcflc  qualche  notabile  auuer- 
fità,perchp  1  clfere  combattuto  da  graùi  accidenti, 

P  rende 
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rende  l  *  huomo  Icgualaco  ,  e  c;hiaro  •  Le  prò- 
(pcricà ,  che  non  fono  interrotte ,  ne  contraftatc^ 
imbalordilcono  la  mente,  che  confala  nonsàri^ 
foluerfi .  Molto  bene  compollo  moftra  d*  cflere 
l'animo ,  che  ne*  trauagii grandi  non  ha  necefllcà 
di  vendetta ,  nè  di  conforto . 

Legga  chi  vorrà  la  lettera ,  che  il  Santo  (criflo 
airEmincniilEmo.  Cardinale  Haimcnco,  che  tro- 
uarà  quanto  falle  coftante  nclprofèguire  ladilfe- 
la  della  Chiefa:  conofcerà  chcnonfùarrendeuo- 
le a' piaceri  di  quelle  importare,  a  benché  arri!- 
cbialselariputatlone,  e  ponclse  in  pericolo  la  lua 
quiete:  Icorgcrà vn cuore  gcnerolo , difinterela- 
co,  ed  vna  vera  Chrilliana  libeità  di  riprcdere:leg- 
-  gerì  in  compendio  le  dilsonnnzede'coftumide' 
•  Vefcoui  rimoflj ammirata  la  franchezza  in  rap- 
prefentare  nuouamentie  li  dilordini  :  elaminarà 
vnadilcolpa,  che  non  confèlsa  peccato  proprio, 
^dVna  protefta,che  no  ofrende,perche  non  hebbc 
Egli  alito appeftarod*ira,  e  vendetta,  econchiu* 
dera ,  che  non  daispnò  mhi  da'  iuoi  primi  Ipiriti , 
fcmpré'coftante,'ldmpre intrepido,  e  fcmpre  rta- 
•bile.  Quella  lerrcra  Igannò  la  Romana  Corte, 
palesò  il  molto  zelo  del  Santo,  lo  relè  amabile  a 
chi  già  già  lo  biafimaua,  rimelse  il  fanale  alla  vifta 
(delMondo,  perche  allumalse  le  tenebre  degl'ac- 
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dcccati  Herctici ,  Silniatici ,  e  Protcrui ,  che  tcitf 
tauano ,  fe  non  d'eftinguerlo ,  almeno  di  raxlcrlQ 
fumofo ,  ed  olcuro ,  e  fu  quella  in  fine ,  che  al  Sari» 
co  accrebbe  autorità,  e  credito  apprelso  alSom-» 
mo  Pontefice ,  ed  al  làcrò  Colcggio ,  che  poi  l'ocf 
cupo  ne'  più  leriofi  impieghi .  ^ 

Il  Clero,tutti  ad  vna  voce,la  Nobiltà,in  lui  folo 
concorde,  e  la  Plebe  altro  non  chiedcui?,  che  d'ha^  SS 
uerlo  in  Paftore,  Prelato,  e  Velcouo della  Citta 

rcouo  rifiuti 

di  Chialons ,  il  che  gli  parue  non  picciolaricom^  »'  s^*^^  • 
penfa  de' Cittadini,  per  la  libertà  de* quali  tanto 
haucua  ludato  ,  e  loficrto  ,  ed  aflài  maggioro 
del  Clero,  chea  perluaflone  fua  haucua  dilmcflc 
molte  difiolutczze.  Rifiutò  il  grado,  perche  non 
volle  rifiutare  la  fua  prima  Lia  di  Chiaraualle ,  eoa 
Ipernnza  di  pofscdere  la  bella  Raclielle  nell'altrisu 
vita, anzi  volle  fòttoporfi  a'  nuoui  difàgi  dipa- 
fcolar  gli  armenti  degli  humili  regolari  elèrcitij 
in  quella  incu  Ita  valle,  che  non  più  d'horrore ,  ma 
rilucente ,  e  chiara  s*era  fatta  al  Mondo . 

Lo  Icambieuole  amore,  nato  dalla  conformità 
de*  volcri,e  dalla  longa  conuerfatione  (che  fono  la 
radici  della  vera  amicitia)  che  paflauatrà  f  Abba- 
te di  STeodorico  D.Guglielmo,&  il  Santo  Abba- 
te  Bernardo  ,  haueua  così  auuiticchiati  icuofii 
cheogrfvno  d' cfll  ftiniaua  propri)  gli  accidenti 
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dell'altro.  Siritrouarono  in  vn  medcfìmo  tem- 
po ambi  amalati ,  e  perche  non  poteuano  ren- 
derli Tvno  l'altro  cjuci  fegni  d'  amicitia,  che  fi 
conucniua  ,trouò  San  Bernardo  vn* altro  mezo 
proportionato  al  fuo  dcfio  ,  e  fu  di  fare  trasfc- 
wffA..       ^"  Chiaraualle  l'Abbate  Gui^lielmo,  al  cui 
ri  amicicia.  ciietto  mando  D.  Gerardo  luo  fratello  ,  con  pro- 
mettergli ^xhe  iui  in  fpatio  di  pochi  giorni ,  o  fa^ 
,  rcbbcfi  nhauuto  da  quella  lunga  infermità ,  ò  li- 

berato  affatto^con  l'andare  a  godere  il  premio  del- 
le fue  fatiche.  Paruegli,  che  quefta  ambafcia- 
la  gli  fulfe  mandata  dal  Cielo,  vdcndofi  propo- 
Ha  vna  delle  due ,  ò  morire  appreflb  al  Santo ,  ò 
viucre  qualche  tempo  col  Santo,  benché  non^ 
haurcbbe  egli  faputo  dire  ,  a  quale  prima  appi- 
gharfi  clTcndogli  Tvn  ,  e  T  altr' egualmente^ 
caro.  Venne  in  Chiaraualle  ,  ed  in  brcue  fpcri- 
mentò  ghcfFctti  della  promcfsa,  mediante  lora- 
domdciramico,  e  de  fuoi  Monaci ,  perche  non 
palsarono  molti  giorni ,  che  fi  conobbe  conualc 
fccnte,  e  rinforzato  in  guila,  che  pensò  di  poter, 
come  fece,chieder  licenza  per  ritornarfenc  alla  fui 
Badia,  benché  non  folo  gliela  negafse  il  Santo,mà 
Io  pregalsea  fermarfi  per  fino  alla  Domenica  di 
Quinquagefima.  Condefcefc  egli  allaricliicfta, 
però  con  patto^  che  non  yoleua  più  magnar  car- 
ne 
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ne  da  quel  giorno  in  poi  ancorché  fuflc  molto  de- 
bole .  Si  lepararono  con  c|iicfto  :  vno  alle  Itanzc     9  ^ 
dcftinatcgli,  e  l'altro  andò  a  Compieta.  Ncli*  en- dcii^"  bbitc 
trare,  che  fece  Guglielmo  nella  Camera,  fù  afsa- [^^^f^'^^^^^^ 
litocosìimprouilamente  da  ribrezzo,  e  tremore 
cagionato  da  tanto  freddo,  e  dolori  per  tutto  il 
corpo,  che  cosi  angofciato  no  credeua  di  riuederc 
il  giorno  leguente ,  fi  che  la  mattina  (  prima  eh'  a- 
punto l'alba  ne  comparilst)  fece  predare  S. Ber- 
nardo a  volerfi  trasferire  a  lui .  Vi  andò  Ibllecito, 
c  ncH'cntrare  all'Inf  ermo ,  non  moftrò  la  (olita  lua 
faccia  mefta ,  percompaflione  dichipatiùa,  mi 
forridcndo,eicherzandoglidifle.  Eh  ben  Padre 
Abbate,  che  colà  màgnarete  hogei  ?  Intcle  Gu- 
glielmo, che  quella  era  larpena  della  fila  pertina- 
cia moftrata  il  giorno  antecedente ,  quando  non     9 1 
Volle  acqueftarfi  ,  onde  tutto  rimeflb  ,  rirpofo  ram'u  co?  IÌ 
Quello  che  mi  ordinarcte .  Replicò  1  *altr  oripo-  vifica  dei  si- 
fateui ,  &  acquettateui ,  che  per  hora  non  morire- 
te .  Pani  il  Santo,  e  con  lui  tutti  i  dolori  di  morte,c 
gli  affanni,  che  quella  notte  haueuano  quafi  ridot- 
to all'eftremo  il  buono  Abbate  Guglielmo .  Non 
ftcolo  (  (crine  di  poi  nella  vira  del  Santo ,  in  quello 
propofito)  fimiUmmeaU(juandofy^eexp€rtumyin  uy.i,t,ti, 
cruptno  autem fanus fadas jum  @{r  'vtres  recep$.  Co- 
noica  da  quello  luccelTo  il  Lettore,  quali  gratic 
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haucflc  Dio  conferito  a  quefto  Ilio  Seruo^che  par- 
uc  confcgnatc  gì' haucflc  le  chiaui  della  vita  ,  e 
dcllamorrcyC  che  in  potere  lùo  folsc  il  mortifi- 
cai*e,c  viuificarCjCondiirc  fino  a  confini  di  morte, 
cdilà  litraerc.  Con  quello  calo  terminò  l'Ab- 
bate Guglielmo  di  Icriucre  la  vira  deHuo  intimo 
amico  Bernardo  alHioraviuente,  e  chelolo  ha- 
ueuasS.anni  d'età,  i6.  di  Religione,  e  13. di 
Prelatura  all'Abbatiadi  Chiaraualle,  da  lui  fon- 
data . 

Le  Religioni,  nelle  quali  il  rigore  dcU'Inflitu-. 
toèlollccitamente  ofteruato ,  iono  come  pietra 
paragone ,  che  fcuoprc  la  finezza  delloro,  dagl- 
inferiori  metalli .  Sono  come  vnoilomaeo  beru 
complcirionato,cheicibibuoniconcuoce,econ- 
uerte  in  fpiriti  vitali ,  &  i  crudi,  e  noceuoli  rigetta. 
Era  in  Chiaraualle  vn  Conuedb ,  che  (anneghiti-- 
tofi  nell'olseruanza  regolare)  fino  alla  terza  volta 
haueua  dalla  religione  apoftatato.  A  quello  eoa 
particolare  ftudio  cercò  il  Santo  di  porger  materia 
da  conofcere  Terrore  (uo ,  ma  perche  era  fiacco  di 
92  Ipirito,  no  applicaua  mai  altro ,  eh  al  conlemare  se 
c?n'f"^"?..^  ftcfio,  cCfmemicatoilluo  debito)  a  molbare  eoa 

Santo  vn  luo  *    ^  / 

Monaco  Co.  Topct  c  di  uon  Curar  e  rctcrna  vita .  L*  Abbate  San- 
morc  conta,  to,  fccc  Ic  patri  luc  per  rimettete  iu  ftradaqucfto 
IhpaUcul^*^  fuiato,cE)io,chcvolcualaIàluezza  diquelTAoi- 
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ma  ,mandò  al  Conuciio  vn  infamità d'viiaCa- 
dola ,  ò  fia  (ihiandulsa  in  vn'  anguinaia,  che  infi- 
ftolitafì ,  &  apoilcmatalcgli  ,  moltraua  l'olsa^ 
Ijolpaie,  c  la  carne  conluniata  da  Veimini,  fa- 
cendo horrore  a  chi  li  miraua.  Coti  in  vn  letto  in- 
fcnagliaco  ,  loltennc  per  molt'anni ,  con  raro 
clempiodipatienza,cd*humiJtàlamano  di  Dio 
(conf  cfsandofi  degno  di  maggiori  caftighi ,  e  rin- 
gratianJolo,  che  con  lui  vlalse  quella  milericor»- 
ciia>c  he  il  fece  di  pióbo  oro ,  c  di  vaio  di  contume- 
lie vaio  d*  honore  )  quando  Egli,  chcnonfofTrc, 
che  fiamo  lungamente  anguftiati ,  fccegli  guilarc 
le  dolcezze  del  Paradifo,  con  rapirlo  in  vn' 
nella  quale  ftetie  per  lungo  tempo  ,  fin  che  nel 
tornare  in  sè,  cominciò  a  cantare  hinni  non  più 
da!  Monaci  intcfi ,  (St  a  derriderc  la  Morte  con  le 
parole dcirEuangelo.  Doueè,  ò Morte,  \2tu2u0 
vittoria  ?  Ecco,  che  io  homicciuolo,  (  che  nel  mio 
Corpo  ,  e  più  nel  Cuore  porto  le  cicatrici  del  mio 
Signore  Gicsa  Chrifto  con  ogni  tolleranza  )  di  cè^ 
ombra  infernale, madre  d'eterna meftitia,cftin^ 
guirriirc  d*ogni  vero  contento ,  ed'  cfterminatricc 
della  vita,  punto  noncuro,  ma  tidilprezzo>peri» 
che  m'auucdo,  che  lei  cilinta  nella  viita-ia  deilair 
Croce  del  mio  Signore  An  quelti  deliqui}  amoro- 
fi  Ipiiò,  non  cclsando  il  Santo  Abbate  diringra- 
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tiare  la  Dinina  Bontà,  che  per  tali  vie,  si  ricon- 
durre gli  fiiiati  ,e  quindi  via  più  ailìcurauafi,  che 
Dio  a*  luoi  Monaci  haurcbbc  uiatala  milericor- 
dia ,  in  altre  uifioni  promefla . 

L' inclinatione  è  vna  calamita ,  che  non  quieta, 
eccetto  che  nel  punto  meridionale .  Il  limile ,  & 
*il  di/simile  non  tolcranfi  bene  infiemc .  EVondi- 
tione  dell*  humauo  ingegno  il  non  tralalciar  cola, 
'         scza  ricercarne  la  cagione.  Si  fa  aggrauio  ali*  huo* 
mo  virtuolò  raccontando  le  lue  vinij,pcrchc  tutte 
93     le  pofficde.  Era  in  Chiaraualle  vn  Conuerlò,chc, 
giu^Mcm-" -qual  ferro  calamitato,  altroue  non  poiana  ilguar- 
pio  buono .  dolche  nel  meriggio  de  virtuoli^  a  quelli ordi- 
naua  le  fue  attioni ,  e  (ricercando  minatamente  le 
ragioni ,  perche  ad  alto  grado  s  alccndeire)  teme- 
:iia d'incolpare  il  compagno,  le  non  faceua  dilcol« 
pa  di  sè  medcfimo .  Vna  notte ,  che  prelente  fta- 
ua  alle  Diuine  lodi ,  diede  vna  riuilla  a*  Monaci , 
eh*  erano  in  Choro  ,  ad  ogn*  vno  attribuendo 
qualche  virtù  in  iommo  grado .  Ad  vno  di  quel- 
li, che  più  conlpicuo  pareuagli,  alcrilTe  trenta^ 
virtù,  e  non  palsò  più  oltre,  perche  nel  riflettere 
quelle  a  se  llert'o ,  non  trouò  con  che  llami  a  fron. 
re  y  non  hebbe  perciò  cuore  da  racchiudere  quelli 
lùoi  lenfi ,  mà  (  cerminata  1*  bora  del  lilentio,  & 
immediatamente  finita  1*  bora  di  Prima  )  proftriH 

tofi 


/   r  E  7{  Z  0.\  3 
tofia'picdi  dell* Abbate, diedelì  con  folpiri ,  e  la- 
•grirriealcopiareilluodo/ore.  ConoiceuailSaa-  94 
to ,  la  bontà  di  quello  Tuo  Monaco ,  ed  in  vederlo  cogSÌ% 
cosi  trauagliato  ,  quafi  che  traflbgnaflc  ,  il  ricer-  hu^^''j'4 
cò  della  cagione.  Guaiame(rilpo(eilMonaco) 
milero  peccatore ,  che  priuo  d*  ogni  Ipirituale  be- 
ne, occupo  lòtto  quelVhabitoinfruttuofàmente 
il  luogo  d*  altri .  Quella  notte  in  tutti  voi  ho  tro- 
uate  virtù  Angolari ,  ed  in  particolare  in  D.  N.  nel 
quale  trenta  viitù  dillintc  ho  ritrouacc  .  Pre^o 
per  tanto  voi  Padre  Abbate,  che  con  T  orationi 
voftre  m'agiu  tiate  ad  ottenere  ciò,che  per  i  proprj 
demeriti  fon'indegno  di  conleguire .  E*  dono  Ipe- 
cialc  del  Cielo,  perche  humili  ci  manteniamo,  il 
non  lalciarci  conofccre  a  che  grado  di  perfcttione 
fiamgionti.  Conobbe  S.Bernardo  dalla  baflTaopi-  \^*J^' 
nionc  del  luo  Monaco  quanta  eminenza  haueflc 
di  virtù,  perciò  non  Ir  -liaua  occalionc  di  ram- 
mentarc  vn  fatto  sì  memorando. 

Soura  chi  coopera  ,  c  non  relfilte  alle  infyì- 
rationi,rouerlcia  Dio  gli  aarj  delle  lue  gratie .  Nel 
mcdcfimo  Monaftcro  di  Chiarauallc  crani  vn'al» 
ero  Monaco  pur  Conuerlo  (che  alle  parole  del 
Santo  Abbate ,  qual'  Eliotropio  al  Sole ,  Icguiua  la  E*«r^.  /;*, 
volontà  Diuina  )  così  impolfellato  della  virtù  del-  '* 
ì  vbbidicnza ,  che  non  Egli ,  mà  Dio  ialui  parc- 
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\ia ,  che  opcraflc .  lafcrmofli  cjuefto  a  mortt ,  c 
4-       vifirandolo  il  S.  Abbate  rdortaua  alla  conformità 
nel  Diuino  volere  ,  perche  ben  pretto  larcbbc 
giunto  a  godere  quei  beni, che  canto  haueuaaf- 
pettati.  Rilpoleegh  ali;  bora.  E  perche  Padro 
9  5     -non  incontrare)  vogliolò  la  morte  ?  Chi  mi  Icua- 
corfdcnza  v     mano  la  palma  ?  Chimi  negarà  la  corona? 
conuerfo    (T  hi  mi  contralhra  Tingreflo  nclu  terra  de  viuen- 
Sclivbbu   ti>  Al  rimbombo  di  quefte  voci,  amutì  il  Santo, 
"^''""^      ammirando  in  cltremo  come  dalla  bocca  d*  va 
fimplicerto  Conuerlo  viciflTero  parole  di  tama^ 
contìdenza,c  perche  dubitò,che  procede(rero,più 
da  louuerchio  ardire,  che  da  totale  purità  di  co- 
fcienza  ,  così  lo  riprefc  acramcnte  .  Non  lei  tu 
quel  pouao  mclchuiello  ,  che  tanto  importa- 
naui  r  ingrertb  tra  noi  ?  Chi  ti  dà  quei  V  audacia  ì 
Perche forlc  ti  vedicguale  a  tanti huomini, che 
per  ieruir  a  Dio  laiciaiono  Cailclli,  €  Baronie, 
penfi  d*  ellerlo  ancoia  di  merito  >  Che  cofa  laida- 
Iti  III  maiwTiguiudo  diquelti  ?  Forlì  non  è  con- 
iJc^na^ricompenlà  l' haucni  tolleraro  fottp^ueftf 
itgolari  lpc)8;hc  ?  Ah  temerario ,  e  che  prelumi? 
ilticló?  !Fli£a;%ra  il  tuo  cuore  il  legno  della^ 
Croce ,  e  non  ti laiciar  lufingare  dal  Demonio  • 

So^hignò  il  Coiuicilb  a  quelti  rifentimenti, 
perche  vèniuaiio  da  zelo ,  ma  molto  più ,  perche 
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fcntiuafi  la  cofcicnza ,  che  gli  Icruiua  per  mille  tc^ 
ftimoni ,  onde  con  piaccuoli  »c  riuerenti  termini 
rilpole  al  luo  Abbate  in  c|udlo  modo .  Confet 
fò ,  amatilfimo  Padre,  edere  vero  quanto  m*ha- 
uecc  accennato ^douete  però  lapcre,  che  quella 
confidenza  nafce  dalla  mia  retta  uitentione ,  nò  it> 
ciò  credo  d*errare>  perche  l'Euangeliche  promef^ 
(e ,  da  Dio  fatte  a  gli  vbbidienti,  e  da  voi,  nelli  vo-i 
ftri  lei;moni  fpelTo  (piegate,,  m'obliganoa  cre^ 
deredi  douere  riportare  il  premio  agli  vbbidieiiti 
promeflò.  Ricordateui^chemi  prcdicauatc  l'vb-i 
bidicnza  edere  amica  della  lalutCj^     tanto  più 
meriteuolc ,  quanto  più  ardua  \  che  pericolola 
cofa  era  il  non  fame  conto  nelle  cole  minuto  5 
che  no  i  era  vbbidienza  legittima  il  ricercare  la-» 
cagioi  e  de*comandijche  era  monaa  £ilia  vbbidi- 
re  lolo  ai  concorio  della  propria  volontà  :  e,  che  il 
negligerla  era  cola  colpeuole  ,  mi  diiprezzarla 
degna  di  dannationc .  Voi  m*  hauetc  prclcritti  i 
modi  per  cfèrcitarla  \  iniegnare  le  regole,  per  trar- 
ne frutto j  dati  gli  ordini,  J.iftinti  i  gradi,lpccifica- 
te  le  proprietà,  e  icopeni  i  contraiegni,  per  dilcer- 
ncie  la  buona  dalla  vitiolà .  Mora  leper  cflcrmi 
occupato  in  quella, alla  perlualìoue.  vollra,  hò 
errato,  non  haurò  colpa  doue  non  hebbi  malitiaw 
Informatcui,Padrc,da  vollri  Officiali,  chiedetelo 
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a*  miei  macftri ,  e  ricercate  da  mici  compagni ,  fc 
trouarctc  nota  di  difubbidicnza  in  me,  k  dunque 
tale  (ono  flato ,  quale  hora  mi  vi  dico ,  che  timore 
haurò  della  morte  ?  Quelle  parole,  che  non  da 
mttico  Conucrfo  furono  proferite,  mà  da  (peri- 
mentato  maellro,  rallegrarono  l'animo  del  San- 
to Abbate ,  che  replicò  al  Monaco .  Felice  te ,  qui 
la  carne,  od  illan^uc  non  riucllò  quello,  mà  il 
Padre  Cclefte.  Va  pure,và  ficuro,chc  per  tc/ 
aperta  (là  la  poita  della  vita .  Morì  il  Monaco  la- 
ffiando  l'Abbate  confolato ,  che  poi  protdlaua 
di  lentire  maggiore  Ibddisfattione  per  Tvbbi- 
dienza  delli  (uoi Monaci ,  chele  haueflc  hauu- 
todaDiogratia  di  far  miracoli,  ed, al luo  (olito, 
entrato  nel  capitolo,  fece  vn  pio,  e  diuotofer- 
mone  fopra  quella  virtù,  così  baie  apprela  da 
vnConucrfo. 

Elegge  Dio, perche conofciamoiluoi  alti  la* 
cramenti ,  il  più  delle  volte  le  perlonc  di  poca  va- 
glia,{ccondo  il  Mondo,per confondere  i  più  po- 
tenti y  e lauij .  Vero  è , che,  come  l' cfcmpio  vi- 
uoalTai  più  muoue,chc  le  parole  dourafliargo- 
nicntarc dalla lantità  de  Conuerfi, quali fuflcroi 
gradi  di  virtù  ne*  Monaci,deputatial  laao  Altare. 
Crdinauano  glillamti  diChiaraualle  ,  che  nelle 
folcnnkà  principali  i  laici,  e  Conuerfi  don el- 
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f ero ritirarfi a!  Monaftcro,clafciaregli  efcrcitij, 
che  fuori  alJ e  campagne  gli  occupauaiio.  AuuL  9^ 
cinandofi  la  fcfta  dei!*  Immacolara  Vergine  Ma-  grata  a  dìo 
ria,  quando  da  terra  al  Cielo  fu  afTunta,  ritiran-  licMcmp^ 
dofi  gli  altri,  il  Cellerario  ordinò  ad  vnConuer-  i<iiou* 
fo  fèmplice  di  nonmuouctfi  dalla  guardia  delle 
Pecore,  L'vbbidicnza  raddojcnlramarico,mà 
venuta  la  notte  della  fcfta ,  llimolato  il  pouera 
Conuerfo  da  pungenti  folecitudini  dilodarcDio 
in  quelle  hore,chc  dalle  campane  vdite,cono- 
fi:cua,cheiMonaci,apruouaglivnidcgIìaItrt>  ^^^^^  ^.^ 
con  dolci  melodie  fcftefrijiauanoinChoro,  fi  ri-  r-/.  13. 
uolle  a  quella  parte  doue  la  Chieliera  fituata,  c 
dall*  armariuolo  del  fuo  petto  cauando  muCcalc 
inftromcnro  >.al  filcntio  dellePecorepretelc  d'i- 
mitare la  moltitudine  de'  Monaci  ^  c  d*  accompa- 
gnar la  lùa  voce  alle  voci  delle  virtù ,  che  rifiiona- 
uano  agloria  di  Mariaj  e  |ion  hauendo  altro  lalte- 
rio  imparato  a  fiioi  giorni,  che  Pinfegnato  dalr 
l'Angelo  Gabrielle,  qual' era  TAuc  Maria,  non 
Celso  in  tutta  quella  notte  di  recitarla  con  la- 
grime di  renerezza ,  cnonlcnti  folpiri . 

E  vero  ,  che  l' orationi  communi  fono  più  97 
fruttuoii  delle  priuate  ;  mà  chefarà  Dio  ?  Refta-  J^^^**^^ 
rà  forfè  queftohumile  Monaco  lenza  merito?  Ah  50  coouer. 

.  ri  .n     (o  alla  Ma- 

nuo  Dio  quanto  liete  buono  l  Non  permilc ,  donna  San. 
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che  il  Chgolar  efempio  di  diuotionc  vcrio  la  Ma- 
dre Santi/Tima  rcIìalTc  calpclbto  dalle  pecore, 
mà ,  come  che  haucua  il  Monaco  gli  occhi  riuold 
al  Cielo ,  fu  la  fìia  oratione  di  tanto  pefo  ychc ,  da 
quelle  fcdie  fiaccato  va  Serafino,  andò  per  or- 
dine di  Dio  all'orecchie  dell'Abbate ,  c  riuelogli , 
come  l'orationi  di  quel  Monaco  erano  gradite 
da  Dio  al  pari  di  tutte  quelle ,  che  in  Choro ,  e 
Chiefa  s*  erano  fatte .  Con  quella  bilancia ,  equi» 
libria,  librata  dall' Angelo,  entrò  il  Santo  incapi» 
Colo ,  e  con  lagrime  di  tenerezza  manifeftò  a  Mo- 
naci, che,non  la  claulura  del  Monaftero,  mà  l' vb- 
bidienza  humile  rende  grati  i  nolbri  Sacrifii:) . 

Rapito  fii  da*  Icnfi  corporali  vn'altroConucrfo 
inoccafione  d'vna  luamorrale infermità,  ed  in; 
quella allrattionellette dal  far  dell'Alba,  fino  al- 
l'horadiNona,  non  conofccndofi,  che  dal  lolo 
relpirarc  freddamente ,  ch'ancor  ipirato  non  fulTe, 
quando  riucnuto  in  sè,  fu  richieftoa  dire  per  or- 
dine  ciò ,  che  lìicceduto  gli  era  :  vbbidi  dunque , 
vifionc  d'vn  e  diflc,  che  dall'Angelo  luoCuftode  era  (lato  giii- 
h  fXlzzli  ^^^^    Paradifo,  ouc  vedute  hauea  le  marauiglio*- 
d  '  vn  altro  (e  oDcrc  di  Dio ,  il  raccottto  delle  quali  non  era  in 

Monaco  Co,  ^    T  »  i  i  i    i  n 

ucrfo.  luo  potere  ,  perche  non  pure  il  luo  debole,  ma 
ogn'altro  humano  giuditio  era  incapace  di  rife- 
rirle. Diceua  d'hauere  veduto  vn  arredo  di  pre- 

tio- 


tioljlhmi  ornamenti,  vergaci  di  mille  colori  j  in- 
fiìiitc  pcrfònc  impiegate  ad  apparare  ftrati ,  tapez- 
zarellradc,  llcndcre  cortine ,  piaiuar  padiglioni, 
dittribu  ire  gioie,  ed  allogar  pietre  di  valore  ine- 
(limabili  ;  da  ogni  pane  comparircgente  nuoua  y 
riempirli  le  piazze  j  diuiderfi  in  Ichicrc,  metterli 
all'ordine,  eftara*cenni  dicliicomandauaj  (bg- 
giunfc  d;hauer  vagheggiato  varietà  d1iabiri,e  di- 
uerfità.di  Popoli  ^  tucri  coronati  ;  tutti  giulilii} 
tutti  più  del  Sole  fplcndentij  le  (ìradc  lènza  ter- 
mine j  la  luce ,  cheocchio  humano  intorbidiua  \  t 
le  piazzc,piii  che  criftallo  lucido.  Quindi,maraui- 
gliato  di  tanta  grandezza,  e  fòpitiilenfi  da  tante 
nouità , anlLolo  ricercai  alla. mia  guida,  perche 
tanta  commorionc .  Rifpofèmi ,  cfie  c[uel  giorno 
vn  Pcribnaggio  di  pqrtara  douearuiarriuare,chc 
cittadino  douea  farfidcl  Cielo ,  per  efrerfi  cjuì  giù 
per  amor  di  Dio  fpogliato  d' ogni  affetto  terreno, 
c  fra  le  domclliche  cure  ,  lòtto  habitapóucro, 
cjèrcitato  nei  Monaftero  di  Chiaraualle ,  douc  la- 
iciaua  le  Ipojrjie  nionali ,  per  introdurfi  trion- 
faiue  itt  Pradilo .  In  ciò  dire,filiròno  dalle  profu* 
iTicriefumi  diodori ,  che  oliuano  oltre  modo,  ri- 
fuonarono  infinità  d'inftromcnti  mufici,«dal- 
zaronofi  le  voci  in  lode  di  chi  veniua  .  Chiedei  in 
gratia  di  fermarmi  p^r  poco  tempo  (perche  ali* 

hora 
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feoragiàm'craftato  intimato  il  ricorno  alle  mìt 
languide  mcbra)màfùmmi  vietato,c,fe  ben  repli- 
cai l'illanzc  imaginabili ,  non  aouai  però,  chi 
ciò  m'intercedefle,  l'Angelo  mio  condottiero  > 
coniòlandomi  dille,  ritorna  pure  allegramente, 
che  poco  ftarai  a  ritornare,  va,  che  tanto nftr- 
marai,  quanto  importata  il  tempo  del  racconto 
di  ciò ,  c'  hor  hai  veduto  •  Sono  qui  con  voi ,  ca* 
ridimi  fratelli,  perrendemi  certi  delle  ricom^en- 
Icda  Dio  preparateci ,  fe  la  perleueranza  ci  guida- 
ta al  fine .  Felici  penitenze ,  felici  dilcipline ,  cari 
digiuni ,  amate  morrificationi ,  ricca  poucrtà , 
(anta  vbbidicnza ,  diletta  caftità,  humiltàiconoi- 
Iciuta ,  patienza  lolFcrta ,  patimenti  tolerati .  Sia 
pur  beata  l'hora ,  che  quelli  niuidi panni  mi  cinfi , 
c  benedetto  il  giorno, che profeflai,  ed  in  ciò  di- 
re, Ipirò  per  godere  eternamente  quei  beni,  che 
l'occhio  mai  non  faràfcitio  di  godere,  e  l'anima 
di  fruire .  Notarono  li  Monaci  il  giorno ,  c  l' bo- 
ra, che  quello  Conuerlo  riferì  quella  vifione,c 
poco  tempo  pafsò ,  che  intcfcro  quella  eflère  ftata 
r  bora  felice,  che  da  quella  all'  immortale  vita  era 

EaflTato  il  Conucrlb  ,  di  cui  tanto  S.  Bernardo 
aueua  lodato  il  femore  nel  recitare  la  fola  Auc 
Maria  la  notte  dell' Alfuntione  di  Maria  Vergine  . 
Quello  memorando  facto ,  fu  raccoQpato  alla  prò- 


TERZO.  i4i 

(ènza  del  meJcfiino  S.  Ber  nardo,  quale  inifcor- 
gercjchc  li  luoi  Monaci  di  ciò  fi  marauigliauano, 
oltre  modo  li  riprclc  con  le Icgucnti  parole.  Et 
n^os  Fratrcs  tsìa  miramim  ^  Ego  ^erò  ma^is  admi» 
TOT  imredulitAtcm  fdt^  duréttam  corda  'veHrt  ^qui 
adhnc  mimmi  crtdttis  ,  àut  minus  forte  àduertitis 
Tocem  tUam  yertdtum ,  quA  de  Calo  cUm^tur .  'Bea^ 
Ù  mortut^qui  in  Domino  moriuntur  •  Amodo  um  dicit 
fpirttus^^t  requiefcant  a  Ubortbus  (uis . 

Nella  Citta  Niuionenle  rirrouoiri  S.  Bernardo, 
accolto  confingolaridimollrationi  dirifpetto,c 
riuerenza  dal  medefimo  Velcouo  ,  che  lo  volle 
in  luo  Palazzo  ,  oue  portolli  a  riuerirlo  Herueo 
Nipote  del  Vefcouo  ,  giouane  di  coftumi  pari 
alla  nafcita  ,  che  era  Regia  .  La  notte  (èguente  f/^n"rog^o 
vidde  il  Santo  in  fogno  vn'Ancjelo,  il  quale  ad  ^'  santola.» 

TT  I        I      •      »•  1      I  II  A  1  1  conucrfione 

Herueo  daua  bacio  di  pace,  che  dall' Altare,  do-  alia  Rciigio. 
ue  celebraua  all' Angelo  haucua  participata.  San^"^'^' 
Credette  il  Santo  ,  cKe  quella  vifione  fufle  or- 
dinata alla  ritirata  d*Hcruco  in  Religione, per- 
che, conlcruando  l'innocenza  puerile, fi  facefle 
capace  di  quei  fauori;  come  iucccfle  ,  quando 
hauendo  il  Santo  dato  principio  alla  fondatio- 
nc  della  Badia  di  Vrficampo,  e  conftituito  Al> 
bate  Don  Vvaleriano  ,  pochi  anni  dopo  iui 
comparue  lo  Iteflo  Herueo  ,  chiedendo  Tha- 
'   .  biro, 


\ 
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biro ,  chcglifùconccflb,  c  dall* Abbate  D.  Vva- 
Icriano  vrftito  ,  il  quale,  come  Angelo  in 
carne  humana,  diede  bacio  di  pace 
ad  Herueo,  perche  la  profctia 
dei  Santo  intatto  li  ve- 
rificarte^. 


Il  Fini  del  Lihro  TifTf 


S.  BER 


S  BERNARDO 

Nello  Scifìna  d'Anaclcto(pcr  la  crcationc  in 
Sommo  Pontefice  d*  Innocendo)  (oftic- 
neinnumcrabili  fatiche,  nel  ridurre 
1*  Imperatore ,  ed  i  Principi  Chri- 
ftiani  all'  vbbidienza  delle- 
gittimo  fucceflbre  di 
S.Pietro.. 

LIBRO  A  RT  O. 

A  mone  d  *  vn  Monarca-» , 
quando  èinaipettata,  icon- 
certa  il  giuditio  de  gì'  intc- 
rcflati,  perche Tclcttione  del 
lucccflbre  ,  le  è  per  voti ,  c 
non  a  forte ,  corre  rifchio  d  c(rere  lubuniata .  Chi 
può,  e  vuol  dar  fiicccflbre  ad  vna  Monarchia, 
deucinuigilarc,  che  pochi fattionarij non  preua- 
glino,polciachelelettione,  che  fifa  lenza  dritto 
difucceffione,  è  parte  di  libena  nella  Republica. 
Il  voto  dell'Elettore  Tperche  è  fcntenza,  knza  ap- 
pcllatione,  che  approuaicoftumideircletto)de. 
uc  afpirarc  albencdelpublico  ,c(j3ogliar  d'ogni 
pafTionc  sè  medcfimo  ,  altrimentc  la  pafllone  è 

X  quel- 
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quella  ,  che  elegge ,  e  non  la  rctrà  ragione^. 
CéirJ.  BMfH.     La  morte  del  Som.  Pontefice  Honorio  terzo  ^ 
^dAm,  1130.  chelegui  in  Roma  nel  Monallero  di  Sant 'An- 
drea^ alli  i4.Fcbraro  1 1  30.  diede  non  poco  che 
temere  a  gì*  Emincntiflìmi  Cardinali  di  miglior 
(cntimento ,  e  zelo  ^  che  la  violenza  opprimeflc  la 
libertà  dellanuoua  elettione  ;  che  però  giudicaro- 
no necelsario  (  per  beneficio  della  Cattolica  fede  , 
c  feruitio  di  Santa  Chiefà  )  di  venir  alla  nuoua  elet- 
tione, auanti  che  fipublicatse  la  morte  d*Hono- 
f*/#r.  AW-/ rio  quindi  vnitifi  con  s^li  altri  più  aflcnnati 
nel  medelimo  Monaltero,  crearono  Papa  Grego^ 
rio, Diacono,  chefichiamaua  il  Cardinale Sant* 

1  Angelo , col  nome  d'Innocentio  II .  Il  publicarli 
EiettioH?  al  1^ niorte dell*vno>e nel medefimo tempo, laflun- 

Somsno  Po-  i  n      »  i  • 

icficatodei  tioue  dell'altro,  diede  moto  inalpcttato  ad 

Cardinale^    i  i      •      i      /*  •  i-     •    i-  • 

lircgorio.    alcuni  pretendenti,  cnc,lconccrtati  di  gmditio, 
fi  ritirarono  in  S.  Marco,  e  fecero  altra  elettione, 

2  nominando  il  Cardinale  Pietro  Leone ,  detto 
11  Cardinale  Anacleto,  ilqualeCeiuntocosìinnfpettaramcnte 

PicrroLeor.c    .,  .        i  tt  r      •   rr  i    -/T  il 

folto  nome  alla  lìias^s^iorc  delle  lue  prctenu oni  )  11  lolcriiic  alla 

d* Anacleto,       r-  i      i  •  !»•  I  ^ 

fufciia  vno  malsima,  chechi occupa  1  imperio maluagiame- 
uChiìS?*'    y  elcrcitarà  bene ,  perche  nacque 

da  quella  indegna  elettione  T  abDomineuole 
Scifma,  che  durò  per  Ipatio  d*anni  noue .  Era 
Pietro  Leone  non  men  potente ,  che  maluaggio , 

cola 
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cofà  non  difficile  da  pcrluaderc ,  (e  oflcruali  come 
ibllcuane  la  plebe ,  c  con  varie  promcfle  cor- 
rompcllc  animi  d' vna  parte  de'  Graudi.  Non 
potédo  dunc]ue  ftabilirfi  nel  doiDÌriio  applicò  alle 
lollanzc  della  Chiela  ;  daadofi  vinipercuolmentc 
a  fpogluirne  quante  puotedc*pm  pregiati  vafi  ià- 
cri .  Di  quello  facco  ne  Icrifle  S.  ikr  nardo  al  Po- 
polo Romano,  elagerando  Ja  differenza  >  che  vi  è 
tra  il  goiietno  di  queUo,dic  legirimaracntc godei 
cdi quello, che  viìirpaflia dignità.  Reccrddrcqt4A 
CàujA^  quo  firje  ^c.  ^mdqutd  in  Alurtbi»s ,  (ìJ  in  Al" 
tarstsm'pfiùiiSy  qmdqmd  tn  Sacns  Imégimòtés  ««ri, 
gjr  argenti  reperirt  tctnc  pomi ,  mambus  impmum 
direptum^ii;/ oÀfportatumed »  'f  n  •  i 

ti  11  tempo,  che  per  T  ordinario  fauorilce  chi  hà 
fc)ffereirz.a  ,  luolcelscie  contrario  a  chi  pei  deme- 
riti alcende  a*  gradi ,  che  non  gli  (ì  conucngor. 
no*  Anacleto , con lanticipare TAmbaiciarie al-, 
le  prime  Corone  del  Mondo,  pensò  di  Ibbilidi 
quel  Regno  ^  che  couolceua  non  conucniriegU 
per  giuititia  .  L'LnpcratoreLothario  ,  guida- 
to da  Dio ,  e  che  non  voleua ,  che  il  luo  clempio 
poitafse  cól^uenze a  pncgiuditio  della  fila Cliie- 
Là  ,  fiitto  certo  del  modo  dcH'eJcttioncjlenon/i  di* 
chiaiò  alia  prima ,  moihandofi  jplo  dilpoilo  a ri-^ 
ulcere  imioccmiój  e  LudouicoRèdiIiri^^qi 

Q    3  con 
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con  ccrmini  ambigui  no  ri  volle  cimentar  la  lua  ri- 
putationc,  c  IVbbidicnza  del  fiio  Regno  loggct- 
tandoloachinon  lapcuacome  false  introdorto, 
oi!  inclufo  al  goucrno  di  S.  Chicla  ;  mà  non  fu- 
reno  così  auiieduri  li  Rè  Henrico  dinghiitcrra , 
Roj^erio di  Sicilia,  c  Guglielmo  Ducad'Aquita- 
nia  5  come  vedrafll  apprciso . 

La  verità ,  eh  e  fi  porca  m  faccia,  non  teme  d' et 
fere  opprcisa .  Innocentio  volle  portarfi  di  perla- 
'  nain  Francia ,  sì  per  dar  luogo  alle  fuiiedvn  Po- 
3       polo  incollate ,  e  iolleuato  da  Anaclcto,c  Fautori, 
par"^ndo"da  ^  P^^  trouar  fcauipo  in  queir  vrgenze .  Giudicò 
Roma  s'inuia  i(r)ediente,per  rdillcre  alle  fumrc  boralclie  ,di  có- 

verfo  la  Fra-    i  ^  ,  i  i  ii   i*  t 

fidar  la  nauedi  S.  Pietro  al  vento  dcllalua  lniK>- 
centia,velIeggiando  vedo  la  Francia ,  e  portando 
l'Autorità  Pontificia  ouc  lapcua  ,chc  larebbc^ 
adorata .  lui  giunto  per  non  rendcrfi  odiofo  a  Fe- 
deli con  granami,  ed  impofitioni,e  per  no  mette- 
re (candaìofamente  mano  alle  cole  facre ,  doman- 
dò per  correfia  vn  fiillidio  alle  perlone  Eccid  lafH- 
che  di  cjuel  Regno.  Il  Rè,  clic  era  (  come  pù 
gloriofo  herede  della  pietà ,  che  delio  Iccttro  de- 
gli Ani  )  inclinato  alla  protectione  de  giufti  (  no 
volendo  credere  a  sè  medefimo  y  he  precipitare  il 
riuditioin  vnneeotio  tanto  arduo,e  (oura  di  cui 
ftimaua  nécc(saik)  Iwdirc  il  parere  oc*  i 


c 


del 


con. 
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del  Regno)  orclioò,  che  nclU  Città  diScampe$  fi  ^^^^4 
coiiut  cafll'  vn  Concilio  diquanri  Vcfcoui,  Ab-  grcgar 
bati,&  liuomini  letterati  fi  ricrouaflcro,  e  perche  ^h'i^Iiacrida 
la  diltauza  non  pregiudicaflc  ali  '  vrgenza  del  ca-  ^hi^  ^*  ^'^ 
(o  con  la  lunghezza  del  tempo,  ne  ftabilìvn'altro  mo  PomeS- 

iu  AiTici  di  Sauoia,  con  il  conlenfo  di  qucH* Akezr 
za  Reale ,  douc  conueniflcro  i  più  vicini  di  quc' 
paefi .  Volle  in  oltre,che  tra  i  primi  fuflè  chiama» 
to  l'Abbate  di  Cliiarauallc  ,  così  foUccitato  da  5 
maggiori  Prelati .  ConaocAto  t^itur  Conalto  àpuJ  ^^J,^*;*.^^* 
J'/4w^^/(teil:ifica  l'Abbate  di  Bonauaile  nella  vita  p*^^jJ^°[^^«j. 
del  Santo  )  Abtas  Sàntius  CUrétuéliu  Birnàrdtès  Chiaraualle 
ffuiilitetàbtpfoFTAncorumT^e^t,     pntctpm  ^ui^  5.Berr,jih.,. 

ìujqi  'PoìHifictbus  Acccrattés ,  (^c . 
j_  ir  A  perliiaderc  vn  volgo,  è  necc(IàrÌQ  £u clet- 
rione  di  pcrlòna,che  fia  grata  al  volgo .  Il  Prenci- 
pe,chcncllinegotij  ardui  non. vagì'  crrairc  >deue 
ìcruirfidiMinillri ,  ne*  quali  concorrine  Bontà, 
Amore ,  e  Prudcnzai  Virtù,  che  s'acquiftano  dal- 
la cognitionc  di  molti  popoli,  con  lalettioncdi 
molti  libri,  per  la  lunga  Ipe  rienza,  e  più  d*ogn  al- 
tro nel  pratticar  con  Dio .  L' huomo  non  de- 
lie ftimarfi  di  valore,  (blo  perche  fia  (cnzavitij, 
ma  perche  pofiieda  molte  virtù .  Haueuano  il 
iRèjC  tutta  la  Francia,  anzi  Li  Corte  Romana,  in 
jtanta  ftima  S.  Bernardo,  che  dificrirono  a  lui  il 


^      decidere  in  faccia  airVniucrlo,  quale  delli  due^ 
!ic6clìlo  tt  fuffe  il  legittimo  fucccGore  di  S.  Pietro.  Ne  fu 
chVar^atiomr'"  pregdtodunque  dal  Rè,  c  Baroni,  e  finalmente 
di  chi^deiii  rutcoil  Concìlio  (  icnzadikrepanza  d*  alcuno  de- 
gìttimo  Pon-  connetti  )  gli  comandò ,  che  doucLse  dcciderc-r 
Bernardo!^"  C|ueIto  punto .  Ripugnò  non  poco  ^adduccndo 
varie  difficoltà ,  ma  ricordatofl  pofcia,  che(men- 
n  e  veniua  a  quello  Concilio)  per  lì  rada  vna  not- 
j      te  gli  fece  Dio  vedere  vna  gran  Chida ,  nella  qua- 
vifìonc  del  le  adunato  il  Clero  ^  concordemente  canraua  le 
hcc  fu^clffó  lodi  Diuine^  c  che  da  quella  vilìone,con  giubilo 
^liljj*^^^^^^  indicibile  del  luo  cuore,  haucua  concepite  belle 
Iperanzc  di  vedere  la  pace  vniuerlalc  di  Santa^ 
Chiela  Romana,  animoflì  a  riccuere  quell'impic- 
go.  Quindi  fù  bandito  vn  digiuno  di  più  giorni , 
c  (ì  fecero  publiche  proccflìoni ,  ed  orationi ,  per 
ottenere  in  affare  tanto  di  Dio  1*  afiiftcnra  dcHuo 
Spirito  Hor  mentre  cosi  publiche  erano  le  occu- 
pationi  de* fedeli  ,fl:auafi  folo  ritirato  T  Abbate, 
più  intéto  all*oratione,  che  a*  libri^  e  veramcrc  egli 
indi  chiaro  conobbe  le  quahtà  de  gli  elettori  ,  i 
collumi  d'entrambi  g^i  eletti ,  e  polcia  (  con- 
iìdcrato,  che  illuoco,  c  laltre  circonftanzenon 
erano  qualità  efcludejiti ,  ne  includenti ,  mà 
cftrinfec he  formalità)  fece  raddunare  i  Padri  del 
Concilio,  eprcfaiti  il  Rè,  Baroni  del  Regno ,  e 

|.  tutto 
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tutto  il  facto  Conciftofo  di  tanti  Prelati, "api 
cjuella bocca, dalla  cjualc  intenti' pcndeuano  ad 
akokarne  gli  oracoli  (pronti  per  lottomcticrfia 
ciò ,  che  li  naiicflc  coniìgliati  )  e  con  mataro  giur  8 
ditio,  pari  alla  pietà,  ed  al  zelo,  dal  quale  era  rct^  ìipWlcg^ì 
to,  come  (iicftito  d'oeni  ptioato  intercflc,  dichiar  li"^^  p*^"^^ 

VI..       ^        r^T  '       A        n  ficcinnocc 

ro  legittimo  Pontehce  Innocentio .  A  quelle  vó-  ilo . 
ci  fubito  formarono  eco  di  gioia  i  prdcnti ,  c(per    *^  '  * 
Commumcarl'  anch'  a'  lontani  )  fi  fcceto  vdirc 
dalle  Piazze,  e  dalle  Torri  le  Campane. 

Il  Rè ,  che  vdito  haucua  il  ^xirerc  del  Concilio  , 
v'impegnò  (come  haueua  già  fìitto  la  Fede)  anco- 
ra l'autorità,  per  obligar  il  Regno  ad  accettar  In- 
iiocentio,  e  quanto  tardo  (per  non  errare)  s'era 
rifoluto ,  tanto  più  Ipcdito  fi  dimoftrò  in  publica- 
re  la  ftabilita  lua  volontà, imperoche, dopo  lo 
douu  te  Iodi  a  Dio  (depofto  il  diadema  regio)  giù-  - 
ròvbbidicnza,  e  foggettionc  al  Pontefice  Inno- 
centio ,  (ottolcriuendo  la  fentenza  del  S.  A  bbate , 
c,  per  fila  bocca,  quella  del  Concilio.  Dalle  furie 
■d'Anacleto , e iiioi  leguaci  Iclcttione d' Innocen- 
tÌ0  pigliò  vigore, c  dalla publicarionc, fatta  da^ 
S.Bernardo,  alimento  onde  nutrirfi.  Fniés  erga 
cmnìum  (  parla  il  ReuerendiÌ5.  Vcfcouo  di  Poticrs 
di  S.  Bernardo  )  ore  loquttis  y  fu/cipiendum  db  om- 
ntbus  lonountium  nomioauUy  ^  ratum  tjjeomnis 

^Ari'- 
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fdUtcrEccleftaCetigregdtàcUmautg.  Le  Icttcrc,dal 
Santo  Icrittc  a  diucrfi ,  (piegano  i  niotiui  dal  me- 
defimohauutiinqucftaluadichiar  itionc .  Funi^ 
tulus  tnpUx  dt fiale  rumpitur  i  EleSlto  mehormm^  ad- 

'^^  froUtto  plnrium^O^yqf^d  bis  tffìcactus  eff,  morum 
édtefléLtio  ,  Innocentmm  apud  omwcs  tommndàutè 
Meritò  àutem  (  Icriac  in  vn  altra  )  iUum  recepii  Ec^ 

"^^     tleCid ,  cmtus^  ^  optmo  cUriar ,     ekSlio  /àmor  in- 
jnenta  eiì:  ntmirum  eltgenttum  ìmmer^ytncens 
mrito. 

Refe  che  furono  le  doaute  gratie  alla  Macftà 
Diurna,  diede  licenza  il  Re  ad  ogn' vno  di  ritirarfi, 
ritenendo  lolo  l'Abbate  di  Chiarauallc ,  perche  fi- 
come  era  (lato  hot^colo  diquellacro  Concilio, 
fufle  ancora  il  Paraninfo,npportatore  disi  liete  no- 
p      nelle  adinnoccntio ,  cui  inuiollo ,  accompagnato 
xiRè^mandacla  (uoi  Ambalciatori,  i  cjuali  giunti  al  Sommo 
}uorAmb°-  Pontefice,  a  nome  Reggio,  e  di  tutto  il  Concilio, 
JoBofclrVi"  piegarono  a  fìioi  piedi  le  ginocchia,  &  adoratolo 
innoccncio  Vicatio  legittimo  di  Clirifto ,  promet cen- 

per  lommo  o  ,         «in         i*  I 

Poor.  dogli  vbbidicnza,c  foggcttionc  ;  il  Papa  gli  accol- 
Jc  con  quelle  dimoftrationi ,  che  conueniuanfi,c 
^airefcmpio  d  Vn  tanto  Rè ,  fpcrò  di  edere  in  brc- 
ue  riconofciuto  dall'  altre  Corone .  Hauutc  quc- 
Ile prouc determinò  d'imioltrarfi, piegando  per 
idinto  {altiero  vcrfo  la  Francia  ,ouc  ritrouò  Fede, 
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&  aiuto  a*fuoidilcgni  j  valcndofi  della  maflìma. 
Integra  éuSìoritAS  tUA  màimbus  remedify  ftttutwt  •  fMe.sMpr. 
A  Vele  duiicjuc  Ipicgatc ,  &  a  Remi,  con  la  proda 
voltata  ver  tramontana ,  nauigò  quei  Mari  >  che 
vbbidienri  in  calma     orgogliofi  di  fiere  ondc> 
per  indomira  forza  de*  flu  tti,ncllc  tcmpcfte,  seprc 
li  prcggiarono  di  rendere  vaflalaggio  a  quella^ 
fii  prema  corona.  Innarboi:ate,come  trofei,!'  in(c* 
gne  Pontificie  ,  con  prolpcrato  vento  (  prclago 
delle  fumre  accoglienze)  (corlc  quei  lidi ,  ed  en- 
trato nel  fiume  Liìicro  (vofcirmentc chiamato  il 
Loure,che  nalcendo  nell*Arucrnia  tralcorrc  per  n  pap, 
laGalliaTra(aIpina,ò  Cornata,  òLionefe,  che  fia  9^- 
da  altri  chiamata  )  giunlc  alla  Città  d*  Orleans,  no^ciuio  dii 
douc  il  Rè ,  la  Regina ,  i  Nobili  del  Regno ,  i  Ve- 
fcoui  ,ed  il  Clero  numerofillìmi  1*  incontrarono , 
Alla  villa  del  Sommo  Ponrcfice  il  Re ,  depofta  la 
Corona  di  capo  ,  come  legittimo  (uccciTore  di 
S.  Pietro  proitrato  adorollo^  e  promcllegli  vb- 
bidiaiza.  '< 

e  Qui  cominciarono  le  cure  ,  qut  la  mole  de*     ,  j 
ncgoti j  al  Santo  Abbate,comc  che  in  lui  lolo  de-  ^^^^^^j^* 
jx>fitata  haueflfc  il  Papa  ogni  fua  (pcranza .  Ha-  adcrifce  ad 
ucua  mandati  ifuoi  NuntijApoftolici ad  Henri- 
co  Rè  d'Inghiltcr^a,i  quali  ritornati adictro, lenza 
hauere  potuto  Éir  inchinar  quella  Corona  >  che 
.  gii 
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già  era  fconuoltaa  fiiuore  d'Anacleto, il difpo- 
loro  a  tentar  di  nuouo  quella  Màeftà ,  col  mezo 
del  Sant'Abbate,  cui  diede  lettere  crcdemiali , 
ed  ordine  di  trasferirfi  a  quel  Regnante  ,  pai- 
E' mandato  fandolcno  egli feco fino  a  Chiartres,sùi confini 
L^""nghiL  del  Mare  ,  che  bagna  i  lidi  di  quella  grand*  Ilo- 
terra  ,  e  Io  1^  ^  affidato  troppo ,  che  S.  Bernardo  T  haurcbbc 
S'vbbfdh^  perìuafo.  Prelcntofli.a  Santo  a  quella  Macfta 
ad^innoccn.  j^^gj^ ,  mi  CTouolla  così  tcnace  dd  partito  d'A- 
nacleto,che  appunto  la  loia  lingua  d'  vn*Angelo 
(  come  era  quella  del  Santo  )  T  haurebbc  rimoflb. 
Le  virtù  interne,  che  rendeuano  l'Abbate  ammi- 
rubile,  feceroiiuercnte anco r  il  Re,  perche ,  data- 
o-H  grata  audienza,  fi  refe  capace ,  e  fi  ridufTe  al  Tuo 
douere  vfc  benc,la  1  principio(quantunque  gli  cf- 
poncllc  due  Concili]  di  Fracia  haue re  dichiarato 
Innoccntio  vero ,  e  legirimo  Succcflbre  nella  Ca- 
cedra  di  S.Pictro.:;  Ludouico ,  ed  il  Ino  regno  tutto 
haucrgli  preilata  la  domita  vbbidicnza-,e  gli  ri- 
diceflc  tutte  le  ragioni ,  ponderate  da  mcdcfimi 
j ,     Concili)  )  oftlnato  egli  nella  prima  imprcfsiohe , 
-f^'h^     punto iionfi refc^come  fece polcia, quando  eoo 
1.         vnalibcità (anta, pieno  di  maeftà, edixclo  pro- 
ruppe in  tali  voci .  Che  teme  la  Maeftà  voilra? 
Forlc  d' incorrere  in  qualche  dctcftabilc  indigna- 
Qcbe  di  Dioi  ò'chc  qucftefiano  colpe  lènza  in-^ 

i  dui- 
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dulgcnza?  Ah,lopra  di  me  veiiga  quefta  indigna- 
tionc,  in  me  cada  l'ira  del  Onnipotente  Dio  le 
perluado  alla  Maertà  vollra.ciò,chenon  conuen- 
ga  alla  voftra  Corona ,  ed  al  vollro  Regno .  La-» 
ragione,  Si  re,  così  ben  regolata,- la  maturità  del 
voftiogiudiiiojc  la  fama  delle  voJlreinclinatio- 
ni  farà  quel  lumiaofò fanale, al  aii  fplendoreli 
voftri  popoli caminaranno  Icnz*  ineelpare.  Noa 
crediate ,  chefotto  fimulate  lufinghe  vi  celi  il  ve- 
ro .  Innoccntio  lòlo  è  il  vero  Pontefice  .  Noa 
defraudate  Signore  quelle  lperanze,che  fono/i 
concepite  della  integrità  volba .  Non  potete  fe 
non  tradire  empiamente  la  fede  a  Dio^lè  negate 
di  riconojfccre  il  iuo  Vicai  io .  Qii i  arredò  la  lin- 
gua il  Santo  Abbate, ieco  tacendo  itRcmedefi- 
n  o ,  fatto  liiipido  ammiratore  della  libertà  lama 
di  Bernardo  vpoi  rifcuotendofi  alquanto,  fi  diede 
vinto;  acquetò  il  dubioio  tumulto  de'penfieri, 
che  da*  Nuntij  d'Anacleto  erangliftati  feminati 
nella  mente,  e  (fenza  timore  di  rimproueri)  fi  dil- 
pole  d'vlcii*  dal  Regno, e  trasfcrirfi  inChiartres 
ad  adorare  la  Suprema  Potéza  nella  perfona  d*  In- 
nocentio .  quod  'verbi*m  (  ferine  l'Abbate  di  Lié,  i.  c. 
Bonmùllc)pcr/iia/iés  RextUe  tàntfotens  ^extriter- 
ram /nam  Domwo  ^ap^e  occurrit  fvfqntCarnottém. 
Ad  escpio  del  Rè(corac  corre  i*adaggio)tun:a 
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ilfùo  Regno  fi  rciè  -,  li  Vefcoui,iIClcro,Ii  Nobili, 
13     Cjchc  c  più,  fino  gli  Hcbrci  con  publichcdimo- 
cócafaTaè,  ftrationi  mandarono  ad  oflccjuiarc  Innoccnno,c 
5^^^|J^j^^|'ricono(ccrlo  con  doni,  e  feruirlo  fino  in  Roano, 
riunendo  tanto  più  celebre  qucftariconciliatio* 
ne,  e  (bmmitóone  ,  quanto  che  già  s*cra  tutto 
quel  Regno  dichiarato  al  partito  d'Anacleto  con 
mille  dimoflrarioni.  Innoctntto  apud  Carnotum 
A<<^«,iijo.(  (crifle  Gughelmo  Malmesburnenlc  ,  riferito 
dairEmincntifiimo  Baronio  )  *vltro  manus  dedtt 
Hemuus  T^tAr ,  ^  apudl^othoniégum^non  tnodofms , 
ftd  cpttmdti^  w     ttUm  ludaorum  muncrtbns  dtgnd^ 
tut  efi.  Alla  Francia,  &  Inghiltcna  leguitò  la 
Germania  con  il  fauore  di  Lotario  Rè ,  e  Signore . 
Li  Rè^deiic  A  quefto  leguitò  Alfonfo  Impciatorc ,  e  tutti  i  Rè 
Spagne  fico- (jcl  3  Sp;j(Tna.  Futono  quelle  mutarioni  opere 

roicono  In-  f   o  ,    J  1 

noccmio  per  di  Dio  pcr  mczo  dcl  luo  Seruo  Bernardo,  a  cui 
opera  c  ^  [jgy^^  conccflo  iini^ua  d'Angelo  ,  e  dato  tanta 
efficacia  nelle  parole,  che  perluadeuaciò,chevo- 
leua.  LaChiclaSanta,cheparcuavn moitocon 
due  capi ,  ad  vn  folo  ridotta  ,  faceua  al  Mondo 
gloriola  pompa ,  e,  di  diuila ,  che  era  già,  con  Tv- 
nionc  di  tante  Corone,  fi  rdc  formidabile  a*  ne- 
mici .  Li  Prelati ,  e  Vclcoui  di  diuerle  Città ,  Giu- 
rildittioni,Stati,e  Prouincie,  non  pure  fi  dichiara^ 
rono,  mà  mandarono  a  ri^ronofccrclnnocentio. 

D*al- 
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D'alcuni  di  quelli  fa  mcntionc  lo ftefTo Santo 
in  vna  fua  lettera ,  come  fu  Gualtero  Vcfcouo  di 
Raucnna ,  Hildegario  di  Tarracona  ,  Notberto 
Magdeburgciifc,  Conrado  di  Sales  Burgenfc,  Ar- 
ciuelcoui,  che  (limarono  edere  (pecialegiuditio 
diDioilriconolccre  Innoccntio.  Ad  dempio  di 
quefti,  (cguitarono  in  vn  mcdefimotempo  Equi- 
pcrto,  Vefcouo  Monallericnfc,  Hildebrando  Pi- 
fturienfc ,  Bernardo  di  Pauia  ,  Landolfo  d' Alli, 
Hugonedi  Granoble ,  e  Banardo  di  Parma .  Hom 
rum  gloria  fpectaliSy  (  ferine  il  Santo)c:7«  précapua  yS»-  ^^v*- 
£i$tàs ,  ^  auSloritds  etum  hofitbus  reuercnda ,  facile 
nobts ,  qui  minorcm ,  ^  officij  tenemus  locum  ;  Aut  cr^ 
Tàre fecum ,  aut  fapere persuade t . 

Rellauano  nella  Fracia  da  ridùrfi  all' vbbidieza 
d*Innoccntio  il  Ducato  d'Aqiiitania,  claProuin*  Quanta  de 
eia  di  Piccardia ,  Stati  entrambi  foeeetti  al  Duca  ^!!; 
Guglielmo .  Quelli ,  pollo  in  non  cale  le  ragioni  quitanìa . 
addottegli  (  per  di  ucrtirlo  da  Anacleto ,  cui  adcri- 
ua  )  calpcftaua  feroce  ,  &  indomito  1*  autorità 
Pontcficia  in  perfona  d'Inocentio^Cjqual  BaClilco^ 
col  fiato  delle  lucdifordinatepalTioni,  e  con  ba- 
fcni  di  furibonde  occhiate  ,  rcndeua  Ipauento  a 
chi  moftraua  di  non  approuare  Anacleto.  E*  ada- 
gio praticato ,  che  al  Prencipe  pemcrlb  fi  conucn- 
ga  Configlicrc  (celcrato.  Haueua  per  fua  sfortuna. 

ilDu- 
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il  Duca  appr cflo  d  i  se  G  Ci  ardo,  Vcicouo  Engolit 
mcnfe , che  lui  bel  principio  fcguitò  Innoccntio , 
ma ,  perche  non  ottenne  la  Icgatione ,  c*  haueua^ 
cfcrcitatafotro  d'Honorio,fi  riuoltò  ad  Anacle- 
to, clie  Io  rimandò  al  Duca .  E*  conditione  pur 
troppo  propria  de*  difcaduti  1  *  applicarfi  al  peg- 
gio .  Chi  camina  all'  ombra  della  volontà  d*  va 
mal  Prencipcjfifaconfiglicro  delle  crudeltà  del 
1(5     Prencipe .  Vna  vigliaccheria  è  difpofitione  ad 
Geraldo^-  vn*  altra  maggiore .  I  configli  più  crudeli  foglio- 
fc o»o  Engo-  no  edere  i  più  grati  a  chi  ha  Tannilo  efferato .  Go- 
rardo  (che  più  non  merita  nome  di  Velcouo) 
vedutofi  priuo  della  gratia  d*  Innocentio,  fomen- 
tò a  (up  potere  l'animo  del  Duca,  fàcendofi  feudo 
della  ferocia  di  Guglielmo, per  isfogar  i  proprj 
idcgni  contro  di  Lui ,  e  pur  non  haueua  ccflato 
lu*  1  principio  di  dargli  titolo  di  Giulio ,  di  Santo , 
c di  Papa .  hi  vederfì  dckik)  di  fua  vana  fperanza, 
^lodileggiauacome  Scifmatico.  A  quello  Icrif- 
le  il  Santo  Abbate  vna  lettera  piena  di  rimpro- 
e^.  jdcn ,  e  di  derilo .  Numqmd cum  eadcm  ffc  ^snd 
tua  lUtus  (iwuly  ^  fdnSittas  ntdnmtyty*  Papatus? 
Trattando  della  ridicola  lualegatione  dice,  Eu 
il/e  ioiam  (jvtglortàtiér)  Franaam  y  atijiéf  'Burgua- 
dum  Legattont  em  afittqua  /uperAddtdtt.  Potè  fi  ^ 
^  adtungere ,  fi  vuU ,  Medos ,  ^  Per/os ,  àtqi  ipfas 
tnedtos  fines  Dècapoleos ,  Eia 
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"  Era  il  Duca  Guglielmo  di  qualità  cohì  rilc- 
uanti,  chcparea  vnmoftro  di  natura  in  quel  fc-y 
colo .  Di  nalcita  Prencipe ,  di  parentclla  Regi05di 
beni  di  foituna  eccedente  i  fuoi  pari ,  di  natura 
virtuolò,di  fama  gloriofo,  e  di  compofitionc» 
efteriorc  apparilccntc ,  e  di  bella  prclcnza .  Mà, 
come  che  corruprtio  optimi  fe/flma  ^  diede  in  ec- 
jceflì ,  diuenendo  (uperbo  ,  altero  ,  orgoglio(o , 
&  ambi tiofo  in  eftrcmoj  com'era  di  ftatwra  di  Gi- 
gante, era  altresì  di  compleflionclmilurata,  per- 
che magnaua  tanto  egli  lolo, quanto  haueflèro 
potuto  magnare  otto  huomini  infieme^ancorchc 
robulli  :  era  ali*  armi  dedito ,  a  forrftieri  inlolen- 
te  >  peggior  di  tutti  verlo  i  luoi,  e  peflimo  a  se  mc- 
defimo  ,  e  tanto  inuecchiato  nella  lufTuriajChe^ 
(  non  temendo  la  giuftit ia  di  Dio ,  e  molto  meno 
la  vergogna  del  Mondo) con  publico  fcandalo 
viueua  in  vn' incedo  conia  moglie  del  fratello, 
con  la  quale  adulterò  tré  anni  continui .  Era  così 
potente,  che  in  Tetta  Santaafuo  collo  conduflc 
VII*  armata  di  leflanta  milla  Caualli ,  e  di  molto  at 
fai  più  gente  a  piedi,  ed  in  fine  così  inuecchiato 
nel  male  ,che  nonlcntendo  più  rimbeccarfi  dalla 
cofcienza ,  non  io\o  gloriauafi  d*  cfTere  tenuto  per 
taIc,màconuertiua  in  lcherzo",e  beffeggiamen- 
to tutto  ciòcche  per  decenza  (c  gli diceua .  Si  è 

R  det- 
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detto  poco,  ma  da  quello  poco  farà  il  Lettore 
con(cc]uenza  di  quel  molto,  che  fi  potrebbe  dire 
.  d*  vna  perfona  giouane ,  ricca ,  e  potente,  mi  vi- 
liolà,  le  bene  quanto  più  era  difl'oluto,  tanto  più 
gloria  ne  rifultòa  Dio,&aUuo  Icruo  Bernardo, 
mediante  la  cui  opera  fi  conucrtì ,  e  fù  efempio  in 
Santa  Chieià  d  *  ogni  virtù  ,  come  diradi  a  fiio 
luogo . 

E^ualm  ente  vola  la  fama  d' vna  virtù  eminen- 
re ,  come  del  vicio  auuiticchiato  in  periona  gran- 
de .  Pensò  S.  Bernardo  di  fare  acquifto  confide- 
fabile  alla  Chicla  di  Dio,fe  riduceua  il  Duca  al 
luodouere,or:.1ediedefi  (amico  della  di  lui  con- 
uerfione)a  pcnofi  elercitij  per  placare  T  ira  di  Dio, 
datante indifcretezze  irritata  contro  Guglielmo , 
e  nelle  Tue  orationi ,  altro  più  non  domandano^. 
17     Innocentio,  cui  grauemente  toccaua  il  malo , 
da^l^samo  ^^^^      clbmpio  dcl  Duca  ne  (eguiua ,  come  che 
a  Gugiici-  *  hauefle  fpcrimentato  il  valore  dell'Abbate  di 
per  conuer.  Cniaraualle,  credette  di  non  poter  rrouarperlo- 

lirlo  air  vb-  r      J-I  •  \    rC  •    i-  j- 

bidicoza,  na  piu  a  propolito  di  lui  per  tal  anare,  quindi  die- 
de lettera  di  communc  Legatione  Apoftolica  a 
losleno ,  Velcouo  Suefiìonenfc ,  &  a  S.  Bernardo, 
perche  fi  trasfcrincro  infiemeal  Duca  d'Aquita- 
nia ,  ed  a  Gerardo  Engolilmenfe  fudetto,  che  tan- 
to era  inuiperito  contro  de*  Vefcoui  del  partito 

d'In- 


V 


A  1{T  0.  159 

ci'  Innoccncio ,  che  (  con  il  fauorc  del  Duca)  tutti 
li  hauea  cacciati  dalle  proprie  iedie  •  Auuicinofsi 
a  gli  flati  de!  Duca  S.  Bernardo,  e  fermatofi  in  vna 
Badia  dclluo  Ordine  nella Piccardia,  cliiamata-» 
Caftellara,  di  Jà foifl'egli  vna  lettera,  pregando- 
lo,  eh  e  volcflc  honorarlo  di  trasferirfi  a  detta  Ba- 
dia per  meno  difturbo  della  Corte,  e  per  meglio 
applicar  T animo  a  negotij,che  doueuatrattaro 
leco .  Era  così  accreditato  S.  Bernardo  j  che  an- 
che i  nemici  della  Fede  Cattolica  lo  riueriuano,  & 
il  Duca,  che  non  era  Hcretico  ,  mà  Scilmatico 
(  ancorché  tale,  quale  di  loprafi  è  luperficialm  en- 
te detto)  condclcele  alla  richiella^enon  meno, 
che  Colomba  lenza  fiele  fedotta ,  fi  aasferì  in  Ca- 
ftellara .  Alla  prelcnza  di  quefto  Grandcli  riacc- 
fc  ilfLio2elo,e  ritiratofi  in  difparte,  come  fedele 
interpretatore  de'  /cntimenti  ,che  loagirauano 
nell' interiore,  rifiic^liò  l' alloppiata  mente  dei 
Duca  alla  confideratione  del  tremendo  giuditio 
di  Dio ,  e  del  caftigo,douuto  a  tante  colpe ,  eli  in- 
fetrauano  1*  aria .  Le  fpente ,  ò  per  almeno  lepolte 
fcintille  de  rimorfi  di  colcienza  in  quel  barbaro 
cuore,  alquanto  fi  rauuiuarono  al  fuoco  ,  Se  al 
loffio  delle  parole  del  Santo  j  Paflarono  lette  gior- 
ni in  quelle  conferenze,  che  hauerebberD  rimejQ 
la  quella  Pecora  fuggiafca,  e  ridotta  al  proprio 
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Paftoi  e  Innoccnrio ,  (c  dalla  maluagicà  di  Gerar- 
do non  fìiflc  ftaia  deuiata . 

Prela  occafione  dalla  (ìia  legatia  di  trasferirfi  Ge- 
rardo in  Cartellala  ,  in  (cntirc  il  Duca  vacillan- 
te ,  la  prefe  contro  Bernardo  ;  proferì  beftcmmie , 
diede  in  i{candekenze,per  appunto  proprie  d'viV 
anima  illaqueata  in  capitali  viti] ,  impazzita  dal 
numero  delle  lue  proprie  iniquità ,  e  lepolta.* 
neir  oicuro  carcere  delle  lue  sfrenatezze;  così  quel 
Vefcouo  (fmenticato  del  giuramento  di  fedeltà 
a  Santa  Chicia  )  cui  era  dcrtinato  per  colonna,  c 
2.  p^^pr,c.i,  foftegno ,  le  (cruì  di  aggrauio  al  prccipitio .  Me- 
mo arnphus  (  fcnfle  Gregorio  il  Santo  )  in  EccUfié 
mcit yqyàmqutperuerìèagens ynomeny'vcl  ordtnem 
janRìtAtts  hàbct.  Ed  auucrròinsc  ftcflo  Taflio- 
ma.  ^iéalessn  RepulflicaPnactpes  funt  ^ulcs  reli-  , 
ijuos  effe  falere  cmes  •  Sconuoifc  l'animo  del  Duca 
dalle  perluafioni  di  S.Bernardo,  commofle  il  Cle- 
ro a  dichiararfijsbandeggiò  dalle  Refidenze,e  dal- 
le Cale  chiunque  ademua  ad  Innoceatio,c  di  iubi- 
tofi  viddevna  totale  ribellione  alla  douutavbbi- 
dienza  al  Sommo  Pontefice.  Che  più?  Conim- 
properij  minacciò  il  SantoAbbacc,ic  trouato  Tha- 
uclfe  fuori  de  Chioftri,  dilcparargli  il  capo  dal 
bufto  .  Conobbe  ali*  bora  S.  Bernardo,che  non  vi 
cradjlpofitione  iofficicntc  pcrdarT  vlrima  mano 
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per  particolare  diuotioiic,  portaua  dipoi  nclli  gior 
ni  più  fcrtiui  ,c  loicnui .  Portato  in  Chiclà ,  e  pre- 
parati i  funerali ,  cantò  S.  Bernardo  la  Mcfsa .  Co-^ 
minciò  il  Coro,  e  fcguitò  egli  l'Introito  della  Mef- 
ia  (olita ,  &  afsignata  da*  lacri  riti ,  per  vn  prelentc 
defonto,  quando  che  gionto  alla  prima  Orationc, 
da  noi  cluamata  Collctta(vedédo  l'Anima  di  Ma-  206 
lachia  tra  le  Beate  in  Cielo)  in  vece  di  cantare  la  .i?um"ao1lV 
Coìlcttadeiìinata. hcltnaVomheaiéremtuamO'c.  'i^^^^ 

r        \       ]  gloria  di  Ma- 

ne formo  celi  repentinamente  altra  propri*L/,  Ischia, mmo 

pcrvn  b.  Conklsore .  Deus  qat  Beatum  Maiacoiam  ocfond  ,  io 
Tonttficemy  SanSlorum  tuorum  mentis coaquafìh  tri*  confc^orc". 
bue  quéejumus  i  njt  pratiofa  mortis  etus  felidagh 
mus  j  itiuquoqsimttemurexempU.  Il  eh  e  apportò, 
non  poca  marauigjia  a'  Monaci,che  (lapcndo  già 
quanto  Iddio  feuorilse  il  loro  Abbate)  riuollc- 
ro  le  carte ,  e  leguitarono  la  Mefsa  d'vn  Sato  Con- 
feisoj  e ,  del  quale ,  poi  foiuendone  la  Vita ,  ne  fu 
diuotilsimo.  ScriisealleChiefed*Ibernia  Lette- 
re,  piene  di  quello  Ipirito,  che  lo  guidaua inte- 
riormente ,  &  vn  altra  all'Abbate  Congane ,  nella 
prcfatione  della  vita .  » 

Di  quefti  accidenti  di  mutare  le  Collette,  gli  207 
ne  (ùcccfiero  altri,  con  pari  marauielia  di  chi  fu  AitnfimiHci 

>     .    r  Ò  fi,  fucccmal 

prelente .  bedeci  anni  erano  Icorli ,  che  ritrouan-  i>anto  ,  cao- 
dofi  air  efequic  del  Vele.  Alberone  Virdunenfe ,  fa-  ^  *  ^ 
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per  particolare  diuotionc,  portaua  dipoi  nclli  gior 
ni  più  fcltiui  >e  folcnui .  Portato  in  Chicla ,  e  pre- 
parati i  funerali ,  cantò  S.  Bernardo  la  Mclsa .  Co- 
minciò il  Coro,  c  Icguitò  egli  l'Introito  della  Mei- 
ù  lolita ,  &:  afsignata  da*  (acri  riti ,  per  vn  prefentc 
dcfonto,  quando  che  gionto  alla  prima  Oratione, 
da  noi  cliiamata  Colletta(vedédo  l'Anima  di  Ma-  206 
lacliia  tra  le  Beate  in  Cielo)  in  vece  di  cantare  la  iiiummato'!?a 
Collctta  deftinata,  hclwa  Domine  aurem  tuam  o*c.  g/^^^ria  df  mII 
iic  formò  egli  repentinamente  altra  P^'^P^^^  >  [^^^j^*^}/^^"^^ 
pervn  S.  Confcfsore .  Deus  qui  Bcatum  Malacbiam  Dcfomi ,  ia 
Tonufictm^  SaaSorum  iuorum  meutts  coétquadh  tri'  confcfforc" 
bue  quésfumus  i  <v(qui  prat$o/i  mortis  ttus  feflAagi^ 
mt»s ,  t»//<c  quoqi  imttemur  cxempU .  Il  che  apportò, 
non  poca  marauigJia  a'  Monaci,che  (lapendo  già 
quanto  Iddio  fiuorilsc  il  loro  Abbate)  riuollc- 
ro  le  carte ,  e  Icguitarono  la  Melsa  dVn  Sàto  Con- 
fefsorc ,  del  quale ,  poi  fcriuendonc  la  Vita ,  ne  fu 
diuotilsimo .  Scrive  alle  Chiefc  d  *  Ibernia  Lette-  ^/'^i"* ^ 
re,  piene  di  quello  Ipirito,  che  lo  guidaua intc- 
riormente ,  &  vn'altra  all'Abbate  Congane ,  nella 
prefationc  della  vita . 

Di  quefti  accidenti  di  mutare  le  Collette,  gli  207 
ne  fucccfsero  altri ,  con  pari  marauiglia  di  chi  fu  ^  juc^cffia* 
prefcnte .  Sedeci  anni  erano  (corfi ,  che  ritrouan-  i>anio  «n- 
4ofi  air  efcquic  del  Vele.  Alberonc  Virdunenfc ,  fa, 
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come  fi  legge  nelle  antichità  di  quella  Chic(i/> 
maisimc  ncll*  hiftoria  di  Mallro  Ricardo  Vualè- 
bouigo  Archidiacono  in  tai  parole .  Albero  de  Chi'- 
ni  anno  I  r  3  T«  ntorituty  prò  iRoy'BeàtHS  Ibernar  dns 
cum  ca»taret  ^tjam^miéta^e  coUeBam  Ve/unno-^ 
fum^in  coUeSÌAm  ConfelJoriéy  g^c .  Vcdcfi  come  fuflc 
di  vifta  acuta  in  penetrare  i  Cicli ,  c  dilferentiarc  la 
ftato  dell  anime*  A  quelli  due  fi  giunge  il  terzo 
fimile  caio  al  riferire  di  Giouanni  Piftorio,cioè 
àlifj»*''^  che  dell'Anno  1  1  3  8.  pure  cantandola  Mcfla  al 
Cardinale  Oftienfe  Alberico,  mutalse  la  colet- 
ta in  quella  d*  vn  Confelsore  .  Anno  Conrddi 
(  dice  quello  Auttore)  decmo  quarto ,  morii ht  apud 
Vnoduniém  Hoiltenpi  Ept/copus  ^ardtnahs  Domnus 
tAlberUHS^  adcuiustumulitm  ISél^ernarduj  Mtfjdm 
prò  eo  celeùrans ,  cum  Ventjfet  ad  coUeOam  pofl  con^ 
itoaem prò  mortua  dmipt ,  coUeQam  do  Qonfejforù 
dtxit. 

Anno  1149.  Abcnche  I*huomo  con  tutta  la  pmden- 
M  lua ,  proponga  con  fingolarc  ftudio  di  di- 
kcarc  i  confini  delle  proprie  opcrationi,  fi  pcrlua- 
da ,  che  facili  fiano  a  con/eguirfi  ie  corone  di  glo- 
riale, co  la  fola  induftria  delibarmi  penfi  d  aprirfi  il 
Varcaad  ardue  imprelc,Iddio,che  da  più  alto  (cg- 
gio ,  e  dal  Trono  della  lùa  Maeftà  vede,  che  il  pili 
delie  volte  ipcnficri  de'medefimi  haominifono 
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uirlo  nelle  Coni,  lupplicando,  che  per  loro  con- 
forto lalciaflfc  in  Chiaraiiallc  quell'Idea  di  vir- 
tù ,  e  quello  Ipecchio  d'elcmpio .  Condelcelc  il 
Papa  alle  pie  riducile  de'  Monaci ,  afficurandoli , 
chehauercbbe  loro  lalciata  godere  la  grata  com- 
pagnia dell'Abbate.  Furono  preiagi  di  quanto 
lùccedettepocoapprefTo,  perche  morto  Sigefri- 
do,  Vcfcouodi  Genoa,  quella  Città,  &  il  Clcra 
vnanimc  nominarono  l'Abbate  diChiaraualle, 
c  ne  fecero  illanza  ad  Innocentio  Som.  Pontefice, 
che  le  non  fuHc  Ihto  preuenuto  da*  Monaci ,  lo 
haurebbe  concedo ,  non  oltante  la  ripugnanza, 
grande,  che  liaueua  il  Santo  alle  dignità,  e  gran- 
dezze . 

An.  1 1  3  1 .  Paflati  tra  tiro  li  rigori  del  freddo,  eja  fta- 
gione  del  Verno,  e  volicndo  Innocentio,  come 
ottimo  Paitorc ,  vifitare  le  Chicfc  della  Francia ,  fi 
trasferi  nella  Lorena ,  e  d' indi  nella  Città  di  Lieg-      2  r 
gc ,  oue  venne  l'Imperatore  in  pcrfona,  accompa-  p^p"  j",'!,^ 
gnato  da  numerolo  iluolo  d'Arciueicoui ,  Veico-  ^^^^^^^ 
ni ,  e  Primati  dell'Imperio,  ad  incontrarlo .  Giun-.  vuole  fcco  ' 
(è  il  Som.  Pontefice  in  capo  la  piazza  della  Chic-  cWarauaiic*! 
fa,  quando  nello  koprirloaccorie  l'Imperatore  a' 
fiioi  piedi  per /èruirlo .  Prcla  con  la  delira  il  freno 
della  bianca  Chinea,  che caualcaua ,  conia  fini- 
ftra  teneua  vna  bacchetta  per  diflela  dalla  calca ,  e 
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ImcnracodaCauallo,  volle  fcmirlo  dibracciero 
fino  alla  Chic/a.  FùDiuinadetcnninatione,chc 
nel  parrirfi  il  Papa  da  Roano  ,  facefle  chiamale 
l'Abbate  di  Chiaraualle^per  leruirlene  in  quel 
viaggio,  perche  terminate  Je  accoglienze  dall'- 
Imperatore,  e  prela  occafionc ,  che  il  Papa  haucflc 
bilogno  della  Ina  afiiftcnza ,  importunaualo ,  che 
(cgliconfirmafTc,  ò  per  meglio  dire,  rertitiiiflc 
l'Inuclhtura  de'  Vclcoui,  che  la  Sede  Apoftolica 
con  infiniti  difturbihaueua  leuata  ad  Hcnricoliio 
2  2      predcccllore.  Parue  al  Pontefice  penfione  trop- 
r[mpcrj7oìc  poonerolail  condelccndcre  ad  vna  domanda  di 
i^o  '  ptfuiic"-  ^^^^^^  conlecjuenza ,  pure,  le  non  lapcua  come  ne- 
dmierc""sln  fl,^^^^ ,  Vonolf  cua  chc  iJ  Concederla ,  era  di  tropno 
ucrpar.Vap-  luantaggio alla Chicla .  Ilpcrdcrc  lagratiadcir- 
gione,'^c  dt  Imperatore  inrcbbc  ilato  il  minor  male,  le  non 
iÌ"?rs"  "mi  biìuefl'c  portato  altra  cólcquenza  in  quello  Sciima, 
loro»        quindi  e  che  per  faluar  la  Chicfa  da  quello  gra- 
uame ,  e  non  mettere  sé  ilcflo  a  mas^gior  ripcnta- 
glio, vaiolo,  ed  vnico  mezo  gliiouucnnc,  c  fiì 
d* opporre  a  quelli  colpi,  qual  balloardo,  l'Ab-- 
!V  ;        bare  diChiarauallc,  il  quale  lubito  diedcfi  coi"l. 
ragioni  così  efficaci,  e  con  tanta  libcrtàa  ripren- 
dere l'Imperatore,  chc  con  la  lua  autorità  l'am- 
mutì ,  con  la  piaceuolezza  relè  capace,  e  di  nuouo 
in  uitto  i'anbcgctrì  alla  Cliicla,  &:  a*  piedi  dlnno- 
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cenrio .  tJeque  con/iltum /uppeteùat  (  Icriuc  l'Abba- 
te di  Bonaualle  nella  Vira  del  Santo  )  àonec  murum 
fe  oppofuit  Abbàs  Sanfius  BernArdus  •  tAui<x£ìer 
enim  re/i flens  Regi y  Verbum  maltgnummtrAlibertA* 
U  redarguit  >  mira  autiorttate  compefcuit . 

Dirmcflo  Innoccntio  il  cimore,  e  rcftatocoii 
l'Imperatore  nclli  primi  termini  di  buona  intelli-  ^5 

^  lit  i  \'  11   Interuiene  il 

genza,  volle  honorarlo  con  lincoronationedei- samo  airm- 
rimperio,  alla  quale  funtione pur  inrerucnne  San  ^ciTimp 
Bernard  o,  al  riferire  del  Mirco  nell'  HiftoriaLeo-  ^^^^ 
dienlc.  tAderat  tmclnnocentto  SanRus  Bertjardus 
cHmaliji  Antiliibasplitnbus .  Fecero  nuoua  lega  il 
Papaie  l'Imperatore ,  per  gì*  inrereflì  dello  Scilma^ 
conchiudendo  dipcrtarli  ambidue  in  Roma,  in 
tempo  più  opportuno.  Nella  Città  d'Araffb 
orafi  dato  moflà  ad  vnafingolardiuotione,inoc- 
cafioned'vn  Cerco  accclo,  che  del  continuo  ar- 
dendo non  confumaua,  prelentatoda  Maria  Ver- 
gine a  due  Sonatori  di  Ce  tra ,  che  lo  rimederò  nel- 
la Catedralcj  miracolo  quello  tanto  maggiore, 
qua-  to  che^non  ftruggendofiil  Cereo,  pure  tanta 
cera  fi  raccolie ,  che  le  ne  fabbricarono  diuerfi  al- 
tri .  Venne  al  Santo  dcfiderio  di  vedere  quello 
miracolofo  Cereo,  e  trasfcritofi  di  perfona  ouc 
abbruggiaua  quel  lacro  Fanale,  volle  ornarlo  d'al- 
cune lue  diuote  compofitioni.  Fùcosi,  grata  la 
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i  DiuinI  giudici] ,  6c  a  dar  ad  intendere,  che  i  a^lpi, 
che  da  Dio  proucngono ,  chi  bene  riguarda  a  gli 
cflTem* ,  portano  legnali  di  llralc,  che  confortale 
non  impiaga.  1  folgori,  che  lonohngue  di  fuo- 
co ,  ch'i  ferirci  pare ,  che  precipitolamente  corri- 
iio ,  lofpiri  fono  d*  accefo  fuoco  d*  amore .  Se  pur 
qualche  accidente  leco  porta,  che  formiamo  con* 
cctto  d'ira,ò  di fdegno, farà  perche  appannata^ 
habbiamo  la  villa,  e  conokerc  non  vogliamo, 
eh* ogni  cola  diiponc  a  noftro  bene.  Hécc paucs 
(  conchiudc  il  Santo  )  'Vtce  Apolagu  JiSIa  fint ,  «x/r 
ip/S  anali4cumé3i  habeat  conJcunttA  tua  ex  me ,  ynde  ^'  ^'"fi^^^* 
baiidi  me  txcufàtum ,     te  partter ,  ^  fi  non  apud 
ioSiqiétfaSIaexeiéenttbiiS afiimant  .certi apud te  tp-^ 
fiémy(^c.  Et  iineuffe  fit  e  duobusfiert  ^num^niA^ 
h  in  nos  murmur  bomtnum  fieri y  quAm  tn  Deum  effe  • 
Bonum  mibtft  dtgnetur  me  Vtt prò  clipeo .  Ltbem  exci^ 
fio  tn  me  detrahenttum  Unguàs  mà/eduai  Tienend-^ 
ta  fptcuU  bUfphemorum ,  yt  non  ad tpfum  peruemant  « 
Non  recu/o  tv^lortus  fiertyVt  non  trtuAtur  m  Det  glo* 
rUm  •         mibidetglùrtdrt  in  uoct  lUa  :  ^uonum     2 1 2 
fropterte  fuRtnutopprobrtum ^operutt conftéfio  fdiHim  l^^^^^^,^^ 
neam^  O candida  anima, o  Spirito  Celeftc,chi  di  lìq 
altro  vi  infcgnòqucfta  dottrina,  che  ilzelodellV 
honorcdiDio? 

Sapcua  Dio  ^chepur  a  cjueftifcritd,  &  a  quc2c 
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protcllc  poca  fede  haiucbbcro  preftaco,  fc  con 
nuoLii  fcgni  della  Santità  di  Bei  nar.  non  li  appro- 
uaua.  Nel  calore  di  tanti  rinfaceimenti,  e  villa- 
nie, da  vn  buono  huomo  attempato  fu  prclenta-r 
to  al  Santo  vn  figliuolo  cicco.  Quante  maggiori 
erano  l'irtanzc,  che  faceua  il  vecchio,  perla  (a* 
Iute  del  figlio,tanto  più  difficile  fi  rcndeua  il  Santo 
acondelcenderc  di  applicarfia  cjueflacurationci 
finalmente  importunato  dal  Padre,  e  pregato  da 
gli  aftanti ,  che  molti  erano ,  fece  alquanto  d' ora- 
rione  ,  e  poi  riuolto  con  gli  occhi  al  Cielo ,  ad  alta 
voce  diflc  :  Signore ,  e  Dio  mio,  fc  quanto  ho  pre- 

ff'/^'^'^yìu  ^^^^^^  ^  quclH  popoli ,  è  fiato  di  volito  volere , 
<^V'4.       anzi  di  voflro  dettato, e  col  vofliro Santo  (pirico 
.  m' haucrc  aflifiito ,  col  voftro  Santo  aiuto ,  e  non 
per  alcun  mio  merito,  vi  lete  degnato  valcnaidi 
mcjcomcllromento  nelle  voftre  mani,  vi  prego, 
in  confirmatione  di  quctto,che  concediace  la  luce 
aqueftocieco.  In  quello  dire  alzò  la  mano,  e  da- 
^     \}     ta  la  bcnedittione  a  quegli  cilinti  lumi.diedc^li  la 
la  vifta  ad  vn  villa .  li  giouauc ,  lubito  interrogo  il  Sant* Abba- 
proua'  della  te  ,che  cofadoucfic  fire,  perche  col  beneficio  de 
VìoT^  ^*  g'i  occhi ,  co*  quali  godeua  già  de  gli  effetti  della 
luabencditriorepoteua  efcquirei  luoi  comman- 
di .  La  bontà  Diuina  non  contenta  con  quefti  fe- 
gni  d' haucrc  certificalo  il  luo  Scmo  dell*  integrità 
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de  maifcgno  di  curiofità  alcuna .  Gli  occhi  dif- 
mcffi  a  terra ,  dalle  palpebre  {ìiccliiufi,  non  vidde- 
ro  facch  d' huomo  ,aLenchc  di  tutta  quella  Corte 
fuflTero  fpettacoli .  Comparucro  allegri  sì  di  vol- 
to ,  mà  d*  aipctto  tanto  bumili  >  che  ftrifcie  di  Icui* 
tità  manda»4ano  a'  riguardanti  Piangeuano  i  Ve- 
fcoui,  lagrimauano  i  Cardinali,&  il  Sommo  Pon- 
tefice,dalia  fouuerchiadiuotione  forprefoJHllaua 
dagh  occhi  lagrime  calde .  Entrari  in  Chielà ,  al- 
trariguordeuolc  pomparne  alaofupcrbo  appa- 
rato conobbero ,  che  ^otcfCc  loro  fermar  il  piede, 
òlufingare  la  volontà,  che  la  graiidc  politia,chc 
loia  ancora  rifplendeua  nel  Monallero ,  ouc  gli 
apparecchi  di  viuande,  e  gli  acconciamenti  de' 
cibi ,  certo  altro  non  furono ,  che  herbe .  Caudc^ 
^4«/(lcriuc  Bernardo  di  BonauaIIe)(?<wi!;^/i»  Da-  ^iy. 
jnino^^ JoUmntUi  non abis ^fed  rsrtiéiiiusageùe^ 
tur.  7>af2Ìs  t^s  optrus  prò  /$ mia,  prò  careno /apa, 
prò  rumùts  olerà ,  prò  qutùuslihet  dtbtijs  Ugumina, 
fondantur.  St  forte pifàstnuentus  efì ,  DomwoPa- 
appofitus  efis  gSr  afptRuy  non  ufu  in  communc 
frofectt .  Non  /apprebbefi  ben  direqual  più  de- 
gno damirationc  fulse,ò  lorplendore  della po- 
ucrrà  tra  tante  Mitre, ò  la  Maefti  Pontificia  tra 
tanta  mefchinità .  GaiXi^ggiaronoJnnoccnrio  in 
non  volere  c/Tcrc  Angolare  rrà  tanta  auftcrità ,  e 
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l'Abbate  Bernardo  in  non  partirfi  dal  confùcto 
vlb  della  ftrccra  oflemanza . 

Pretefe  il  Demonio  d' intorbidare  quei  fanti 
applaufi,e  diuertircifruttiiofi  (ènrinienti,e  con 
il  freddo  della  fùafiipcrbia  di  rallentare  il  calore 
della  caiità, poiché  occupato  lo  fpirito  ad  vno  de* 
Monaci  Io  fece  pronuntiare  beftcmmie  alla  pre- 
lenza  de  Cardinali,  che  afGfteuano  alle  diuinc/ 
26  horc.  Altri  forprefè  con  ribrezzi  ricapriccian- 
Libcra  vn«»  JqIj  J '  yii  timore  Icnza  fapcrnc  la  cagione,  di- 

luo  Monaco  f  ^  ' 

cai  Demo-  ccndo  vno  d'elli  che  era  Chrifto.  L'occulato 
laio.  Macftro,  e S.  Abbate  (coprì  l'inganno,  ritirati 
in  difparte  i  più  impauriti, e  lotto  filentio tirati 
fìiori  dal  Choro ,  ordinò ,  che  profcguiflero  l'ho- 
re  incominciate  ,  liberò  l'impofleflato  dal  De- 
monio, e  con  tanta  deftrczza  prouidde  al  cafo, 
che  ne  meno  gli  affanti  s*  auuidero  di  quanto 
era  leguito .  Così  rellò  fchernico  il  Demonio ,  & 
il  Santo  virtoriofo . 

Cosi  loddisfatto  reftaua  Innocentio  della  pru- 
^n'^  „■  denza ,  e  dottrina ,  accompamiata  da  tante  virtù 
Cécili)  Leo.  diS.  Bernardo,  che  ad  ogn' impeto  de  negotijlo 
mcDfc*.^'^^'  fàceua  argine  immutabile.  Celebrato  il  Conci- 
lio in  Leodio, volle  che  di nuouoalsifteflc all'al- 
tro, che  conuocò  nella  Città  di  Rems,  in  quello 
come  ne  gli  altri  portaua  egli  il  pelò  delle  rilolu- 
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tioiii  publichc,c  nelli  priuaticolloqajlpcndeua 
il  tempo  a  beneficio  di  S.  Chiefa .  In  omnibus  bis 
T)omtnu5  Papa ,  Abbntcm  SanSIum  "BernarJum  a  fi  ^^ll^'lf'l*' 
/epAtari  no»  pautbatur ,  fid  cum  ^ardinalthiés  rebus  c.  i.^/f- . 
pubttcis  affiàebàt .   Sed      prtuattm  quotquot  habc^ 
bdfit  negottA  ^irum  Dei  ftcmms  confuUbAnt . 

Siprelcntò al S .Abbate  vn  giouane  d'Angeli^ 
co  afpetto ,  di  natione  Fiorentino ,  alto  di,corpo , 
d'età  competente,  e  di  complcllionc  molto  dclir- 
cato;  quelli  fiì  mandato  in  Chiaraualle  al  noui- 
tiato ,  doue  fj^erimcntando  madime  li  corporali 
clercitij,  nè  potendo  refìftere,  fù  contro  (uà  vo- 
glia licentiato  dal  Monallero  ,  con  dilgullo  de' 
mcdelimi  ,.che  il  liccntiarono  ,  il  che  faceuano 
con  vn  Santo  zelo,  temendo  che  le  indulgenze  in  28 

rr  1.        .    .  V  La  perfcuc- 

vno  non  portaliero  conlcqucnza  nega  altri  pm  ranzamuouc 
robufti.  Piangcua  il  giouane  Dauidc,  che  così  ccuc^c°  d?'' 
chiamauafi,  come  laenandofi  di  Dio  ,  che  l'ha-  ^^f. 

rr  \  1  1-  giouane  ali 

uefle  a  quel Santuaro  chiamato,  e  ne  permettere  nabuo, 
lapiirtenza,  quafi  che  dal  Paradifc)  fiiflè  {cac- 
ciato .  Batteua  alla  porta  ,bacciaua  i  liminari  dcl- 
Ll  medcfima,  circuiua  le  muraglie  della  Badia, 
più  con  lagrime,  che  con  la  voce  perfeucrante,  fin 
tanto,  che  S.  Bernardo  fattone  coniapeuole  ,  vdì 
vna  vocCjCome  dal  Cielo  difcefa ,  che  gli  coman- 
dò dare  nuouo  ingreflo  a  Dauide  ,  atte(o  chc' 

do- 
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douca  cflerc  di  {plendorc  fingolarc  all'Ordine .  Fu 
ammcflb ,  pcrieucrò,  profdi^ò ,  &  appunto  l'ora- 
colo del  Santo  Abbate  non  mentì ,  perche  alla 
(àntità  de'  colhimi  aggiunlc  vna  prudenza  inarri- 
uabile  per  li  goucrni ,  che  foftennc  • 

Durando  il  tempo  del  Concilio  Rcmenfe ,  in 
detta  Città  compame  il  Rè  Ludouico  di  Francia , 
c  la  Regina,  con  vn  loro  figlio ,  pur  chiamato  Lu- 
douico, chiedendo  al  Somm.Pontificc,  che  co- 
ronare lo  voleflTe  in  luogo  del  fratello  Fihppo,  che 
iK  fìumJ  (  fecondo  la  profetia  del  Santo  Abbate,  comedi 

nmm,7%.      lopta  II  c  notato  )  era  morto  poco  auanti ,  in  pen- 
na cominatagli ,  nonriufccndo  al  Rè  quella  mi- 
^       .  ,  naccia  della  natura  della  Bombarda,  eh  alle  tcftc 

Santo  adcm.  coronate  porta  il  douuto  rilpctto ,  o  comcillam- 
po,  che  atterra  fcnza  folgore  ,  ancorché  foriero 
mandilo  fpauento  del  tuono.  Nella  morte  del 
primogenito  lcggeuaqueicarattcri,chepcrauan- 
ti  non  haueaintefi,  Icritti dalla giuftitia  di  Dio» 
Cutusmors  (Icriue  Roberto  Gaguino  nelI'Hifto- 

Vré.jji'f riii di  Ludouico  il Gralso) (icmt mtcrort  Ludomco fu- 
i/,  ttAtumddmonuit  rernm  futurarum  foUcttumtffì^ 
tancemmwmcnteé  'vcmt  Dim'BtrnéLrdtCUraHélr 
hn(ìs  WAttamum ,  ^c. 

Altrouc  diralsi  degli  aumenti ,  hauuti  dall'Or- 
dine per  il  mezo  di  S.  Bernardo,  cfiendonc  quello 

anno 
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anno  corrente  aliai  vbertolòi  e  di  (oggetti,  cdi 
Badie ,  che  flirono  lei .  Quello^ che  è  notablie,  è 
che  Dio  in  ogni  luogo  faccua  rilplcndcrcla  virtù 
del  luo  Scruo  fedele  con  miracoli  accompagnan- 
dolo .  Era  prcfcnie  alla  fondationc  della  Badia  di 
Carcloco,  con  diuerfi  Abbati  del  luo  Ordine^, 
quando  comparile  lopra  d*vn  carro  vna  matrona 
zoppa ,  che  niente  regeuafi  lopra  le  piante  de  pie-  ^  o 
di .  Fu  pref.  ntata  al  S.  Abbaie,pregandolo,che  per  Hnili  ad"nj 
l'Inferma  da  molt'anni  adietro  volelsc  far  ora-^®""*  ^or. 
rione .  Ritirolsi  in  dilparte,  e,pregatone  Dio  con 
caldi  lolpiri ,  accollolli  al  carro  ,  e  fatto  il  legno 
della  Santa  Croce  lopra  l'Inferma, comandolle, 
che  nel  home  del  nolìro  Signore  Giesù  Chriilo  fi 
leualscin  picdi;cui  eIlavbbidendo,{ànamiracolo- 
famenre  ritornò  co'  proprj  piedi  a  ca(a. 

Nel  medcfimo  Monaftero  gli  fù  vn'altra  volta 
prelcntatato  vn  figliolo ,  che  da  molti  giorni  in*» 
cefiantemenre piangendo,  (cnza  termine,  nè  via 
d'acquettarlo  (  Infermità  molto  nota  a*  profcfso- 
ri  di  medicina  )  miierabilmente  conmmauafi  , 
con  ftridi,  e  vrli.  S.  Bernardo,  prefo  per  mano 
ilgiouanc  ritiroUo  in  dilparte  ,  cJ'amonì  Colo  a 
confefsarfi  interamente  d'alcune  liie  colpe  iccre-  ^  ^ 
te, e  particolari.  Elcquitoilconfic^liolalutareda- Ouarifcc  vn 

1.  .     .V         /-  r    S       ^  -1  c     ^  fighuolocon 

togli,  comincio  a  ralsercnarli  j  Prego  il  Santo,  vn  bacio, 
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che  volcfle  dargli  vn  bacio  di  pace,  &  appena 
accodò  il  Santo  le  làcre  labbra  alla  faccia  del  lan- 
guentc,chc  l'ardore  della  carità  difl'ecò  l'humido , 
che  proueniua  dalla  colpa,  Fii  prcfèntata  ali*  im- 
perio del  Santo  la  Badia  d' Aureaualle  per  auanti 
già  deir  Ordine  Berì^ettino ,  fondata  già  più  di 
fefTant'anni  nella  Dioccfi  di  Treuiri,  e  pochanni 
prima pafsara  a*  Canonici  Regolari .  La  riceuette 
il  Sato  dalla  pietà  del  Vcfcouo  Vcrdunenlc  D.  Al- 
berone  con  il  conlcn(o  del  Conte  Cluniacenle,da 
riandati  Aui  del  quale  era  ftata  fondata,  e  la  fece 
figlia  alla  Badia  delle  tre  Fonti,  dalla  quale  nc/ 
cauò  numero  competente  di  Monaci  per  quella 
collonia. 

La  Cronica  Belgica  riferire  come  quell'anno 
il  Santo  Abbate  fu(se  eletto  in  Ve(couo  della  Ci  t- 
tà  di  Chiatiglionc,e  ricufando  quella  dignità,fuC. 
fe  in  fuo  luogo  lurrogaco  (Jaufrido  Abbate  di 
San  Mcdardo . 
Anno  1 1 3 1.  Si  trasferì  da  Rcms  in  Parigi  il  Som.  Pontefi- 
^  caro ,  e  vifitando  la  Badia  di  S.  Vittore ,  intcfc  co- 
me nelle  communi  fcpolture  de  Padri  giacefsero 
Fà*  inalzare    ^fia  del  Santo  Martire  Tomafo.  Fece  di  que- 
in  luogo  ho-  fio  qualche  doglianza  S.Bernardo  al  Papa,  pcr- 
corpo  del  che  non  fijfse  difFercntiato  da  gli  altri  cadaucrij 
Marurc  To-  paciò  >  chc  colJocato  fulsc  oclla  Bafilica , 

con 
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con  qualche  infcrirtione ,  che  per  Martiic  il  di- 
chiara(sc,  e  TEpicafio  fu  illcgucncc . 

Huncptè  deplorai  Stefanus  tuac  Tdtiftenfts 
Uuncftrtpus  decorat  Bemardus  CUreuallcnfis 
Summt  Tonuficts  tu^u  locum  hunc  capit  i/tc 
C^iths  tAngtltcts  nos  Thomés  mngtto  Chf$fle, 
Fcrmandofiinnocentio  per  qualche  tempo  io 
Parigi ,  S.  Bernardo  fi  ricondulsc  ncll'  amata  lìia 
Chiarr.uallc;  l'allegrezza  che  ^cntirono  li  buoni 
Monaci  dal  ricorno  dell  *  Abbate  la  dimollrarono 
con  mille  legni,  all'orme  della  di  luiprelcnza^  nJ^^o  di 
caminando  con  paisi  di  eioia  così  vieorolixhe  ad  ^!?"' -'^  'IV-' 

n         j-       •  \'       r  ^  Chiarauallc 

vnaltraordmanametadiperrcttione  s'  auuanza-  fino  a*  cento, 
rono.  Dalla  Fiandra,  Piccardia,  Germania ,  & 
altre  parti  giungeuano  in  Chiarauallc  tanti  Sog- 
getti ,  che  Ipeflb  erano  più  di  cento  in  numero 
li  Nouitij  nella  fola  Badia  di  Chiaraualle  .  Tra 
^uefti ,  viueua  con  qualche  inquietezza  D.  Gode- 
ndo da  Pcrona  per  la  làlutc  del  Padre  Ilio  carnale, 
d'età  decrepito  ,  ma  conlòlofii  dalle  parole  del 
Santo  Abbate ,  quando  con  Spirito  profetico  l*at 
ficurò  d'hauerlo  non  pur  a  vedere  in  Chiaraualle , 

màanche  perfetto  Monaco,  comedi  poifividdc  p^^^^^^ 
verificato.  samo. 

Roma  in  tanto  fotco  la  tirannia  d'Anacleto 
gemcua  ,  conculcando  i  fuoi  feguaci  l' autorità 
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d'Iniìocentio,  e  troppo  fifarcbbc  inuccchiata  la 
Icditionc,  le  con  l'armi  Imperiali  non  opponeiialì 
a  queiprincipij  .In  conformità  de  trattati  in  Lk^- 
geconlimpcratore,  ripigliò  il  Papa  lallradadl- 
talia ,  sbarcò  in  Oltia ,  e  porrollì  nella  Citrà  di  Pia- 
cenza ,  doiic  (conuocati  li  Ve( coni  della  Lombar- 
35  dia ,  deirElarcato  di  Rauenna ,  di  Romagna ,  & 
(o  in  Ita-  altri  )cdebrò  il  terzo  Concilio,  nel  quale  pure  fu 
p*,^°^*^^*"  Icomunicato  Anacleto 3 co* /uoi  fautori.  Cono- 
fceua  per  Ipericnza ,  quanto  imporraflfe  in  quei  fc- 
riofinegorijj'hauerc  approdo  di  se  huomini  ^4/- 
Trfr nifi,  itts/actiodu adfit^  muUendtqi  ^hlgumartcs ,  4(1- 
Goritai  •  Non  volle  vfcir  di  FraiKia  ,  che  ieco 
non hauedelaUlllcnzadcir Abbate  di Chiaraual- 
ie.  Partì  Lotario  Imperatore  di  Gcr  nania,  e, 
giunto  poco  didanrc  da  Piacenza,  il  Papa  aiKÌò 
ad  incontrarlo  ad  vn  Caltello  lopra  ri  fiume  Pò, 
che  Roncalia  cliiamauafi ,  oue  hebbc  Icco  nuouc 
circonfercze  intorno  al  tempo  prefidb  di  trouarfi 
in  Roma;  tra  tanto  bolliuanole  didenfio/u  tra  le 
due  Città  d'Italia,  Genoa,  e  Pila,  dr llcqu.ìli  per  ic^ 
dare  l'armi, elTendoftate  fedeli  alla  Sede  ApoftoK- 
ca,vol]c  il  Papa  interporre  la  fùa  autorità .  Sapcua 
l'alto  concctto,chc  faceua  la  Screnils.Republica  di 
Genoa  de'  meriti  dell'Abbate  di  Chiaraualle  ,  e 
però  quello ,  che  non  volle  dar  loro  per  Vclcouo , 

ePa- 


c  Paftorc,  Io  mandò  per  mediatore,  &  appunto 
Angelo  di  Pacc,bilanciando  1  autorità  Pontcficia, 
al  credito  del  Santo. 

Genoa ,  eh  al  folo  grido  delle  glorie  di  S.  Ber-      ^  ^ 
nardo  (concepita  fperanza  di  ritenerlo) lo  eleflfc  t^Jnfi!'^ 
Vclcouo;  hora lotto lùoi occhi, qual caro pcp-no. 
entro  meno  delle  lue  mura  fatta  degna  diriuerir-  Genoa  ai  sa. 
lo, dalli  continui progrellì,  chcSantaChiefago* 
deua  col  di  lui  mezo,  lufingofTì  ancora  di  go^ 
dcre  tranquilla  pace,e, mediante  1* afllllcnza del 
Santo, d'  ottennere  la  domeftica quiete, nè  errò 
in  credere  d'hau  ere  in  breue  a  terminare  quella^ 
precipitola  carriera ,  c'  hauea  per  premio  vna  ho- 
norata  morte  ,  ò  virupcrenoleTepoItura  alle  Tue 
glorie .  Erano  inuiperiti  gli  animi ,  e  indiamantiti  ^ 
i  cuori  ;  rapine,  e  rappreìaglie  erano  i  trofei ,  che 
ciafcheduno  portaua  ncll'arfenale  dell*  odio  j  la 
meta  ferro,  e  fuoco  j  al  lido  di  quel  Mare  di  fan- 
gue  non  approdauano  che  tefchi.  Altretanto  fe  ne 
andana  orgogliofa  Genoa ,  quanto  vantaggiofa 
era  dell  olte  ,  e  carica  di  Ipoglie  nemiche  ,  e  di 
palme  honorate  :  quefte  la  rendeuano  non  pur 
ficura  della  vittoria,  ma  già  già  padrona  della  Cit- 
ta riuale,  &  altre  tanto  difficile  al  condcfcenderc 
allapacc,  quanto  fLiperioreconolccuafi  di  forze. 

Entrò  S.  Bernardo  in  Genoa  con  tanti  feo^ni 

S    3  d'ai-"" 


178  LIBRO 

d'allegrezza,  e  con  applaufi  così  giuliui  di  quel 
Popolo ,  che  parue  (ollcuaro .  Al  luono  di  Cam- 
pane fù  incontrato  dal  Clero,accolco  dal  Sei  cnil fi- 
mo Senatore  prcuenuto  da  gì*  Illuftrils.  Magillra- 
ti .  E  come  non  doueuano  non  lecondi  aipettare 
gli  efiti  di  quei  negotij  da  chi  haueua  Dio  per 
Icorta,  e  direttore?  Il  miele,  che  dalla  bocca  vici- 
ua  y  raddolcì  l'amarezze  di  quei  cuori  rilentiti  alle 
vendette ,  e  la  prelenza  accrebbe  la  fama  de'  luoi 
meriti .  Propoicro  d'hauere  per  irreuocabili  i  di 
lui  decreti,  nel  (cno  della  di  lui  pietà,  e  nel  grem- 
bo de*  luoi  voleri  confignando  Paflblutadilpofi- 
tionede'loro  intercisi .  Sopra  gli  liomeri  della 
prudenza  d  ci  Santo  caricarono  i  peli,  e  le  lomme  y 
più  grani  della  Città  medefima ,  perche  erano  ne- 

Ìjotij  d'vnpublico.  Diedcfi  al  rillretto  della  lua 
cganone,  ed  in  vn  momento  parue,  che  ledafle 
la  ferocia  di  quel  Popolo  ali  armi  nato .  Non  tro- 
no difpareri,  non  prouò  durezza,  e  molto  meno 
ollinatione  ,  anzi  haurebbe  lenza  beneficio  di 
maggiori  dilationi  conchiufa  la  pace ,  le  hauefle 
hauuto  l'arbitrio  de*  Pilani.  Ghiera  venutocon 
autorità  di  Lej^ato  per  comporre  la  pace,  appenna 
Mftfi.'is^'^à  ne  trattò,  cheì'ottennc  da  figli  di  pace.  Portàbà- 
jMMut»,  ri;crium  pacis  (  Icriflc  il  Santo  a  queib  Se- 

renilsima  Republica  )  cumqs  tniémlScmus  fiUos 
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faaSi  requie  uh  fuper  eos  pax  nollra .  Exieram  pUni 
feminare  ftmen^  mn  meum^fcd  Deiy  ^  cadens  in  ^^''''^ 
terram  bonam  ,  femen  bonum  ^jruEìum  fectt  cemu* 
plum ,  CT*  iewpefiitéum .  Mira  celerttas ,  quiiL  màgnA 
V€ct(ftas.  VXec  tarJiutem  pajftss  fum^neque  dtjft^ 
CHttAtem  .  Vna  penèdte^  Jcrens»  (gjr  meteos^O* 
reportans  cum  exuliatione  marjipulos  pacis. 

Abcnche  nuouo  nonfulle  il  Santo,  e  pel  (àn- 
gue, e  perle  virtù  acquillate  a  quefti  finiili  ap- 
plaufi ,  paruegli  turrauia ,  che  quelli  di  Genoa  fut 
lero  maggiori  i  onde  non  ceda  nella  ludetta  lette- 
ra di  lodarne  gli  alletti,  e  di  confcflàrfi  inlufficicn- 
te  per  vna  mediocre  ricompenfa,  (e  non  ricorre- 
ua  a  Dio,  Vtcem  rependat ,  qm  potè  fi  ^  gjr  qui  io 
cau/a  fmi  ^  Deus .  V^sentm^ndeiUumrecumpen^ 
femus  Veneratfonis  cultum ,  /ed  obfequmm  ^Jed  affe^ 
Sum  plenum  amorts^  (^gratta,  Nonquod  nofiro 
deleSiemur  fauore^  jed^ettrét  deuottom  col/atemur» 
Il  tempo,  che  tralc  (  rie  in  qucfti  affari ,  abenchc  di 
molti  mefi,  ftimollo  non  più  d*vn  momento, 
0  mihi  T>iesfefiiitos  yfedpaucos .  Chi  aperfe  il  fcno 
a  riceucrlo ,  non  lalciò  adietro  cofa,  che  honorarc 
lo  potcfle;  gli  fecero  vedere  i  luminofilplendori  - 
delle  grandezze  loro,  i  valli  Tempij ,  i  ricchi  arre- 
di, gr ineitimabili  vali, la  pretiofità  delle  gem- 
me,  &  il  valore  delli  arazzi .  Lo  refero  capace  de* 
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meriti  della  Sercniflìma  Rcpublica  apprcflb  la  Se- 
de Apoftolica,  con  hauerle  dipoi  dati  otto  Poncc- 
fici, innumeri  Porporati ,  vna  turba  di  Mitratile 
Prelati .  L*  informarono  deli*  antichità  delie  prò- 
fàpie, della  nobiltà  de* fangui, delle  lianze,  fatte 
da  Cittadini  con  Corone  Keali.  Intele,  cheda-i 
quelle  fudcro  vlciti  due  Imperatori ,  ed  vna  mol- 
titudine d'Eroi ,  che  con  le  condotte  d*  armate, 
non  pure  i  feraci  tronchi  delle  recondite  camere, 
con  le  pendenti  inlegne  arrichiuano  de*  priuati 
palazzi,  mà  vn* ampio arlenale  d'inimiche Ipo- 
glie colmauano .  Vn'Armcnia  di  trofei ,  che  l'ar- 
mate lcofitte,lc  Città  efpugnate,ed  i  Regni  acqui, 
ftati  inditiauano.  Quclpiùdimaeftoiojche  vid« 
de ,  fù  il  vino  Areopago  di  quel  lacro  Senato ,  vn 
Teatro  di  Configlieri ,  che  con  la  toga  non  meno 
in  pace, che  con  Tarmi  in  guerra  gouernauano 
quella  Republica,  la  diucrfità  de*  Magirtrad,in 
ordini  diftinti,  e  no  rauuiluppari,c  fopra  ogni  cre- 
dere la  lollecitudine,  e  veneratione  del  Diuino 
Culto.  GU  rapprelcntarono  quali  fulleroTam- 
piczza  de  gli  ftati ,  gli  allargati  domini],  le  dilatate 
giurildittioni,elcforze  de*  formidabili  cfcrciri  in 
terra,  ed  in  mare. 

Daqueftecortefi  dimoftrationi  (chiari  fcgna- 
li  della  diuotione  loro  verlo  il  Sant'Abbate  )  s  ob- 
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ligò  egli  per  lettera  di  luo  pugno  mcdcfimo  , 
&obligòla  fila  fede  di  tenerne  memoria  eterna. 
Honorìficè  nos ,  g;/  Jufcepiiits ,  ^  tenui fìts ,  exiguum 
quodapud  'vos  fumusyO*  quidem  dignè  uohs  ^fid 
Jupra  natura  bumduatts  modum.  ^roftCio  ut  non 
immemres ,fic  non  ingrati  fumus .  In  €terniém  non 
obltuifcAf  ttéi^Plehs  deuotayhonoraùilis genSyCitittas 
IllttUrts.  Sileno  Ipcrimcntate  quelle  edere  pa- 
role di  vita,  e  promefle  non  maidisleali.  LipaC. 
fati  (ècoli  ne  lalciarono  i  còntrafegni  >ed  il  prelen- 
te  ne  viddc  auucrate  le  promclTe ,  quando  dopo  il 
corlo  di  quattro  ceto  nouatatrè  anni  s'auuicinòa 
bandiere  Ipiegate  la  poderoia  armata  dell*  inuitto 
Carlo  Emanuellc  ,  Duca  di  Saaoia  ,  in  diftan- 
za  di  fole  cinque  mille  palli  contro  la  Città  di 
Genoa .  In  tal  angullia  di  tempo  trouaroao  icam- 
po  all'inltante  inuafionc  con  il  ricorfo  al  Santo 
Abbate,  promettendogli  per  folenne,c  publico 
voto  di  lolennizzarnelafefl:a,e  prepararfi  con  il 
digiuno  la  vigilia  pertutto  lo  Stato .  Ne  Itabiliro- 
nó  inuiolabilc  legge ,  dal  Clero ,  e  dal  Sereniflimo 
Senato  approuata  con  Decreto  del  leguen  te  ceno  - 
re.  T^ofibac Inter  Dmosl^etpub.nofìraTiételartSi 
Diuum  'Bernardum ,  qm  dum  in  humanis  ageùat ,  «0-  )^'"cJ*e«o"' 
fifiin^ternum  non  obltutfcendum ,  futs  Itteris  fpopon-  proccctorc^ 

A.     jr     I         ^  '  della  Scrc- 

ébtadjcrwer0,l^  connumcrare  promtftmus,  @rV(H  nifs.Rcp.có 
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di' «°cbr°r°  ^^^^^  ^^^^ eiusfedum  celeùrare^O" à  PopuHs m/iris, 
ne  h  fciisu,      a  fUroy  accedente  lUiélirtffimi  tArcbteptJcopi ,  gir 
l  iDccruento  ^uerendtjjimorum  Eptjcoforum  totìjenjuy  celebrAn 
di^fslArcme-  ^^^^^re .  In  hac  Eccle/ia  Malori,  "vel  $n  alta  arbitrio 
flll^^\^^]' ftoffrOy(^apellam  etdem  dtcatam  confiruere .  Eadem 
Uni,        die  T)iHt  Bernardi  quotannis  in pcrpetuum  folemnem 
frocejfionem  fieri ^o*  facrum  folemnc  ad  eius altare^ 
nobts  pie  ajfilltntibus  celebrar!  facere  •  Et  demnm 
manu  Ductstnter  di£li  facrifolemnia  pngulis amts  in 
^     perpetuufn  ,  ^  prò  hoc  anno^  duodecim  puellis  y  *vt 
yocarìt  dotej  y/ciltcet  Itbras  centum^ntcuiqi  earum 
perfoluere .  In  cuius  rei  teHimonium  has  ab  tnfrafcrt^ 
ptono/lro  Secretano  publicè  leSias  rectpiy  ^  fubfcri^ 
^  (^i,^^  noHro  munln  usbemus  •  Datas  in  Ecclc" 
fia  Cathedralt ,  dte  Domìntca  yigefìma  quinta  tApri» 
lisanmmtUefimi  Jexcentepmt  "Vigeftmiquwtt. 

Stabilite  le  condirioni,  concordati  i  trattati,  c 
-  Dubli  cita  la  pace  ad  arbitrio  del  Sommo  Pontefi- 
ce, e  di  S.  Bernardo,  volle,  che  le  due  Città  go- 
dcflero  dell'  honore  di  Metropoli ,  dando  a  eia- 
Ichcduna  il  priuilegio  d' Arciuclcouato  ,  come 
c]uello,ch*abenche  tra  sèdifcordi,concordcuoli 
furono  mai  iempre  nell'vbbidire  allegittimo  luc- 
ccflbre  di  S.  Pietro  • 
^  Pareua,  che  non  poteflc  errare, chi  opcraua^ 

coir  appoggio ,  e  giuditio  del  S.  Abbate, tal* era^ 
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l'opinione  della  di  lui  rettitudine,  che  li  più  pru- 
denti non  (degnarono  mai  d*  humiliarfi  alli  Tuoi 
lenfi .  Era  pailato  a  miglior  vita  Friderico,  Arci- 
uelcouo  di  Colonia,  &c  in  fuo  luogo  nominato  • 
Vgone,  huomo  di  rare  virtù, e  di  molti  talenti,  ygofc^fd 
quale  non  volle  accettare  cjueftopefo  lenza  lèn-  J-^f^^Jj^j^ 
tirne  il  parere  di  S.  Bernardin,  che  però  gliene  (crif. 
le ,  e  ne  nporrò  rifporta  intrila  nel  miele  d Vna  per-  ^' 
fuafiua ,  che  lo  piegò  ad  abbaflar  il  collo .  Quan-  F^;r. 
do  n'  inrelc  la  conlecratione ,  con  liberti  religiolà 
l'ammoni  di  temere  i  diuini  giuditij , comminati 
vnjformemente  contro  li  molto  nobili ,  molto 
potenti,  &:  molto  iapienti,  perche  falcerà  Vgo- 
ne. 

Dall'  Inghilterra,  e  Contado  di  Ricomandia , 
e  da  vna  Icluaggita  Valle  ,  nella  Diocefi  Ebora- 
ccn(e,partironlI  dodici  Monaci  negri  con  il  loro 
Reuer.  Priore,  che  Riccardo  domandiuafi;que- 

/ir       I    /  \  \  T\  ir        r  Monaci  CIu. 

Iti  lotto  la  Icorta  del  Reucrendils.  Velcouo  Tru-  niac  nfi  firi. 
ftino  abbandonato  l' Ordine  Cluniacenfè ,  fi  relè-  to-TordiUè 
ro  air  vbbidienza  de'nuoui  flatuti  Ciftercienfi. 
Dimandarono  al  Santo  Abbate  di  Chiarauallc-/ 
qualche  numero  de*  fijoi  Monaci ,  perche  (otto  il 
di  loro  magiftero  fuflcro  indirizzati .  A  quelli  fu- 
rono mandati  D.Gaufiido,e  D.  Vgone,  huomini 
di  rare  viniì,e  qualità .  Godcua  il  Santo,  che  Dio 

per 


i84         L    I    B    \  0 

per mczo del fuo Ordine  reftafTeferuitOje  molto 
dcfiaua  di  ritrouarfi  prcfcnrc  per  vedere  vn  prodi- 
*j  gio  sì  raro .  ^ms  daùtt  mtht ,      trànfcam ,  o;/- 

dcAtn  n/iofjem  hànc  magnam  ì  emm  mwus  mi- 
ré  y  mmufuì  mténda  tfìa  promotto  e/i  y  (^uam  iUa  mu- 
uiio .  Quato  difficile  fia  il  ridurre  vno  (pinco  luia- 
to  al  filo  doaere ,  ne  dimoftra  il  luo  fenlo  con  ciò, 
chcficguc.  ^Multo  facxUus  reperias  rnuhos  JdtcuU- 
res  connetti édbonumi  ejuàm  *vnum  quemptam  de  Re* 
It^tofis  trAnftte  ad  melws .  T{artJJìmA  atéfs  tn  terrà 
eìì^qui  de  gràdu ,  quem  forte  m  Religione  femel  4/- 
hf,fiS'  tigettty'uel  parum  afcend^t .  Scriflc  al  rriedcfimo 
Vclcouo  Eborncenfc,infinuandogli  eflerc  proprio 
del  Velcouo  il  predar  mano  alle  riforme .  Hoc 
tum  f pettate  acceffit  yeflra  dtgmtatts  decus  ,  tnfgne 
officvj  >  ornamenttém  Coronéc .  Si  dollè  l'Abbate  eoa 
S.  Bernardo  per  la  partenza  de*  lùoi  Monaci,  e 
pensò  di  poterli  riuocare  fottoildiluicomandoi 
r/.  94*  ma  efio  con  ftile  pieno  di  zelo  rifpofe .  Tibi  'verò 
Pater  reuerende  tam  tuta  certnudtne ,  quam  nuda  te- 
ntate ego  dtxertm^  omntno  non  expedire  fptrttum  'vel- 
ie exttnguere^  O^olt ,  inqutty  prohtbere  eum  qui  pò- 
ieR  beot/acere  y /ed  fi  yales,^  tpfe  benefac.  Per- 
che non  fuflc  Iradicara  quella  noLiellapianta,non 
tralakiò  mezo,  che  conolcefle  opportuno  j  fi  val- 
fe  dclfauor  regio,con  (uè  lettere  raccomandando 

la 
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Ja  riforma .  h  terra  Ttfìra ,  tenetur prada  Domini  ^f- 
met ,  àtqi  'vefirt ,      ilia  pr^cda ,  prò  qua  màluìt  mori 
ijuàm  càrere  lUti^fiJc.  VedafiqucldipÌLÌ,che(criC- 
Ic all'Abbate  Foncanciilc,clie  tale  nomiiiauafila 
nuoua  Badia. 

An.  1 115.  Alili icinaronfi  tra  tanto  Innocécio  Som-  ^P*»39* 
mo  Pontefice ,  e  llmperatore  Lotario  alla  vifta  di 
Roma ,  qucfto  con  poco  neruo  di  gente ,  e  quel- 
lo con  poca  prouifione  di  viueri,e  danari.  Ad 
vn  pouero  Monaco  toccò  la  cura  di  rimediar- 
ui,pcrchcalIafollecitudincdclSanto  Abbate  ap-  40 
pof^dnrono  la  mole  di  tante  vreenze.cncccflìtà, 
SI  manifdte.  Ricorlc  alla  munificenza  del  Re  priifoccor. 
Hcnrico d'Inghilterra, e pregollo  d'opportuno  ^Jx\\iòL 
lòccorio.  Iningrcffu  Vtbts  fumus  (dice egli)  fa^  '^^J> ''ontcfi. 
ìuse^  m  iànms  ^nobt/cum  tu(ìuu  eft^fedRomAnts  ^-^ 
mlttéus  (  poco  auuczzi  al  patire)  ctbus  tfie  non  fa* 
ftt ,  ìtdcf'y  iisRiiia  placamus  Otum ,  miliàa  terrtmus 
ho  fffs ,  /o/ts  necej?artjs  necefftria  on  habemus ,  ^utd 
opus  fit  faSio  y  rvt  optfs  'Viffrum  cowpUatur  ,  quod 
de  Domtnt  Papa  Innoientij  magnifica ,  ^  honorificd 
iffa  fufiepuone  fectRts y'vosmehiés  nofìis. 

Perche  nel  tempo  delle  riuolutioniogni  (bc- 
corfo riefce  vano ,  eie  leggi  più  làcre  leprimefb- 
noa  violarfi,  perchefonofbftenute  da  huomini 
maluaggi  jcome  crain  quei  giorni  Anacleto ,  ed 
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i  Tuoi  fautori ,  diede  non  poco  da  penfàrc  a  Lota- 
rio. Prefero  per  ilpediente ,  come  effetti  della^ 
Chriftiana  pietà ,  che  rcgnaua  ne'  cuori  del  Papa, 
&  Imperatore ,  per  diuertire  le  morti  di  molti  in- 
nocenti ,  di  mandare  huomini  d*  accreditate  virtù 
4  «     ad  Anacleto  per  farlo  rauued  ere .  Qu  elli  furono 
éììP3p2[%  l'Arciuefcouo Notberto , che leguitaua T Impera- 
pe^pCT^ua.  forc,&ilnoftro  Santo  Abbate, che  poco  fi  fco- 
«JcrcAnacic-  ftaua  dal  lato  d*Innocentio  ,  L'Eminentiflìmo 
dicnza.    "  Baronio  pare, che  diffenta  da  quella  venuta  ìvl, 
Italia  di  S.  Ecrnardo,non  numerandone  eh  e  tre , 
cioè  due  volte  nell'anno  1 1  34.  e  la  terza  volta 
due  anni  dopo  quando  venne  a  Pila.  Mà  dall*e- 
t/i/f.ijt.   piftola  lop tacitata, icritta  al  Rè  d'Inghilterra,  fi 
vede  effere  ftato  in  pcriona .  Ciò  più  chiaramen- 
te conferma  1*  Efordio  grande  di  Ciftercio ,  in  cui 
filceere,che  il  Santo fuffe  aflente  dalla fua  Badia 
per  anni  tre  continuile  ritornato  in  Francia  Tan- 
no 1 1  3  j.  fi  fermò  iui  fino  al  1 13  7.  cliefù  Tvl- 
timo  viaggio ,  eh*  egli  fece  in  Italia . 

Furono  ammclsi  ad  vna  publicaaudienzada 
Anacleto ,  e  dopo  varie  ragioni  addotte  dallamo- 
rolo  zelo ,  che  auuampaua  ne*  cuori  delli  due  (crui 
di  Diojdefiderofi  di  vedere  (cnza  (angue  termina- 
te quelle  differenze  ,  è  da  credere,  che  il  noftro 
Santo  Abbate,comc  quello,che  già  in  Francia  ha-- 
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ucuaftrcttaamicitia  con  il  Cardinale  Pietro  Leo- 
ne ,  più  d' vna  vqlca  leco  haueflc  prillati  colloquij, 
per  ridurlo  al  (ìio  doucrc.  Veduta  cjuella  piaga 
impoftcmitanel  (cno  d'Anacleto,  partironfi  per 
dar  parte  al  Papa,&  all'Imperatore  di  ciò,chc  con- 
ucniu3,i  quali  perla  rclationc  loro  fatta^rifolue- 
ronoa  forza  d'armi,  d'irapadronirfi  di  Roma, 
come  fecero,  corraggiolàmente  entrando ,  e  por- 
tando l'inlci^ne  dei  vero  fucceflore  di  S.  Pietro  in 
S.  Gio.  Latcrano  ,  mentre  Anacleto  ritiroisi  nel 
Vaticano ,  &  occupò  tutto  Trafteuere . 

Non  mancarono  le  fedeliisimc  Republichc  di 
Genoa  >  e  Pifa  d'  afollcre  ad  Innoccntio  con  po- ^ 
tcnrilsime  Armate  Naualivimpadroniron  fi  di  pri- 
mo lancio  diCiuità  Vecchia,dellaTc)rre  della  pol- 
ucre,  e  di  tutta  la  Marmorata ,  il  che  tù  ad  illanza, 
cpcrluafiua  di  S.  Bernardo  ,  tanto  da  quelle  Re- 
publiche  ftimato .  Pier  Lcone,inlcrrag  iato  nella 
Rocca  ^faccuafi  forte  con  la  fua  gente.  Nonan- 
dò  molto,  chc,così  richiedendo  gli  affari  dell'Im- 
pcrio  y  fu  necc/sitato  Lotario  al  ritomo  in  Germa- 
nia .  Appena  fu  intelà  la  partenza  dell  *  Impera- 
tore, che  Anacleto ,  non  come  Pecchia  nudrita 
nel  micie  della  piaccuolczza  ,  mà  come  Vefpa 
armata  d'ago ,  cominciò  con  il  rombo  delle  (can- 
dekcnze,  c  de*  Tamburi  ad  incitargli  animi  alla 
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vendetta  contro  gli  aderenti  ad  Innocetio ,  il  qua- 
le  non  potendo  lofiiirc  di  vedere  l'Imiocenzaop- 
prcfla,  prelc  partito ,  come  vn*  altro  Giona,  dct 
.  *  poi  fi  alla  fortuna  de*  vcnri ,  così  fotto  la  Icorta  del- 
l'armata fi  ritirò  di  nuouo  in  Fifa . 

Ad  altro  più  non  era  intento  il  Papa ,  che  alla 
confeniatione  della  pace  tra  PrcncipiChriitianij 
intele  le  graurdifferenze,  che  paflauano  tràllm- 
peratore  Lotario ,  &  il  Duca  Conra  o  nelle  prc* 
rcnfioni  dell*  Imperio ,  alla  cui  diuotione  molto 
Città  di  Germania,  e  Milano  in  Italia  s'erano  di- 
chiarate contro  Lotario,  giudicò  di  nò  potere  ter- 
minare le  proprie  contele  con  Anacleto,  le  non 
42      fcdauai  tumulti  d'vn' altro  Scilma  neirimipcno, 
nduTefm.''  Mandò  da  Pila  in  Germania  a  quello  cflctto  San 
nia  per  ricó-  Bernardo,  perche  come  Anj^elo  di  pace ,  compo- 

ciliare  l'Im-  \]    yn:  ^       0^      •    1^  r 

pcracore  Lo.  ncisc  quelle  difierenze.Tra  tanto  Kogerio  Duca  ai 
Duca*  Con.  Sicilia ,  hauuto  il  nome,  &  il  titolo  Regio  da  Ana- 
rada .  clcto,  cd  iutcla  la  partenza  di  S.Bern.  da  Pila,  pen- 
sò,che  rimollb  quell  argine  fufle  quel  Popolo  per 
rcnderfi  alle  lue  minacele  ,  indi  mandò  loro  i  luoi 
Ambnlc  intori  per  iiidurh  ad  vbbidirc ad  Anacle- 
to, minacciandoh,s'alrrimentc  faceano,l*eftermi- 
nio  totale  della  loro  Rcpublica,  di  che  nulla  cu» 
radofi ,  arditi  rilpolero  di  no  volere  violare  la  fede, 
data  al  legitimo  Vicario  di  Chrifto.Scrilscro  a  San 

Ber- 
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Bcinardo ,  che  a  frettolofi  paflì  caminaua  verfo 
Gcrraania>  chc,ncll'  intendere  la  fedeltà  oflèruata, 
rilpofe  loro  con  la  dolcezza  lùa  f  olita .  Me  authon 
iyraoui  Siculi  malttt€  T-t/anà  cofidntfanoncedit,  me 
tninis  conuerutur donis  corrumpttur  i  nec  circon^ 
uemtur  dolts.  O  Pi/ani,  Pilani  :  mé^mficauit  Dq* 
mwm/dcer€'Voht/cHm  9  /àSìt  fumiésUténtes  • 
Ciuttas  nontnutdetf  Sema  depofitum  mrhs  fidetis: 
agnofccregratum ,  (lude  précrogéUuéC  non  inHCOtriia» 
grata jQ/Cm  u  ì 

AuLiicinauafi  intanto  alla  Metropoli  di  Mck 
guntia ,  doue  venne  incontrato  da  molta  nobiltà, 
liaucdogli  Alberto  Arciuef  di  quella  Città  tra  gli 
altri  màdato  vn  Ven.Rcligiolo,  chiamatoMalce- 
lino,  che  ncll*incontrarfi  con  il  Santo  gli  elpolc  da 
parte  del  luo  Sìgnc^re,  e  Velcoiioja  cagione  di  (iia 
venuta ,  che  era  per  Icruirlo  in  quel  viaggio .  Ri- 
fpolc  il  Santo  con  parole  di  molta  humanità,&  at 
/icurollo ,  che  non  dall  *Arciuclcouo ,  mà  da  Dio  4 ? 
era  llato  mandato ,  perche  gli  dafTc  la  fede  di  farfi  simo  I*  ^ 
Monaco .  Ricufaua  Maicelino,  allegando  di  non 
maihauere  hauuto  tal  penderò  ,  e  che  mai  non 
Thaurebbe  effettuato  per  la  ripugnàza ,  che  vi  u:o» 
uaua,  e  quanto  più  Ibidiotamctc  cercaua  di  (ince- 
rar il  Santo  Abbate,  tanto  più  Taflicuraua  egli,  che 
fi  làrebbe  fatto  Monaco,c  che  veramente  era  (lato 
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mandato  perqiiell'oflequio,  ma  da  più  potente 
ftimolo  farebbe  prefto  agitato  ;  con  quelli  coni- 
plimeniiproicguiuanolallrada,  quando  clieau- 
uicinatofi  alia  Città,  perche  la  profctia  del  Santo 
fi  verificane ,  toccò  Dio  il  Cuore  del  Teutonico 
Chierico ,  che  accortatofi  anche  con  qualche  rof- 
forc  al  Santo  Abbate  con  humili,  e  (ùpplichcuoli 
prieghi  elpoiè  la  nouità del luo Cuore, all'hora  il 
Santo  con  vn  loghigno  dicdegli  la  mano ,  e  gli 
promife  l'habito,  al  cui  elempio  molti  lo  legui- 
rono . 

LaDuchcfla  di  Lorena  (che  dal  teatro  delle-» 
file  «grandezze  ,  con  le  «gentili  maniere  de'  fiioi 
44      tratti  pareua,  che  volcfle  correre  a  precipitare  la 
Samo^ViL!.  fuafama,  e  ad  apprellarevna  irreparabile  caduta 


Puchcda  di 
Lorena 


e 


^J,.^^  all'Anima) per mczo di S.  Bernardo s'auuide, eh 
moit/coff  feretro  era  per  leruire  alle  lue  glorie,  e  di  tomba 
al  fuo  honore;  eflendo  conditionede*  Grandi  d  cl- 
Icre  elpofti  alle  dicerie  d*vn  volgo  indiicreto,c 
di  non  hauere  chi  ardilca  di  motcggiar  il  vero .  Le 
appame  S.  Bernardo  in  logno ,  Se  auerrilla  ad  ho- 
ncftarlefueattioni.  Rcilòcome  louraprelaien- 
tcndofi  minacciar  Pira  di  Dio ,  che  le  era  vicina,c 
pamele  nel  medefimo  fogno,  che  dalle  mani  del 
Santo  le  fodero  canati  dalle  vikere  lette  Serpenti 
horribili,  perla  partenza  de* quali [>o(cia alquan- 
to 
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tb  refpiraflc .  Rcftollc  così  viiia  nella  mente  l'Idea 
di  quel  venerando  volto  del  Santo,  che  non  trouò 
quiete  per  ilno,  che  non  ne  procurò  vna  copia, 
quale  hauuta  ,  e  confrontata  alla  veduta  rie!  fo- 
gno, trouò  efler  vniformc ,  e  molto  più  diuota  fò 
al  Santo  quando  la  viua ,  e  Ipirante  fùa  imaginc  el- 
la vidde  ,  nel  trasferirfi  di  pafl'aggio  in  Lorena, 
con  I  occafione  di  viaggiare  per  Germania.D«f 
Lothdrigtcét  (  (criue  l 'Abbate  di  S.  Theodorico  ) 
Tétmtna  mbtlis.fed non  tam  nobthter  'VtEiitans^  cu  Vi-  ^'^•'•'•J' 
Àiffit  Altquàndo  to fomnis  bomtoem  ^Det  Ser fitti  fe^te 
.  horrtbtUs  dt  'vurofuo  mambus  proprijs  extrshentem  i 
foHmodum  ad  Reltgtosi  ''Vtuendtém  ews  admonittone 
conuer/di  'Pjiji  hodtè/e  tfi^e^  de  (jua/eptcm  demonta  eìc^ 
cent  y  glonatur .  Due  lettere  riferi/ce  Brito  Portu- 
gheie  nella  Vita  di  S.  Bernardo  cfTerc  ftatc  Icritte , 
vna  del  Santo  alla  Duchefi'a,  e  l'altra  dalla  DucìieC- 
fa  al  Santo  Abbate .  In  quella  Icriue  ella  il  luo  (la- 
to ,  e  chiede  l'airiftenza  delle  di  lui  orationi,dicen- 
do .  ^em  redorem ,  ^féem  Ducem  /ortita/ueram . 
,^j4Ando  emmobliutfctpotertt  charìias  *vefira ,  Corpus 
pcr'vosà  Serpeotibus  tmmundtSi  anima  a  peccati fj 
rvtrténque/Anumy  aut  faltem  in  principio  falutts  pofi^ 
tum .  Quella  del  Santo  pur  era  fecondo  il  (uo  me- 
lato ftile .  Vttnam  dirtgantur greffus  'vefirt  ad cufìo- 
dtendas  tufi  tfi catione  s  Uomini ,  c^«4od  qui  aepit  in  O'd- 

T    X  bis 
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bisipJeptrficUtprohenepUctto  fra  *zfolunUtis.  Fu<- 
ronodi  tanta  efficacia  le  parole  del  Santo,  e  così 
s'impreflèro  nell' Idea  della Ducliefià ,  che  (  fatta 
fpccchio  di  fantità)  non  tcmeua  di  dired'eflerc 
vn'altra  Maddalena,&  a  tato  grado  di  Ipirito  alce- 
(e ,  che  morendo  il  Santo  Abbate,fu  fatta  degna  di 
vedere  quell'Anima  Beata  falire  al  Cielo,come  di- 
sili nella  morte  del  Santo.  Mà  di  quafgratie  nó  fu 
ripieno  ?  A<|uali  prerogatiue  di  làntità  non  gìun^ 
fc  ?  Quali  fauori  non  hcbbe  da  Dio  ?  Haueua  data 
la  luce  de  gli  occhi ,  l'vdito ,  e  la  f  niella ,  e  caccia- 
to dal  corpo  dVn  Giouane  vn  Demonio ,  che  lor* 
do ,  muto ,  e  cieco  l' haueua  re(o . 

Diuertifli  alquanto  vn  giorno  dalla  diritta  ftra- 
da,  per  vedere  vna  Badia,  poco  innati  fondata,  che 
Vallicllc  fichiamaua  ,  da  quefta  diuerfionc  pur 
prefè  occafione  divifitarcil  Reucrendiilimo  Baj?- 
cardo  Velcouo  di  Cambrai .  La  vifita  partorì  vn 
^  45^  ^  altra  Badiaricchifsima,datagh  dal mcdeljmo  Ve- 
proprie  Ba-  (couo  ,  chc  chiamauafi  Tungerlcnfe.  Era  ftata 
dJi  p'rfmonr  q^clla  adocchiata  dal  Sant*  huomo  di  Dio  Not-  ' 
monftraunfi.  bcr^o  per  aumento  della  lua  nuoua  riforma  di 
Premonftrato ,  quando  in  (entire ,  chc  fufTe  offtr-^ 
S.  Bernardo,  animato  dalla  carità,  eli  in  lui  ha^ 
fssiijll'  ueua  già  Iperimentata,  gliela  richielè  j  il  Santo  co* 
me  appunto  ripieno  di  carità,  non  hauendo  ri- 

guar- 
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guarda  al  proprio ,  (oddisfcccaU'  altrui  cornino-»  ' 
do . 

Finalmente  giunic  il  Santo  al  termine  della  (ùa 
Lcgatione,clVclercitò  appunto  co  le  (uc  lolite  for- 
me di  negotiare,più  appoggiato  alle  cotinue  ora- 
tionijche  all'  indullria  humana,  e  di  tanto  pelo  fii 
laluaLcgatione,  ed  in  tanta  veneratione  alzoflì 
apprcflo  di  Conrado  ,  e  Frcderico  fratelli ,  che 
racquctari  quegli  Ipiriti  bellicofi  (  ancorché  le  4^ 
prctcniloni  fud'cro  pari  all'  eminenza  dello  fpi-  nc^dfs"BcrI 
rito  di  Conrado  d'occupare  vn' Imperio  nel  c^i- "ado^eSc'ic 
lore  dell'armi  )  paruc  veramente  ,  ch'ai  folo  prctmfioni 

ir  ì  r  n  i  ii   ^  dcli'lmpcrto 

5.  Bernardo,  licome  erail  loltcgno  della  Corona.*  a  Lotario.. 
Ponteficia,in  perlona  d'hinoccntio,cosl  anche  ri- 
(cruato  fuflc  lo  ftabilimcnto  dell'  Imperio .  La  ri- 
uerenza,  che  gli  porrauano,  il  credito,  in  cui  ¥  ha- 
ueuano ,  e  molto  più  le  rare ,  e  Angolari  virtù ,  chc- 
in  lui conofceuano, fecero, che  fì  rendeflè Con- 
rado lotto  r  Imperio  di  Lotario,  e  chedeponet 
fè  con  l' armi  anche  la  ferocia .  E  chi  sa ,  che  San 
Bernardo  no  gli  prcdiccffu,  che  farebbe  (ùcceduto 
a  Lotario  nel  gouerno,  e  loftcnuto  haurcbbe  il 
Diadema  Imperiale ,  come  di  poi  luccefl'e?  Di 
quefta  ricóciliationc  nepoitaautenrico  teftimo- 
nio  la  Cronica ,  ò  fia  Hilloria  di  Polonia .  In  Ger^ 
19940/4  >C^//4/i4  QfuréJus  Sucaus  ,cum /rètri  Fri» 
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dcfuoconttà  Lotartum  Regem  arma/amp/erant ^Jo» 
nec  'vidt  ab  eo^  Btrtiàrdf  QAt^uallenfis  Abbatts ,  do^ 
firtna  > pietate ,  gjr  fAnBtmontA  n/tta  cUrt  opera  tpft 
reconaltat$  funt  • 
Anno  1 1  3  4.  Haucua  Innoccntio  intimato  vn  generalo 
Concilio  in  Pifa, e  pareuagli,cliefu(lè per  man- 
cami l'anima, le  nel  mcdefiam Concilio  non  fot 
le  intemeniiro  l'Abbate  di  Chiaraualle  ;  ondo 
IcriiTcgliy  per  riiiocarlo  da  Germania,  oue  gii  era- 
47     no  lèdati  i  tumulti  dell*  armi .  Pensò  il  S.  Abbate 
ai  *^co^cii?o  di  lupcrare  tutti  gì'  intoppi ,  chcpoteirero  ritener- 
^c^^a^Pa-  S'*  ^  pa(Il,pcrvbbidircagli  vrgenti  ordini  d*In- 
P V        nocentio ,  mà  li  Milanefi  in  vdire ,  che  Conrado , 
cui  già  haueuano  aderito ,  fi  era  fottomello  al  mc- 
dcfimo  Lotario,  temedo  prima  U  calligo  dal  Cic- 
^  lojpf  rclie  pur  anche  adAnacleto  haucano  accon-»» 

fentito,  e  poi  la  pena  della  loro  difubbidtcnza  vcr- 
fo  Lotario  >  per  hauer  fatto  vngcrc  dall' A  rciuclco- 
uo  Anfelmo  Conrado  in  Rè  de  Romani,  non  ri- 
trouando  a*  loro  timori',  che  vn  lolo  fcampo ,  che 
era  il  valcrfi  del  mcdcfimo  mczo  del  Santo  Abbà- 
te  per  riconcigliarfi  con  la  Chicla,  ridurfi  al  douu- 
to  oflcquio  d' Innoccntio, , e  rappacificarli  con^ 
Lotario,  mandarono  alcuni  Ambalciatori,  a  ciò 
dcftinati^a' confini  dello  ftato,  quando  leppcro, 
che  glis  auuicinaua  ^  per  indurlo  a  pafTare  per 

.  Città 

l 
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Citta,  c  fuo  dominio,  facendolo  certo  della  pron- 
tezza delle  loro  volontà  in  riconolcere  Innocen- 
zo, e  deteftar  lofcommunicato  Anacleto  :  mà 
perche  premcuaalS.ihitrouarfiaPifa  in  tempo, 
però  prelc  il  più  corto  camino,  c  ficcndo  la  ft rada     ^  8 
della  Città  d- Agofta,di{cefc  in  Italia,  paflando  per  G^rmam: 
il  Piamonte ,  oiie  gli  fù  offerta  la  Badia  di  Statar-  f/[n''|^[Vmon 
da ,  che  poi  fù  fondata  T  anno  lèguentc .  Al  Re-  »c . 
uercndifllmo  Clero  di  Milano,  a  tutta  la  Città ,  & 
ad  alcuni  giouani ,  chedefiauano  di  Monacarfi 
fcrifli  egli  (culandofi  per  allhora .  Al  Clero  dice 
Benedi5it  uos  à  Domino  :  quontam  (ìudto ,  (gjr  indt^ 
fina  Citéitas  'vefìraltùeratéeB  ab  errore  :  rchólo 
/chtfmAteadCàthottcdm^niutemrediìt.  SuàmU^  ,. 

II  I  ^      „  Milano  gli 

tts  ampUxwitsmater  EccUpAcolIigtttotyi^tAntorum  manda  Am- 
multUHd$nemfiiiorum,qi4osfeamtrtlJcdoUUtìe^c.  pc^h^pU  il^ 
Pofciaper  non  priuarli  delia  fperanza  ,chc  in  lui  cm? 
haucuano,  proniile  dopo  il  Concilio  di  vifitarli.      \  >n 
Sed  qma  ttmfus  breue  e  fi ,  quo  ad  Conaltum  fefiiné-      5  o 
mus,  nongrauetyos  -pfq^  adredttum  nofhum  fufii^  ul^^^chh 
nere .  Alla  Città ,  e  Popolo  Icriffe  ;  Nort  recufoU-- 
uorem  ìngentts  y  tnhgmjqi  popuU.  tAmfleóior  obU- 
tàmgratumyi^ùbuijs  mambus glorio/ a  Ctuttatis  de-» 
uouontm  dtuoms  excipio  ^présfertm  hoc  tempore  qua 
e^bieff/t  errore /cht/muicorum  ad  Smum  Màtrts  Ec^ 
elejtA  cum  gàudio  totins  orèts  reticrfi  e  fi .  Alli  lupi 
^^J»  T    4  '  cari 
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cari  pegni ,  c  Nouiti j ,  diede  più  certa  fperonza  di 
doucrhconlolarc,non  come  fi  dice  con  il  piede 
in  ftafta,màdipropofito  fermarfiperloddisfarc 
al  dcfidcrio  loro .  A  quefti  dunque  Icrifle  vna  let- 
tera ,  il  cui  titolo  hà  dato  da  Ipccolarc  a  gli  Hiilo- 
rici  ,pcrdiclcriuendo  AJ  TÌouttm  spud  AdidioU- 
num  Conuer/oj^non  lapendo(i,chc  per  ancora  fuisc 
introdotto  l' Ordine  in  queijli  Ibti ,  diuerlamcntc 
è  llato  inrclo  il  titolo  della  lettera . 
■jji^.         L' Eminenrillìmo  Baronio  lhma,che  inMi* 
.       {ano  realmente  vi  folscro  Nouiti j  d*  habito ,  c  di 
5 1      tonlura,a  quali  Icriuclse  il  SaiitOjmà^non  liauendo 
rrrorc  del  ^^^tta  cognitionc  di  Monallero,lalciail  Lettore* 
ijinteUigcn/a  nelic  medcfimc  pcrpicilita.  L'eruditiliimo  Pa- 
ia rctrcradti  dtc  Macftro  Angcio  Mauriquez  Predicatore  Rc- 
u?tIi?*lpp?cflg^^j^P""^^  lettore  di  Teologia  nell'  vnifmifirè 
fo  Milano.   diSalamauca ,  modemo  autore  de'  nuoui  ^wmalì 
5  2     deir  Ordine ,  e  diligentilfimo  per  altro  compila- 
torc  dcTuccelTi/cguiti  nel  fuo  Or 
|!ro  Angelo     intcrprctando  la  mente  del  Santo  Ab      ,  af- 
criuccioaipiriioproteucojcol  quale  (te  bencirt 
Milano  ancor  non  s*  era  veduto,nc  meno  in  quel- 
k  parri)conofccfle3  che  fi  fùflèro  nioffi  molti,, 
indotti  dalla  fama  ditantafantità^afcguir  le  fiic-^ 
vcftiggtajC  rh'  altri  dcfideraflero  di  Monacarli, 
tfuflicro  per  effettuare  il  pio  loropenfierojeche 

a  quel- 
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aquelli, come  giàinlpiritoriceuuti,&  accettati 
ncll'  Ordine ,  il  Santo  IciiuefTc,  trattandoli  come 
effettiuamenie  Nouitij.  Mà,  con  pace  d' vn  tant' 
huomo,doue  potiamo  hauere  altre  euidenze,  non 
eilpcdiente  ricorrere  a  fopranamralicognitioni  . 
La  moltitudine  delle  occupationi  leuarono  di 
mente  il  P.  M,  Angelo,  che  (  ciò  aflkendo  )  non  fi 
ricordò  di  quanto  haucua  fcrirto  nell*  antecedente 
anno  1 1  3  3. della  fotutìtionc  di  Santa  Maria  di 
Coronata, òfia  CoroAago,diocefi  di  Milano, c 
pocodiftante  da  Belate  (opra  la  ftrada  da  Milano 
a  Pauia,  la  cagione  della  cuifondatiouefù  come 
fie^ue.  :^  .  _      .  .  ^ 

Dcl!*Anno  1 1  i7.FuIchcriò  figliuolo  d'Anfel^ 
mo  A uogadro  Signore  di  Belate,  che  già  haueua 
celebrati  ì  iponfali  con  Adclafia  nobile  Pauelè, 
agitato  da  interni  ftimoli  dilèruireaDio  inftato 
humile,  e  religioso  ,  abbandonò  la  paterna  ca- 
fò*  j  t  la  fpola  Adelafia ,  ed  inuiofli  incognito  verfo 
la  Francia ,  douc  (inrcic  le  maraurglie,  che  da  Mo- 
naci Ciftercien/i  s*  operauano)  prelcnrolsi  in  Mo-      ^ ^ 
rimondo ,  vna  cfclfe  quattro  principali  Badie  del-  Principio 
lardine,  &  ali*  Abbate  D.Vualterochieic  I*habi-  di  cift^c'io 
to,  e  l*ottenne,c  perfeuerando  in  quello  Panix)  fè-    ^^^^^  * 
guentc  r  ^  I  8'.  fece  la  profcHìone  li  1 3.  Gennaro , 
c  fecondo  i  Sagri  Canoni,  diiponcndo  prima  de 

fuoi 
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fuoi  haucii,fecc  donationc alla  SpoGi  de  beni,chc 
pofledeua  nella  terra  di  Fallauecchia,qual  carta  di 
donatione,có  altre  degne  memoric,lioggidì  con- 
(eruafi  in  Moriniondo  di  Milano .  Fallarono  al- 
cuni anni ,  che  (  da  parenti  richiefto,e  pregato) 
flì  D.Fulcherio  del  1 1  3  3 .  dal  (uo  Abbate  man- 
dato in  Italiane  patria  di  Milano  con  alcuni  luci 
compagni,la  viltade'  quali  tirò  ad  ammirarli  i  più 
riguardeuoli  Cittadini ,  riucrendoli  come  Angeli 
di  Paradifo .  La  fama  de  Ciftercienfi  era  così  ce- 
lebre,cheftiinarono  di  non  lalciarli più  partire, 
ma  di  darloro  luogo  opportuno  per  fódaruiMo- 
nallero.  Scriflero  dunque  al  Reuerendiisimo  D. 
Ottone ,  terzo  Abbate  di  Morimondo  in  Francia, 
ed  ottennero  numero  competente  per  vna  auoua 
Colonia,  che inuiò loro  D.  Gualghctio  per  Ab- 
bare ,  D.  Henrico  per  Priore ,  D.  Folgherio ,  &  il 
Fondanone  medcfimo  D.  Fulchcrio  con  àkri  Monaci ,  che 
diMorimo^)!  tutti  iiclluogo  di  Cotoiiago  giunicro  alli  ^.Ot^ 
-  tobrc  13^3.  principiando,  yn'  Oratorio  lotto 
rinuocationc  di  Maria  Vergine  j  e  diSant' Am- 
brogio •  e  dando  il  titolo  alla  Badia^diMorimoiVf 
do,ad  imitatione  di  Morimondo  di  Francia,  qual 
poi  crebbe  di  fabriche ,  ed  entrate  competenti , 
con  giurifditioni  notabili,€  titolodiGgntea . 
.  l;Da  quertanouella  pianta ,  come  dtiinido,  fife 
i  .  ^  men- 


cio vicino  di 
Pauia* 


Oj^y  A  R  T  0. 

nientaroHO  yquaiuicl  di  Ipititi  generoCchc  prò- 
fcifarou^  Iiiilìituro^^k fù coacèfTo  il  nouitiaCQ> 
chebenprefefifcccmimcrofo.  QueftiNouitij^      55  '^' 
chedag  iaiuiani  Monaci  vJiaano  le  prcmgatiue  !^No'iti'[V^ 
iliS, Bernardo neir.intcnderc>chcs*auuicinaua a*  T^'*  ^^"^'^^ 

r  ir  II        Santo  la 

confini  di  Milano,  ottennero  di  lcriuergU.,jc  ai  Reitera  ij4, 
poterfi  trasferii  e  a  lui  almeno  in  due . . .  Quelli  fu- 
rono D. Ottone,  e Ambrogio,  comcs'hìdal 
mcdelìmo  nella  lettera,  fattain  rilpofta  a  Nouitij , 
apprcll'o  Milano  conucniti  .Che  giàucl  dominio 
di  Milano  vifoflero  Monaci  Ciftercienfi ,  non  c 
ila  porre  in  dubbio,  fi  perche  conila  della  Fonda- 
none ludetta,  fattale  ieguita  due  anni  prima  di 
phiaraualle ,  sì  anche  perdie  fi  deduce  dalle  lette- 
re ,  che  S.  Bernardo  Icriue  al  Clero  di  Milano,  oue 
pai  lando  de  gli  Ambaiciatoridal  medefimo  Cle- 
ro mandatigli  ;  rilponde  nelle  fegucnri  parole. 
Ut  ego  Fratrcs pàrttceps ,  /icius  gaudij  ^vcHn fit^ 
ri  cupttns ,  iuxt4  pettuonem  n^efirém  ad  'voj  cum 
UBis  fràtubus  noUris  nuncijs^efirtsnfeniebAmy  de 
qmbiés  mtht  firtpftdts  ,  o*c.  Sed  cjmé  tempus  bret*e 
fff.,fir'c  Più  chiaro  argomciuo  porta  la  lettera 
hicdefima  1 34.(critta  alh  Nouitij  nuouamente 
connettiti  nel  diftrctto  di  Milano,  oue  il  Santo 
nomina  per  proprio  nome  chi  fìiflcro  gli  Amba- 
iciatori  y  e  luoi  diletti  fratelli  d' habito  ,.e  di  profeC 
-1.  fionc. 
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fioiic.  Et  ego  fr Aires  tànté  Uuttd  prouocatMS,  /ed 
tp*yocdtus4  *vobis  per  cbanffimoj  fratres  Ou$nem^ 

^fif*  iM.  (j^  tAmbroJìum ,  quos àd  hoc  tp/utn  dtrexi/ìts  | decre^' 
ueràtn  cam  ipps  fimul  wemreéul  'Vos  >  Fuor  di 
dubbio  ci  tira  il  titolo  della  mcdcfima  lettera  me- 
crcil  Santo  non  Icriue  àd  Nomuos  MedtoUnenfes  ^ 
iTìà ,  àd  Nouuiosdpud  MedsoUnum  (onuerfos ,  per- 
che non  intendeua,  che  fuflèro  in  Milano  ,  mi 
poco  diftanti ,  e  nelluo  diftrctto .  Et  hauendo  per 
indubitato,  che  non  (òlo  in  Milano,mà  ne  meno 
fuor  di  Città  C  douc  poi  fii  fondata  la  Badia  di 
Chiarauallc  due  anni  dopo)  no  vi  erano  Monaci  ^ 
ne  Nouitij,  conchiuden,  che  il  Santo  Icriua  alli 
Nouiti  j  di  Santa  Maria  di  Coronaeo ,  hora  chia- 
mata la  Badia  di  Morimondo ,  quale  in  occafionc 
della  venuta  del  Santo,  dopo  il  Concilio  Filano, 
per  parere  del  medefimo  fii  trafportata  più  in  dea, 
tro  ne  Ila  Iclua  fuor  del  commercio  humano ,  con 
il  nome  di  Morimondo . 

Di  quefte  certezze,  e  chiarezze  della  (Iidetta 
lettera  i  34.1è  ne  deuel'honore  al  Rcucr.P. Abba- 
te D.  Antonio  Libanoro ,  Contedi  Morimondo 
chcjCoiTX  occulato  oflcruatorc  dell*  antichità  di 
quellaBadia ,  &  hiftorico  verace ,  hà  con  la folita 
fua  peripicacità,  c  fatica,  dato  lume  a  futuri  Hi» 
dorici  di  mole'  altre  verità,  che  fin  ad  hora  nel- 

Tofcu- 
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J'ofcuro  dcirobliuioiic  Itauano  velate,  che  non 
(èguirà più,  quandoIaràdataalIcStampc  rOpe- 
■ra  dell'Archiuio  di  Morimondo ,  parto  degno  del 
fuo  fertilillimo ingegno  ,  c  della  quale  se com- 
piacciiito  d'honorarmi ,  perche  non  caminallì  irir- 
certo,  come  hanno  fatto  altri  j  Hilloria  così  de- 
gna, che  fpcro  larà gradita  dal  Mondo,  quanto 
ogn  altra  Opera  Hiltorica  lin  ad  hora  publica- 
ta  alle  Stampe. 

S.  Bernardo  accellerando  i  paGi  giunle  in  Pi- 
& ,  appoiuo  in  tempo  d*  aprire  quel  (acro  Conci-      5  <^ 
lio.  Nel  luo  arduo  furono  per  inarridirfi  lelin-  fa'do2cf/ac 
guc  neir  clprelsione  delle  di  lui  lodi ,  di  che  la  fer.  ^^jj^^j 
tilita della  lua  prudenza  ne  fùTAnima.  Opraua  itrationi, 
in  c^uifa,  ch'ogn*  vno  godcua  de'  fuoi  conlegli. 
Ali  ordinato  lua  giuditio  concorrcuano  tutti  per 
regolarle  più  vaaìiàtiimprefcpcr  li  buoni  gouer- 
ni .  La  Congerie  de*  negotij ,  che  fé  gli  propone- 
uano,n6  confìilc  mai  il  luo  intclletto,perclic  veni- 
ua  illuminato  da  quel  Sole,che  no  conoke  occafo. 
Così  fublimati  erano  i  di  lui  configli,  e  l' opera- 
tionc  era  così  pronta  ,  che  poteuafi  dire ,  che  il  luo 
(pirito  hauefle  lingua  per  hre capire ,  e  mani  per 
operare .  Era  così  manierolo  conli  ripieghi ,  che 
ciò,  eh  ad  alni  era  imponibile,  egU  alla  pratica 
loriduceua.  Echinonibllcuògiàoppreiso?  Oda 
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chi  non  fcruì  di  guida ,  e  di  lume  ?  Di  qui  nacque 
l'alto  grido,  ch'ogn' Vno  hebbcdilui;  onde  s'ac- 
crebbero fede,  a  Tuoi  meriti,  anzi  quelli  furono 
niotiui  per  li  tànti  cncomj,  che  nelle  bocce  de* 
Prelati  riiiionauano  le  glorie  dell' Abb.  di  Chiara- 
57  ualle.  Non  fisa,  ch'ad  altri luccedelse ciò,  ch'ai 
ftima ,  dhc^fc  Saro  auuennc ,  cioè ,  che  per  hauere  da  lui  audien- 

za  funsero  necctitati  i  Prelati  a  dormirgli  alla  por- 
quel  Cociiio.  1    1    I  II 

fiera,  non  perquell  nonoranza,  ch'altri  iiaurebbe- 

ro  ambito,  mà  per  la  Icarfèzza  del  tempo  di  po- 
tere trattar  Icco.  Quafi  Alueo  d'Api,  nel  quale  (  al- 
cune partendo)  altre  rientrano,  pareua  che  fuf- 
fe  diuenuta  la pouera  lùa  Cella ,  non  parcdo  chia- 
mato, lolo  per  fòllicuodcl  Som.  Pontefice ,  mi 
perche  tutta  la  mole  di  quel  Concilio  appoggia- 
ta fulie  alli  luoi  homeri.  Mà  in  vece  della  mia 
penna  (criucrà  quella  dell'Abbate  di  Bonanallo, 
/»r#ra  s^»,^^^  preicnte  .  Innocentius  rurfusTtfasreuetU^ 
a$  ttrmjty,  turytbtcji  congregatis  totius  ocaJentis  Epi/cop$s,altf/i]s 
reltgtofis  nftrts  y  Magna  gloria  fywKluì  cclcirsinr. 
^dfuit  per  omnia  Confilijs ,  ludici/ s ,  Cr*  dtfi^ 
muontbus  ommbus  SanQus  Btrnardiés  tAbLas , 
pendebilurcji  et  reuef  enfia  ai  omnibus ,  et  excubabavt 
ante  etus  Itmina  Sacerdotes :  non  quodfafius  3 fed muU 
4Uudo  tommunem  prohiberetacce£umy  ali^segu» 
dientibus ,  alij  totrotbant .  Ita  "Vi  ytdtreretur  yir 

hu- 
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bumilisi     mbtl  (ibtde  hts  bamrtbiés  arrogéns  y  non 
t^c  $nparie  fohcitiédm$s^fid  m  pUmtudtne  pote/ìatis . 

Terminato  il  Concilio,non  terminarono  Ibc- 
cupaiioni  a  S.  Bernardo,  perche  il  Som.  Pontefice, 
che  conia  Tua  pietà  faceua  ponti  d'oro  a  chi,  ri- 
conolciura  la  propria  colpa ,  fi  rimettcua  alla  lua      5  8 
diipofiaonc^  intclk  dal  mcdcfimo  SanBernar-,"^\P*^'^' 

d i      •      I       ì'  \  M  ì  I  1  legge  Nuotro 

o  la  riuolta  di  Milano,  da  Anacleto  alla  di  lui  Apoftoiico 

vbbidicnza,c  da  Conrado  al  legittimo  Impera- c.natiJic^dì 
torc Lotario,  non  vollcch'altri,  che  il  medefimo  ^  scSc  Apo" 
perfettionaflè  cjuclFopera.  Dichiaratolo  perciò 
Nuntio  Apolblico,  ghmpolc  di  trasferirfi  in^ 
MiLino .  Confiderò  il  Santo  qiial  fufle  il  pcfo  di 
<juefta  legarione,  ed,  ancor  che  da  Dio  fperalTo 
ogni  alliitcnza  ,  volle  nondimeno  hauerc  an- 
che degni  teftimoni  di  ciò,  che  fcguirebbc .  Do- 
mandò al  Papa  qualche  perlòna  di  vaglu  ,  con 
la  quale  potcflc  conferire ,  e  dilporre  fecondo 
r  vrgenze  de'  negotij .  Fece  Innocentio  Icielta  di 
due  Eminenti  lóggettitrà  gli  Eminenti/limi,  che 
furono  il  Cardinale  Guido,  Vcfcouo  Albanen/c  j 
&  il  Cardinale  Matteo ,  Vclcouo  di  Pila ,  a*  quali 
agiunfi  Gaufiido  Velcouo  di  Chartres ,  dclHna^ 
to  Legato  in  Francia ,  e  molto  intrinfeco  del  San- 
to. PafTorono  quella  parte  degli  Appennini  Mori, 
che  traniezanotràPila,e  MiJano,  e ncll' auuici- 
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narli  alla  Città  vdirono  ad  alte  grida  acclamarfi  da 
quel  Popolo  la  venuta  del  Santo . 

I  Milancfì^chc  tra  l'angurtie  d'cflcrfi  dichiarati 
del  partito  d'Anacleto ,  e  d'haucr  adhcrito  a  Con- 
rado,infclice  ftimauafi,e  traboccati  in  vn  abiflb  di 
niilcria,temeuano(come  diceuamo  poco  adi  cero) 
per  vna  parte  l'ira  di  Dio ,  per  1*  altra ,  i  fulmini  di 
Lotario  :  quindi  fatigati  haueuano  i  penderi ,  e  l'a- 
rùmo  amareggiato  come  cuittarc  quella,  e  non 
(oggiaccrc  a  quelH ,  pure  li  lalciaroiio  perluaderc 
da  vna  lolalpcranza,  che  haueuano  nel  patroci- 
59  nio  di  S.  Bernardo.  Quando  intclèro  che  s  auuici- 
u^oiJwQò.^^^^^'y  il  clero,  come  più  regolato,  con  macrtofi 
i"  igiu^^fli^rT  P^^^^  >  aggrauaro  di  richiHimi  apparati ,  accompa- 
ddiaCitu.  gnatoda'Magiltrati,altrctantopiùlieti,  con  di- 
moftrationi  di  lingolare  diuotione,  quanto  per 
auanri  atterriti  dal  leuero rigore ,  che  tcmeuano 
perla  loro  pertinacia,  girono  ad  incontrarlo,  no 
conofcendo  per  la  louuerchia  gioia  le  fatiche,  c 
Ja  pena  dcJla  ih  ada .  Auuantaggiatifi  ad  vna  Itra- 
ordinaria  meta,ellettafi  per  termine  dalla  riucrcn- 
za,  che  profcflaunno  al  Santo,  Nobili,  Baioni^ 
Cauaglieri,  e  Mercatanti,  a  piedi,cdaCaualloj 
il  Popolo  ancora,  quafì  quafj  abbandonate  le  caie, 
lette  miglia  della  Città  vici  ad  incontrarlo,  coii> 
ordine,  tanto  diftinto,chc  non  hi  lenza  confiilio- 

nc 
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uc  de  più  maligni  .  Così  i  Milaiiefi  con  fom- 
ma  riucrcnza  T  accoKcro  ,  foiciinizaiido  le  loro 
fperanzc  con  lo  ftupore.  Non  vi  fu  chi  no  fi  com- 
pungcfle  ali*  aipetco  di  quella  veneranda  faccia ,  c 
chircliccnon  fi  ftimaise  dal  poterne  vdircla  vocej 
rcdcndogli  in  quel  pùco  vn  olsequio  vniuerfale co 
le  ginocchia  a  terra ,  ed  alcuni  col  bacciargli  i  pie- 
di. L'humiltà  di  ciò  ofTelà  ,  di  cinabro  tinle  le 
guancie  pallide,  non  potendo allhora  rcfiftere,  ne 
impedire  la  diuotione  di  quei  Cuori,  così  piegati .  ^^o 
L'habito,&iruuidi panni,  cheportauaindolso,  gofaTeiJiuoI 
furono  dal  Popolo  (  quafi  diuenuto  lanaiuolo)  ^^^^^ 
tutti  Ipellazzati,  conicruado  quei  peli,come  Reli- 
quie, per  comune  rimedio  a  loro  mali.  Da  quelle 
fila  di  lana  pigliarono ,  come  da  Icintille  di  fuoco , 
calore  di  diuotione .  Cantaua  il  Clero ,  che  pre- 
ccdeua,&aconfule  voci  il  Popolo  alzana  le  gri- 
da al  Ciclo.  Omnespartter  (Icriuevno  degl'auto- 
ri della  vita  del  Santo)  deUCianturafpe^Ujfaltces  a^^'''^^««*ì# 
JèmdtCAnty  qmpnjjuntfrutauditu»  DeofcnUnturpi^ 
des  eius  umuerfi^  /  Ucet  hoc  $Uc  moU(lè  acapcrct^ 
nulla  potutt  pronos  ,  ^  dcuotos  raiicne  compe/cercy 
nulla  tnterdtSltone  repellere .  VelltcaÙAnt  ettam pilos  > 
quos poterant  de  fodumentis  etus  ^  ^  ad  tnorboruvi 
remedia  ,  de  pannorum  lactnijs  ahqutddetrahebant^. 
$mau  Sancìa  tudicantes  ,  qa^a  tUe  tsttgtljet  fc^ 
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fénQificm  taSu  eorum,  *vtl  *vfu .  Pr  dee  dente  s  itéfi 

^  f^bJequtnttSyUtAbundts  àccUmàttombus  éppUu^ 
dehànt  ^AUàti  y     dm  intrd  égmmum  JftfJ^menté 

dctentufìi^  tàndem  folemntredtdcre  hofpttto . 

Penfarono  li  cortcfi  Cittadini  di  non  potere  a 
ibfficicnza  (àtiarfi  della  prelcnza  del  Santo  in  quei 
pochi  eiorni,  però  tentarono  d'obligarlo  ad  Viia 

rù  cicero  Ve,  ^  /-j    ^  *  /T     j1  J 

fcouo  dico-  rclidenza  perpetua,  mentre,per  eli  ere  irato  depo* 
foTcìtfo  ;  fto  Anfelmo  Vefcotiodi  Milano, cjuando la Cir- 
deiiaciiii.  tà  era  Icilmatica  ,  in  pena  d*  haucrc  vnto  Con- 
rado per  Rè  de'  Romani ,  tutti  concordi  il  Clero , 
Popolo ,  Nobili ,  e  Grandi  (  più  pertinaci,  che  co- 
jftanti)  acclamarono  per  loro,  Vclcouo  S.  Bernar- 
do il  quale,  per  (otraerfi  da  quella  violenza ,  prele 
paaito  d'alconderfi  fin  tanto ,  che  f  uflTe  nhibilita- 
ro  Anfclmo.  Elctrione  fù  quefta  tanto  più  de- 
gna del  Santo,  quanto  che  appena  craconokiu- 

wf/fi  A*  v^ft^^''^^*^^''^^"^^-  manifefto  errore  del 
'  Sigorio  il  dire,  che  rclettionefuflc fatta  l'Anno 
1XX3.  perche  conuerrcbbe  dare  di  vitaal Santo 
Anni  131.  c  purèccrtifllm^vlanaicitadel  1091. 
^  la  morte  1 1  j  3.  che  fu  il  Icflantefimo  terzo  di 
fila  età,  in  cui  morì,  come  diraflì  a  fuo  luogo.  Di 
quefta  clettione  kriue  A nonimo,autorc  del  gran- 
de Eioijdio,  al  dettato  di  D.  Rinaldo  compagno 
del  Santo  .  7/4  dentai  fiU  in  iffo  comfUcuerunt ,  wt 

cum 
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cum  dfìtCA  iOu  non  'Vtdtfjenty  tngrejfum  in  wrbiy  mox  ^'*"»' 
in  tArchtept/copum  Vnantmt  con/en/u  raptrent potms ^ 
quàm  e/igerent .  ^aoJ cum  tUc  recufajiet^pAratt  erant 
omntno  fvm  facerc ,  mft  tnfttgam  Uunter  tHàfifitt , 

Acquetato  il  tumulto ,  crimeflb  Anlclmo  nel- 
la (ìia  Sedia  Epil copale,  fi  fè  vedere  il  Santo  ad 
clcrcitare  la  lua  legatione,più  con  la  pietà,chc  con 
1*  autorità ,  e  haucua .  Gli  Ambafciatori ,  che  da' 
loro  Prencipi  hanno  1*  autorità  limitata  ,  con  lo 
lcriucre,e  rekriucre  ftancano  il  Prencipe,  od  ingc- 
lofilcono  quelli,  con  i  quali  ncgotiano:  al  Santo 
non  fu  limitata  l'autorità  in  alcun  affare ,  niafllmc 
in  quello  di  tanta  conlequenza .  Non  hebbc  bi- 
fogno  (benché  fiamalsimapratticata  da* Grandi 
il  trattare  con  alterigia  con  quelli ,  chepcnlano 
di  foggiogarc)  d'vfar  rigori,  ne  alterezza  per  pie- 
gar quegli  animi  (  per  altro  aggucriti)  a  conde- 
Iccndcrgli ,  le  non  con  loro  biafimo ,  almeno  con 
facilità;  nèmeno  hcbbc  q^^cl  communeriguar- (^^j,^^*^^^^ 
do  di  trattare  la  pace  con  quelhloli ,  che  l'ama-  [""/^['"^[^^j"" 
no,  mà,in  publico  vlcito,  parlò  có  chi  volle  alcol-  curà  ad  vb- 
tarlo .  Era minillro  d'vn  Padre  vniue(àIc,com*c*  nó1:cnno  hj* 
ra  il  Som.  Pont,  trattò  con  la  Città ,  come  con  figli 
amatilsimi:  non  dcpolc  la  ferocia,  che  mai  non 
l'hebbe,  mà,  come  mediatore  di  pace,  induffcla 
Città ,  il  Clero ,  la  Nobiltà ,  e  quello ,  che  più  fiì 

V    X  ma- 
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marauigliofo  ,  la  militia  medcfima  ,  inimica  di 
pace(deponen  o  l'armi)  a  deporre  il  genio  ^  ed  il 
valore  nel  di  lui  Icno .  Et  cum  tra^Atum  effetinptè^ 
hluo  de  negotio  propter  (juody  tam  ^tr  DchquA m  Qar^ 
dinate s  aduenerant  ,  oblila  fortttudtnts  fu^Ctuttas  y 
cfnnt ferocttate  depofita ,  Ua  fe  Abbati fubiìrauit ,  T/r 
cbedtentu  eorum  non  incongrue  tUe  poj^etoftart^er» 
[icultés  PoeU  • 

hffa/equt  tawvelemihi^  quampoffe  necejfe  eii  ^ 
Aflodara,ellabilitala  riconciliatione  di  quella 
vafta,  e  formidabile  Città  di  Milano,  e  ridottala 
allVbbid  icnza  d'Innocentio,  volle  anche  alsicu- 
rarle  la  gratia  deirimperatore,Cjperche  il  viaggio, 
c'haueua  fatto  in  Germania,  gli  hauea  data  certa.* 
coenitione  della  (inalare  pmdcnza  dell'  Impe- 

Scriue  all'Ini      *^         -  or  ^  i 

pcrarrtcc     Tatrice,  lapcndo  in  oltre  di  quanta  efficacia  lìano 
hnefi^.^^'^^'  li pricghi delle  Donne,  e  di  quanto  pcfo  le  loro 
lagriftie  (  armi  lolite  per  vincere  qualunqu  e  Cuo- 
'  re  )  e  certo  ancora ,  eh  e  ne*  più  graui  trauagli  del- 

l'Imperatore haueua  ella  la  fede,  &  alsillcnza  of- 
feruatagli ,  e  che  perciò  (  (enza  il  difcapito  ordina- 
rio in  altri  Prenci  pi  )  egli  molto  ad  enti ua  alle  di  lei 
ragioni ,  deliberò  fanamente  di  prenderla  per  me- 
7ana,  acciò  che,(e  non  era  in  tutto  fauorcuole ,  al- 
meno non  fìilsc  in  qualche  cola  contraria  in  rad- 
dolcire l' animo  dell'  Imperatore  a  condonare  h* 

Mi- 
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quindi  è,  chelefcrifsc  vua lettera, pre- 
gandola ad  intcrporfi^  T^oggmas  ^eftram  /fatis 
nobis  cxpcrtam  clemcnUAm  >  T/  umpùrg  fuo  cumru 
quipmnt  MedtoUncnJcs  pr^dtSt  ptrO^minièm  Péh 
pémwttqi  mcdtdtorem  /uk  reconcitutioms  grétUm 
yeflram ,  bentgnos  ^os ,  àtqi  pUcéitles  tnucmàmus, 
quàtcnus  acc  tos  potmUàt  /foij  péruifit  conjiUjSy 
wos  de  cts  debuHm  hdeétis  firuiimm  ^  ^  hono^^ 
r$m  )  c^r. 

L'inconrtanza  dell' humnnc  viccndeuolezzc, 
portò  sù  le  ruote  della  volubilità  in  balzc,e  dirupi  wiia^t  va: 
d'infedeltà  iMilanefi,  che  vacillauano  nelle  prò-  f*""*^** 
mclle  ratte  :  a  quel  te  infauftc  Jiuoue,dicde  di  ma-  occafibnc 
no  il  Santo  alla  penna,  e  pane  rimproueraiido,  e  [«tJa""* 
parte  ramentando  loro  i  benelicij,  sfogò  il  fuo 
zelo  in  vna  fua  lettera .  La  Città ,  che  mai  non 
s  ofFclè  della  libertà  dello  Ipirito  del  S.  Abbate , 
fi  acquetò  a  quei  ricordi,  e  rcftò  perluaià,  che 
non  hauendo  potuto  hauere  l'intento  di  poffeder- 
lo  per  Pallore ,  almeno ,  partendo  lui ,  reftauano  |i 
(ìioi  figli  heredi  della  riuerenza ,  che  gli  profet 
(auano .  Accettò  l' offerta  della  fondatione  d'vna 
Badia ,  e  mentre  fi  penfàua  al  fito  fuor  di  Città,  Id- 
dio, dal  Cielo  conmanifclli  fcgni  di  quantità  di 
lumi  al  buio  della  notte ,  deffignò  il  recinto  delle 
mura  dafabricarfi .  Il  primo  che  olfcrlc  terre,  e  » 

V    3  da.  ' 
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danari ,  fu  il  Capitano  Vuidoni  di  Porta  Orientale 
di  detta  Città ,  e  molto  più  liberale  fi  molbrò  T  Ar- 
é$     ciuclcouo  AnfclmOjchc  per  mczo  del  Sito  ottcn. 
STi  Paii'o^  ne  dalla  Sede  Apoftolica  Mo  del  Palio ,  &  il  titolo 
ciuckouoVr  d'Arciuelcouo .  Quefti  era  della  nobilirtlma  fà- 
la  Cini  di 'miglia  degli  Archinti,  della  cui  Cala  poicia,  no- 
'     uant*  Anni  dopo,  vn  Manfredo  con  eccedo  di  pie* 
tà,  arrichì  la  Badia  di  Poffelfioni .  La  vicinanza 
aPauiadellanuoua  Badia  già  detta  diMorimon- 
do,  portò  alla  Città  medefima  fingolare  conten- 
to ,  mallìmc  nel  confidcrare ,  che  la  prelcnza  dei 
Santo  tanto  valeua ,  ch'ogni  giorno  s  aumentaua 
il  numero  delli  Nouitij.  Ciò  mofse  il  Reiicren- 
di(fimo  Velccuo  di  Pauia,che  Pietro  nominauafi, 
a  rallcgrarienc  con  il  Santo  Abbate  Bernardo ,  il 
quale  con  vna  fua  ringratiandolo ,  a  Dio  lolo  mt- 
toattribuifce  1'  honore.  St  Simcnbonum^td^um 
in  terram  ùooam^/ruClum  Atti»lt/?e  ^tdetur ,  tpfttis  tfl 
^m.  f|f.  gloridi  ^miedit femenjerenti:  fécunduatem  terr^: 
femwt  tmnmentum,  J^utd  tn  hts  nos  capimufìg^c. 
Diedefi  in  tanto  principio  alla  fabrica  della  nuoua 
Badia ,  alla  quale ,  come  a  diletta  figlia ,  volle  dare 
nome  della  lua  Ipola  Chiaraualle . 

A  quelto  lùo  gran  Semo  parue ,  che  Iddio  vo- 
lefle depofitare  la  Tua  onnipotenza,conferendo- 
gh  potcllà  foura  i  Demoni ,  e  dandogli  la  virtù 
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delle  curationi  da' morbi,  oltre  alla  difpoficionq 
de  gli  animi  >  che  l' alcoluuano  in  prcibr  fede  al*, 
le  lue  paiole .  Nella  Città  di  Milano  tra  gli  altri 
olselsi  dal  Demonio^  gli  fù  prelcntata  vna  Donna^ 
gù  da  lette  anni  icoriì  tormentata .  L*  hu  miltà  del 
Santo  lo  poaò  ad  crciifarfi  co  vn  gran  popolo,  che 
era  concollo,  innalzando  le  voci  y  c.pregand^ 
l'Abbate ,  che  volefle  ottenere  da  Dio  la  libcratio- 
nca  quella  Donna  dall'immondo  Ipirito^ flette 
pcrvn  pezzo  lolpeio,  al  fine  temendo,  che  la  fe- 
de de*  Cittadini  non  vacillaflc,abenche  filculàlTè , 
che  quelli  legni  non  a*  fedeli,  mà  a  gl'infedeli  li 
laceuano  vedere  j  però  tutto  confidato  in  Dio,c 
difmelTo  ogni  altro  ièntimento,  piegando  anche 
il  popolo  le  ginocchia,  dicdefi  ad  vna  lunga  ora-  Libera  fm 
tionc  ,  dalla  quale  alzatoli ,  come  tromba  del  ^^t7'd^*  fc"  • 
Cielo ,  e  con  autorità  concedagli  da  Dio,  coman-  J^^J 
dò  al  Demonio,  che  hbero  lalcialse  quel  corpo,  fc  ne  fanno 
che  ingiuflamcntc  occupaua .  Io  .quel  punto ,  ed  mdlt^foai'r 
inftante  libera  reftando  la  Donna ,  il  Popolo , che, 
con  altre  grida  ringratiaua  Dio ,  riempi  la  Città  di 
gridi ,  che  giù  ngeuano  fin  al  Cielo ,  dando  Iodi  al 
luoSeruo,  edalserendo,  che  a  Lui  ninna  cola.* 
era  imponibile  da  ottennerc^  Il  prodigio  fcce,chc 
concorlc  tanta  moltitudine ,  e  fu  di  tanto  ftuporc 
il cafo , che  ceisarono  le c^iul^  ne  Tribunali , s'ab- 
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bahdonaroao li  ncgotijpublici,ed  i Mercatanti, 
&  altri  ferrarono  le  loro  botteghe ,  per  vedere  To- 
peratore  di  tali  marauiglic ,  e  riccucrc  da  lui  la  bc- 
iiedittione.  tAudnum  e  fi  hoc  verbum,  (j^f  percre- 
òait  /ama  ,  rtpentè  totam  percttltt  'Zfrhm  •  T#r 
Ecclefiasyper  T^rdtoria.per  coptsa  omnia  cofientiit  i^n- 
A w  B»0»M.  Cejfatum  e/i  ai  officijs ,  ^  ariibtàs ,  tota  Ci- 

gnvits  s.  r.i-  uitastn  hoc  fpeciaculum  fujpenfa  manet ,  concurrunt , 
pofìuUfit  bencdt€%,{^  tiugificum  iinguln  falutan 

Falsò  dal  Palazzo  Epifcopalc,  aisignato  per  re- 
fidenza,  allaChiclà  di  Sant'Ambrogio  per  cele- 
brarui  il  Santo  Sacrificio  della  Meisa  )  hor  mentre 
ftaua  prcparandofi ,  ciscndo  tanto  il  concorfo, 
che  rendeuafcne  anche  la  Chiela  incapace ,  gli  fu 
prclcntata  vna  giouanetta  d*età  ,  dcHa  qualc^ 
li^miiu.   s*eraimpo(se&ato  il  Demonio,  pregandolo,  che 
volefsc  liberarla .  FiGòegli  il  guardo  nella  gioo^t- 
ne,  che  frcmeua  co*  deiui,  cosi  Iconciamentc, 
che  horrore,e  fpauenro^rccaua  a  gli  artanti,ccom- 
pafiionò  molto  il  ca(o,  quindi, prela  la  Patena, 
ìbprala  quale  doucua  offerire  TÒftia  ralutarc,c 
con  il  policc  fatta  cadere  vn  poco  d*  acqua  fopca 
Sanavn'aitra  detta  Patena  ,  alzando  la  mente  a  Dio  ,  ftette 
cfvoa  goc-  per  alquanto  orando  idopoi,fattafi  accoftarc  hu 
ttJàt^T^  fanciulla,  fcccle  cadere  vna  goccia  di  quell'acqua 
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siile  Iabbm,esù  la  linguale  fu  di  tanta  efficacia 
quella  medicina  Ipiritualc ,  che  il  Demonio ,  non 
potendo  foftenerc  il  calore  di  qucll  *  elemento 
(peraltro  di  natura  freddo  )nè  la  virtù  del  legno 
della  Croce,  in  vnoftomacheuole  vomito  partit 
fi ,  lafciando  libera  quella  creatura .  Finita  la  Met- 
fà,volcndofi  ritirare  ,  trouò  preoccupati  i  palsi 
dalla  moltitudine, che  1  attorniò  per  baciargli  le 
vefti . 

Nella  medefima  Cliiefa  di  S.  Ambrogio  a  viua 
forza  fu  piefcntataalScruo  di  Dio  vna  Matrona 
nobile, nel  cui  j:>etto  da  molt*  anni  adietro  il  De- 
monio s  era  annidato ,  così  male  trattandola ,  che 
più  di  mollro ,  che  di  Donna  portaua  effigie  ;  ha-  6S 
iieua perduto  Tvlò  de* lenii  eilerni,era  diucnuta  Straua^ame 
lorda ,  muta ,  e  cieca ,  rremeua  da  Leone ,  a  denti  ofscfla 
ftretti  mugiua,  tiraua  di  lingua  fuori  più  della.; 
tromba  dell*  Elcfmte,  haiie^j  la  ficcia  inluccidita, 
era  laidilstma ,  e d^ai petto  fpoacnteuole ,  ed  alita- 
ua  vapori  così  fetenti  y  cbappcltaua  Taria  d'intor- 
no, dando  per  ogni  via  legno  d' haucre  dentro 
/  vn  Conile  di  Demoni.  Al  primo  al  petto  di  quc- 
fto  mofbo  conobbe  il  Santo  il  predominio  gran- 
de, che  sera  viurpato  il  Demonio,  e  che  non  era 
leggi er  cofa  il  cacciarlo,  peròfiriuoUeal  Reuc- 
rendils.  Cleroxhc  (rii alsifteua,a  liioi  Monaci  pre- 
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(enti ,  ed  al  popolo  /peccatore,  imponendo  a  cult!, 
che  con  caldi  pri^ghi  cooperalscro  a  quella  cura  |^ 
poi  fece  accoftar  la  Donna ,  e  fortemente  tenerla, 
perche valeuafid'  vgne,di  denti, cpiedia  danni 
de*  circondanti,  giungendo  fino  a  battere  in  vna 
gamba  il  Santo,che,  nulla  ciò  curando ,  continuò 
iacura,  ediede  principio  alla  MeÌ5a,in  cui  recitato 
^9      il  Prcfatio,  quanti  legni  di  Croce  faceua  (opra 
c^Jl  1  'Ortia  offerta  (  voltatofi  alla  Donna)  con  al- 
faUJfta^dcir  ^retanti  fcgnali  di  Croce  condir ingeua  il  Demo- 
indemoniata  njo.  l^rolcgucudo  il  Sauto  Sacrifìcio , e  fccitato 
pnmcua  fo-  il  Patct  uollcr,  diedc  r  vltimo  alsaltoa  quello  fpi- 
lionc  oclia».  ntomternale,cneinuiperitoipauentauaogn  vno, 
Mcifa.      rncntrc  riuolco  alla  Donna  con  il  Calice  in  ma- 
no ,  e  dentro  il  (àngue  pretiofilsimo  della  noftra 
rcdcntione,conil  verace  Corpo  di  Chrifto,  co- 
perto dalla  Patena,  faucllp  al  Demonio  in  quefta 
guifa .  Spiiico  peruerlo ,  Angelo rubellc ,cne più 
induggi  ad  vkirc  ? .  Conolci  qui  il  tuo  Giudice ,  c 
fà  (e  puoi  rcfirtenza.  La  malignità, che  è  tua> 
propria  non  ha  forza  per  competerci  cedi,  cedi 
bcrtia  infernale  a  quelli,  tuo, e  mio  Signore, che 
peri*  eternità  ci  condannò  a  quelle  fiamme,c'  hor 
Ipcrimenti .  Lalcia  quefta  fua  creatura,  eletta  pei 
federc,tuomal  grado,  in  quelle  ledic,  delle  quali 
hai  tu  perduto  r  vlo  in  pena  della  tua  fùperbia .  Si , 
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fi,  riconofci  nelle  mie  mani  quello,  clic  per  nolba- 
fàlure  fi  fì  mortale ,  c  paflìbile .  Non  odi  la  voce 
ina ,  che  ti  dice .  Hora  il  prencipe  di  quefto  Mon- 
do farà  cacciato  fuora?   Quelli ,  quelli  è  quel  70 
medefimo  corpo,  che  dal  ventre  virginale  di  Ma-  di^^f^riiÓ* 
ria  nacque .  Quelli  quello  è ,  che,  dirtelo  in  Cro-  l'^f^*^, 
ce ,  non  volle  da  quella  dilccndcrc  ,  mà  con  la  fua  liberarne  u 
morte  efpugnò  T  Inferno  ,  fpogliandolo  delle  lue  giiata  dai*" 
armi.  Quelli  quello  è,cherelufcitò  il  terzo  gior-  ^^^^'^^^^^^ 
no,  e  qucllo,che  lalial  Cielo,efiede  alla  delira^ 
dell*  Eterno  Padre .  In  vimì  dunque  d*  vna  maeftà 
sì  terribile  ti  comando,  o  perfido,  che  da  que- 
ila creatura  ti  parti ,  ne  più  ardilchi  di  molcllarla  : 
polciariuolto  al  Sacro  Altare,  per  conlumarc  il 
Santo  Sacrificio,  diuila  TGiha  lecondo  i  Làcri  riti, 
c  data  la  pace  al  Diacono ,  perche  la  communi- 
cafle  al  popolo ,  in  accollarn  e^li  alla  Donna ,  che 
fmaniaua,  il  Demonio  la  lalcio  libera,  ed  ella  a* 
piedi  del  Santo  Abbate  proftrata  non  fatiauafi  di 
baciarli .  Ali*  hora  il  Clero ,  gli  Organi ,  le  Cam-     j  1 
panCjgrinllromenti  Muficali,<i  tutto  il  Popolo 
a  gara  II  diedero  a  benedire  Dio,  ed  il  Santo,  ver-  allegrezza, 
fo  del  quale  ferine  chi  fu  prclcnte.  Excedtt       Ahi.  bìmmu. 
nerétto  modum^  (t)  Scr  uum'Dii  fupr  a  hominem  (/?  !^!t's\^^^'^' 
dit$fàsifl)UquefA€l4UfitéteCiuttAS'venefàtur. 
Diuulgauafi  per  tutta  Italia  la  fama  del  Santo  ^ 
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come  glorioCi  banditricc  delle  Tue  virtù  j  veniua- 
no  a  notitia  de*  popoli  conuicini  V  opcrationi 
(ùc  marauigliofc ,  come  degne  d 'eterno  hono- 
re y  difcorreuaH  per  le  Cicca, che  al  Mondo  fìidc 
da  Dio  mandato  vn  Profeta  potente  in  opere,c 
parole; il  concorfò  delle ^enci, che  frequentaua 
il  fuo  albergo ,  haurebbe  potuto  naufèare  ogn*  al- 
tro ,  che  S.  Bernardo .  Veniuano ,  andauano ,  ri- 
cornauano  fecondo  il  grido  di  qualche  nuoua 
operationc.  Era  per  1'  ordinario  così  aflcdiatala 
7  2  porta  di  lua  habirat ione,  che(non  potendo  egli  re- 
popolo  VI  filiere,  perla  debolezza  di  fua  compleflìohe,alla 
sàme^^  turba  della  gente)  prcfe  partito  di  farfi  vedere  dal- 
le fìneftrc;^  e  con  la  defba  alzata  benedire  T  innu^ 
merabile  popolo  .  Portauano  pane  >  &  acqua , 
perche  fufscro  dal  Santo  benedetti  ,rifemandoIi 
per  rimedio  alle  loro  infirmità . 

Tra  la  turba,  che  fuori  fi  trouaua,  vi  (a  vn  Gio- 
uanetto  indemoniato  da  tré  anni  auanti  ;  quefti , 
non  potendo  refiftere  alla  virtù  del  legno  della 
Santa  Croce,  fatto  dal  Santo,  cadde  di  piombo 
dalle  braccia  del  balio ,  &  offelo  dalla  caduca  rclfó 
immobile  come  morto  lenza  voce,  e  lenza  (ènfo. 
Fu  fatto  ftrada  al  Baho ,  chcalzado  da  terra  il  già- 
uanc  cosi  femimorto  lo  nono  all'Abbate ,  c  ri- 
^  mclsolo  a'  di  lui  piedi ,  riferi  come  il  Demonio  lo 

tor- 


^  V  A  K  T  0.  ^17 

tormcntaua  più  fieramente  allhora,  quando  en- 
traua  in  Chiela,od  era  Ipruzzato  di  lalc  eforcizato, 
ò  faccuaglifi  il  fcgno  della  Croce  ,  ò  sfoi-zauafi 
ad  vdir  leggere  il  Santo  Vangelo  3  ò  ncccilirauafi 
ad  allillere  all'  amniinilhaticxlrie  d'alcuno  de  Santi 
Sacramenti  ;  foggiung^dogli ,  che  nel  farcii  S.il 
fegno  della  Croce  dalla  fìficllra ,  il  Demonio  così 
llraordinariamentc  1'  aftìiilc,comc  allhora  (i  vid- 
de,  e  che  ncll*  vdire  quel  giouanetto  le  gratie  del- 
le curationida  lui  operate, gli  haucua  importo, 
cornea  qucllo^chceradellinatoad  alsirtergli,  di 
volerlo  portare  alla  (ua  prelenza ,  c  che  lo  picgaua 
per  lamilcricordia  di  quel  Dio,  che  tante  gi'atic 
gliconcedcua,  a  prendere  compalsionedelgio- 
uanc ,  e  di  lui  ancora .  Piangeua  così  dirottamen- 
te [quell'huomo,  mentre  parlaua,  che  molTc  gli 
alianti  alle  lagrime .  Difiègli  il  Santo  qualche  pa- 
rola di  coniolatione,  ed  animollo  a  douere  fpera- 
re  nella  bontà  di  Dio, poi  leuatala  dcrtia  tocco 
^on  il  bartone(cheper  lùo  loftegno  portaua)  il 
Collo  del  Garzonetto  ,  e  nello  rtcflb  tempo  D.  75 
Gei'ardo fratello  del  Santo  Abbate,  volendo fpe-  J^"o'<fe°sIn' 
rimentarefeverofufTe  ciò,chequell'  huomorac-  |^  [f^^^^^; 
conraua,  d'afcolò  fece  lòpra  il  eiouanctto  il  le-  deifegoodci 
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gno  dellaXrocc.  Al  tatto  delbaltone,oi:al  le-  voofseffo. 
^^no  di  Croce  cominciò  a  dibatterfi ,  ed  a  fremere 
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gagliardamente  ,comelolca,chcpciòcomaiidò 
l'Abbate,  che  così  niczo  morto  fi  poncflcfopra  il 
fuo  letto ,  mà,  nel  fcntirfi  coricare ,  di  balzo  laltò 
in  terra ,  e  cominciò  a  d^r  mano  alli  capelli ,  c  con 
i  denti  a  ferire  chi  potc  :  ,trà  quali  mal  trattò  il 
Ciò  cuftodc  ;  di  nuouo  ojSa»inò  T  Abbate ,  che  faùc 
rimefso  in  letto,  c  dicdcfi  egli  ,con  i  faoi  Monaci, 
ad  vna  sì  ardente  oratione ,  e  tanto  efficace ,  che  il 
Demonio  confelsò,chc  era  da  quelle  paglie  ab- 
74  bruggiato.  Fece po(cia  portar acquabcntdctta, 
II  sanro  li.    ^^-jj^f^  di  farla  bere  al  patiente,mà  cosìcom- 

bcra  vn  Oio-'^  r       i      •  i 

uancdaiDc-  prede  le  labbra,  e  ftrinle  i  denticene  conuenne 

monto    con  i  ^      .  -Ili  J  II 

l'acqua  bene  adoprarc  vn  Como  per  aprirgli  la  bocca, c  dalle 
mezu^  fauci  farla  pafHire  a  foi-za  al  gor^ozzonc  .  Nel 
giungere  a  lo  Ilomaco,  piouoco  al  paticnte  vn 
vomito  grande ,  e  furiolb , come  d'  vn  torrente , 
che  habbia  rotti  gli  argini,  e  così  sboccò  con  la 
puciidezza  anche  lo  Ipiiico  infernale ,  dal  quale» 
liberato  il  Giouanc,  fi  gettò  lùbito  appiedi  del  Sato 
Abbate,  non  ccdàndo  di  dare  lodi  a  Dio,crin- 
gratiarc  il  Santo .  Ciò ,  che  dentro  le  mura  era* 
ìcguito ,  Tubino  fi  publicò  fin  foura  i  tetti .  Con- 
corlc  al  iolito  la  Città ,  fi  benedille  Dio ,  e  fi  ralle- 
grò il  popolo  in  vedere  tali  marauiglic,  mà  più 
crebbe r  ammirationc  allhora,  che ,  vicito  fiaori  il 
giouanc,  con  la  propria  bocca  confirmò.  Io  fon 
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(ano .  Alla  gratia  della  poterti  (oura  i  Dcmonj  > 
Iddio  diede,  &:  accrebbe  al  Santo  altre  di  curare  li 
corpi  da  varie  infirmità ,  e  quefte  gli  fìircno  tanto 
famigliari ,  che  pareua ,  che  a  lui  lolo  fuflcro  rilcr- 
bare .  Il  progrcflo  dell  'Hiftoria  iic  renderà  in  par- 
te tcftimrnianza.  In Milanocon  la  foia  impofi- 
rione  delle  mani ,  e  fegno  di  Croce  reftituì  Ic^ 
membra  (anc  a  diuerfi  llorpiati ,  ed  atirati ,  di 
membra lecche, arride, c  paralitiche j diede  T  vlo 
della  villa  a  chi  l'haueua  perduto ,  od  era  nato  cie- 
co, e  con  acqua,  benedetta  ,  e  con  il  (egno  della 
Crrcc  curò  le  febbri ,  &  altre  vnf  ie  indilpc  «fitioni . 

NcTOtiando  vn  giorno  con  il  Cardinale  Mat- 
tco  Velcouo  Albanenlc,  Ce  gli  gettò  repentina- 
mente a  piedi  vnGiouane,  c*hauciìa  vna  mano 
arrida, e  tutta  riuolravcrlola  Ipalla,  chiedendo- 
gli qualche  aiuto  ,  ed  egli ,  ch*cra  intento  a  fc- 
riofi  negotij ,  diedegli  cosi  alla  sfugita  la  bencdit- 
tione,{cnza  dir  altro,mà  facendo  (cgno^cheCriii- 
rtiùc .  Partiuafi  il  Giouanc  maìcontento ,  non  ve- 
dendo in  lui greffetti ,  ch'altri  haueua  Ipcrimenta-  ^ 
ti  j  mà il  Rcuerendilsimo  Ycicouo,chc  più  ocu-  Ad  iamza 
lato  fu  in  quella  curatione ,  acconofi ,  che  if  Santo  it*"'  Aihatc^- 
non  VI  haueua  applicato  Panimo,  e  per  leuarfida  fe  'caim.fcc 
picdi  (perche più  non  lodifturbalse)il Giouanc,  ne  vna  maoò 
Io  richiamò ,  e  prefolo  per  la  mano  greltntollo  al  , 
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Sito  co  diigli.  Hauere  veduto  P.  Abbate  co  quan- 
ta prontezza,  quello  milei'O  hà  vbbidito  a  voi, 
vbbiditc  bora  voi  (fccosì  vi  piace  a  me)  che  ve 
ne  prego,  e  mandatelo  confolato  a  cafa  fiia.  Il 
Santo  prcla  tra  le  Tue  l'arrida  mano  delGiouane, 
inuocato  il  nome  di  Dio,  e  fatto  il  fcgno  dclla^ 
Croce,  toccogli  la  parte  offela  ,  rendendogli  la 
lànitàaproportione  del  tatto:  così  li Ipiriti  vitali 
rientrati  in  quelle  arride  membra ,  diedero  vita,  e 
moro  alla  mano,  di  che  il  Cardinale,  e  circon- 
ftaiui  molto  più  riuerentifi  moftraronoalSanto 
Abbate,  e  diedero  lode  a  Dio,  che  coni  munica- 
ua  gratie ,  e  fauori  tali  a  quefto  iuo  Icmo . 

Fece  il  medcfimo Cardinale  iftanza  al  Santo, 
che  quella  lera  volelse  reftare  ieco  a  Cena,  il  quale 
non  ricusò  il  fauorc ,  (è  bene  con  qualche  difficol- 
tà, allegando  d  hauere  Popolo  innumerabilc,  che 
1  alpcrtaua ,  e  per  la  calca  coireua  pencolo  d  *  e(- 
fere  opprelso  la  notte .  Venuto  l'hora  di  Cena  l'E- 
niinentiflimo  Cardinale,  diede  comilsione  al  luo 
7<5      Scalco ,  che dilig^entemente  (èrbafse  il  piatto ,  nel 

11  Cardinale         i       t-  ,        >^  n  I  T/' 

fudct:o,rifcr-  q^i^lc  cgli  liauclse  magnato .  Paruc  ciie  mise  pre- 
pfalfojin^  lago  di  ciò,  clic  doucua  lùccedergli,  perche po- 
Lueua  man-  chi  celomi  dopo ,  aflilito  da  vnaeaixliarda  febbre, 
je^nc  lite  portarc:JLpiatco,3<:  ni  quello  poltouivn  poco 
la /ebbre?  '  d  acqua,  vi  aggiunfc  poche  briciolc,ò  minuzi:olc 

dipa- 


di  pane ,  le  quali  cosi  inzuppare  ncll^acqua  (.confi-  77 
dando  nclli  meriti  dell'Abbate  lùo  famigliare)  mcdcfimov- 
naagnò  per  lìia  diuotione ,  c  lubito  ricuperò  laia- 
nità  .   A  quello  Eminentiffimo  Cardinale  de- 
dicò il  Santo  vn  ino  traaatello ,  intitolato  Je  ofili- 
co  tniqmtàtisy  &c  vna  lettera,  che  ferue  per  proemio. 

Pareua  l'albergo delSanto  Abbate  vn  formi- 
caio per  il  flulTo ,  e  rifluflo  delle  genti ,  che  frc** 
quentauano  quelle  ftrade.  Compame  vn  Soldato, 
che  tra  le  braccia  portaua  vna  fanciulla,cosi  debo» 
le  di  villa,  che  lempre  portaua  gli  occhi  Ibcchiufi,  7^ 
&c  vn  braccio  per  riparo  della  luce,  che  le  eradi  ciouànedai* 
non  poco  tormento .  Alcune  voltc,che  a  forza  le  lfcgr^o°<!c"* 
rimoueuano  il  braccio,  e  che  veniua  ferita  da  rag- 
gio di  lume,  e  buio,  Imiracciando alzana  leilri- 
da  fino  al  Cielo ,  quafi  che  da  acute  Ipine  le  fuflero 
trafitti  gli  occhi.  La  compatì  il  Santo,  e  fittole 
foura  d  *elsi  il  legno  della  Croce  ,  diede  vigore 
alle  pupille ,  che  più  non  s'offeicro  dalla  luce.  Nel 
medefimo  tempo  le  preientarono  vna  Donna  ipi-  7^ 
ritata,  che  al  medefimo  fcgno  di  Croce,  fittole  dal  f:'^^" 

>  V     r  I      •  Donna  fpitt. 

Santo ,  ubera  parti ,  e  lana ,  lenza  più  altro  incom-  • 
modo . 

Era,come  Sole  tra  le  Stelle,  il  Santo  in  mezo  ad 
vna  Corona  di  nobili  Cittadini,  quando  occupati 
ipai^pcr  ogni  parte  dalla  calca  della  gente,  ipic« 
^  X  cofii 
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coCsì  vn  nobile  Cittadino  dal  (ùo  Palazzo ,  &  a 
frcttolofi  paflì  inuiatofi  all'albergo  del  Sato  Abba- 
te ,  faccua  forza  alla  turba,  per  aprirli  a  Lui  la  ftra- 
da .  Tralportato  finalmente  dallo  (pirito  aggrap- 
.    pofii  alle  lchiere,&  inarpicandofi,hor  a  quello,  ed 
hora  quello, tanto  fece,  chegiunfc  a'  piedi  di  S. 
o  wdino^  Bernardo ,  a'  quali  auuiticchiofli  cosi  ftretto ,  che 
calcio' fargli       potendolo  fùilupparegliaftanti ,  fc  gliacco- 
/pofloh  an-  ftòD.Ramaldo  compagno  del  Santo,  che  cono- 
cor  fiucoic-  (j^^y^qy^j^fQ  gli  (piaceffcro  qucfte  dimoftratio- 

ni ,  riprendendolo  acremente  j  mà  1'  honorato 
Cittadino,  quafi  che  fiiflc  giunto  al  termine  delle 
fucglorie,  (uppUcheuole  perfilteua  di  non  cflèrc 
rimofso  dappiedi  di  quclnuomo,  che  tanto  co- 
nofceua  eflcre  amico  di  Dio,  c  vicino  a  lui,  te- 
ftificandoinfcdediChriftiano,  che  veduto  l'ha- 
ueua  tra  Santi  Apoftoli  di  Chriftoj  ed  in  lui  ap- 
punto ,  come  in  vero  feguace  di  Chrillo ,  già  adé- 
.  pinta  anche  viucnte  lapromeflà  Euangelica,  Fot 
fitfièU  tUts  mefcdebtttsfuptr/idesdiiodecim^ijSfe. 
Riconciliata ,  c'bebbe  il  Santo  la  Chicli  di  Mi-^ 
lano  con  la  Romana ,  c  fatta  rendere  dal  Clero ,  6 
dalla  Città  tutta,  e  fiio  dominio  vbbidienza  ad 
Innocentio  Som.  Pontefice ,  &  a  Lotario  Impcra- 
ccre ,  riprcfc  la  ttrada  vcrfo  Pi(a ,  c  partito  da  Mi- 
lano^ volle  pailàre  per  Pauia  ^  doue  era  con  fingo- 

lare 


lare  diuotionc  alpectato .  Appena  era  vfcico  della     8 1 
Città  ,  che  vn  Contadino ,  con  anfietà  grando  lanoV^  'p*- 
richielè  del  luo  albereo  ^  queftì  nell' inrendere ,  "'«»^o"«co« 
che  11  tulle  auuiato  vcrlo  Pauia,  li  diede  a  legni-  do  hbcr^^ 
tarlo  con  la  moglie  oisefla,  c  trauagliata  dal  De-  Ucmonfo*!*' 
monio  da  molt'anni  adietro,e  quando  hcbbe  for- 
tuna di  trouarlo ,  prekntandogli  la  miiera ,  gli  c-# 
(pole  il  luo  bifogno .  U  Demonio  non  ceflàua  al- 
la prelenza  del  Santo  di  derriderlo,  e  beffarlo,  pro- 
uerbiandolo,  che  fuflc  vno  diuoratorc  di  porri  , 
agli ,  e  cipolle  ;  mà  egli ,  ciò  poco  ofleruando ,  or- 
dinò ,  che  la  Donna  afflitta  fulfe  condotta  alla-p 
Chiclà  di  S.  Siro  Maitirc ,  per  iui  valerli  dell*  in- 
tcrcellione  lua  a  beneficio  della  tormentata,  e  par- 
ue  eh'  il  Santo  Martire  a  gara  facefle  con  il  Santo 
Abbate,  perche  la  lode  di  quella  curatione  folle 
data  al  rredcfimo.  Giunta  la  Donna  in  Chiela,con 
moltitudine  di  gente ,  che  la  feguiua,pretcle  il  Dcm 
monio  di  difoeditar  quefti  due  Santi,  gridando 
ad  alta  voce,  non  mi  hà potuto  IcacciareSirietto, 
molto  meno  mi  (cacciaraBernardetto.  Non  lari 
Siro ,  he  meno  Bernardo ,  rilpole  il  S.  Abbate ,  mà 
la  virtù  di  Dio .  Diedcfi  il  Santo  ad  vna  feruentc 
Oratione  ,  della  quale  fentendonc  lo  ipirito  in- 
fernale gli  effetti  a  luo  mal  grado ,  cominciò  a  di- 
re •  Quanto  volonteri  mi  panirei  da  quella^ 

X    X  vecchia- 
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veccliia  !  Quanto  dcfidcrod'vfcirnc ,  per  no  cllerc 
d'auuantaggio  tormentato,  c  pur  non  polso  !  Ri- 
(polc  il  Sauto,  chi  ti  ritiene  iniquo?  Soggiunfcil 
Diauolo .  Il  gran  Signore  non  vuole .  Interrogato 
chifufse,  ri(po(e  elsete  Giesù  Nazareno.  Douc 
rhaitiìconokiuto,replicòrAbbatc.InGloria,dir. 
fe il  Diauolo.  Tu  dunque  (ci  Itatoin  gloria?  Si 
vi  fui ,  e  ne  fui  Icacciato  con  Lucifero ,  e  luoi  fc- 
guaci ,  rilpole  a  quelle  iutcrrogationi  eoa  voce 
Eacca  ;  poi  richiefto  (e  vi  farebbe  ritornato , 
diede  vn  lorrilo  ,  e  diflc,  che  per  lui  era  finito  il 
negotio.  Il  Santo  Abbate  volendo  terminare^ 
quello  Dialogo, con  parole  d'imperio, comandò 
al  Demonio  in  nome  di  Giesù  Chriilo  Croccfif- 
(o ,  che  dalMiora  in  poi  non  habitaflè  più  in  quel 
corpo ,  nè  più  oialsc  d'accollarh  a  quella  Doniu . 
Come  a  voce  di  Dio  nel  luo  Seruo  Bernardo ,  vb- 
bidì  il  Demonio ,  e  libera  tornofsene  la  Donna 
cafa  (ùa^mà  giùta  al  deftinato  albcrgo,neirenirarc 
dentro  la  porta  egli  di  nuouo  l' occupò ,  ponendo 
il  pougro  marito  in  confusone, perche  il  viucro 
con  vn  Demonio  gli  era  intollerabile,  e  Tabban* 
donar  la  fua  Con(orte,pareuagliofle(a,  fatta  alla 
carità  Chrilliana  j  dopo  alquanto  folpefo ,  fi  rilol* 
nette  d;  ritornare  al  Santo  Abbate,  ed  inuiullì  a 
Pauiajoue  inte{c,chc  era  partito  per  Cremona > 
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fcguitollo  cflb ,  &  ariiiaco  in  Cremona  prelcncofll 
di  nuoiio  al  San  co  >  quale  ordinò ,  clic  douedc  eoa 
la  Donna  andare  alla  Chicfà  maggiore  della  Cic-* 
là ,  &  iui ,  facendo  oracione ,  alpetcarlo  .  Giunca 
la  fcra>  e  ririrata  la  gence,  egli  con  vn  fblo  lixo 
compagno  volle  accendere  la  promeflà ,  però  in- 
dirizzò ipaHìvcrib  la  Chieià|OUCgiunco  diedcfl 
a  far  oracione  cunra  quella  noccc .  La  maccina  fac- 
to il  giorno,  e  daDiooccenucala  gracia, ordinò 
alla  Donna  di  ritirarli  a  caia  Icnz  alerò  cimorc, 
nià  ella,  e  haueua  Iperimcncacaraftutia  del  De» 
monio  cucca  timida  replicò  al  Sanco,che  ledaisc 
qualche  preicruaciuo .  Allhora  fàcccfi  porcare  da^ 
fcriucrc,  fece  vn  prccctcoal  Demonio  in  i/cricto, 
&  ordinò  alla  Donna,  che  douclsc  pbrcarlo  lega- 
co  al  collo,  il  precccco  diceua  :  /«  Nome  del  no^ 
[irò  Sig.  Giesù  ChrifJo  u  comando  y  0  Demonio  ^  che 
in  4Ué(4en$re  non  ardtfcbLpm  d'accofìars$  a  quefla 
n^onnn ,  il  che  in  effetto  clequì  ponrualmencc . 

Terminacoil  viaggio, e  giunco  il  S.  Abbaco  a 
Fifa  diede  minuca  conctzza  della  lua  legacione; 
polcia  dcfiderofo  di  riuedere,  e  godere  l'ama- 
ta lua  Chiaraualle, dalla  quale  n'eralhtoaflcntc 
per  ere  anni  concinni,  domandò  graca  licenza  al 
Sommo  Ponceficc,  il  quale  confidcrando,chc  i 
ncgocij  publici  haueuano  vn  poco  di  calma ,  s  ac- 

X    3  quecò 
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82      quetò  alla  richicfta ,  maflìmc ,  che  nella  Francia 
Papl^fn  g*ra-  potcua  occuparfi  Ìli  riduiTc r Acquirania ,  &c  il  (uo 
a  ctiauuaC  Prciicipe  alla douura  vbbidienza .  Quando  hcb- 
le.  bc licenza  di  partirfì,  (criffe  vna lettera,  piena  di 

quel  fuo  Nettare  Cclelle,  alli  luoi  Monaci  di  Chia- 
raualle ,  nella  quale  non  ceda  di  rapprelentar  loro 
*  le  cure  de*  negoti  j,  che  foftcneua  per  la  Sede  Apo- 
^^.^  ^  ftolica,el'anficràdiriucdcrli.  Dtf/>/r;irf(?«/ri/wi^4 
nonmc  defcnt  ^  quoufqi  mets  njtfcertbus  tgo  riddar  ^ 
^c.  Non  folum  cruciai  quod  abfque  Tobts ,  i;*/  ad 
templi j  '•vtiàcn  cogor  ^jine  qutbusy  regnate  rrétjeram 
fuibiputo  ferunutem ,  fedeuam  quod  'ver Jan  compii* 
lor  tn  bis y quéi  amtcam  cjutetem  ommno  perturbante 
tS*  meopropoftto  minus  fortajjeconueniunt  ^(^c. 

Qucrta  roilecitudinc  del  bcné ,  c  profìtto  de* 
liioi  Monaci  ferono ,  che  più  volte  egli  in  iipirito 
vifitaflc  la  lùa  Badia ,  tralcorrcndo  d*  officina  ìtl» 
officina ,  riportandone  mai  f''»npre  Angolari  con- 
vìfìia  mira-  folationi ,perchc  VI  rittouòla pacc, & oflciuanza 
chiarauaii e,  rcgoIarc, comc  cgli  teitihco  in  voce,  quado  giun- 
iuHaV^''^°  ic  nel  Monallcro,  e  Icrmoncggiò  a'  Monaci  iti-» 
Capitolo,  come  dirafll  appreflo.  Per  Coronide 
di  quclVanno  fi  nota  racquiftojchc  fece  l'Or- 
diiie  Ciftercicnlc  di  quel  Jumc  di  vinù,D. Gu- 
glielmo di  S.Theodorico  ,  che  rinuntiata  la  Tua 
Badia,  volle  trasfcrirfi  tra  Cillaxicnlj ,  e  come  era 

intrin- 
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inrrin/cco  del  Santo  Abbate, così  dicdcfi  ad  imi- 
tarlo, lalcia.  o  r  habicoCluniaccnfc  ,incuihauc-.  . 
uà  profcirato ,  c  fattofi  Monaco  in  Signiaco,e  noa 
in  Cliiaraualle ,  come  luppone  il  Tritemio . 
An.  I  *  3  J.  Non  mancò  in  cjuefto  mentre  l'inimico 
dell  hu mana  quiete  di  tentare  nuoui iiimori ,  fol- 
leuando  il  Duca  di  Sicilia  Kogerio  a  danni  di  rut- 
ta l'Italia ,  e  Prencipi  adhcrenti  ad  Innocentio , 
con  promeflc,  e  terrori.  VlurpòCapua,eBenc- 
ucnto .  Quella  fii  la  prima  occaflone ,  che  hebbc 
il  Papa  di  mandare  altri ,  che  S.  Bernardo  in  Lega- 
tionc ,  perche  partito  da  Pila  feguitaua  il  Ino  viag- 
gio per  la  Francia,  benché  il  Sommo  Pontefice, 
acciochenon  fuflTe  infruttuola  l' ablcnza,  ordino- 
gli ,  che  (  in  ritornando  )  padaflc  per  Milano,  alla  84 
CUI  Città  già  haueua  fcritta  la  lettera  i  3f.eritro- 
uandofidipoiprefente,con  l'energia  del luo di-  JlpJi^^;^!'** 
re,  confirmafle  li  Cittadini  nella  diuotione  d*  In- 
nocentio ,  e  di  Lotario  ;  quella  venuta  diede  cam- 
po ad  alcuni ,  fondati  malamente  in  ciò ,  che  Icri- 
ue  l'Abbate  di  Bonaualle.  Cam  fecondò  per  ^Me-  ^  ^ 
dtoUnum eodtm  ànno  Tàter SAti&tés  trànìtrety  g|rc.  ' 
d'aflerire ,  che  in  vn*  anno  due  volte  venifle  in  Ita- 
lia.  Con  iHòlitolùo  zelo,  e  co  itile  alquanto  acri- 
moniofo  fcnflc  all'  Imperatore  ,  perche  pareua, 
eh  a  relatione  di  mal*  affetti  fi  raffrcddaHc  ne  ncr 
.  X    4  goti) 
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gotij  della  Sede  Apoltolica ,  inuiraiìdolo  a*  riafù- 
merc  T  armi  a  fauorc  d*  Innocciitio .  T^enediSIus 
OtHSyqiti  ^os  elegtty  (^enxit  cornu  /altétts  nobis^ 
Méllaudem  y  fiJ  glortém  nomtnts  fm ,  ^  rcfaranduf» 
imferij  dtcuSiadfHbiétnHfidHm  EccU(iajHX  in  tempe- 
re màloy(^Cn 

Optrò  in  Milano  in  quello  fuo  pafiaggio  mol 
ti  miracoli,  tra  quali  vno  fù  d*  vna  Donna  o(sefsa, 
per  molt'anni  dal  Demonio, il  quale  parlauadi 
diucrle  lingue  ,  che  pareuano  proprie  naturali , 
S  5      maffime  Spagnuolo,  e  Ligurino .  Patina  vn  trc- 
Donoa  inde-  rnore  di  gabe ,  e  ginocchia ,  che  le  era  di  tormen- 
moDiara .        grande .  Quando  fi  viddc  alla  prclcnza  del  San- 
to (piccò  vn  (alto  cosi  (ìielto,  che  fe  llupire  i  circo- 
ftanri,paftado  per  aere  la  ledia,  in  cui  ledcua  l'Ab- 
bate: ripigliara,&  interrogara,doue  hauelse  hauu- 
ta  tanta  agilità ,  rilpolè ,  che  era  opera  dello  (piri- 
te, c'  haurebbe  pure  così  languente,  come  (i  ve- 
dcua  tenuto  piede  a  qualunque  velociflimoCa- 
uallo .  Comandò  S.  Bernardo  al  Demonio ,  che 
libera  la(cialse  la  Donna,  al  cui  precetto  non  po- 
tendo egli  refiftere ,  vbbidì ,  e  la  traballante  infer- 
ma ,  ( ana  fu  rimandata  a  ca(a . 

Quefte  opere ,  che  (iiccedcuano ,  non  d'  a(co- 
(o,mà  nelle  principali  Città,eChic(è,per  ogni 
parte  fi  diuulgauano  a  gloria  di  Dio,  e  del  fuo  Scr- 
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uo,chcpaitcndofi  da  Milaiio,  &  auuiciiiandofi 
all'Alpi  vedo  la  Valle  d* Agofla,  chiamata  daUo- 
mani Pretoria >già  patria  di  Sant*Anlclmo,dalli 
più  alti  Monti  quella  gente  fcluaggia  ,  &  alpi-  85 
gianaprecipitofàmcnte  dirupauai«?c  iMandriali  p^'iórTnalJ 
a  gran  voci  inuitandofi,  dimandauano  d  '  elscrc  p!^ 
benedetti  dal  Santo  ^  dipoi  }>crbalze,  epcrltrari- ' 
peuoli  rupi,aggrappari  a  quei  ruuidi  (afli,  ritorna- 
uanoallcloro  mandrc.  Come  gioiuanoli  Mo- 
naci di  Chiarauaile  in  vdire  le  glorie  del  loro 
Abbate,  così  i  giorni  loro  parcuano  eterni  per  ve-  ^ 
dcrio ,  e  riucrirlo .  Giunle  in  Grilòpoli ,  da  altri 
intcfaper  la  Città  di  Bezzanzone^c  palsò  fino  a 
Langrcs  con  (ingolari  dimoftrationi  d'  allegrezza 
ouunque  palsaua .   Alli  confini  di  quella  Città  87 
vennero  ad  incontrarlo  alcuni  de  luoi  Monaci ,  ^f-Ì.^^*°!JJ^{ 
ed  in  vederlo  (c  gli  iettarono  a*  piedi  .riceuendo  .vena 
da  lui  bacio  di  pace .  Vicino  alla  Badia ,  come  che  io  - 
andatscro  ad  incontrare  un'Angelo  di  Paradilo, 
vlcirono  i  Monaci  fuor  di  Ckulùra,ben  Icorgen- 
dofi  in  cadauno  di  loro  la  fincerità  dell'affetto, 
dalla  illarità  della  faccia.  Brillauano  i  cuori  per 
allegrezza,  con  tutto  che  nella  compofitioneelle- 
riore  la  granita  de'  penfieri  non  tralgr edifici  ter- 
mini della  rcligioG  modeftia,facendofi  conofce- 
reveramcntcpcr  figli  d' vn  tal  Padre.  Chiriuc- 
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rente  bacciauagli  le  mani,  chi  huniilcs*  iftchinaua 
a  piedi ,  chi  confidente  T  abbracciaua ,  c  tutti  di- 
?8      uoti  chicdcuano  la  baicdittionc  .  L' accompa- 
fa«rfi'sa"  gnaronoiuChie{à,epcrchc  il viccndcuolc aftct- 
to  da'  fuoi      j' oblieaua  ad  vn*  ellcrna  corrilpondenza,  c 

Monaci,      ^  jj-  r    •  ^     ,r     •  I 

loddistatnone  conimune,entro  m  Capuolo,c  co- 
si in  habito  di  viaggio ,  afFcttuofo  moltrò  di  gra- 
dire quelle  dimolbatioiii  con  tal*  clprellìua . 
89         Cariflìoii  figli:  quai  nuoui  parti  delle  più  tcnc- 
^ia^lITcapl*  re  vilccrc  v'accolgo  in  grembo.  Quanto  più  dura 
colo  a*  Mona  ci'ami  Li  mcmoria  dcllalscza  (  per  obcdiie  a  quel- 

ci  in  ringra.  ,  ,  ^  .  /  ^  A 

tiamcio  del.  lo,  die  COSÌ  li  Compiacque  di  Ici^reearmi  dalla 
con  le  loro  conucriacionc  voltra)  tanto  più  di  contento  lice- 
oraiioDi .  uohora  in  vcdcrmiui  reftituito.  Suaniti  fono  i 
timori ,  abbonacciati  i  venti ,  &  approdata  la  na- 
ne al  dellinato  porto.  Li  voftri dinoti ampleffi, 
che  poco  f  à  a  braccia  apcrre  m*hauete  compartiti, 
comprobanoaiolficicnzai  vollri  interni.  Sia  pu- 
re per  Icmprc  mai  benedetto  il  mioDio,che  vi  hà 
conleruati  vniti ,  che  vi  hi  dato  vigore  per  l'clatta 
ofleruanza  ,  e  perlcucranza  nel  femore  fanto,  e 
che  hora  mi  f  à  conolcerc ,  che ,  non  la  sferza ,  ò  la 
prelcnza  mia  vi  muoueua  all'  acquillo  delle 
vinù  più  fodc ,  mà  che  delira  più  perita  v'indiriz- 
zaua  .  Quelli  erano  i  motiui  di  farmi  lolpirar  la 
Cella,  la  folitudiiici^cfla  compagnia  di  mtri  voi  . 

Quc- 


# 
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Qucfti  mi  faccLiaiio  follecito  nelli  tré  anni  rra- 
{corfi  di  intendere  minutamente  dello  llaco  vo- 
lito .  Qvìcrti  mi  dicrono  l*ale  per  volarmene  ben 
irè volte  inlpirito  a  vifitarc quella  Cala, non  la- 
(ciando  luogo làcro, ne  officina,  die  non  ricer- 
calfi.  ADionedò  l'honore,diIui  fiala  gloria^ 
che  mi  fe  partir  contento  di  vederui  vnanimi 
nella  (uaCalà .  Goderò  pur  hor^di  quelle  confo- 
lationijthelomminillralaCcllaa  chi  la  brama; 
mcntread  altro  più  appropriato  tempo  riicrban- 
do  i  più  diflufi  ringratiarrxnti ,  che  la  lomnìa  de 
benefici]  (  dalla  Diuina  mano  riceuuti,  e  dalla  vo- 
ftra  pietà)  ricerca,  per  hora  mi  loddisfarò  dell' ar- 
denze delle  proprie  brame  ,  pregando  in  oltre 
voi  carifluiii  miei  fiirli  ad  afiillermi  con  l'ora- 
rioni  voflrc^  perche  intraprendere  pofla  nuoua 
carriera . 

Di  paHaggio  s'è  dettocene  tré  volteil  Santo 
vifiraflein  iìpiritc^  IaiuaBadVa,eloriferilcel*£lbr- 
dio  grande  dell'Ordine  in  quelle  parole»  riportate 
dal  mcdefimo  dilcorlo,  che  fece  S.Bernardo  in  ùb.n  xu 
Capitolo.  Et  ego  qmdemfilioUmci,  quatnuis  per  hoc  9o^^ 
trtennium  'vijus  fuenm  longèremotusA  ^ohis^  non  Monaci  d  ha* 
tamen putctts  me/emper  at/cntem  fntffin  Sciatti  eotm  n^JiV^I^a^b 
quodtntertm  tnbus  'vutbus  reuerfus  fum  ad*voSi*^t- 

7  /  loro  tre  voU 

ftAOsdomutn  tliam ^oj^ctaa/qi  fir^mLuUns ^ Jemptt  *5 '^^^"^^^ 
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i^/i*  Iri'T  con/oldtiés  al/ceffi  yt^  exhtUtàUs^'^idés  rf^ànimitàtct 
etftn.ii,     ntqi  confianitémvtflràm  im  oràimsVifirtfropCìfii^. 

\  E  come  non  fi  farà  partito  confolato  dalla  vifta  di 

canti  buoni  Rcligiofi ,  i  quali  più  voice  da  Dio 
gl*cra  Itato  confirmato ,  che  fi  farebbero  filuati 
tutti ,  s  liauelscro  olseruato  I  ordine ,  e  T  inftituto 
preÉcritto?  La  pianta,  che  fenza  (oftcgno  fi  man- 
tiene diritta  in  piedi,  dà  a  conofcere,  che  alte  hab- 
bia  le  radici.  Li  Monaci  diCliiaraualIenon  era- 
no  di  quelli ,  che  a  forza  di  sferzate  compeUuntnràd 
recium .  Hcbbcro  la  lolitudine  amica ,  la  qualità 
del  fito,  trà  ftagni ,  e  paludi  famigliare ,  e  le  peni- 
tenze sì  connaturali ,  che  incontrauano  le  più 
^      difficili  puenc  del  fcnlo,  fperimcntando  vero, 
QiìQ  Seuertor  eoa  dtfctpltnA  prmat  tngeniHm  ^  ap^ 
offcruania  turKiji  wagts  cùTìAtibus  tedd.t .  Le  mani  portaua- 
kTchiarTu!^'  nocallole,  perche  erano Ihtetrafportatc dall'Ar- 
mi a  gli  Aratri,  al  contrario  di  colui,  di  cuifù 
feri tto .  Vn£ìus ,     ntttdus  ijm  in  prtmo  deficit puU 
nere .  La  lunula  aflcntia  del  loro  Abbate  fù  la  Co- 
te,  a  cui  affiliarono  i  Giouani  i  loro  dcfideri ,  per- 
che prefcnte  poi  vcdefse  i  loro  vantaggi .  Non 
trouò  ?\  iwo  ritorno ,  che  fu(sero  nate  liti  in  Capi- 
tolo, ne  dilsolutczzc  n  e* chiollri .  Non  Ipcrimen- 
tò  oftinationc  ne'  vecchi ,  e  molto  meno  oriofirà 
ne' giouani.  Non  morbidezza d'habiti, non fre- 

quen- 


qucnza  alle  corti  cle'Grandi,iion  lentezza  al  Coro; 
mi  tale  appunto  ritrouò  il  Monaftero^quale  lo  de- 
Icriue  l'Abbate  di  Bonaualle.  :Mj4lia  in  àduentu 
$tHsliUsf€rf$àUfrnty  nonodu  enutrtu  in  prés/entid 
iudtcis  eruperunt ,  nthtt  tumore s  àduerfus  priores  de 
éulienutty  ^el  dar  Ut  A  >  mhtl  Trtores  aduer/ìss  iumo^ 
res  de  di/?olationey  Velremij/lone  caufirt.  Integer  a;»/- 
uer/òrum  flatus  f  comorsfocieus^  mra  rnttas:  om^m 
nes  ^ntus morts  tn  domo  Dei ,  $n pace ,  fànSìimo^ 
VIA  tnuentt  funi .  Quei  primi  giorni  tutti  11  coniti- 
marono  in  allegrezze  per  il  ritorno  del  Sato  Ab- 
bate, dando  mille  confirmationi  della  loro  pietà. 
Conolca  il  Lettore,  che  il  fabbro  di  tanti  aftetti 
altro  non  fu ,  che  la  bontà  di  S.  Bernardo,  che  oc- 
cupaua  l'anima  de'  fuoi  Monaci ,  con  vn  *  impero 
a/soluto . 

Godcua  in  tanto  il  noftro  Santo  Abbate,  con 
molta  cjuietc  la  fua  Cella,  &  i  Monaci  compita  al- 
legrezza della  di  lui  prclenza,  mà  la  malitiadcl 
commune  inimico  ,  non  potendo  fofFrire  vha.» 
continuata  profperità,  che  per  lui  era  vna  rabbiola 
2uffa,  troppo  irritò  l'animo  dell'Imperatore  per 
alcune  falle  relation!  control  Pifàni,  i  quali  (te- 
mendo d*  haucrariuoltarfi  contro  Lotario ,  che 
per  auanti ,  con  publiche  dimoftrationi ,  grofiffi- 
ine  Ipefc ,  e  pericoli  haucuano  fauorito ,  &  attual- 

mcn- 
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9  i  mente  contro  Rogerio  Duca  di  Sicilia ,  ellendo  in 
vFIp'^Kioxì  campo  come  parteggiani  dfl  medefimo  Lora- 
«uji'impref-  rio>  ricorlcro a S. Bernardo  perche finccrafl'e della 

^Dnno  con-  >,  /  ,  i  _        *  i     i-  • 

ITO  JiPifani,  fede  loro  incorrotta  rimpcratore,  che  liminac- 
ciaua .  Il  Santo ,  che  voleua  renderli  degno  della 
loro  ftima ,  non  lufingando  l'Impcracore  con  po- 
litiche ragioni ,  ma  pigliando  dal  (ìio  molto  zelo 
le  for mc,così  icrii^gli  impaticntemcnte .  Mtror  » 
€utm  in/iinSté ,  Vel  confilto ,  'VigiUotu  n;eflr£ fmbfU 
pi  potumt  «  o^/  homtnei  dipni  certe duplict  honorc  •  ^ 
gratidy  contrària  a  vobfSMUdfrent.  Pijànos  ateo  ^qtàt 
primi,  et  /oli  interim  adhuc  erexere  'vexiUiém  àduir/us 
tttféAjores  Imperij  ,  f^c.  Quanto  più  giultamentc 
la  Macllà  volbra  haurebbc  prele  Tarmi  con- 
tro gli  vlurpatori  de  luoi  flati,  i  deftruttori  de*  fìioi 
ludditi ,  ed  i  perlecutori  della  Chiefà  Romana^ 
Madre  vniuerlalc  ?  Mà  che  ?  Contro  i  Pilani , 
gente  cosi  ben,  affetta  a  gl*  interefli  della  Corona , 
che  hannomeflb  in  sbarraglio  l'armate ,  c  (confitti 
gh  Elcrciti  per  confcruarla  ?  ^xnam  quétfo ,  in  om^ 
nibus  ciuitatibus  f  (ietti  Tifé  fidelis,  tgredtens  ,  (g^ 
regredsensy  ^  per  gens  éd  Imperium  Regià  ?  Veda 
il  Lettore  il  rimanente  di  detta  Lettera ,  che  cono« 
Iccrà  quanto  valeflcro  l'armi ,  c  la  potenza  di  quc- 
fti,  non  mai  fofficicntementc  lodati  Pilani,  contro 
il  tiranno  di  Sicilia  ^  eh'  ingiuftamcntc  s'era  v(ù& 
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pare  Citta  ,  Prouincic ,  c  Regni.  Nonni  hi  funt 
(prolcguilcc  il  Santo)  qut  nuper  regni  tUum  ^nl^ 
€um  ac potenu[fifnum  ho/iem  ab  obfidtane  Ncapolts 
gàruHtì  crc^  O  quantum  meruere  (conclude  la  Let- 
tera )  Ti/ioi ,  quantum  aSfic  meren po/funt .  Mol- 
te altre  lettere, Jià  Icritto  cótcncrillìmiaftctti^mol-. 
riha  raccomandato  il  Santo  con  fuc,mànon  fi 
leggono  in  alcuna  di  quelle  così  grandi  gli  attefta- 
ri  delia  lùa  ottima  volontà  >  e  cognitione  della^ 
vinù ,  come  iri  quefta . 

Tràledomellichecure,c  nelF  humileouiledi 
Chiarauallc  pcnlaua  di  fuggire  le  publiche  occu- 
pationi ,  quando,  che  le  virtù  lue  l'haueuano  (opra 
le  penne  de'  veti  innalzato*  Veniuano  a  lui  le  genti, 
chi  per  vedere  vn  prodigio  di  marauiglic ,  chi  per 
configlio,  e  chi  per fauori,  ed  aiuti.  L*Arciue-  9? 
fcouo  di  Treues, ò com'altri  dicono  Treuiri ,  vno  uo  d7  Trcuc$ 
de  gli  Elettori  dcirimperio ,  che  A  Iberone  fi  chia-  tZ%cri 
maua,  intefa  la  ritornata  del  Santo  alla  Tua  Badia , 
(  non  potendo  contenere  alcuni  luoi  Suftraganei,  gante  ai  do- 
^ouani  d'età,  e  per  nafcita  cofpicui  )  portoffi  a 
lui  in  Chiaraualle ,  come  ad  vnico  afillo ,  &  elpo* 
nendogli  li  bilogni  della  (iia  Prouincia ,  lo  richie- 
d  ette  dell*  adiftcnza  apprcfso  al  Som.  Pontefice  • 
S.  Bernardo ,  come  quello ,  che  era  tutto  viicerc  di 
^  pietà ,  compalsionando  il  cafo ,  configliò  T  Arci* 


17^  1 7»^  ucfcouo  a  niadar  il  luo  Archiducoiio  ad  Innocé- 
Ì79.  e  i8o.  rio ,  con  promcfle,  che  T  liaurcbbe  con  lue  lettC' 
re  accompagnato,  come  fece  ,  Icriuendoglicnc 
diucrlè  f  due  a  nome  del  medeiimo  Arciuclcouo  » 
c  l' altre  a  nome  fuo  proprio  (  le  quali  nell'opere 
fuc  fi  leggono  )  nominando  li  Velcoui,  la  vita  de* 
eguali  non  corrifpondeua  al  grado ,  ed  inculcando 
fpecialmentc  quella  dell*  Abbate  di  S.  Marmi- 
no I  che  s  era  ingerito  in  vno  de'  Vefcouati  della 
Prouincia  :  e  perche  parcuagli ,  che  il  Papa  andaC- 
le  lento  nel  prouedere ,  come  zelante  del  di  lui  ho- 
nore  ,  conchiude  la  lettera.  ^atJ  qutd  dulafjimi 
^jDomtntmetnomtn  decolorét  ,cormeumexcortàt. 

A  chi  non  fu  permelso  per  la  dillanza  di  nueri- 
re  il  Sato,  volle  ei  con  lettere  loddisfàre,corriipon- 
dcndo  alla  diuotione .  Di  quelli  tra  gli  altri  molti , 
vno  f ù  r Arciueicouo  di  Turone ,  che  inuag  hitofi 
delle  rare  qualità ,  che  fi  predicauano  per  ilMon- 
do  dell'Abbate  di  Chiaraualle,glikrilse  vnapia 
fila  lettera,  parte  del  cui  tenore  fi  riferilcc,perche  H 
veda  l' opinione ,  e  llima ,  che  fi  faceua  del  Santo . 
Sfijt,  X  tu    'J^al/amum  ex  odore  fièOy  ^  éthoumcxfruUucogwh 
yf I pàucos  credtmus  ignorare .  Su     nobts  ex  optata^ 
rArciucfco.  netué  cbariffime  frater  innomtyquam  (isàd  JanSlu 
oc  %,i\^t\\  monum  compofnm ,  gjr  tnteger  àddoQrpnam  •  (^um 
\^  a'Llo  ^^^^  locorum  interilnio  longm  d  tejefArcmur:  àdn§s 
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rn    L  I    J  r         /  f  che  di  lui  fi 

7{4cbeie  at4casy(ft4ée  progenie s  tx  Lysttùt  exuheret^  prcdicaua. 
quAm  totnm  feexhiieas,  W  cuUorem  'Virtuiis,  bo^ 
ffcmcnrnts.  ?{on  alttém  loquntur  te  ^quìcume^y  h-» 
quténturnobts detc.  Télts  ellodor oleteffìàfinomtnis 
tuiiUltAumtiéorum  premia  merttorum^l^c.  Ext  A 
ms  tifa  cdodi  deuotioney  defidem  defiderautmtés  in 
féLQTàuum  fAmtlfàrttatts  tiixreapi:  tbtqi  recordattone 
tecum  eft ,  njbi  tttpfum  futàtus  coUoqutjs  mortài 
ùum^  promortaldfis  loqueriscam  Re^e  Angelorum. 
A  quella  lettera  rilpolè  S.  Bernardo  con  si  balTo 
fciitimcnro  di  se  fteflb  ,  che  ben  fe  conolccro 
quanto  alte  hauclse  gettate  le  radici  della  lua  hu- 
milta ,  perche  conchiule .  «5*4»^  quod àd  me  atti* 
net  y  lego  de  me  tn  ttterts  tuis ,  non  quod  fum  ^ [ed quod 
eJSe  '•vellem ,  (^J  quod  non  tjfe  pudet ,  O'C,  Vn'  altra 
nelcrifseilniedefimo  Satoal  fiidetto  Arciuclco- 
U£),elorcandolo  all'  vbbidicnza  d'hmocentio,al 
quale  ancora  non  adhcriua,  e  con  la  prudenza  Tua 
(olita ,  vsò  termini  cosi  rilpettofi ,  che  non  voien- 
dolo  confonderemo  vuole  conuinccre  .  EleSiio 
Wieltorum ,  approhéttoplurium ,  gjr  {quod bis  efficactus  Eforca  ]\  me- 
ef1)morumatte/Ì4tia  ,  Innocenttumapudomnes  com*  ucfcouo^^all 
mendantySummumconfirmànt  Ponttficem .  Ad ouod  ''ubbidienza 

r    \      ì       n  r>        t  dinnocctjo» 

Jéncy  g/  ^vefirA  Tdter  ,  expeSìatur  (tcut  pluuia  in 
n^cUus ,  'vel fera  fententta .  Non  improbdmus  tardi^ 

Y  tatemy 
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tàtem^  quét  gYAmtAtcm  redoUt ,  Umtatts  abolct  no^ 

Abenclìc  il  Santo  haiiedc  T  animo  grande,  Io 
Ipii'iro  generolo ,  c  (Ingoiare  confidenza  in  Dio , 
nulladimcno  tutto  ciò  non  era  ballcuolc  per  far- 
lo riloluerc  a  dar  mano  ad  vna  nuoua fabbrica, 
non  efscndo  capcuole  la  prima  al  numero  de'Re- 
ligiofi,&  alla  quantità  dc'Nouitij,chcfiprclcn- 
tauano.  Fecero  il  Reucr.D.Gaufridoluo  Priore, 
E  foiiecitato  cd  i  Padri  più  lenfati  ilhnza  al  Santo ,  che  per  da- 
naci^d^ aliaci  Tc  ticetto  a  delidcrofidcll*  liabito,  era  nece(Iario 
8" f^^^^^^'-  allargare  i  termini  :  ma  e(so  non  condcfcendendo 

ca  del  Mona      ,0,  '  1   1     -      ri  1 

«ero.  rilpole,  che  parcuagli ,  che  il  darli  a  mbbricarc 
apportaflc  occafione  a  Secolari  di  marauiglia,  c 
fcandalo  (come  che  il  Mondo  non  paia  ad  altro 
più  intento, eh'  a  cenlurare  l'attionide*  Religiofi) 
che  facilmente  haurcbbero  dato  a  credere  di  pot 
federe  fupcrflue  ricchezze  \  oltre  che  il  mutar  fab- 
brfthe  prouiene  da  leggierezza,  e  quanto  più  hu- 
mili  lono  le  habitationi ,  tanto  più  rendono  cdifi- 
cationci  {oggiungcndo  pcrvItimo,cheil  Mona- 
ftcro  era  così  commodo,  chepareaglidi  fire  in- 
giuria a  sè  mcdefimo  col  rouinarlo  :  ma  in  fatti 
pofcia  vedendo ,  che  li  Padri  non  più  capeuano  in 
Choro,  nè  in  altre  officine,  dellinate  a  diuerle  of- 
(èmanze ,  c  che  lo  fcemarc ,  che  fi  faceua  della  fa- 
mi- 
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miglia  anche  di  buon  numero  deTadri,inocca- 
fione  di  nuoue  fondationi  di  Badie,  non  daua  (ut 
fidente  luogo,  s  acquetò, e  filalciò  perluadcre. 
Z^bi  entm  Pater  SdnHus  Jono  parole  d' Anonimo  ^^^^  ^  ^ 
nel  luo  grande  Elòrdio  )  exibaty  ^  femen  ^erU 
Dei  femmAbat  fuper omnes aquaSfiftx  VnquAmàbfq-^ 
fenore /ptritalis  lucri  reMat^  empieo s  ccl/am  proba" 
itomi  multuiédtms  C^omtuyrum  >  quorum  numerus 
àltquanJo  v/qi  ad centum  extendebàtur .  Itaut  ad  ho-- 
ras  Dmm  ojfìctj ,  Nouitijs  Chorum  replentibus  ,exce^ 
ptts  péucts  Jentortbus  ^  qui  difapltme  praftdebant 
pfallendt ,  Monachi  foras  (lare  cogerentur  •  Quefti 
furono  finalmente  motiui  vrgenti  al  Sant'Abbate 
per  lalciarfi  pcrluadere  ,  che  però  dicdefi  Egli , 
e  tanto  procurò ,  che  fiiceflcro  altri  per  alcuni 
giorni  a  feruenti  orationi  ,  pregando  Dio,  che 
il  degnafle  di  fignificargli  la  lua  f^mta  volontà; 
Ricordatofi  poi  della  villonc  già  hauuta  glian-  97 
ni  auanti  delle  voci  Angeliche,  che  a  Chori  di-  choro"doue 
flinticantauano,  nel  dillribuire  le  fìibbriche  or-  haueua  fcn- 

j.    V       1     .  n     r  •  I  1-  •  cantare 

dnio  ,  che  in  quello  Spineto,  ouc  naucua  vditi  gi<  Angeli, 
cantategli  Angeli  fi  facefl'eilChoro,  AhquAndo  ^ll'^rfy.Vil! 
tandem  confilijsacquieuit^ plurima  tameaprius  /uper 
hoc  ad  Deum  praabus  fufisy  nonnullts  quoqs  reuelatw^  s»"*», 
mbusprao^lenfis.  Appena  conchiulcro  di  fabbri- 
care ,  che  Iperimentarono  la  Diuina  aflìftenza, 

.  Y    I  per- 


y  o  re  a  monaci  con  gronc  lommc  ai  aanari.  ii  i^rcn- 
n"p'cHa  cipc  Theobaldoj5ignorcclcllaCliiampagna,mo- 
)ua  fab-  ij^.^  1^  generoficà  della  pietà  (uà  sì  grande,  che  pa- 
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perche  parLic,.che  a  gara  contédclfero  il  Rè  Chri- 
ttianiilimo ,  ed  i  Prencipi,  e  Baroni  di  quel  Rc^ 
gnoinfomminillrarc  ciò, che  bilognaua  per  la 
Fabbrica,  oltre  che  non  mancarono  1  Reucren- 
dilsimi  Vclcoui,  i  Mercatanti ,  5c  altri  di  fouucni- 
9^     re  a  Monaci  con  grofTc  fommc  di  danari.  Il  Prcn- 

Soccorfi  ...  ... 

grandi 

DUOU] 
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rcua,che  a  luilolo  toccalse  quella  fabbrica.  Li 
Monaci, animati  da  tanti toccoi fi, parciiano in- 
defclli ,  chi  in  tagliar  legna ,  chi  in  lauorar  pietre, 
chi  in  alzare  niuri,  chi  in  far  argini  al  fiume,  e  chi, 
in  guila  di  {ottcrrancc  talpe ,  in  icauarc  condotti  ^ 
ma  qual  proua  più  conuincentc  può  addurfi  della 
celerità  in  fabbricare  quella  nuoua  Badia  ?  In  {pa- 
tio di  poch'anni viddero  perfettionata  l'opera, 
non  meno  ,che  le  haueise  hauuto anima  viuentc. 

Paisaua  hormai  il  quinto  anno  della  perfidia  del 
Duca  Guglielmo  d' Acquitania  ,  del  quale  fi  è  dii- 
corio  addietro  nell*  anno  1 1  30.  Qucfti,  conia 
medcfima alsiftenza  di  Gerardo,  fallo  Legato  , 
continuaua  ad  infcflare  i  legittimi  figli  della  Sede 
Apoilolica,  rimuoucndo  Abbati ,  Velcoui ,  ed 
Arciuelcoui  dalle  lorolcdìe ,  ed  introducendone 
de  gli  Sciimatici ,  et  adherenti  all'Antipapa .  Par- 
uc  a  S. Bernardo, che  compita  fuflcla  rualitia  di 

quc- 
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qucfti  due  fautori  d'Anacleto ,  con  (pirico  ,  che  99- 
concjuaflatc  haurcbbclcNauidiTarlo,  quindi  è  chiVfc  ò'a! 
che  Icnflc  a*  Vcfcoui  Catohci,c  confederaci  ad  In-  quiunia . 
noccntio  alcune  lettere,  nelle  quali  al  viuo,comc 
in  tcla^dipinfe  gli  ecccfll  diGerardo,c  del  Duca,cd 
imali  trattamenti ,  fatd  alli  mcdcfimi  Vcfcoui, 
perche  non  voleuano  adorare  la  beftia  d*  Anaclc- 
co(  così  da  lui  chiamato)  e  nelle  quah  deplorò  la 
temerità  d'ambidue  ,  che  prelumeuano  d'op- 
porre Altare  contro  Altare,  Abbati  contro  Ab-, 
bari ,  c  Vefcoui  contro  Velcoui ,  Era  Gerardo 
miniftro  dell' amico  Serpente  ,  e  con  l'ard  fuo  PcruerTi  di 
fupcrfticiofeteneua  1  animo  del  Duca  cosi  fcon-  Gcrjrdo  ve- 
uolto  ,  perche  la  pigliafle  contro  il  Vcfcouo  di  iifaicnfc?^' 
Potiers ,  il  quale  (come  tra  gli  altri  il  più  virtuo- 
fo,  epioyfoftcneuale  parti  d'Innoccntio,  che  al 
fine  ottenne  di  caccciarlo  dal  Velcouato  ,  intro- 
ducendogli  vn*aItro ,  come  pur  fece  in  Limoges . . 
Conolccua S.Bernardo  il  pcllimo  pollo  di  quel 
Ducato,cquantaconlequenza  apportaflc  lelem- 
pio  d' vno,  che  era  mbclle  a  Dio,&  al  fiio  Vicario, 
perciò  fi  diede  con  alsidue  orationia  pregare  la 
Diuina  bontà,  eh' illuminaflc  quei  cicchi  di  men- 
te, non  tralafciandoaltripotenri  mczi  per  ridare 
di  grembo  di  Santa  Chiefa  quei  trauiati  :  e  perche 
làpeua  quanto  potente  fulse  Maeftro  Gaufiido 
»  Y    3  da 
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»oi  da  Lotario,  e  conofceua  quale  giouamcntofiau- 
DcgJao  dc^^  rcbbc  apportato  il  mezo  del  Duca  di  Borgogna 
la  nduttiooc  ^jj^  conucrfioiic  dcl  Duca  Guglielmo  ,  Icrilsc 

del  Duca  d  itii-.i  r  -L^ 

Aquitaniaai  al  primo ,  chc  aiichc  Iddio  IH  alcufie  occaiioni  na 

l'vbbidicnza  ,  .f.  ,  i-    *  i»      ì    r  ì' 

d  innocéuo .  Dilogiio  (per  COSI  dire)  di  Valeri]  di  certi  mezi  >  co- 
me era  iHìio  di  Gauflido^  Nonentm  nosténtum^ 
fedipfequo^i  qmnklltuse^et  Deus ,  opus  t Amen  hàbet 
in  hoc  tepore  opere  tao  :  fi  no  dtffimulas ,  gloria fam  ubi 

^fflt  I2S.  'DcicSep^lfe  co  Adiutore:  poffe, et  non  effe  d^mn-^fum 
Ó/c.  c  gli  adduflc  i  frutti dJlcfariche,chea glo- 
ria dell*  Altilsimo  fi  fanno,  raguagliandolo  d'ha- 
uerc  con  altri  fuoi  coadiutori  ridotta  TAlcmagna, 

la  Francia,  l'Inghilterra,  le  Spagne,  e  tutcaterra 
Santa  di  Gieruialemme.  Diede  al  medefinio  Du-^ 
cadi  Borgogna  la  formula  della  Lettera,  che  do- 
ueua  fcriucre  al  Duca  d*  Aqaitania ,  Con  molte 
malsime  Catolichc ,  e  Politiche  per  pcrlùaderlo  a 
riconofcerc  il  fu  o  errore.  Errorirnvefìmm 
tra  dijfimuUre  non  fero ,  quippe  Carne  propincjuus , 
Cifde  étnicuf^  St  qius  depopulo  deitrat  Jolus  petti . 
yerumPrinctpis errotmultostwtoìutt ^(H:/  tanits 
efi ,  quantss  pr£ell  tpfe .         préfumus ,  ftcut  Jatts  ^ 
nft perdamus ,  fedvs  regétnms frkteBcs .  T^er  qitem 
T^gesregnant  ^tpfenos  pra/ictt popuhs/uts y  a  noLn 
iuendts ,  non  ftsbuerte^dts  jpUnè/anSx  fax  Eulefid 
mmtnros ,  n$n  Domnos  •  Può  eflcrc ,  che  qualche 

;  ceni- 
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commotione  faceflero  le  lettere,  mà  perche  ad 
altra  mano  era  rilerbata  l' vlrima  mofla,  per( Iftetrc 
i  1  Duca  nella  l' ja  pertinaccia ,  per  fino ,  che  da  San 
Bernardo  fu  conuerrko . 

Faticaua  con  rutto  lo  fpirito  il  Reuerendii- 
fimo  Velcouo  di  Chianres  D.Gaufiido,  per  ri- 
durre l'Acjuitania  ali'vbbidienza  d'Innocentio, 
de  come  vero  ,  e  legittimo  Legato  Apoftolico 
opponcuafi  alle  male  arti  del  Vefcouo  Engo- 
lilmenle  j  mà  conolccndo  ,  che  batteua , 
sfcrzaua  laria,  lenza  alcun  legno  di  refipiicenza, 
c  nell'intendcre ,  che  l'Abbate  di  Chiaraualledo- 
ueua  trasferirfi  in  Bertarrna  alla  Contcflà  Ermen-     ,  ^ 

O  I  O  2 

garda ,  c' haueua  al  iuo  Ordine  fondato,  c  fatta  Parte  per 
fabbricare  vn  Monaftcro ,  Icrifle  al  Santo  Abbate,  fond^"*  ^ 
che  volcisealquantodiucrcireIafi:rada,cpaisarea 

1  t  i         pagnato  dal 

lui ,  che  l'haurcbbe  accompagnato  al  nuouo  Mo-  vcfcouo  di 
naltero,  cheBuiaiochiamauali ,  e  nel  ritorno  li  gaco  Apo- 
farebbero  fermati  nell'Acjuitania  per  dare  vn  altra 
Icolsa  a  quel  Duca .  Conienti  S.Bernardo  :  fi  tras- 
feri al  Rcuerendiisimo  Legato  ,  &c  ambidue  iii> 
Nantes  alla  Contefsa,  poi cia,llabi  lito  il  Monaftc- 
ro ,  fi  trasferirono  in  Aquitania .  Iddio ,  che  s  era 
compiacciuto  di  comprobare  le  opere ,  e  le  predi- 
cationi  del  iuoSeruo  con  miracoli,  e  curariorii, 
non  vollc,che  queftaimprcfadcll' Aquitania  fulse 

Y    4  fen- 
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(cnza  manifcfti  legni  della  ftia  affili eiizd .  Appc- 
«oj  .    na  diuulgatafi  la  partenza  di  S.  Bernardo  dalfuo 
de?  Sanro^ii  Monaftcro,  li  Demonj  Cominciarono  a  ftrcpita- 
Dcmoninrc.  j.^  ^  tormentare  gli  ofsclsi.  Non  entrò  mai  iti 
luogo,  Città,  òCaftcllo,  che  gualche  prodigio, 
c  miracolo  per  fuo  mczo  non  fi  vedeflc  operato . 
InNantcs  gli  fi  ^rcfcntò  vna  Donna,chc  da  fei  an- 
ni fcorfi  ,  e  già  corrcua  il  {cttimo,era  detenu- 
ta da  vno  Iporco ,  &  immondo  fpirito,  con  co- 
mercio  carnale ,  violando  il  letto  maritale  prelcn- 
te  il  marito ,  che  mai  non  s' auuiddc  dell*  Incubo 
Demonio.  Faceua la  poucra  Donna  quanto (a- 
pcua  per  libcrarlcne  con  opere  pie,  eicmofinc  , 
ed  orationi,  fino  ad  intraprendere  pcjregrinaggi 
Icommodi ,  mà  quanto  più  faceua ,  quello  Ipirito 
'^4     iniquo  più  molclìauala.  U  marito  al  fiiie  (intcia 
donna  con  la  la  cagionc  della  lua  atnittione)  voleuarar  diuor- 
mooìohauc'-  tio  dalla  moglic,  ripudiando  quel  letto, che  dal 
Demonio  era  Unto  violata:  configlio,chc  necclsi- 
còla  Dona  a  deporre  in  tante  augulHcla  naturale 
vcrgogna,cd  a  cercar  pcrvltimo  riniedio  l'aiuto  di 
SiBernardo.  À  lui  dunque  pre(cntatafi,m&re  ftaua 
col  Reucrendilsiffio  Legato ,  e  molti  de'  luoi  Mo- 
naci ,  raccontò  il  milcrando  cafo  >  e  riferi  come  il 
Demonio  l' liaucua  minacciata,  le  a  Lui  ciò  hv 
ucfsc  (coperto .  Era  l'hora  già  tarda ,  e  conofcenr- 

do 
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do  il  Santo,  che  T  inuecliiaco  Demonio  iion  era 
eo.^ì  facile  ad  vfcirc,  e  lalciar  la  Donna,  riniaii- 
dolla  per  quella  lera  a  ca(a ,  confignandole  vn  lìio 
balloncinOjCon  ordine  di  riporlo  la  notte  nel  me- 
deCmo  letto .  Partifsi  la  Donna^affidata  più  dalla 
paiola  del  Santo,  che  dall'arma,  che  portaua  in 
mano  (  come  inlofEciente  a  dar  repulfa ,  ed  offen- 
dere vno fpirito  )  ed  a  fuo  tempo  clequì  ciò ,  che 
Je  era  flato  impofto .  Così  pojflatalsiin  letto  quel- 
la notte  non  hcbbc  altro  incommodo,  che  mi- 
naccie  dallo  Ipirito  Incubo  ,  che  proteftauale  di 
vendicarfi  di  quell'ingiuria,  partito  che  fufie  San 
Bernardo  dalla  Città.  Pregò  ilS.  Abbate  il  Ve- 
kouo  di  Nantes,  che,  convn  lùo  editto ,  volefsc 
inuitare  il  Popolo  ad  interuenire  alla  Chielà  la., 
niartiiiadellaleguente Domenica,  oue  raunatafi 
moltitudiiiegrande  in  tempo  della  Mefsa  canta- 
ta ,  comparueS- Bernardo, accompagnato  dalli 
Reucrcndilsimi Legato,  e  BritioiI  Vcicouo,  po- 
fcia,faIito  in  Pulpito,  ordinò  che  fi diftribuifiero 
candele  accefe ad  ogn '  vno,  mentre  cgh  difcor- 
rcua  al  Popolo.  Furono  prc(cntatia*  Rcucren- 
difsirai  Vclcouiilumi,  &  al  Santo  mcdefimo  il 
quale  (dopò  vn'affettuofodifcorfodi  quanto  im- 
porti al  Chriftiano  il  viuere  vnito  a  Dio  )  publi- 
cò  air  Auditorio  il  funefto  cafo  della  Donna ,  che 

pre- 
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prckiitc  era ,  c  con  l*intctucnto  di  auto  il  Clero ,  c 
105    di  tutto  il  Popolo  icommunicò  il  Demonio,  che 

fn'^IJIlI^uo"  in  cosi  horrciido,  e  detcllabilc  virio,  contro  la. 

Dcojooio  •  naturafùa  Angelica ,  crafi abbandonato,  coman- 
dandogli in  oltre,  che,  ne  a  quella,  ne  ad  altra 
Donna  in  auuenire  mai  più  s' accollale ,  polcia 
cftinlèil  Ilio  lume,encllo{pariredcllafiamma, 
Ipar ì  il  Demonio  dalla  Donna  • 

(Berardo  Engolilmenle  (che fino  allhoraenu 
jftato  all'orecchie  del  Duca  Guglielmo)  s'era  riti- 
rato in  Bordeos  (  la  cui  ledia ,  non  meno  indegna- 
mente teneua  di  quello  ,  che  (candalolamentc 
vlurpafic  quella  di  Engoliimo)  quando, con  la 
mancanza  del  danaro,  mancarongli  buona  parte 
degli  adherenti,i  quali  (conolciuta  la  propria  olli- 
natione)  fi  rendeuano  quafi  per  vinti;  coltui  dun- 
que Icorgcndofi  affatto  abbandonato,  s'allonta- 
nò dalla  cortei  ritirata  che  diede  non  poca  com- 
modità  al  Santo  Abbate  d'introdurfi  a  nuoui  col- 
loqui con  il  Duca. 

^  -La  perleueranza,paticnza,cfatica,{onola(cala 
per  arriuare  a  qualunque  dilegno.  A  S.Bernardo 
lolo  parue  rikrbata  l 'imprefa  della  conucrfionc 
dcirAquitania ,  e  luo  Prcncipe ,  come  quello,  che 
cosi  bene  difiendeua,e  (oftcneua  il  paniro  del  le- 
gittimo Pontefice.  Il  buono,  cprofpero  corfo- 

de' 
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de  tempi ,  e  la  fama  del  miniftro  non  pofibno' 
mancar  di  ficurczza  per  ogni  ardua  imprefà-,. 
Neil' acquillodeir  anime  (ramo  più  imlageuolf^. 
quanto,  che  if  (enlo  ricalcitra  alla  ragione)  v  ci 
huopo  di  perlona ,  c*  iiabbia  la  mira  al  Qelo ,  la  : 
gloria  di  quello  per  termine,  e  Dio  per  vltimo  fi-i 
ne.  Fece  Iddiograndequefto Ilio Seruo co'  mi^ 
racoli  y  accreditandolo  con  elsi ,  quanto  già  fece 
Mose  con  la  verga,  perche  nella  conuerfionc  del. 
Duca  hebbe appunto  zelo  di  Mose, che  cercaua 
folola  gloria  di  Dio, ed  ilprofitto dell'anime^ ^ 
Neil' 

arriuarea'confinidcll'Aquirania  il  Rcueren- 
mo  Lcgoro ,  e  l'Abbate  di  Chiaraualle ,  man- 
darono ad  auuilare  il  Duca,e,  perche  fi  difponeflc 
ad  alcolrarli ,  fi  valfcro  del  mcza  de'fuoi  più  con- 
fidenti .  Si  lalciò  egli  lufingare  dal  merito  di 
qucfti  due  Prelati  ,^malsim e  di  S.  Benmrdo ,  il  no- 
me del  quale  da  ogni  parte  veniua  clàItato,efù 
llabilito  per  le  conferenze  il  luogo  diPertinaco, 
Le  prime  propofitioni  fìirono ,  che  il  Duca  ripa-  r 
raflc  allo  lcandaIo,chefidaua  a  tutta  la  ChrilUa-J^'[;^;[ff)^Ì': 
nità, perche  nclrecinta dell'Alpi nonvi era, che"  <^ugii«i- 
l'Aquirania  (climatica.  Efagerò  il  S.per  deformità 
grande „ che  vn  corpo, cosi  diuinamente  di(po- 
fto,  comceraqaellodiSantaChicià ,  fi  faccfTe  vn 
Moftro  con  due  capi .  Diffe ,  che  la  Chielà  era 
i-'  vna 
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vna  loia ,  figurata  ncll'  Arca  di  Noè ,  c  che  fuori  di 
quella  chiunque  cercafle  (campo  ,  per  ncceCità 
perirebbe  frà  T  acque .  Che  la  terra,  non  potendo 
rcgcre  due  Scilmatici ,  viui  inghiottirebbe  i  Da- 
tan,egli  Abiron,e  che  Dio,  irritato  da  fimil  perti- 
nacia, poteua  altresì  dar  (iniile  eiempio  del  Duca , 
e  de'luol  fcguaci. 

Mentre  in  tali  accenti  prò  rompcua  la  lingua  di 
Bernardo ,  al  calore  della  fornace  del  (ùo  petto ,  ed 
al  foffiar  de  venti  de  Tuoi  fofpiri ,  s'innoltrò  la  fia- 
ma  tato,  che  ripcrcoflfo  il  cuore  di  Guglielmo  allo 
fcótro  di  qucfto  Serafino,  che  ieco  parlaua ,  lique- 
fatte ,  (e  non  in  tutto,  almeno  in  parte  le  nubi ,  che 
gli  olcurauano  la  propria  cognitione,e  fatto  fccna 
d' vna  mente  confufa ,  moftrò  (  ancorché  Prenci- 
pe,  che  l'crror  proprio  mai  non  confefla,  ili- 
mando  il  (olo  ludditofoggiacerealfanire)d*ha- 
ucrclcorlà  sfrenatamente  la  ftrada,  che  ad  ineui-« 
tabilc  prccipitio  T  hauca condotto .  Atterrò  1* or- 
gogho  ,  di  che  per  auanti  fi  pauoneggiaua  al- 
tiero .  Deprcflc  il  fàfto,ed  humiliò  alquanto  l'ai- 
teriggia ,  dando  parola  di  riconolcere  Innocentio 
per  legittimo  Pontefice ,  ma  che  il  reftituire  li  Ve- 
ìcoui  alle  loro  Chicle  ,  già  mai  non  Thaurebbc 
fatto ,  perche  troppo  diccua  d*  eflcre  da  quelli  of- 
fcfo ,  oltre  che  n*  haucua  fatto  giuramento  (òpra 
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la  Ducal  Corona.  Li  cad di(pcrati,fc)no  occa- 
Coni  felici  agli  animi  grandi.  Quafi  che  prodi- 
gio{amcntc  per  gloria  del  luo  Seruo  ordinò  Dio  i 
ìùccefli ,  che  forle  in  altri  Santi  non  fi  lee^ono . 
Valeuafi  il  Santo  di  quei  mczi,  che  lolo  con  Pren- 
cipi  podbno  adoperarfi.  Alcune  volte  cedeua,  107 
altre  daua  legni  di  reftarc  appagato  ,  altre  con.»  dcfsanto^i 
ardore  fpincj euafi ,  altre  arreftauafi .  Proponeua-  I?^"^?^' ™ 

IO'  r  ncgoiij  con 

;Ii  premio, c pena,  dicendo  l'elettioneinluoar-  Prcndpi. 
àtrio .  An^afìiaùaturyCcviiTc  Theobaldo  (vno  de* 
fauoriti  del  Duca  ,  che  poi  ne  compofe  la  vita) 
in  fe  tp/o  Domini  fcrunsy  Q;^  quia  non  explel/Atur  h 
Principe  quod  cogitduerat  >  anxiaùatur  in  co  fpmtus 
iius yin  fc cor etus  turiaùatnr .  ^iJ ageret t/ilhleta 
Chnlii  ^  Deficiente  biémano  itédtcto ,  r  ecurrit  àd  Di- 
uifìum  ytrDminuSi  AcLArma  fortiorAconfugiens  ^ 
effìcActus  e(i  munttus  » 

Ritardò  Iddio  gli  virimi  effetti  diqueftacon- 
ucrfione  qualche  giorno,  per  caftigar  forle  la  per- 
tinacia del  Duca  ,  c  differì  il  rauuedimcnto  di 
Guglielmo  a  tempo ,  in  cui  credere  non  fi  poteflc 
fùcceduto ,  che  in  vigore  della  fua  piena  onnipo- 
tenza. Lo  Ipatio  di  cinque  anni  tralcorfi,  foffi- 
cientemente  inditiaua  riferbarfi  alla  mano  di  Dio 
vna  conuerfione,non  meno  miracololà  della  riiu- 
fcitacionc  di  Lazaro  quattriduano  .  Prouocatifi' 

in- 
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inficmeilDuca,&  ilS.  Abbate,  proruppe  qucfti 
con  lànco  zelo  in  lcandclcenzc,c,  vedendo  non 

1 08  giouare  le  ragioni ,  ricorfe  a  1  fatti .  Entrò  in  vna 
ca  ^fuor!  'di  (^hiela ,  prohibcndone al  Duca,comc  Icommuni^ 
chiefa,  co-  ^^fQ  fincTrcflb,&:  in  quella  li  dilpofe  d'offerire 
meato .     air  Eterno  Dio  il  Santo  Sacrihcio  deil*  Altare.  Fat- 
ta la  confecrationc ,  c  data  la  pace  alli  figli  di  pace , 
che  alfirteuano,  quafi  che  dalla  vehemenza  del 

,  zelo  lorprcfo ,  con  fcruor  tale ,  che  fiamme  vam- 
paua  dalla  faccia, intrepido, e  confidato  nel  Di- 
uino  aiuto,  e  nella  reale  prelenza  della  maelU, 
che  lotto  il  velo  di  quel  pane  (acramentato  adora- 
f],  s  accinlc  ad  inu  dìii  e  il  Duca,che  fuori  di  Chic- 

109  labaldanzoloTafpettaua.  Accompagnato  dun- 
r?"^  i-^^'f  Vefc(»Lii,e  Monaci, che  eliaHiltcuano', 
faiifcc  iiDu-  indirizzo  i  palli  alla  porta  della  Chiela,  portando 

ca  col  San-  .  f        *        .y  r  L 

tiflimo  iraic  IH  mano  lopra  la  paccna  il  iacrolanto  Corpo  ,  e 
Sangue  di  Chriito .  Compame  come  vn  Serafino, 
dal  cui  volto  Icintillc  di  carità  sfauillauano ,  s'ac- 
collò al  Duca ,  e  fauellogli  in  quella  guila .  Ed  è 
pur  vero,  o  Guglielmo,  che  ollinato  pcnfi  di  con- 
trallare  al  Ciclo?  La  temerità  tuaforle  deriderà 
laVirtù  Diuina,come  hai  Ichernito  noi  luoi  Semi? 
Eccoti  il  figlio  della  Verginc,capo  di  quella  Chie- 
la, che  tu  dilprezzi.  Piega, piega  qui  le  ginoc- 
chia ,  ma  molto  più  quella  tua  dura  ccmice  a  que- 

-  Ho 
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Ito  Dio ,  a  cui  gcnuflclM  gl'Angioli  tremano .  A 
qucfta  MadU  non  ri  arrendi?  Ecco  ò  Guglielmo 
il  tuo  Giudice,  contro  di  cui  vibri  i  fulmini  dello 
fdegno .  L'ira  lua ,  da  te  cosi  oftinacamenre  prò-  * 
uocata,  non  temi?  Credi  cheil /angue,  da  lui  per 
te  (parlo,  e,lbtto  quelli  velami  làcfofànti,na(colb 
non  habbia  contro  di  rea  gridare  vendetta  ?  Refi^ 
ftcrai  ni  tuo  Dio?  A  quel  Dio,chea  rubelli  Prenci- 
pi  Icua  lo  fpiriro ,  &  il  Icnlb  ?  Ch  afjìetti  ? 

Con  occhi,  eh* impictofito  haurcbberoipiii 
d^Jri  cuori,  voltatofi  a  qucll'  oggetto ,  c*  haueua 
tra  le  mani ,  efclamò .  Deh  mio  Dio ,  fin  quando 
parienrarctc quefto  oltraggio?  Forlc  non  vedete 
i  Sacerdoti  gementi,  le  Verginelle  cenerognole, 
c  Iquallide  ?  Le  Chic/c  abbandonate ,  gl'Altari  de- 
nudati ,  &  il  volèro  Santuario  profanato  ?  Da  que-  f,^^^^ 
ite  parole,  e  molto  più  dalla  virtù  operatrice  della  pe»  «rru  i^! 
prelenzadi  Dio  neirAuguftiffimo  Sacramento,  fi mònSr" 
abbattuto  il  Duca ,  come  che  da  gagliardo  ribrez- 
zo flifTe  rtato  (colTo,  cadde  a  terra  aùan.ti  di  quello, 
che  folo  lo  lollcncua  ;  fu  da  Cauaglieri  rimeflb  in 
piedi,  mà  in  lui  mancando  gli  Ipiriti conobbe , 
che  contro  Dio  non  vi  è  potenza,  onde  di  nuouo 
piombato  a  terra ,  con  fpu  ma  alla  bocca ,  fra  geli- 
di (udori  galeggiarono  l'angofcic  del  fuo cuore. 
Ninno  de  circoftanti  parlò  mai ,  mà  tutti  genu- 

fleLsi 


3;2.  LIBRO 
I  i  i     flcflì  a(pcttaiiano  l'efito  ^  lolo  accoftoiegli  il  Santo 
pwcumc^  có  Abbate ,  e  come  ad  vno  (communicato ,  che  lyon 


piede .    xncritaua  la  mano  (acra^dicde  il  piedcj  poi  con  vo- 
ce lònora,  e  con  autorità  Apollolica ,  comandò 
che  fi  rizzalsc  in  piedi  quel  cololso  mutolo .  Par- 
lò al  Duca,  Scordinogli  che  con  il  Vefcouo  di  Po- 
ricrs ,  da  lui  cacciato  dalla  lua  Sedia  (  che  prelcncc 
era)  firiconcigliafsc,  cdi  mano  propria  lo  ricon- 
ducete nella  Refidcza  Epifcopale,  e  che  vbbidilsc 
ad  Innocentio,  vero ,  e  legittimo  Pontefice .  Ri- 
ceuctte  cjucfta ,  come  lentcnza  dalla  bocca  di  Dio 
proferita,  c  come  Icriue  vno  de  gli  autori  della  di 
jthtMt  B*»4-  ^"ivita.  AudicnshttDtéx AudoritAte Sptrttus SaSi^ 
M^iits  itk.  j,     SAtiSiorumSAcramentorumprétfentu^iSius i  nec 
audtbat  re/fondere ,  nec  poterai  ^ /ed  fiaUm  occunty 
gjr  m  pActs  o/culo  recepii  Epi/copum ,     eAdem ,  qu4k 
ium  AÙtHrAuerAt  WAnu ,  cum  toitus  exultéttone  Ctuttà^ 
tts  Ad proprtAm /edem  reduxii.  Non  altra  penna, 
che  di  Bernardo  ci  vprrcbbc  per  il  racconto.  C  on- 
fidcri  il  Lettore  il  modo,  che  tenne,  f  intrepidez- 
za dell'animo ,  il  zelo ,  che  lo  mofie ,  e  gli  effetti , 
.  che  ne  ieguirono ,  mentre  di  Lupo ,  che  era  Gu- 
glielmo ,  diuenne  Agnello  ;  di  ruLelle  dinoto, 
c  di  Ìcilmatico,pio,confidcri  la  mutationc  nel  San 
^  to  di  Giudice  in  Padre ,  di  fèucro  in  Melifluo ,  e  di 
Cciore  ili  Macflio,c  Icorgerà  cGcrc  (lata  vn  opera 

della 


della  Mano  Onnipotente .  Reltogli  il  Duca  da^     1 1  s 
indi  in  poi  tanto  obligato ,  che  da  lui  riconofecua  p^rcurffc^ 
il  principio  do^niluo  bene:  chiudiamo  il  facon- 
to,  Ville  penitente,  emorl  Santo,  e  come  di  tale  ^^^^^o. 
nefalaChieialolenne  fefta  adì  lO.Fcbrarojchc 
più?  Dopò  lunghe  percgrinationi,  dato  fdiro  al 
lùo  flato,  fatto  il  fuotellamcnto,  c  diftribuirca* 
luoghi  pij  larghe  clcnlofi ne ,  volle  fòtto  l'infegnc  x 
dcll'habito,  della  regola,  della  profeflione  Mo- 
nadica, &:  Ordine  Cifècrcicnic  inllituirc  nuoua 
Religione,  ò  Congrcgationc,  ch'ancor  di  prcicn- 
te,  lotto  l'inlegne  medclinie  milita ,  e  viue . 

Sedato  lo  Sciima ,  c  riconciliate  le  Chiefed' A- 
ijuitania,  inuiolTi  il  Santo  alla  fua  diletta  ChLira- 
ualle,  quando  poco  lontano,  gli  fu  riferito,  che» 
quel  tizzone  d*Inferno',  Gerardo  Engolilmen(c 
tornaua  a  tentar  l'animò  del  Duca,  al  quale,  perche 
non  picgalTe  di  nuouo ,  IcrilTe  vna  lettera ,  che  co- 
mincia, laeoantmoy  iS^ tneAtfotuntétememtntme 
dtfcejjip  a  te,  Tnncepsextmtetg'c.  Giunto  al  luo 
Monaftcro,  e  da'  Monaci  accolto  come  Angelo-  f  i  ^ 
di  pace,  fermò  il  pcnfiero  di  darfiallafpiegade*  'Ìf°'"*j^ 
facri  Epitalami  della  Cantica  ,  altre  volte  da  lui  fp'^i'*'dciia 

Ti  cri  CJ 

principiata  y  e  ritirolfi  a  quello  effetto ,  in  vna  Ca-  "hnrundoii 
panna pouerad arredi,  e  nccha d'humile fango,  ìj'/J'.^f/jP^" 
perche  fìibbricata  di  radici,  c  barbe  d'alberi  tra  se 
a/.  Z  in- 


della  Mano  Onnipotente .  Reflogli  il  Duca  da^  fi? 
indi  in  poi  tanto  obligato ,  che  da  lui  riconofccua  p^rc("rfrc.* 
il  principio  d  o^ni  (uo  bene  :  chiudiamo  il  racon- 
to,viUe  penitente,  e  mori  Santo,  e  come  di  tale  Saaco. 
ne  fa  la  Chielà  lolenne  fcfta  a  dì  i  o.  Febraro  j  che 
più?  Dopò  lunghe  pcrcgrinationi,  dato  fdto  al 
lùo  ftato ,  fatto  il  fuo  tcllamcnto ,  c  diftribuirc  a* 
luoghi  pij  larghe  elemofine,  volle  lòtto  l'inlegnc  \ 
dell' habito,  della  regola,  della  profeflione  Mg- 
naftica,  &  Ordine  Cilèercicnfe  inftituire  nuoua 
Religione,  ò  Congregationc,  eh  ancor  di  preicn-^ 
te,  lotto  Tinlcgnc  medcfìnie  milita ,  e  viuc . 

Sedato  lo  Scifma,  c  riconciliate  le  Chiefcd'A- 
quitania,  inuioffi  il  Santo  alla  lùa  diletta  Chkira^ 
ualle,  quandopoco lontano, gli  fu  riferito,  che^ 
quel  tizzone  d'Inferno ,  Gerardo  Engoliimenfe 
lornaua  a  tentar  l'animò  del  Duca,  al  quale,  perche 
non  piegalfe  di  nuouo ,  {criffe  vna  lettera ,  che  co- 
mincia, laeoammoy  Qi^  tneAVoliéìitàte  rnemmme 
dtjccjfife  a  te»  ^nncepseximiee^c.  Giunto  al  fuo 
Monaftcro,  e  da'  Monaci  accolto  come  Angele    1 1  ^ 
di  pace,  fermò  il  penfiero  di  darli  alla  fpie^a  de'  ^'  .^'{^'j'ta^ 
lacri  Epitalami  della  Cantica  ,  altre  volte  da  lui  ega"dciia 
principiata  j  e  ritirolC  a  quello  effetto ,  in  vna  Ca-  iTtLunTòci 
panna pouera d'arredi,  c  riccha d'humile fango, 
perche  fabbricata  di  radici ,  e  barbe  d' alberi  tra  se 


Z 


in- 


3;(J         L     I    15     \  0 
ii)crecdate,coine  ferine  vno  de  gli  autori  della  fùa 
IH.  i.f.5.   yif3  ^  'Pificffs  iorqmòusydaì  Greco  nome  dcriuato 
di  Pifa .  A  qu  ella  Ipiega  fu  non  poco  {ollccirato  da 
vn Santo  Monaco  Ccrtofino,  chiamato  anch*egli 
Bernardo  da  Porta,  al  quale  pure  fcriucndo  in  pro- 
polito  della  lacra  Cantica  dice .  Sermone s paucos  in 
principi f  Cànticorum  Sélomoms  recenp  diSiatùs^  en fé* 
cio  tra/criùi ,  Gr*  ttbi  cum  nec  dum  edtdenm  (juantoatis 
muto ,  In  quo  opere  cum  accepero  temput ,  Cbnlìo  im^ 
per  ante  (HTts  tentabo  precedere  (i  tamen  me  inde  eoa* 
fortes .  Vn  aitila  pur  ne  icrillc  al  medcluno,  prega- 
dolo,  come amicojdclltio  parere,  fc  hauea  da  pro-i 
leguirc  rip."iprela ,  ò  dcfiftcrc  da  quella  :  dal  clic  fi 
vede  quanto  fullè  humilc  ,  e  quanto  dilfidalle 
del  proprio  giuditio.  ^tbus  teRis  ^peto  'Zft  quanto^ 
B/vf.//^   c  lus  opor  tanè  poter  ts%  tuo  re  [cripta  moneamur  ^  'velàd 
procedendum ,  ^eiad  fuperjedendum  ^c.  In  quella 
vifirart  da  po^cro  habituro,  mentrca  gloria  dello  Spolo  oc- 
gli  Aogioiu  cupauafi ,  più  volte  fù  loUcuato  da  Iburani  Can- 
tori ,  mandati  dal  Ciclo ,  c  dalla  Regina  di  quello, 
che  ben  fè  conolcerc ,  quanto  alta  haucfie  la  men- 
te. L*occupationi  continue,  c  l'importanza  de* 
*  ncgotij  di  Santa  Chiela  ritardarono  la  perfettionc 
di  quell'Opera  in  guila,  che  dalla  morte  preuenu- 
tononpafsò  rottantefimolcfto Sermone:  Icridc 
egli  cosi  dolcemente,  c  con  fenfi  così  profondi  ^ 

eh  Va 


:^  r  A  R  T  0. 
di'  VII*  Angelo  in  qucfLi  nollra  carne  mortalo , 
qual*  era  S.Tomafò  d'Acquino,  richiefto  da  Mo- 
naci di  Fofla  nuoua  (  ouc  pure  terminò  fclicilll- 
ina  la  carriera  de*  luoi  giorni)  a  volere  compire 
l*Opera  incominciata ,  rifpolc .  Datemi  lo  fpirito 
di  S.  Bernardo,  cheprofeguirò  T  Opera  di  S.  Ber- 
nardo. 

nno  n^6.  Non  fi  deue  lalciar  così  di  leggiero  pat 
fare  vna  corrifpondenza  tanto  più  degna  d'ami- 
ratione ,  quanto  più  fingolarc ,  perche,  (e  i  benefi- 
cij  obligano  gli  allctti;  dVn  tcncriffimo  amore  re- 
do allacciato  il  Duca  d'Acquitania  vcrlb  il  Santo 
Abbate.  Quando  fi  trouò  lòlo ,  riflettendo  ciò,  Conuerffooc 
ch'era (èguito,  come  da  replicati  colpi  fcntiuafi 
rinuouar  la  piaga  al  cuore  j  Iperimentaua  l'impot 
fibiltà  di  Icancellar  dalla  memoria  ciò  ,  che  gli  <i»  sJ^Bcfoi! 
fuggeriua  il  lucceflb  ,  la  deformità  delle  pallate 
iniquità  meglio  non  mai  hauendoriconolciuta, 
che  con  il  rilcontro  della  Vita  del  Santo ,  i  cui  col- 
loquj  lèruiunno  di  llimolo  alla  colcienza.  Rj- 
cordauafi  dell'affabilità  con  la  qual  vcniua  perfua- 
fo  al  fuo  rauuedimcnto.  Figurauafi  lacolhnza 
dopo  tante  ripulie  hauute.  Ammiraua  l'animofiti 
di  quel  Cuore  ,  tutto  armato  di  confidenza  in^ 
Dio.  Elaltaua  l'auueduca  prudenza  ,  l'humilc 
perlona ,  e  la  retta  intentione .  Sentiua  così  viua- 
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,  méte  gl'interni  riniproueri,ed  il  riinorfo  delle  pro- 
prie colpe,che  (pentito  d'hauere  vna  vòlta  beflato 
gli  auuertimenti ,  e  rimprouerata  la  (inccrità  di 
quell'animo  tutto  intento  alino  bene)  co  sì  dolo- 
•rofi  accenti,  elclamò .  Heu  me  quid  animi  hahebam  > 
quando  lUiém  contcmnebam  ì  (  riferilse  Teobaldo 
uritMS.GM  nella  Vita  di  S.  Guglielmo  )  cUmaùat  ad  me ,  (H^ 
iIhL  f-^.  7.  cxAud$ehàm  i  ffabat ,     non  re/pictebam  :  mt^ 

tabarin^trum  crudeiem,  ttf  ^»  durtUa  manus  mes 
aducr/aùar  tilt .  Va  mtht  quu peccaut  tn  SanSìum  Dei, 
dum  dcpf€Céretur  me ,  ^  non  audtut .  £)uts  mtht  da* 
btt pennas  ficut  Columbi ,  gjr  ^oUbo  ad eum  9  cum 
ipfo  dtcMxoreqmtfcamì  Veruntàmen  (i  tntquffates 
meas  obferuaueut .  *Tater  ante  factem  tuam  fotti s  ad 
iracundtAm prouocAtam^  non  fufitnebo.  Nonne  cor  meli 
ardens  erat  tn  me  dum  loqueretur  mtht  %ulta  ,  fS* 
apertret  os faum  me  doeendo  ì  '^eatt funi ,  qut eum  an^ 
dtunt ,  ^  amtcttta  etus  decorati  funt .  Nunquam  [io 
loquutus  efJ  homo ,  ficut  tpfe  loquebatur ,  gjr  tn  labtjs 
etus  gratta  dtffurjdebatur . 

A  quelli  rifleflì  balzò  in  piedi  per  vna  ge- 
Parie  'ifou-  "^^^'^^^  ritirata,  c  con  vn  lemplice  bordone  in  ma- 
caper  la  Ga-  ^o,  pìù  atto  a  viiiccre  le  llcflo,  che  con  li  cen- 
to  nulla  Combattenti  aliipcrar  gl  *  inimici  della-. 
Cattolica  Kcligionc  .   Terminato  che  hcbbc> 
il  (uo  Pcregrinaggio  di  Callida  ,  c  trafcorlè 

le 


ic  arificcic  campagne  delia  Spagna ,  llabili  di  fini- 
re i  Cuoi  giorni  in  pouertà,  c  Itentii  quindi  ritirolsi 
a*  delerti,  oue diede ekmpio,c formalità  diper- 
fcttione  Religioli  ,  ed  inftiiuì  i  Monaci  Gu- 
glielmiti  ,  dalla  Sede  Apollolica  approuati  fino 
l'Anno  1 248.  adì  1 1.  Settembre  in  Lione,  oue  a/#- 
ritrouauafi  la  felice  memoria  d'Innoccntio  Quin- 
co ,  con  le  /cguenti  parole .  Io  prtmts  qutdem  fia^ 
tuentesy  rtordo  MonaHicus^  qm  ftcundutn  Dtum^ 
^  Beati  l^enedtSit  Re^^nUm^at^;  tnQttuttonem  Fra»      , ,  j 
trumOrdints  Sancii  Gullulmt  w  àomtùustpfis  infìu  i^ftiruifccj 
tutus  effe  dtgnofcttiér ,  perfetms  titdem  wutolabtltter  Rdfgion^* 
ob/eruetur,  Dat.  lugd.  tertto  !?(onas  Septewb.  1 248.  gola  diVBrr 
Ad  Innocenrio  concordcuoli  lono  Clemente ,  &  !!'?'"'^.' ^ 

A 1  /r    J  I         II  ^\  nabirodiCu 

Alcliandro  quarti,  che  volendo  imporre  filentio  bercio,  ap. 
alli  Padri  Agoftiniani,ordinarono  alli  Guglielmi-  Som!  PontcC 
li  di  proleguire  la  regola  di  S.  Benedetto,  come  per 
auanti .  T>re/enmm  T/oits  tenore  concedtmus ,  i/r 
Jub  regtda  SanCìt  BenedtSityfecundum  tnfittutiomm 
SanSt  Cullieimt  remaoen  m  /olito  habttu  libere  ^va^ 
leatts  0*c.  dat  tAnagnta  Vn decimo  KaL  Septembrts 
Voottf.  nofirt  tAn.  2 .  E  p  crchc  il  tempo  diuorato- 
rc  del  tutto  non  parefic  hauere  cftintelediuoic/ 
fubordinationi  de'  Monaci  Guglielmiti  al  (acro 
Ordine  di  Ciltercio ,  in  vn  Capitolo  Generale, 
congregato  in  Brufrelles  l'Anno  1     8.  con  au* 
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j  I S     tcntico  dccrctOjiTiandaco  al  Rcucrcudifi.  P.  Mac-^ 
no^Lrdi'pVc  ftro  Angelo Matiriqiiez,di rutta lariformadi Spa^ 
*  ,9""  enaallhoraGcncralc,chiedono  licenza  di  potere 
dine  di  Ci-  fariiltampareilBreuiario  dclr  Ordine,  e  d  otte- 
lo'o'cap'o!  ncrJoro  dalla  Sede  Apollolica Indulgenze  (pecia-^ 
li  per  chi  vifitarà  le  loro  Chielc  li  giorni  fclèiui 
de  Santi  Bernardo ,  e  Guglielmo .  Chi  vorrà  mi- 
glior chiarezza,  che  vaamenteiGuglielmiti  vi-» 
uano  vniti  ci  regole ,  e  d'habiro  all'Ordine  Cifter-4 
h!rfmi!^'r"s\  ^^^^^^  j  ^cda  cio,  che  ne  dice  il  mcdefimo  P.  Mae- 
AM^0//.t.i4,       Manriqucz  in  più  luoghi  delle  lue  Opere. 

Trasferitofi  vno  de*  Monaci  da  Chiarauallo 
nella  Normandia ,  &  iui  grauemcnte  infermato , 
S.Bernardo  ordinò  a  D. Guido,  che  faccfTe  ap- 
prcllare  Caua  lo ,  ò  Cirro  per  ricondurlo  al  pro- 
prio nido .  La  confidenza  di  D.  Guido  per  eflcrc 
fratello  carnale  dcir  Abbate,  lo  fece  tralcurare  al- 
quanto ,  (otto  prctefto  di  fupcrflua  (pc(a .  Intclo 
dal  Santo  il  ritardo  de'fuoi  ordini  fece  chiamare  il 
fratello ,  e  gli  fece  vn*  acre  riprcnfione .  Nunqutd 
TtcMcì  d.  vtdtor  cura  eB  ttii  de  pecunia ,  'vel  de  mmentiSj  qmétm 
Marito '^"chc  deffAttìbustuis^  E  con  fpirito  profetico  gli  comi- 
nò  mor:rcb-  nò  in  Dcna  dclLi  fua  trafcura^ine ,  che  non  farebbe 
uaiic.       egli  morto  in  Chiaraualle ,  come  appunto  icgui , 
poiche,partito  qualche  tempo  dopo  D.Guido  per 
Pontignì  y  ioi  infermarofi  refe  lo  fpirito  a  Dio,  nel 

che 
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che  fi  vidde  adempita  la  profctia  del  ilio  Abba- 
te, cui  anche  riuellò  Dio  T  hora  della  morte  del 
mcdcfimo,  ordinando  ,  che  per  quel  paflaggio 
gli  akillelleio  i  Monaci  con  leloroorationi,cd 
ecco , eh* appcnà  dattone  1*  ordine,  aimcrti  tutti 
a  murarintentione.Fr4rr^/,  rogate  Gutdomm^  *zff 
ont prò  nohts^  tempus,  ^  locum  forutm  eiì ,  pof- 
fit/acere.  Echi  dubitarà, che  non  vedcfle  volare 
quell'anima  al  Cielo, con  lateftimonianza  delle 
parole  medefime? 

Le  lòddisfattioni ,  che  fi  riceuono  in  vedere» 
gradicc  le  proprie  fatiche,  6c  a  gloria  di  Dio  au- 
menratfi  il  fème  delle  dottrine  fparfoin  vn  cuore, 
voglioio  d'approfittarfi,  non  hanno  pari .  Hauc- 
ualottp  il  proprio  magiftcro,e  col  latte  de'  luoi 
infei^namcnti ,  nudrito ,  ed  alleuato  D.  Buccardo , 
che  dipoi  fatto  Abbate  di  Balerna ,  Diocefi  di  Bi- 
(anzone,comegrato,non  ceflauadi  ringratiarnc 
il  Santo  con  (ùe  lettere,  alle  quaUrifponde  co  vna 
fua  nella  fèguente  forma.  tAtAUttn  fpcm profeti o 
perctptendt  fru£ius  :  ^  (pts  non  confundu.  En  de  Godc  delpro 
fruCiu  opertém  meorum  jaiuntur  rvifcera  meé  tn  terra  ah^uì  . 
éliena^^  Jtntto  tpfo  meo  esperimento  (emen  meum 
non  Jtitis  'vtam ,  non  faper  lapidei ,  non  tnter  fptnas , 
fedtn  terram  Lonam ,  optimam  ccctdtjfe ,  Et  [t  cum 
pAterem  trt/itttam  babut ,  uim  non  mmtnt  pr  JJura 
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pVéC gaudio i  (3*c.  Nam  Vi  multiém  mthi  triùuasyplatj^ 
Utof fum  ,  Tigàtof  fumi  Abfc^i  tUotamcOy^ut  tmrc- 
mcntum  dat  3  qutd  fum  ì 

Mai  no  oJì  tanto  l'Arabia  d*odori,quato  1*  Or- 
dine Cirtercicnle  di  diuorionc,cd  in  paiticolarc  la 
Badia  di  Chiaraualle,  la  quale  dietro  l'odorolo  de 
fuoi  vnguenti  tiraua  le  più  virtuole  Congregario- 
ni .  Viucuano  tra  rAlpi^ellaSauoiain  vna  valle 
li  Monaci, che,  per  diffef enfiarli 3  fi  chiamaiiano 
Alpcnfi  fbtto  lacLira del  Rcucrcndidìmo  Abbate 
D.  (jarino,chc  poi  fu  fatto  Vekouo  Sedunenfc. 
' 2 1     Quefti  ( ad  imitationc  di Cliiaiauallc  )  ridottele 
rln°'a^'''tc-  Celle  m  vn  recinto  di  claulura,e  dilmclTc  le  curo 
f  ondine *di  ^  anime ,  vollero  godere  di  commune  confcnlo  i 
ciflcrcio.   priuilegj  di  viucre  lotto  l' immediata direttiono 
deir Ordine.  Aquefto  Abbate  Carino  (crifle  il 
noftro  S.  Bern*  vna  lettera  congratulatoria  per  la 
nuoua  Riforma ,  e  perche  haueua  ridotte  le  Celle 
in  Claufura  ,  e  dato  bando  alle  donne,  che  per 
auantiinquci  piccioli  Monalleri  fi  introduccua- 
no,douedae,ò tre  Monaci folamentehabitaua- 
no ,  chiamando  tai  ridotti  Congregationi  di  Sata^ 
^/'j^'M;-    nafTo.  Auualora  Hftelso  Abbate,  che  per  1*  età 
cadente  non  fi  (gomcnri  d  *  incontrare  le  ripu- 
gnanze dcllenlo.  Vinctt  annoi  animus  frtgtn^ 
te  iam  ccrpon  feruti  10  corde  f^nBum  dfOd&num  :  avm 
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tubujqi  fàttfantìbus  durai  tamen  imoluntis  propopti 
wtgor  y  nec  fcnttt  rugoft  carms  infirma  fptritus  prom^- 
ftus .  Altra  ne  fcnffe  rallegran<dofi  dcU'vnionc 
fatta  co'  (uoi.  ^nam  Uto  finucoSegttvosmultttu- 
do  QfìercUTj/ìsyZr  ^t*am  alacn  uuUu  [pcciauit  Im 
Angelica  celfitudo .  ^mddtcam  de  noRro  pufillogrege 
Qaraual/is  ,  cui  fpectalms  adbefifìis ,  (guanto  Tos^^ 
^uam  /pedali  pro/equatur  affeSiu  ^ 

Con  grande  lollecitudine  d*  aumentare  TOrdi. 
ì\Q ,  vifitnun  le  Badie  della  ina  linea  di  Chiaraualle, 
Jecjiiali  quanto  più  erano  vicine,  tanto  piùparti- 
cipaiiano  de  fàiiori  della  prelcnza  del  Santo .  Trà 
le  più  care ,  fu  carisma  quella  di  Ripalba,  perche, 
come  contigua  al  mcdefimo  fiume, che  bngna^ 
Chiaraualle ,  pareua  che  gli  leruilfe  di  canale,  per 
cui  IcorrefTe  vn  medefimo  Ipirito,  ediuotione. 
Eraui  m  quella  vn  giouane  Monaco  di  molto  ze- 
lo, mà  (come  che  Iddio  permetta  qualche  imper-  Guinfcl 
fcttione,  perche  da  quelle  habbiamo  materia  d* 
numilinrci  )  egli  patina  vnafluflione  d'humore  ^cqua 
fallo,  che  la  voce,  e  poco  meno,  chela  paiola  gli  g'i"re?ilHUce 
haueua  icuata.  Fù riferito  ciòal  S.Abbatc>chc 
(compaflionarido  il  giouane)fi  fece  portare  vi- 
no, &  acqua,  (opra  de'  quali  ftcfala  mano,  fe- 
ce il  jcgno  della  Cmcc  ,  ordinando  ,  che  le  ne 
faccflc  bere  al  Monaco, ed  oh  prodigio  'poche 
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horc  paflarono,  che  dato  in  vn  freddo  {ucìorc,feiw 
rìlcorrerd  vn  liumorepur  di  gelo  per  il  petto,  il 
quale  panendofi ,  pnrtilll  anche  T  indilpontionc , 
onde  puotc  loddisiarc  poicia  Icmprc  in  auucnirc 
alla  lua  diuotionc ,  e  frcqu  entar  il  Choro . 
Anno  I  I  3  7.  Mentre  nelli  duri  contraili  della  mor- 
tificationegrauaua  S.Bernardo  il  corpo,  1  auida 
mente  in  piaceuoli  ragionamenti  con  lo  [po{o 
dcir anime  palccuafi  in  guila, che, aiutato  dalla-» 
quiete  della  Cella, ad  altro  più  non  penlaua  che, 
a  terminare  la  carriera  de*  luoi  giorni  occupato 
nella  Ipiega  della  Sacra  Cantica .  Al  ventèlimo 
T  2  ?    terzo  Icrmone  era  giunto  foura  li  quattro  primi 
niVblfie""^!  verletti  del  primo  capitolo ,  quando  che  l'Italia, 
d'iuiia  iipj-  lotto  il  furore  dell'armi  di  Rootìo  Rè  di  Sicilia,  a 
sant^"'"*  il  rauorc  d'Anacleto, panie, che pericolafle,  eflen- 
ic .       ^"  doli  ci  già  impolselsato  delle  Prouincie  della  Pu- 
glia ncPR'cgno  di  Napoli,  e  della  Campagna,  c 
violentando  con  la  prelenza,  e  con  Icminaccie^ 
altre  Prouincie  ad  vbbidire  ad  Anacleto;  in  tanti 
guai,  al  Sommo  Pontefice  Innoccnrio  parue,  di 
non  haucre  altro  argine  da  opporre  a  quella  Furia, 
che  la  virtù  di  S.Bernardo  ;  quindi  il  fe  chiamare 
di  nuouo,  confidando  3  che  a  luiloIoDiohaucflc 
rileibata  il  dar  Tvltima  mano  alla  pace  della  lua 
Cliicià .  Era  il  Santo  così  lontano  d'animo  all'ha- 
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nere  più  a  lafciarclalua  Chiarauallc,ch'alla  pii- 
im,c  leconda  illanza  adduflTe  Icgitcime  cagioni 
per  nò  alsenrarfi,  ma  le  moltiplicate  lettere  del  Pa-»  ' 
pa^c  di  tutto  il  Sacro  Collegio  hcbbcro  forza  di  ri-r 
porlo  in  ftrada,  come  poi  fece  nel  principio  deU 
l'annoi  i  37. 

Conuocò  in  Chiarauallc  moiri  Abbati  dell'- 
Ordine ,  e  Re'iijiofi, ne  quali  conolceua  molta 

onta,  e  dottrina,  cloro  parlò  in  tal  modo.  Pur  i2| 
noto  vidcuecfserc,  a  cjuali  affanni  foggiacela  la  u  rifa  cmv 
Cattolica  Clìiela  per  la  poca  fpcranza  d'hauer  a 
godere  vna  compita  pace^,  e  di  poter  condurre  a 
felice  porro  la  trauagliata  vela.  Pier  Leone,  che, 
come  di  beftia  tiene  il  (opranome,  così  di  Simon 
Mago  più ,  che  di  Simon  Pietro  e  fimolacro ,  con 
la  corrotta  plebe  occupando  le  piazze,  tiene  co- 
me affogata  nelle  di  lui  pailioni  vna  miglior  por- 
tione .  Di  nuouo  conuicnc ,  che  io  nV  accinga  ad 
vbbidire,col  trasferirmi  la  quarta  volta  tralalpi- 
iiando  in  Italia, voi ,  ne' quali  molto  ripolò, 
m*  ailìftcr ere  con  1*  orarioni ,  polso  fpcrar  di  vede, 
re  atterrate  le  mura  di  Gerico .  Sù  alzate  le  mani , 
c  via  più  i  cuori  al  Cielo,  che  per  certo  otterrete 
vittoria  contro  cotcfto  Amalcchita.  Non  vifia 
duroilpcrieucrarc,che  raddoppiar  potrete  l'or- 
dinato corfo  al  trionfo .  Il  Pianeta  vbbidicntc  ral- 
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lentando  il  piede, e  raffrenando  i  corfieri,  farà, 
che ,  la  fede  voflxa  conlcguilca  corona .  Noi  dun- 
que vaghi  di  preda  oltinataniente  azzuffati  con 
r  holle ,  affiftiti  da  voi  come  in  ichierate  falangi , 
mediate  l'aiuto  di  Dio,  che  mai  no  manca  alle  in- 
tentioni  rette ,  Ineriamo  di  preualere.  Con  quelli 
foccorfi,  trouaro  la  quiete  nel  moto .  Quella  cala 
pur  lotto  il  voilro  zelo  rimetto  ,  ed  al  mio  Dio 
(  per  cui  ripiglio  quella  fatica  )  la  raccomando . 

Per  compagno  elcfle  D.  Gerardo  luo  fratello, 
col  quale  giùto  al  piede  dell'Alpi ,  e  dilnicffe  le  ca* 
ualcature ,  in  Carozza  proieguì  il  fuo  viaggio  con 
la  premura,  che  il  caio,  e  la  ioUecitudine  del  Papa, 
richicdcuano,quando,pretcdendo  il  Demonio,  (e 
non  di  diuertirlo ,  almeno  di  ritardarlo  tanto ,  che 
maggior  fccmpio  potefle  Icguire  di  lànguo 
humano ,  (cagliò  vn  groflb  laflb  dal  più  alto  d* vn 
vicino  mote,  il  quale(pprtato  dairimpcto)vr tò  in 
vna  delle  ruote,  la  meno  cigola,  e  tutta  ftritoloUa 
in  miiiutilsimi  pezzi .  S*  auuide  il  Santo ,  che  quel- 
la era  opera  diabolica, e  lene  doUeaflaipereflcr 
in  luogo  diftante  dalrimcdio,mà  non  fi  perdet- 
te in  tutto,anzi  confidatojn  quello ,  che  più  volte 
gli  haueaa  conferita  autorità  di  calcare  i  Demoni, 
comandò  all'alluto  nemico,  che  in  vecedella^ 
conquaflata  ruota  egli  fcmiflc  :  chi  haueffe  ve- 
duto^ 


]I  Demonto 
rompe  vna. 
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duco  (come  vedala  il  Santo)  il  Demonio  bocco- 
ni no  pure  al  fuolo  huniiliaro,  ma  come  lerpe  ftra- 
kinarfi  per  terra ,  jwtando  in  Ichiena  colui ,  che 
voJeua  precipitare  j  haurcbbc conofciuto  quali fi^  126 
curezze  d  ogni  profpero  fuccefTo  habbia  la  Carità,  Lda°ai 
c  come  (otto  le  cieha  de  Santi,  prouino  i  Demoni  I?'*'"'**  » 

1        rr  I  fcrua  in  vece 

acute  le  trathture,chc  nccuono  da'luoi  reflclsi .  àdh  mou. 
Per  molte  miglia  dunque  poitò  la  pena  della  /ùa 
malitia ,  fino  che ,  lenza  alcri  [trabalzi,  fi  peruennc 
ouepotcflfc  farfi  rimediare  al  difFetto  della  ruota. 

Ciiunie  nella  Città  di  Pilà,perluadcndofi  di  ero- 
uarc  iui  il  Sommo  Pontefice ,  come  gli  era  (cr irto , 
mi  intcfane  la  partita ,  s' incaminò  ver{b  Viterbo^ 
ouefù  accolto  come  amico ,  riuerito  come  Santo, 
c  ftimato  come  venuto  dai  Cielo .  Erano  le  cole 
a  così  mal  termine ,  che  I*  Imperatore,  &  il  Papa 
concliiudeuano  di  terminar  quella  contcla  a  forza 
d'armijCgià  haueuano  diuilc  legenti neceflTarie 

E er  ricuperar  la  Prouincia  di  Campagna  di  Napo-     1 2  7 
,  et  altre  Città  nella  Marca  Anconitana  per  di-  }},^^p^  •  ^ 
ucrtirc  11  nemico  ;  ma  cangiarono  configlio  all'  '«'oiuono  <H 
orriuo  del  Santo,  al  quale  porlèro  prieghi,edic  Bctlurdo  lo 
dero  autorità  di  ridurre  di  nuouo,  lenza  Ipai^i- Ana^cieto^ 
mento  di lànguc, Roma, ed  i fautori  d'Anacleto 
ali'  vbbidienza  douuta.  Hauutanc  rincumbciv 
za ,  diedcfi  più  giorni  ad  vna  fornente  orationc  : 


LIBRO 

inudligò ,  per  (ècrccc  vie,  come  adhcrifle  la  nobil- 
tà Romana ,  &  il  Clero  ad  Anacleto ,  mà  quando 
intefe^che  il  lolo  rilpetto  d*  eflere  macchiata  d*  in- 
famia riteneua  Quella ,  ed  il  timore  d' efFerc  Ijx)- 
gliato  de'  benefici  j,  e  d'hauere  in  auuenire  a  pafla- 
re  i  giorni  in  dura  necelsità  Qucfto,  come  reto 
troppo  inimico  della  Sede  Apollolica  ;  prcfc  cuo- 
re,che  poi  tandofi  di  perlona  in  Roma  haurebbc 
potuto  rimettere  in  lofEciencc  flato  la  Chiela . 
Diede  parte  della  lùa  dcliberationc  al  Papa  ,  ed  ali' 
Imperatore,  i  quali  giudicarono  ciò  ncceflàrio  > 
&  ordinaronojchc  fi  trasferiflc  in  quella  Città;  mà 
Iddio,  che  per  altre  vie  volea  prouare  il  luo  Scruo, 
^  ^  g  fe,  che  nel  punto  d  ci  partire,  cadde  D.  Gerardo  in 
Infermiti  di  vna  $^raue  infermità,a  (cguo  tale,cheda'Mediciin 
fuo  p^^^fai  giorni  (ù  conlegnato  al  Santo,  perche  gli 
prcpafl'ei funerali.  Premeua all'Abbate  lapartcn- 
7a,mà  s'angulliaua  anche  di  douerc  abbando- 
nare in  tempo, che  (ucniua,  e  pcrdeua  i  Icnfi  il 
Fratello .  Paieagli  quafi  impossibile  il  partire  len- 
za D.Gcrardo,in  cui,non  lolo  laiciaua  vnFratcllo, 
mà  vn  Fratello,  che  caramente  amaua  per  le  rare 
qualità  di  prudenza  matura,  di  configlio  retto, 
cdilpirito  manierofo,&  accorto  poltre  l'obligo 
di  gratitudine,che  gli  portaua  per  la  molta  (ollecL 
ludinc,  che  prendcua  della  perlona  lùa,  c  per  il  bi- 
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fogno,  che  di  lui  haiieua,comc  di  qucllo^dal  qua- 
le liaucua  (cmpre  lortiro  rifugio,  cconfi^rlio  ne 
gli accidciui più  rilcuanti.  Penlàua, che morcn* 
do  in  Viterbo,  rcftaua  Gerardo  priuo  del  confòr- 
tio  di  tanti  Santi  di  Chiaraualle,  e  Chiarauallc  pri-- 
ua  delle  reliquie  di  Gerardo,  Che  farà  in  qucftc 
anguftic?  Lafciarà  l'imprcfa  detenuto  dalla  Car- 
li€,òlcordara(niproprijafFctti,abbandonandoin  'i^. 
vn  calo  sì  pictofo  il  proprio  Sàgue  ?  Deh  mio  Dio ,  "^l^^^  stt 
liauiebbc  altri  eiclamato  ,  con  quai  delitti  mai  f/L^'l^^"'";' 

.....         ,         ,         J    ,  ,  ta  del  IraicU 

tanto  VI  irritai ,  che  nel  migliore  inltantedigio-.  ^<^- 
uar  alla  vo(lra  Chiefà  ^  me  n'impediate  gli  effetti  è 
Quali  argomenti  da  Iperare  volete  voi  che  io  mi 
prometta  da  cosi  innafpettati  accidenti  ?  E  farà 
vero ,  che  viV  huomo  a  me  tanto  neccflario  per  le 
mcdelime  voilre  vrgenzehabbiavn  fine  cosi  bre- 
uc,  e  cotanto  deplorabile,  quanto  gii  farai!  ve- 
dermi abbandonato  in  vn  paefc ,  oue  non  ho  al- 
tro rifugio  di  lui  ?  Porle  per  farmi  conotcerc  più 
(cnfibilmeme  le  crudeltà  dell'inimico  Demonio , 
ini  confentiftc  Telettione  di  quefto  tra  gli  altri 
miei  fratelli,perchc  su  miei  occhi  me  Pinuolalfc  la 
morte?  Ah,che  Bernardo  haucua  altri  Icntimcnti* 
La  Carne ,  ed  il  Sangue  non  gli  fomminiftrarono 
qucfli  fpiriti,  mà  1*  intimo  defìdcrio  di  fcruirea  - 
ijucl  Dio,per  cui  lmaniaua;j  in  vcderfi  prcocupati  t 
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pafli ,  gli  Suggerì  concetti  più  raflcgnati ,  perche 
alzando  la  voce  al  Ciclo,  dondelololperaua  aiu- 
to, pregò  Dio  (non  già  che  rimanclse  in  vita  D. 
Gerardo  )  ma  che  a  Gerardo  conccdcfle  tanto 
di  vita  ,  ch'alia  lua  Chiarauallc  lo  conlègnaflo. 
Voltofll,  non  alla  parete,  come  già  Ezechia, per 
otterne  la  proroga  di  cjuind  eci  Anni,  mà  al  Cielo, 
donde  ottenne  al  fratello  gli  altri  quindeciMcfi, 
che  appunto  doueua  Ilare  aflente  da  Chiaraual- 
lc ;  come  in  effetto  leguì ,  al  riferire  del  medefimo 
Santo  nel  Sermone  funerale ,  che  poi  gli  fece.  T^e- 
clTicJ^  '**  for/Tar  Domne  paSii  mi$j  gjr  mt/iratioms  tk£^  'Vt 
magts  tufìifìcerts  tn  fermombus  tuts^  gjr  'vtncascum 
itéduarn  .  Cum  prò  caufd  EccU/ia  anno  preterito 
1  ^  o     icrbf^  ejfemus ,  agrotauit  tUc  (  parla  di  Gerardo  )  gjr 
D?o  irgratla  ^^^^W^^^^^  languore  y  cum  tam  proxtma  'VtJeretur 
delia  jjnua  al  ri;ocAtio y  cgo  4tgctrme ftrtns ^  comiuw pncgnnatto^ 
dorino  che  lo  nìs,  ^  tUum  comttem  w  terrà  reltnqutrc  alteoa ,  nei 
TnChtrau^aL  reftgnAn  htSy  fjui  mtht  eum  commi ferant ,  quontàm 
le.  Vide  mjr.  ^ruAbàtur  ab  omnibus  ficut  cratamabilis  VaUeTon^ 
itk.^,num,    uerfus  ad  orationem cum  fletu^ i^gemttu :  Expeóia ^ 
tnquàm ,  '^Domtne  'vjque  %  ad  redttum  s  Refittutum 
amicis  (oUe  eum  lam^  fi 'Z///  j  gjr  non  caufabor ,  exau^ 
diati  me  Deui ,  [^c* 

Trà  tante  afflittioni  pur  non  otiaua  ilSanto, 
mà  a  beneficio  delia  Chielà  di  Dio  occupaualì. 
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Intefc  in  Viterbo,  che  a  Roma  fuflc  giunto  Filip-      »  3 
po(  già  Nipote  del  VclcouoTuronenlcHcriber-  por"  dei  g  i 
to,  poco  innati  mono)  per  imperiare  da  Anacleto  ^^0^^°"° 
la  Sedia  dei  Zio,  e  pcrcàe  ciia  quelli  giàftatofùo 

r      '  ^'  r       ?  *  j-     1      •  vbbidienza 

lamigliarc,  e  conoiccualo  per  gjlouancdi  talenu  d  iaaocéuo. 
non  ordinari  ;  pensò  di  poterlo  riuòcarc  da  quell'- 
errore, e  conlegnarlo  vbbidicntc  al  legifimoVi-i 
cario  di  Chiiilo  ,  che  però  li  dolle  lecocon  vna 
(ua  lettera ,  in  cui  piange  la  mutotione  fatta .  tA 
^nanta/pe  dccidit  Francia  y  qua  teotnutti  0*  nutru 
utt  f  (gjr f  •  Sumus  ViUrb^ ,  te  morau  tn  Vrbe  aH-> 
dtuimuSi  ^c.  Andaua  in  tanto  Gerardo  ricuperan- 
do le  forze,  &  il  Santo  diiponendofi  al  Tuo  viag- 
gio .  Giunie  in  Roma,oue(con  ardore  pari  al  San-  ^  ^  ^ 
lo  2elo,  che  lo  ^uidaua)diede(i  a  pcrfuadcreil  Clc-  gìuiuo  m_» 

j      .     -r-N  •      •     1/  1         •      Roma  fi  dà  il 

ro,  advnireCongregauoniadilingannidouuti,a  samo  a  coi- 
detcftare  ^obbrobrio  in  cui  Roma yiueuay ciò  J^""  %xl\i'z 
Cenlure  nelle  quali  s'illaqueaua,  ed  a  dilporre  eia-  innoccn- 
icuno  ad  abbandonare  Pier  Leone  ^  cneingiulra-  fciutopcric- 
mente  occupaua  la  Sedia  di  S.  Pietro .  Diede  a  ve-  ^ 
dcre  quale  iia  la  deformità  dVn  corpo  con  due  ca- 
pi ,  tnoftrò  lo  lìato  milcro  della  Chicfa ,  che  t\oVL, 
haueua in  quella  Città  formalità  di  fedeli,  e  fece 
conifare,  che  fiiori  di  quella  non  vi  era  (campo 
di  faluce.  Apertamente  aflèri,  che  le  leghe  fon- 
date nella  pcTlidia,  e  non  nell'equità,  Ipecialmentc 
sX  A  a  con- 
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paflì ,  gli  Suggerì  concetti  più  raflcgnati ,  perche 
alzando  la  voce  al  Ciclo,  donde  iololpcraua  aiu- 
to ,  pregò  Dio  (  non  già  che  rimanelse  in  vita  D. 
Gerardo  )  ma  che  a  Gerardo  conccdeflTe  tanto 
di  vita  ,  di  alla  lua  Chiarauallc  lo  conlcgnaflc/. 
Voltoflì,  non  alla  parete ,  come  già  Ezechia,  per 
otterne  la  proroga  di  quind  eci  Anni,  mà  al  Ciclo, 
donde  ottenne  al  fratello  gh  altri  quindeciMcfi, 
che  appunto  doueua  Ilare  adente  da  Chiaraual- 
lc y  come  in  effetto  Icguì ,  al  riferire  del  medefimo 
Santo  nei  Sermone  funerale ,  che  poi  crii  fece.  7^^- 
jerw.  ic.i»  ^Qjraor  Domine  paSi  metj  m$/iratton$s  tux^  'Vt 
wagts  tufitncerts  m  Jermombus  tuts ^  @r  '^tncascum 
iuduarn  •  Cum  prò  càuféL  EuUJÌ£  anno  preterito  Vi-i 
150     ùrbtj  ejfemus ,  agrotautt  tUe  (  parla  di  Gerardo  )  gjr 

D?"h"g?ana  ^^^^^^1^^^^^  languore  y  cum  tam  proxtma  'Vtderttur 
delia  fjnita  al  wocatio^  epo  xpemmc /erens ^  comttentpereprtnatttr* 

IrarclloGcrar         w_    //  /  / 

do  fino  che  lo  ntSyf^  tUum  comttem  w  terrà  reltnqutre  aliena^  nei 
TnCh^r^uiL  ^^f^gn^^'  htSy  (jiét  miht  eum  commtferant ,  quontam 
le.  videmjr.  awabatur  ab  omnibus  (icut  eratamabltis  ValdeCon^ 
"Mm.    uer/ifs  éd  orsttonem  cum  jietu,  (0'gemttu  :  Expi3a  ^ 
tnquàm ,  T}omtne  ^v/que  j  ad  reditum  ;  Reftttutum 
Amtcts  (olle  eum  tam ,  fi ^  ^  non  caufabor  >  exau^ 
diutt  me  Deus ,  (^c- 

Trà  tante  afflittioni  pur  non  otiaua  il  Santo, 
mà  a  beneficio  della  Cnicla  di  Dio  occupauafi. 
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Iiitefc  in  Viterbo,  che  a  Roma  fuflc  giunto  Filip-     •  3  ' 
po(  già  Nipote  del  VelcouoTuroncnicHeribci-  pot"  dd  g  i 
to,  poco  innati  mono)  per  impetrare  da  Anacleto  J^o^^^"/  p"; 
laScdiadclZio,  e  perche  ei»a  quelli  eiàftatoluo  «'i'- 
famigliare,  e  conolceualo  per  gjouanedi  talcnu  diuaoccuo. 
non  ordinari  ;  pensò  di  poterlo  riuócarc  da  queir- 
errore,  e  conlegnarlo  vbbidicnte  al  legitimo  Vi-* 
cario  di  Chrillo  ,  che  però  fi  doKe  fecoconvna 
fua  lettera ,  in  cui  piange  la  mutatione  fatta .  tA 
quanta  fpc  dcadtt  Francia ,  (jua  tegtnmt ,     nutria       '  ^  '* 
uit  f  (gjrc .  Sumus  Vturbij ,  gx^  te  morart  tn  Vrbe  an-» 
dtutmuSi  (^c.  Andana  in  tanto  Gerardo  ricuperan- 
do le  forze ,  &  il  Santo  dilponendofi  al  fuo  viag- 
gio .  Giunie  in  Roma,oue(con  ardore  pari  al  San-     j  ^  ^ 
to2elo,chelo  euidaua^diedeli  a  perluadcrcil  Clc-  Giunto  iti_» 
ro,  advnircCongregauoniadilingannidouuti,a  samo  a  coi- 
detelhirc  l'obbrobrio  in  cui  Roma  yiueua  >  c  Ic^  JJJJ"  %xQhc 
Ccnlurencllec[ualis*illaqueaua,cdadilporrecia-  rkoiJol^ 
fcuno  ad  abbandonare  Pier  Leone,  chcingiufta-  fcimo  perle- 
mente  occupaua  la  Sedia  di  S.Pietro.  Diede  a  ve- 
dcre  cjuale  Ila  la  deformità  dVn  corpo  con  due  ca- 
pi ,  mollrò  lo  liaco  milcro  della  Chicfa ,  che  noVL, 
haueua  in  quella  Città  formalità  di  fedeli,  e  fece 
conftnre,  che  fùori.di  quella  non  vicrafcampo 
di  falucc.  Apertamente  aflèri,  che  le  leghe  foiv 
date  sellai  perfidia,  e  non  nell'equità,  fpecialmentc 
^1  A  a  con- 
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contro  la Chiclà  di  Dio,  ciano facrilcghc, ed  ini- 
que, e  che  tali  erano  le  congiurc,che  opponeuanfi 
a'  (acri  Canoni ,  conchiiidendo ,  che  non  haucua- 
no  luogo  i  giuramenti  preltati,  eche  le  fedeltà  da- 
te, erano  infedeli. 

Quali  effetti  partoriffero  le  perfuafioni  del  San- 
to, lo  defcriue  l'Abbai  e  di  Bonauallc  nella  lua  vita, 
'  3  3  dicendo,che  Bernardo  quali  torrente,  che  non  itì- 
perfuafioni  tiì2L  gi  intoppi ,  tiroapprello  disc  la  maggior  par- 
4ici Sunto .  j j  Roma ,  dilùnì  qucgl'animi ,  ch'erano  dilpo- 
fti  a  vataggi  di  Pier  Leone,  ruppe  i  ipergiuri,  pre- 
flati  alla  di  lui  mahtia,  e  ridulfe  lo  Iteflo  ad  vna 
collcrnationc  di  Ipcranza  d' hauerli  a  foltencrc 
più  in  lungo .  Con  l'abbandonamento  del  Popo- 
lo ,  della  Nobiltà ,  e  del  Clero  ,  gli  mancarono: 
pur  anche  le  forze  del  danaro  (  lolo  rif  ugio  de  di- 
(pcrati  )  onde  fu  coftretto  a  viuere  lolo,  ed  a  rode- 
re il  morio  della  lùaoilinatìone,  poiché  depofto 
il  fafto ,  non  lo  cortcggiauano ,  che  le  perfide  lue 
pailioni  ;  gridandofi  già  per  ogni  llradaiviualn-t 
nocentio  j  così  di  bene  in  meglio  luccedeuano  i 
ncgotij,  maneggiati  dalla  pmdenza  di  SanBcr-r 
nardo , 

Fùdinonpocodiucrrimento  alla  totale  mina 
d'Anacleto,  f  aflìilenza  di  Rogerio  Re  diSicilia , 
che  in  tanto  con  formidabile  Elèrcito  dcuaftaua 
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la  Campagna  violentando  Cicca,  Cartelli,  eluo-^ 
ghi  ad  aderirgli .  Con  la  (corca  di  S.  Bernardo  s'c-     i  H 
ra  introdotco  di  nuouo  1  Imperacorc  Locano  in  trodudci  im- 
Roma ,  ouc  conucniuagli  lalciare  parce dell  armi,  ^^^^^^ 
ed  il  rellancc ,  che  poco  era  in  riguardo  del  nemi- 
co mandarlo  ad  opporfi  a* progredì  diRogcrio . 
Diede  la  condotta,  ed  il  titolo  di  Generale  al  Ca- 
pitano Rainulfo,  che  non  volle  parcire  {cnzaTaC- 
lilleoza  dell'Abbate  di  Chiaraualle,più  confidaiv 
do  in  luijche  nel  numero  di  molcc  migfiaia  d'huo- 
mini  armaci .  Ricuiaua  il  Vcner.  Abbacc ,  non  di  j 
faticare,  ma  di  porcarfi  incampo,  perche  inde-   e  pregar© 
bollito  dalle  continue  infermità,  ed  affanni  d'a-  imp^utore^] 
nimo  cagionacegli  dall' alllltere  a'  bilogni  della  fro^Rog/r^J 
Chiefa  di  Dio,  ccmcua  che  per  quelle  non  hau-  RcdiSiciha, 
rcbbepocuco operare.  Ma  era  cosi  neccdana  la  rindirpofino 
lua  peripnachcbilognoarriichiarla,  Sedo'  hac 
n^tce  (fende  egli  mcdcfimoa*  fiioi  in  Chiaraualle) 
quam  aece/sarta  Ecclefid  T>ei  fity  'ttelfuerttfrafcnM 
fàrtéUàtts  mfira  :  dtcerem  ad confoUuonem  veliram , 
fi  non glorsam  redolere t.  Nuncauterntneliusefl  ^  ^^/^^ 
hoc  per  aùos  cognofcétts ,  infìantfjfima  po/lulattong 
ìmperatorts  ytApoHoltcoqi  matjdato^  nec  non  Eccle- 
fiéC ,  ac  Prmcipum  practùtis  flex  t ,  dotentes  ^o*  noUth, 
ics  y  deùilesatji  infirmi  y  gjr  'vt  nyerum  fatear^péui^ 
da  mortts  palltddm  ctramferentes  tmagtnem ,  trubi^ 

Aa    X  mwr 
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mur  $0  ApulUm,  Di  quella  fua  andam)  c  quan- 
to capitale  facelTe  la  Chicla  tutta  della  bontà ,  giù* 
ditio,  c  prudenza  di  lui  ne  kriue  il  Cardinale  Ba- 
B*r»:UA».  jonio nel cotrcnte  Ahuo  i  i  37.  fpe cantra  fpem 
nuens  tn  tdnta  defferAttone  rerkm  >  contrafuretìtes  ti^ 
raoni  (ùuU  imfMHS  àd^trl  us fB.rocutn'vUorts ,  o-,  vi^ 
fìoristxcràtus  i'vnum  obitat  hominem  yfed  Dctytr^ 
tute poUnUm  ,  qut  tn  fug^m  conuntem  Sàn^ÌA  T^a- 
tnant  EuUpéi  'ViRorcs  hefles ,  (^c. 

Arriuòil  S.  Abbate  nella  Puglia,  picfcntolTia 
Rogcrio,  e  pcrcoltiuarc  qucli*aninioalrauucdi- 
Giungc  in-.  Hienco ,  e  piegarlo  alla  cognitionc,  &  vbbidien- 
Pusiia  jI  Sin-  ^a  dlnnocentioxou  defiltcre  dal  partcijgiar  Ana* 

to,cs'abboc.  /-  i   i    r       i  i   r  i  i 

ca  con  il  Kc  cleto ,  tappref eutogli  lo  Icandaiolo  modo  ,  che 
di  Sicilia ,  tci^cLui  i^cir  inuellire  con  1  armi  vno  Stato,che  era 
patrimonio  di  Chrifto.  Diflègli^che  le  iucarmi,& 
il  valore  del  (uo  Cuore doueuano  impiegarli  con- 
tro gl'inimici  della  Croce,  dall'elpugnationcdc* 
quaìi  haurebbe  riportato  gbria  immortale,  c  non 
infamia ,  e  col pa ,  come  alliiora ,  clie,ò  vincendo 
egli,  ò  fufTe  vinto,  lèmpre  l'armi  fi  Icorgcuano  in- 
trilencllàniiue  Chriftiano.  Procurò  d'inlbllar- 
gli  nel  cuore  Ipirito  di  pace,  e  di  coiicordia,accio^ 
che  fi  collcgalse  con  promclse  di  perpetua  pace 
con Innocentio vero luccclsore  di S. Pietro,  e  le- 
gitimo  Vicario  di  Chrifto  ;  mà  prefto  accorgcn- 

1  doli 
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dofi ,  quaiito  fuise  impcriicrlato  quel  cuore ,  ri- 
uoHc  la  lingua  di  miele  in  infuocati  dardi  di  pa- 
role pungenti-  Da  parte  di  Dio,e  con  fpiiito  pro- 
fetico minacciò  il  Rè ,  che  con  vituperio  pari  alla 
fiiaollinationc  fi  (àrcbbe  partito  da  quell'impre- 
ia  j  con  ellerminio  della  lua  gente,  e  perche  anche 
nulla  giouò  quello,  diedcfi  il  Santo  ali*  vitimo  ri- 
fugio di  pregar  Dio,  che  volclse  con  quel  luperbo 
violatore  delle  fue  Sante  Leggi,molb:ar  la  lua  Oa-  137 
nipotcnza,  però rititollì  alla  parte  diRainulfojcJJ^^'j^'^j' 
con  ardore  animando  i  Soldati  alla  battaglia,  P"*n?9.f,"^" 
promilc  iicura  la  vittoria .  Cosi  ancorate  le  uup-  pcratorc  u 

r       ^  y  r  I       J-  -j»  Vittoria  eoa. 

pe,  termo  il  Santo  li  piede  in  vn  (  Jratono  d  vn  vi- Rogcrio, 
cino  vila^gio ,  ed  iui  come  vn  altro  Mose  contro 
gì*  Amalechiti ,  accompagnato  da  D.  Bruno ,  e D. 
Gerardo,  luoi  Monaci ,  li  diede  di  nuouo  ad  vna 
fcmentc  oratione .  Tra  tanto  ilRc  feccalzarban- 
diera  di  battaglia ,  &  inalberar  ftendardi  in  lemo  , 
di  languinoia  pugna  \  mciitrc  il  buono  Capitano 
Generale  Rainulfo  con  poca  gente  Icco ,  e  molta 
confidenza  in  Dio,  e  nell'orationi  del  luolema 
Bernardo ,  animò  i  luoi  al  dcfiderio  della  vittoria, 
con  limili  voci.  Valorofi  Campioni,  rapprcfen- 
10  a  tutti  voi  rintcrclse  córaunc,  che  da  quella  pu- 
gna dipende ,  cl>c  farà  vn  vero  ripolo ,  dopo  fi  . 
ìuQgp  aauaglio .  ApplLcace  no  al  bottino,mà  ali*- 
f  Aa    3  alta 
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ata  fama ,  che  ic  voltr'  ormi  v'  hamio  acquiftata . 
Da  qucfta  battaglia  per  ficuro  ha  da  rifultarc  lo 
ftabilimcnto  della  pace,  la  quiete  d'Italia,  P  ho- 
uorc  al  iioUa'oPfcncipCjPvbbidicnzade'rubclli 
alPapa,  la  gloriaaDio,  ed  il  premio  a  noi  tutti 
d'vnacoroaa  ct^na .  Date  geiìcrolamciitc  il  vo- 
flro  ardire  ad  vna  cosi  honorata  jucmoria ,  e  la 
vittoria  lari  nollra ,  perche  portiamo  lu'lfrontc 
la  giuftiria .  La  cauta  c  di  Dio ,  combaaiamo  per 
lalibcità  della  luaChicla,  e  le  Dio  firà  con  noi, 
chicicomeiidcrà  il  trionfo?  Appena  hebbe  par- 
lato Rainulfo,  che  fi  vdironoglillrepitidi  mille 
llrumenti  guerrieri ,  c'  haurebbero  eccitati  i  più 
fopiti  nel  letargo  del  timore  ad  vna  generolà  pu- 
gna. S'azzuffarono  gli  eferciti,  ed  in  breuelpatio 
d'hora  fi  vidderomanifeftiifcgni  della  proniclsa 
^vinL^  vittoria.  Giunfe  lo  llrepito  dell'armi ,  c  più  le 
cófcguica  voci  de"  fugitiui  alla  Chicli ,  in  cuiorauaS.  Ber^ 
pcriiiT*^"'  ^^^rdo,  allhor  che  vlcitone  vn  Monaco  j">er  in- 
tendere ciò  che  fuccedcÉsc,  riconobbe  vno  dc*Ca. 
uaglieri  di  Rainulfo ,  checorraggiolo  incalzaua  il 
nemico  \  interrogatolo ,  rifpolc  quelle  parole  di 
^•/-^  i^-  Dtuide .  Vide  impium  fapenxéìtdimm  ,  (g^  eleuà^ 
ium  (icHt  cedros  liiam  :  tranjiut ,  ecce  non  etàt . 
'^Quafi  nel  mcdefimo  tempo  trapalsò  fiiriolo  aca- 
uallo  il  Capitano  Generale  Rainulfo,  ed  in  vedere 
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il  Monaco  compagix)  del  Santo ,  così  armato  di  139 
corazza,  cgramiglia  dilccfo  daCaiiallofipoftrò  rico^ofc""* 
a*  luci  piedi  con  proferire  quefte  parole  degne  J^"°oJ,* 
della  fua  pietà  .  GraUét  ago  Dtò  y  ^  fidtU  Sento  Saoto. 
ems  Bernardo^  ^0/4,  non  rjoHrfs  'VtrtbMS ,  fcd  ems  fi^ 
diicoHaidhjec^tCìoriacfi  •  Lode^erendimenudi 
grafie  diamoa  Dio ,  &  al  lùo  Senio  fedele  Bernar=- 
do,  dal  quale  riconolciamo  quella  vittoria,  ed  in 
ciò  dire,rillalito  in  fella,pro(cgui  ad  incalzar  l' ini- 
mico ,  che  nella  loia  fuga  haueua  riporto  il  fìio 
Icampo . 

Qucfta  innnfpctrata  (confitta  così  abbacò  Por- 
goglio del  Rè  SicilianOjClie,  temendo  di  peggio , 
a  nuoue  Itratagemmc  configliò  sè  mcdelimo,* 
Fece  proporre  al  Santo  Abbate  vn  partito  di  com-  j^^^'^^  ^ 
promettere  le  raeioni  dell' clcttione  d'  Innoccn-  pfopo"=  ^" 
tio,e  d  Anacleto  m  lei  emditiliimiHuominr,da  fo  circa  aiia 
eleggerli  tré  per  parte  ,e  che  in  taiuo  fi  faceflc  cai-  ciftnUSclcl 
ma  in  quel  Marc  di  langue  de*  iuoi ,  fi  deponelsc-  • 
ro lcarmi,efidouclse  lìaìc  alla  decifione  de  gli 
eletti .  &ipeua  il  Santo  ,  che  Rogcrio  haurebbc 
elette  perionc, che  (pogliate  di  verità ,  veftilscro 
habiti  differenti  da  coitumi,  tutrauia ,  come  huo- 
mo ,  che  voleua  la  pace  anche  con  quelli ,  che  la 
odiauano,  promife  di  palsarne  caldi  oihcij  (come 
fece)  con  il  Papa^  dal  quale  furono  nominati  due 

A  a    4  Car- 
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Cardinali  Haimerico ,  Cancelliere  di  Santa  Chie- 
la,&  il  Cardinal  Gcrardo.huomo  di  fin^larc  vir- 
tu,  e  per  terzo  con  moka  prudenza,  come  <jii  el- 
io che  lapcua ,  che  (  per  ridurre  gli  animi  ribellati 
ad  vbbid  ieuza  )  importa  molto ,  che  con  eisi  trat- 
ti vu  huomo, che  lappia dare  ad  intenderei  pre- 
» 4'     mij  dell*  vbbidienza ,&  i  pericoli  dell'  oltinatio- 
fù  vno  dc*^  nc;fù  eletto  l'Abbate  di  Chiarauallc.  Perparte 
iDr!S«m,o'^'  diAnacletofiironb  propofti  il  Cardinale  Matteo, 
ilOirdinalc  Pietro Pilano, ed  vn' altro , che cliia- 
mauafi  il  Cardinale  Gregorio, i  quali  tutti  con- 
142     ucnncro  ih  Salerno,  luogo  a  ciòdcllinato  daen- 
fa^difpuu*lS  tJ^^t^^bi  le.  parti  j  ini  (prcleiite  il  Rè)  dicdeli  princi- 
Salerno,    pio  alla  dii(puta,che  continuò  otto  giorni,  llan- 
do  egli  Icmprc, contro  ì  vlato ,  attento  a  quclicra- 
gioni ,  che  s*apportaUano  contro  il  {uo  genio. 
Dopo  vane  lellìoni,fi  ridu fiero  a  comprometterli 
in  due  Ioli  :  il  Rè  nomiiìò  Pietro  Pilano ,  ed  Inno- 
centio  dichiarò  l'Abbate  di  Chiaraualle.  Era  il 
Cardinale  huomo  pieno  di  lolììlmi,.§c  cruditii- 
tìmo  inogni  profeilione  .  L'Abbate ,  abenchc 
pur  anch' egli  vcrlato  fufle,malsirne  nelle  mate- 
rie d^*Sacri  Canoni,,  cófidò  però  folo  nella  Diuina 
afliftenza,  e  ncll'Euangeliche  promefTe.  Darn 
ficttfUis  ànte  Reg^tSy     Prafìdes ,  (j(Jc.  C^mnlm 
eilis^cjHt  loqmmtm^/td  Jpirnits  pstns  n;efiriy 

qu9 
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i^»iloqHÌtur  in'Z^obts ,  Lafaatc le fotcigliczze delle  143 
Icuolc,  vennealla  purità  del  vero,  ed  affali  rau-;s?mo"conn 
lici-fario  con  c|ucfte  formali  parole .  Io  so ,  che  lei  ^/g^^c)"^^^^a. 
huomo  di  molta  lapienza,  e  dottrina ,  ma  piaceflè  "?>  c  io  con- 
a  Dio ,  che  la  più  (ana ,  la  migliore ,  e  la  più  honc- 
fta  occupafle  il  tuo  Ipirito .  A  Dio  piaceflTe  ,che. 
quella  caula  ^così  felice  alla  Chicfà ,  ti  haueflc  f)er 
auuccato ,  e  che  tu  la  patrocinalsi  diftcìiiore ,  ciia 
la  combattelsijCome  rc;o,chc  certo  contro  chi  prov 
poncisc  ragioni  mcn  efficaci , non  hduccbbe  luo- 
go facondia  alcuna  .  Noi,  che  liamo  huomini 
Camperecci, più  aGuefatti  a  maneggiar  le  vati-f 
glie ,  c  le  marre ,  che  ad  attendere  a  dilpute ,  le  dal- 
I  vr^entc  caula.della  FcdeCattolica  non  fulsimo 
àftrccti ,  oLscruareisimo  il  filentio ,  inculcatoci  dal 
noihc  liiftituto .  Horaailretti  dalla  cautà,in  ve- 
dere quella  tonaca,  di  Chrilì:o  (  che  nel  tempo  di 
iìaa  palsione  il  Gentile  non  ardì  di  tagliare,  ne  il 
Giudeo  di  diuidere  )  lacerata  da  Pier  Leone ,  c  cai- 
pedata  da  fìioi  adhcrenti  ;  dico,  eh c  vna  è  la  Fede,- 
vno  è  Dio,!vno  e  ilJ5attelimo  ;  che noi,nc  due Fc-* 
di,nèdueDci,nè  dueBattefimiconofciamo.  E 
(per  dar  principio  dalle  più  antiche  figure  dico  Ragion »^ap 
che  vna  fola  fù  l  *  Arca  nel  tempo  dell  '  vniuerlale  sanco!  * 
drluuio,  nella  quale  otto  fole  perione  loprauiiscro 
alcomuAic  elkcminio  ^  che  tutti  quelli ,  che  fuor 

di 
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di  quella  fìirono  morirono  ,  »^clle  quell'Arca^ 
(  iiiuno  ne  dubita  )fù  figura  della  Chieia  iama; 
hor  le  COSI  è ,  perche  tentate  voi  di  fabricarnc  va' 
altra?  Non lapctc,cliedclleduc,vnaconuen:à, 
che  nel  cupo  del  Mare  fi  sprofondi  come  adulte- 
XSL  ?  L'Arca ,  che  goucrna  Pier  Leone ,  le  è  di  Dio, 
per  ncceflità  dourà  fommcrgerfi ,  1  *  altra  d  *  In- 
uocentio.  Màche?  Può  cflcic,  che  voi  Ioli  noa 
v'inganniate ,  quando  tutti  gli  altri  riprouaao 
Anacleto?  PeriràdunquctuttarOrientale Chie- 
ia, che  riconolce  Innocenti©  per  legittimo  Pon- 
tefice ?  Si  Ibmmcrgerà  tutto  T  Occidente ,  che  Io 
adora  come  Vicario  di  Chrillo  ?  Dunque  la  Fran- 
cia, la  Germania,  la  Spagna,  1* Inghilterra, &  i 
pacfi  più  barbari  fi  loftocaranno  nel  mare  d' va' 
inganno  così  manifefto  ?  La  Religione  Camaldo- 
Icleja  Carmfiana ,  la  Cluniacenlc,la  Grandilmon- 
tenic ,  la  Ciltcrcienle ,  la  Premolhatenlc,  ed  innur- 
merabili  altri  Semi  di  Dio,  c  Verginelle, che  ne* 
colcggi  viaono ,  tutti  ofFulcati  da  vn  fimile  turbi- 
ne ,  precipitofi  correranno  all'  abiflb  ?  Tanti  Vc- 
Icoiii ,  tanti  Abbati ,  tanti  Chriftiani  Prencipi  (  co- 
me chcappcfi  habbiaao  al  collo  vna  macina  da 
Molino)laranno  inghiotriti  da  vn'Occano  sì  tem- 
pcllolo?  Solo,  tra  Prencipi  del  Mondo,  entrari 
A  rea  di  Pietro  quello  voftro  Rogcrio ,  c  ma- 
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rendo ,  &  abiflandofi  tutti  gli  altri ,  c^li iole  fi  [aL 
uarà  ?  A  h  5  non  mai ,  non  mai  feguira  qucfto,  che 
tutta  la  religione  Chnlliana  perilca ,  c  la  loia  am- 
bitionc  di  Pier  Leone ,  (  ia  cui  vita  e  manifctta^ 
quai  fia)  confe^uilca  la  Gloria  ? 

Furono  queile  ragioni ,  comctanti  lampi,  così 
comiincenri , che  appndicro tutri  i  'altezza  de' Sa- 
cramenti, loro  iiielati  daliourahumano  ingegno 
di  i|ud  Bernardo  ,chc(hauendo  l'animo  auuczzo 
a  gli  Iplcndori  dipiù  lcrcna  lucc)ilvano. folgore 
delle  porpore ,  od  il  legame  d*  aureo  laccio  in  vna 
corona  Reggia  non  curaua;  generò  quella  liber- 
tà di  parlare  ne  i  loro  petti  del  pari  riuerenza,e  Ipa-^ 
ucnto ,  in  guila  che  ad  vna  voce  abbominarono 
lavica, Pclettione,&:  il  Papatod'Amcleto.Riz- 
^ofli  ali  bora  in  piali  con  quella  lua  veneranda  fac 
eia  il  S.  Abbate, c  riuercnteaccoftatofial  Cardi- 
nale Filano,  che  confulo  era  rimafto  a  quelle  cru- 
de voci ,  il  prelc  per  la  mano ,  e  con  modo  piace-  ^ 
uoleglidiisc.  TtutaremiftmthurcJas,wtralrm(is  perfuadc  il 

^  Cardinale-» 
Jì^riéfWp  Pjfano  ad 

Sin* ad  hora  (  o  Pietro )  naufrago,  abitato,  ^"ni'i'arfiad 

Il  11        I        r       e      1    /      •  .  j.  Innoccnno . 

trabalscatodair onde,e  fugialcoda  lentimentidi 
tua  propria  colcienza  fci  ftato  -  Allo  Ipiraredi  più 
fortu nato  verno  dourai  entrare  in  porto .  Nudri- 
fci  nella  diiparità  de*lcntiniciui  ^n  pari  vigore , 
r  affetti 
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affetti  figliali  alla  Sede  Apoftolica,tla  cui,con-. 
Tanto  calore  tralignaftì  •  Auuezza  gli  occhi ,  c  lo 
{guardo  del  tuo  intellettuale  acume,  a  beneficio  di 
Santa  Chielà  ,|)crchc  lampeggiando  riiplcnda  co 
nuoui,  mà  più  veri  argomenanel  ricondurre  a* 
piedi  del  Icgitimo  Pontefice  i  già  da  ce  fuiati , 
Kjpiglia  il  dilincflbrifpeaoal  vcroSucccflToredi 
S.  Pietro ,  c ,  già  che  pari  non  fono  le  ragioni  con 
qucllcdi  Simon  Pietro ,  pari  non  fiano  i  configli , 
che  nel!  '  auuenirc  darai  a  Rogerio .  Conforma 
rhuniane  tue  delibcrationi  al  commune  fenti- 
mcnto  della  Chriltianità  tutta ,  le  dcfidcri  di  con- 
feguire  fine  felice  .j  Dura  non  ti  paiaT  imprefad* 
hauaci  ad  humiliarc  a  piedi  d' lonoccntio  ,  al 
quale  tante  Corone  ,c  Scctri  fi  fon  ionimetsi ,  crià 
ohe  negar  non  lai ,  ne  puoi  cotal  dilugua^Iianza , 
e  già  che  infelice  ,  e  mille  volte  è  mifero  chi 
non  s  appigliaaquefta  Nauc  •  Non  hebbe  fpirito 
il  Cardinal  Pipano  di  replicar  argomenti,  mà  v(ci- 
to  dal  luogo  della  dilpita>moko  diuerfodi  prima 
fi  fc  conolcere ,  perche  abiurando  di  più  (è^uire 
Arsaclao ,  diede  parola  al  Santo  di  ricondurfi  (eco 
inRoina,  oue  prollrato  haurebbe  vbbidito,  & 
adorato  Innoc-entio.  ; 

Rjcdaua,  che  in  Salerno  ouc  (oltre  la  Corte 
Reggia  )  cranooncorfi  moki  popoli conu^rini 

cime 
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cime  d' huomini  perconolccrlc  ragionida  vcnri- 
larfij  Iddio  illultraflc  il  luo  Seruo  Bcrnaido  con 
qualche  fcgno  di  lua  viicù .  Si  ritrouò  in  decta^ 
va  nobile  Cittadino  infermo,  nella  cui  cura  Tar-  ^ 
te  paruc,  non  pure  inutile^mà  danncuole  :  a  quefti 
yna  notte ,  mcncjc  impaticnte  loftriua  1*  horc ,  ap- 
paruc  vn  Venerando  Incognito,  riprcndeixtoloj 
perche  non  fàccfl'c  ncorto.^jj'Abbate  di  Chiara-» 
uallc,  al  quale  iddio  (Uaueuacóintcfita  grafia  dello 
curarioni,  ed  imponendogli ,  che  procura/lc  d' 
hauere  vn  poco  d*  acqua  di  quella ,  che  dalle  mani 
del  Santo  (  nel  lauarlelc  )  fuflc  caduta ,  e  la  bcucfl'e»  ^ 
La  mattina  fatto  il  giorno  fece  far  diligenza  per  Con  vn  p<K 
detta  acqua,  &. ottenutala,  in  beucndolaqoa  di-  «dliu^d^ 
uotionc,lc  gliinfulè  con  quella  anche  la  lanità;  """j'i^^^^ff^'* 
come  che  l' infermo  era  pcrlona  non  ordinaiia ,  e  ncupcr* 
ia  lua  indifpofitione  lunga,  e  peiicolola  nel  publi-  u  faoiù . 
carfi  nella  Città  vna  cosi  repentina,  c  perfetta  lalu-  ^ 
le  corporale , tutta  la  gente  concorlc  al  Santo ^  il 
quale  (  le  bene  la  fingolar  virtù  non  ama  pregio  di 
communi  lode  )  non  puore  impedir  quelle  oflo- 
quiolc  acclamationi,anzi  qual  fiamma, eh* ali- 
improuifo  fomentata  dal  vento   innalza ,  più  ri- 
luonaronolc  voci  de  Cittadini  nel  benedire  quei 
r  anima  pura  da  ogni  terreno  affetto ,  che  hauea 
intiapreio  già  a  sì  gran  palli  il  camino  del  Ciclo 

Ro-. 
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Rogerioin  tanto  infierito  nellànguc,ed  aui- 
do  d*  ylìirparfi  i  beni  della  Chielà ,  fcorgcndo  dif- 
fertolc  le  luefallaccie  ,c  di  gran  lunga  minori  le 
forz  e  delle  Ipeianzc  ,  fòlo  tra  l'uoi  rcltò  nella  prò- 

147  pria  perfidia ,  dilcorrcndo ,  chc,fe  prcualeua  Ana- 
di  Rogcrio  Cleto  ,  haucrcbbc  conleguito  1  iniieltitura  delle 
Anicino Proiiincie  occupate  nel  Regno  di  Napoli, e  de' 

Cartelli,  c  gìurifdittioni,  dcpcndenti  da  Monte 
Cafino ,  c  Città  di  Beneucnto ,  e  confidando ,  che 
fc  Innoccntio  vcniua  dichiarato  per  vero  Pontefi- 
ce ,  r  haucrebbe  ncccllitato  a  far  lo  ftcflb  con  T  ar- 
mi. Cosi  dunque  acciecatoftabilì  di  viucre  lot- 
to il  più  duro  de'  Carnefici ,  vai*  a  dire  di  fortcnerc 
/l*f'z'rr  ^  ^^S^^^^  ^^'^^  propria  cofcienza .  Solus  Rex  ncc 
dum  volait  ohedtre^  quu  funSìt  Petri  pàtrtmomum 
quodtnQa(inen[i^      Bencucntàna  prouiacUamplt/- 
fimumeffycupijtés  0cci4pafseratfpu(aùatf^  hutufmodi 
/(éfpenfiontbuSyàhqtéA  a  Romaauextorquere  prtmlc* 
gta  yper  qua  $n  tus  prapriam  demceps  flahdiretur  bx- 
redffàs . 

Anno  1 1 3  8.  Perche  il  Cardinale  Pi£ino ,  che  già  deporto 

148  f^aueaillòpracilio della  fua  fierezza  contro Inno^ 
Riconcilia  il  centio,c  s' era  velHto  di  nuoue  forze  di  Icntimen- 
p^flnoJo^i  tijdilponeuafi  dalli  quotidiani  difcorfi,chc  ha- 
^^P^  '       ueua con  S.  Bernardo,  a  dichiararfi  luddito all'  au- 
torità del  Papa  j  volle  con  tai  ipoglie  il  Santo  par- 
tirli 
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tirfi  doppiamente  vittoriolò da  Salerno,  e  ricoii- 
durfiinRoma,ouegionro,  e  difpolto  il  Ponte- 
fice ad  accettare  il  Cardinalcjgliclo  prefentò, ri- 
concigliandolo  feco .  La  perdita ,  che  fece  Ana-     .  49 
Cleto  di  quello  fuo  parteggiano  gli  fd  di  tanto  ,^«„1«-^ 

cor<logUo,chc(qiialifronda,chcpriuad'aIimen-  ^M^^' 
to, /piccata  4^1  tronco  vola  barcollando  fin  da 
terra)  conftcrnoflì  affatto  d*  animo,  e  rcltò  in  vna 
notte  olcurifsima  ,  eguale  alla  grandezza  di  Tua 
af  riittione ,  anzi  veduto ,  che  l'abbandono  di  quc- 
Ito.cmincnte  foggctto  Itabiliua  la  perdita  del  pro- 
prio ripofo,  e  lo  nece/sitaua  da  vn'ccceflb  di  <n'an- 
dezza  ad  vna  vile  humiltà ,  fece  a  se  medefinio  gli 
virimi  funerali  con  la  difperationc .  Così  precipi- 
tato dalla  lua  temerità  piombò  in  letto ,  oue  Ipe- 
rimciitò  non  rcftargli ,  che  pochi  mifèri  giorni  di 
vita  in  pena  della  lùa  ambitionc,  ed  vn  fine  deplo- 
rabile per  vn-  eternità .  Sijafciò  in  preda  al  dolore 
ed  a  tutte  quelle  afflittioni ,  che  gli  erano  prepara- 
te .  Ad  vno  fncttacolo  cosi  fiero  del  carnefice  del- 
Ja  propria  colpa  s' aggrauarono  i  fiioi  dolori ,  e  da 
vna  guerra  fpictara  di  norofifsimi  penficri  indebo- 
lito l'ardire,  limitò  tutte  le  fue  felicità,  morendo 
tré  giorni  dopo  la  riconciliationc  del  Cardinale 
rilano con  Innocentio  tAbbàs SaaSiuf{Ccrì\ìc  l'Ar-  s.  a»«»W 
ciuckouo  di  Fiorenza  )7?«r»4r//w,)^y&w  Tetrim  J". 

11- 
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T>$f4num  Pap£  Innocentio  recomiltauit .  Pod  trtduum 
Petrus  Leonis  tmf£nttem  morttuf .  La  qualmorcc 
T4h.incr»n.  ^  riferire  della  Cronica  Bcneuentana  leguì  li  7, 
Gennaro. 

Vn  troppo  vario  rauuolgimeto,coiTìc  era  ftaco 
quello  Scilma così  atroce>cì'  horridezza d  vn  fine 
cotanto  niilèrabile  non  deuefi  chuiderc,  (e  non 
con  le  parole  del  medclinio  Santo,  affine  che  co- 
nolca  il  Lettore  da  glicffeti  quanto  Ipauenteuol^ 
fia  xl  folf^ore,chc  vibra  laDiuina  Mano,  e  come 
in  vii  fubito  incenerifca  i  più  luperbi cuori ,  lenza 
che  gli  allori  d*  vna  grandezza  terrena  (abenchc 
non  meritata)  lèrua  di  freno,  ò  faccia  argine  al 
iuo  impeto .  ScrilTc  il  Santo  al  Venerando  Pietro 
Cluniacenl'cjchc  per  altre  vieterà  ftato  coopera-^ 
core  alla  pace  di  Santa  Chicfà .  H^cjUnè  gloria 
tfifi.  147.    «'^♦^  »  ^  exalur^s  caput  meum ,  EccUfia  Trtumphus  . 

Viam  fi  foiii  futmus  labcrts ,  ertmus  Cr  con/olationts 
1 50      colÌAhorAndum /uu^ft/  compattendum  Matrt ,  fjè  di 
^ai"  oP,Xo  noùis  ^ucrerctur  dutns  •         tuxta  me  erant ,  d$ 
ciun.ac.  da-  #       fìeterufit ,  ft?  '^t^  facttbant  am  qu^rebant 

dogli  partc_->  ^  *A  ?  ^  ^  '     j  j 

dell .  pacc_-»  amfnam  meam .  Deo  autem  gratias ,  (fuf  dcdtt  tt  T/t- 
d^^ucl.^  {Toriatn,  hohtnàuH  tHatn  tnlabortbus  ,tis'  compUutt 
mone  l*l^ores  tUtus  .  Tnfiwa  mflra  m  gaudium  ,  lu^ 
^^^'"^  •  £kas  noffrery^^erjì^s  m  atharam  ffi^  Hjepis.tran/ft^^ 
tmhcr  4bijt ,  or.  ttc^jft .  FÌom  afpaìutrnnt  m  ttp^ 
"        '      "  fé 
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rd  noftrd  ^  tempus  potAttoms  aduenìt .  Amputatum 
cfi  fermentum  inutile,  putre  memùrum .  lOe  >  tUe  ini- 
quus  y  qui  peccare  fecit  ìjrael ,  morte  abforptHs  efl^O* 
reduSus  $n  'ventrem  infere .  Fecetàe  qmppe  femn» 
dum  prophetam  paSium  cum  morte cttm  inferno f€' 
dtéStnierAt  •  IdeojmxtAE^chulem  yfdOuseii perdio 
ito  i^non  fub(i(ìtt  in  £ternum .  L'Autore  della  vira  ah,,  bcmau. 
.^cl  Santo  pur  prolcguilcc  in  racontarncla  mor-  '^#7. 
te ,  e  i  fune  rali .  ^er cuffie  igttur  mtferum  :  nec  tàmen 
illicò  defugttur ,  fed ddtur per  tnduum  pé^nttentU  lo-- 
cus.  lUe  patteatiA  Dei  abuutur^^  in  peccato  fuomo^ 
ritur  defperatus .  éMifer abili  pompa  corpus  eius  f/- 
firtur  y  cadauer  eius  in  Utebris  feppellitur  yfq% 
hodie  fouea  iUa  a  catholuis  ignoratur  .  Nè  in  vero 
potcalì  dare  più  honoratakpoltura  a  chi  lacera- 
te haucua  le  vilccrc  della  Chicla  ,  che  vna  fofla 
fcordata,  perche  fi  Icorgcnrc , che  vn  membro  pu- 
trido in  vita  j  dopo  morte  non  merita  ricoucro . 

Rccilo  il  capo  a  qucfto  Serpente ,  non  meno  >      ^  ^  ^ 
ch'ad  vn  Idra,lucceflbro  altri  capi, che  con  vna  nuouo  fcif- 
nuoua  elettione,  tentarono  d'infcllarc  di  nuouo  iTo^cd^^i  c« 
Santa Chiefà, perche  congregati  i fautori d'Ana-  gj,"?Ì^^j^paI 
clcto  ,  acclamarono  per  fuccclforc  iJ  Cardinale  p*'o»^fo«9 
Gregorio,  il  quale  (come  reliquia  dello  icifma)era  core . 
rimallo  nella  perfidia  ^  mà^come  vapore  ^  cho 
troppo  impctuolàmente  fia  da  terra  alzato ,  in  vn 

Bb  fu- 
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bito  all'apparire  de* raggi  del  Sole  di  Bernardo, 
tracollando  dal  Solio ,  lenza  Iperanza  di  rilalirui , 
precipitò  dalla  lubitanca  altezza .  S*  oppofc  a  que- 
llo nuoiio  Moftro  con  non  minor  vigore  di  quel- 
lo, che  hauca fatto  contro  Pier  Leone, abcnchc 
(bftenuto  dal  mcdcfimo  Rogerio ,  dal  cui  partito 
era  (lato  promoflb  nel  Mefe  di  Marzo  fotto  nome 
"  I S  2     di  Vittore .  Pochi  mcfi  fudò  S.  Bernardo  per  far^ 
miduffc  Vii-  gli  conolccrc  la  temerità  propria,  auucngacheji- 
re  il  grado ,  lucgHollo  da  quci  letafTO  a  ambinone ,  eh  oppia- 
famctc  i»fyc-  uagli  la mcntc, con  Ipcronisi  acuti, che, trahgen- 
b?di^adiL'  dogli  l'anima, bocconi  cadde  ad  adorare Inno- 
noccmio,    centio/  O^Affi^^  tpft  Mcfiluf  Ponttfex  (Icriuc 
Ili.  a.r.  7.  r  Abbatc  di  Bonaualle)  Pwi  Leonts  hares  i  dd 

Jem  virum  Dei  noSìe  ft  contulity(^il/e  tum ,  nudd* 
ium  quidcm  vfurpaUs  wj/gnilffés,  ad Domiai  Innocen^ 
ly pfdes  ddJiéxtt ,  quo  faSIo  QuitAS gràtuUbténdd  Um 
tàtuTy  Inmcenùo  Ecdefid  reddttur ,  Romaous populus , 
n/tpa/loremy  ^  ''Dominum  Innoccnttum^emrAtur, 
%Abbds  Qaratìdllts  in  wtra  reucretitiA  haùetur  >  ab  om* 
ptbus  àuHor  pàcis  >  (g^  Tàter  T>atnd  présdicaiur. 
^  ^  Ma  qual  teitimonio  più  fedele  del  medefimo 
^thb.j.c./.  Sommo  Pontefice  Innoccntio  ?  Scriflc  egli  al 
Santo,  dopo  il  lìio  arriuo  in  Chiarauallc,  vnalettc- 
ra  di  quello  tenore.  J^aw  firma  pcrfeucrantiq$ 
anfiantia  caufam  Beati  Pctrh^  Sanffd  matti  tM 

Roma- 
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Romàvx  EccUdaytncAndtfante  "Vetri  Leonii  Schif 
rfiàte  JtTuof  tu£  reltgtonts ,  gjr  dtfcretionis  fyfiepnit 
defendendamy      femurum  inexpugnabtlem  prò  dt- 
ma  Dct  oppontns  ,  ànmos  Rcgum  ,  ac  Principum  9 
^  àliArum ,  tam  Ecch/fanicarum ,  quAmfétcuUrtum 
Perfinarum  sd  QathoUcét  EccUfi^  ^mtatem, 
g{r  B.  Petti  9  àc  notìram  pbedtinMm 
frequent$bus  argumcntis ,  gjr 

itone  muntùs  mduccre  U-  J^LLf^i^i  'CcL  Ija^ 

EultfuDet,  OU^  <L/ft.rY\ 

^  nohis  prouentt ,  'Vtìlitàs  . 

mànijeiìàt.  ^ 


//  Fmt  del  Libro  ^trto. 
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Sefticne  molte  fatiche  per  le  Chicfc  della 
Francia  ,  c  per  la  Pace  tra  Prencipi  di 
ijuella .  Conuincc  Pietro  Abailardo , 
fcu9prc  Arnaldo  da  Brcfcia  (ambi 
^  Herctici)c  riconcilia  il  Con- 
te Tcobaldo  con  il  Rè 


di  Fn 


ancia . 


L^IBRO  O  VINTO. 

L  Santo  ,  che  nel  corfo  degl'in- 
fortLUTÌj,  da*  quali  era  llato  tanto 
afflitto,  era  vifTutoin vnaimpa-^ 
tienza ,  piena  d'affetto  di  rigodc- 
re  la  quiete  della  lua  Cella ,  in  ve- 
derfi  hora  libero  da  quei  duri  co- 
trafti,  che,  gli  occuparono  la  mente  per  Ipariodi 
fette  anni  deliberò  diritorna«fi  da'  tumulti  della 
Cortese  di  ridurfi  in  Porto  dopo,  tante  tcpeftcj  che 
1      però  prelèntatofi  al  Som.Poiuefice,tutto  fommet 
io,  richicfc  in  oraria  la  (ùa  ritirata.  Haurebbein- 
mo  Ponicfi-  nocentio  voluto  perlua  foddisfattione  TAbbate 
Chiaraua!.  piu  vicmo,  maconolciutane  I  inchnationc ,  giu- 
dicò di  non  poterlo  meglio  premiare ,  che  conce- 

^       '  deiv 


m 
le 


dcndogliil  termine  delle  felicità  di  qucflo  Mon- 
do j  ch'era  a  Lui  il  viuere  Iconoiciuco ,  c  pafTare  il» 
rimanente  de  luci  giorni  tra  (ùoi  Monaci,  c  per- 
che lapeua,  per  praticata  Ipcrienza,  co  quanto  ma- 
gnanimo  cuore  gii  hauefle  rifiutate  qùelle  di- 
gnità, chepoteuano  honorare  ledi  lui  reuerendc 
Tempia ,  però  sallenne  dell  offerirgli  la  Pqrpora , 
conolcendolo  cojÌ  dilciolto  dalPhumanit^  ,  che 
gli  farebbe  Hata  inloportabile,e  codefcele  che  jw- 
tiflc,  per  non  oftinarfi  contro  gli  óftacoIi,che  pre^' 
uedeua  nella  volontà  dell'Abbate ,  dal  qiule  (  co- 
me quello ,  che,  faticando  per  la  gloria  di  Dio,» 
ftimòfcnìpre  la  rhaggior  delle  fae venture,  t  \i£ 
più  copiola  ricompenià  alle  lue  fatiche,  il  veder  la 
Chielà  di  Dio  in  pace  )  non  puote  conleguire  che 
relìaffe  in  Roma  più  di  cinque  giorni  dopò  ladcJ 
pofitione  di  Vittore .  Scdatts  ommhtis  ^  compofi* 
Usj  wtxijuwqi  dtes tenertpotu{t\  €jm feptem annis y'''^*^**  ''' 
gjr  "vltrà  prò  refarctendA  tadem  fctjjione  /udauerat ,  ^ 
Scrilse  il  Bogauallc.  Diede  parte  al  luo  amato  scrifTe  ai  fu© 
Priore  di  Chiaraualle,  della  Tua  parten:^^  da  Ro-  dc'fndi^dd^^^^ 
ma ,  e  perclie  pareua  a  Godcfrido ,  &  a  tutti  cjuei  [^^^^l^^l^ 
Monaci  d'hauere  perduta  tutta  la  tranquillità,  jrt  pa^enza  d;^ 
erdcre  di  viltà  il  loro  amato,  e  caro  Abbate ,  voU 
e  egli  con  lettere  conlolaili  >c  dar  loro  parte  della  t 
paccfèguita.  InoUatéis  *^tntec9fiestpfidH€ompk^  e/'Aji^  • 
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mt  Deus  defìderium  no/lrtttn ,  Ecde/ìne  "vnitatem idÈ^ 
urèi  divido  patem .  Nàm  tUé  de  Fdtj  Pan  Leoms 
omnts  fìrrnU humtluuerunt  fe  aJpedes  Domim  Pépa, 
0*/a^fhomtneseiuj  Itgfjy  turàHeruntultgtàmfidtU-^ 
Utem  .  CUftct  quoqi  qui  tn  fchi/méte  erant ,  ffmul 
cum  Idolo  quod erexerAntyhumiltAntes /e  ad pedes T)o* 
mini  PépéCiobidientium  ci»  luxu  morem  promtjeriint^ 
fikSlA  efiUutUmàgndirjpopuìOi  O'C.  De  estero 
iam  mhtleffj  quod  nos  fuf  dawét^^(^c.  Età  fiotm 
wenie  <ttò  y  etiàm  ments  mcà  metum  e  fi ,  vt£Iorié 
Chnfii ,  pàx^Bcdtfia  •  Sextaferta po(ì  dtem  tl/um 
effri/^us e/ì no/ier de Ci/éiidte .  luqi  VenÉcates ^veati^ 
mas  cum  exaltàttone portanus  mAntpulos pacis .  Pre- 
(e  congedo  dal  Sommo  Póccficc,  lupplicaiidolo, 
clic  non  (degnaflc  i  luoi  voti,cgcnatìe(lb  lenza 
notadiprcloadone  bacciòla  mano  (che  per  le- 
gno di /ingoiar  alFcttocflb  gì  irtele  )  poiincurua- 
toa  quei  piedi,  c*haueua  ibbiliti  nel  Vaticano, 
protcllò ,  che  le  il  Cielo  appunto  gli  hauelTc  date 
mille  vitc,non  ballerebbero  per  vna  picciola  por- 
tione.de  luoi  oblighi  • 
cau;»  dal  Ca.  Gli  olfcrlc  il  Papa  il  Capo  di  S.  Cclarco  Marti- 
fircofn'din'  mà  parendogli  di  non  liauere  degno  Icrignio 
te ,  con  due  pcrcoulcruare  vn  tanto  tcloro  (  contentatoli  d V- 

diu,chcal-*        .   .  i-    -v      1       I-  rr  ^ 

tri  con  ferri  tta  minima  parte  di  ciò,  che  gli  veniua  ofrcrto) 
Do^iuio"'  dimandò  in  grafia  vq  loJo  Dente .  Parue  ch'il  me-- 

dell- 


defimo  S.  Martire  iì  (ìlcgnaire,  perche  non  accct-. 
taua  1  offerta  fattagli ,  poichc  11  polcro  attorno  v^-^ 
rie  perlone  Rcligioic ,  che  prcfcnti  erano,  c  fecero 
varie  prouc,  mà  indarno  faticarono  ,  che  noiu 
puotero  rimoiicrc  il  minimo  de*  Denti  j  s'adopta^ 
fono  fino  i  ferri ,  e  fi  ruppero  tre  coltelli ,  ma  lem- 
prc  (cnza  effetto  •  Il  Santo  Abbate  allhora  voka^ 
toa  circonftanti  difTc ,  preghiamo  il  Santo  Mar- 
tire, clic  ci  conceda  per  gratia  ciò,  che  li  nolhi 
demeriti  ci  vietano,  c  fece  alquanto  d'orationc 
innanti  quelle  facre  Reliquie,  poi  accoftatofiri-» 
uerentemente,  con  due  Iole  dita,  fcnza  violenza 
alcuna,  ottenne  ciò,  ch'il  ferro  no  haucua  potuto. 

Il  lume,  che  di  proprio,  &:  immortale  IpJai- 
dore  frcgiaua  l'anima  di  <][ucllo  gran  Seruo  di 
Dio,  altro  non  era  che  la  virtù ,  Quefta,  come  f<v 
pra  real  trono  affila ,  tiraua  iiumcroia  turba  di  di- 
uote  pedone  a  fargh  corona.  Quelle  lacere  (pa- 
glie di  lanofa  tcilitura ,  che  vefliua ,  erano  riuentc 
al  pari  d^animàri  tròfci ,  che  giornalmente  ripor* 
taua.  Con  voci  non  maillanchclodauano  Dio 
in  queflo  f  uo  fedeliflìmo  Seruo  i  Popoli ,  che  am- 
mirauanoiiieftrcmo,  comepotefTc  ci  viuercfi^à 
duri  contrafti  di  continue  infermità,  cdin  quelle 
non  fpcrimcrifàr  mài  più  morbide  piume ,  che/ 
ruuidi  panni,  e  iopra  l*ali  della  gloria  rinal7auano 
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alle  ftclle ,  come  degno  di  viucre  airctcmicà.  Su6^ 
gliarono  gli  animi  per  non  lotrahcrfi  dalla  di  lui 
prefenza  "Roma,  quando  intefe ,  che  da  lei  fi  par^ 
4      tiua,  come  impecuofo  torrente  T accompagnò. 
Singolari  di-  r-  ^  c  grandi  di  più  verace  tromba  te- 

di  diuotione  lliaioniarono  il  concetto, in  cui  ne  lorocuori^ 
'lììTcùlo'.  era  tenuto.  Vfcì  Ipallcggiato  da  quelle  Porpore  ,• 
pot  di  Ro-  che  lolo  Roma  dillribuilce.  Il  Clero,  con  occhi, 
P,cnz/  da  intumiditi,laccompagnò,quandoche. vidde non 
quella ci(ti.  efTcrc  più  in  fùa  mano  il  ritenerlo.,  1,4  Nobiltà, 
(che  non  da  falla ,  e  lulìngUcra  opinione  fi  lalcia 
affafcinare)  non  tiiatadaìlealkttatriti  vocid  vna 
plebe  incollante  ,  mà  dal  vero  Iplcndorc  della, 
vinù ,  e  dal  fulgore  d' vn'anima ,  che  viaggiaua  al 
Cielo,  tutta  vi accorfc.  Exemtem  T^màprù/«^ 
quitury  deduot  Clerus ,  ouurrU  Populus  ^ 'vntuerfi 

Noèilitai  comitatWiVtqi.  fftttm  fi»*  '■°""*'" 
dtmttti, qui coldaturtmore communi,  /^«or (con- 
chiude il  mcdcfimo  )  firmati  pace,  vir  Deiregre- 
ditur ,  ®/  JupUx  exbiheasgaitdMt»»  cumefculuiione 
yarnv/it  terra  fufitpitur , 

':Al«alofede'publici  affari  riicaldaua,  jl  Santo  U 
fuo  zcloaiboncfieio  del  Tuo  Ordine  ,  con  cjola; 
miiuta, p j»HÌ.«'g"»'^<i°  procurando  di conlcruarc 
lanorma  deli'  Inllituto;  oue  fioriua,  ed  pue pe? 
limiiaua  fwgiltt*  tcmcua ,  che  dal  diritto  fi  dcuiaf- 


^Fl\hlTO:  39; 
fc,con  (ùoi  rrwnicrofi,  modi  redolati  dalja  Carità)^ 
prudcncemcte  loccprrcuda  .fu  proniolTo.D.Gan 
rino  al  Vefcouato  Sedunenfc,mcntrc  S.  Bernordq 
era  in  Italia ,  e  trattando. li  Monaci  Alpenll  del  $ 
Succcflbre ,  fcriflcro  a  lui ,  dal  cui  parere  dcpcnde-  na  c."  Alpenfi 
uano;  a  qucfti  (perche  erano  come  nouelle.piantc  ^1"^ Jo  j"* 
trafporiate  nel  Giardino  dell'Ordine,  e  molto  pie-  r Abbate  • 
mcuagli ,  eh' clcggcflcro  perlona  al  grado  ade- 
quata )rifpole  con  la  lua  penna  intrila  di  miele. 
Bonus  Patir  rveffer      nofier  ^  'Deoau^pr^y 
tioremgradumaj^umptusfH,  ^c.  SupneSy^timO" 
tato  Spiritu  Sancio  mature tts  njohts  eitgere  Tàtrem . 
ì^am  fi  me  expeiìareUSi  Tereor  ne  aduentus  noBer 
àifferaturinlongumy  ^  tUa  dtlatto  ejfet  pertculofa. 
Sed  Vacate  advos fratte nofiruCariJfimid  Godefrtdù^ 
^riorem  CìantuaUts  ^  qmQ;^  in  hoc  y  ficut^  inalifs, 
impleat  vicem  nofiram ,  Vcdefi  da  vna  parte  la  ri- 
uercnza,  &ilrilpetto,  chcport^-ui^ioal Sauto,  o 
dall'altra  la  diligenza iua in antiu^derc  i  pericoli. 
No  minor  di  qucfto  fii  il  zelo  in  pcrfuadcre  Hum-  5 
berto  li^niaccnlc,  che,  opprcflb  da  eli  anni,  e  delì^  aii'Ai> 

1      r    1  I        •    ir  I  batelgniace. 

ctcrolo  di  terminare  il  corlo  di  lua  Vita  in  Chiara-  fc,c  i  pcrfua- 
iiallc,  voleuarinontiarclaBodia,aQuciti  dunque  noiuiaTcVoi 
Icrifle  con  forme  alquanto  rilentiie,acqiocbecon  ^^^'^  • 
quella  rinunria  non  volcflc  aggrauarlQ in  tempo , 
che  per  la  parte  di  Santa  Chiclà  era  gccu  paro .  Oi^ 

Jecro  • 
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/fero  te  per  etim,q»i  prò  teCruciffxtts  efl  y  W /iti: 
^fliSoSy  émplius  crucun  pàrcdi ,  ^  irifiiM/Hpcr  tri- 

fittum  àddere  defifìas  ^c. 

Si  è  a  lìio  luogo  data  noiitia  (per  quanto  copor- 
ta  quclb  hilloria  )  della  huoua  itìilicia  de  Caua- 
/;*.  giiei-i  Templari.  Roma,come  quclla,che  fù  la  prn 
"  """^^  ma  a  vcftirli  d* habito ,  hcbbc  anche  gloria  nutrir-* 
li  in  grembo .  Haueuano  Qacfti  eretto  vn  Ora- 
tòrio ,  frequtnrato  dal  mcdclimo  Santo ,  al  qualc^ 
per  non  leiiar  forlè  il  concorio  (  in  intendere ,  che 
partiua  di  Ruma ,  prelaghi  che  più  non  vi  farebbe 
ritornato)  imponunarono  con  varie  richiede  il 
Santo  a  lafoiar  loro ,  come  rchquia ,  vna  l'uà  To- 
naca ,  e  l' ottennero ,  le  pure  funiiiamcnte  non  fu 
ritenuta,  facendo  con  Efla  varie  prone,  e  Icgnalati 
prodigi},  de*  quali  quello  non  fù  il  minimo .  Vn 
R.  Sacerdote  trauagliato  da  febbre,  in  pocrhi  gior- 
ni li  ridalle  ad  Vn  *  euidcntilhmo  pericolo  della 
viéa ,  perche  con  la  fauella  anche  la  luce  de  gli 
occhi  rramandaua  airoccafo ,  fi  fece  portare  al 
meglio,  che  gli  fu  polTibile  nell'Oratorio,pregan- 
do ,  che  gli  poncflcro  indoflb  la  Tonaca  del  Saiv 
^  to,lòtto  Jacui  ombralpcraua,  pcrh  meriti  dclmc^ 
Li  Tonj«  d<;rimo,drcóicguirne  lalanitàcorporale,od  vn  ri- 

del  Santo, ap^       ^  I  1      ^      ^1  ^ 

pijcatjajfn  poioctcrno;  ma  appena  ^li  tu  applicata,  cheta- 
loaóa?''  pj^oin  cftafi,  a  gli  ocdìi  degli  aitami,  fu  ftimate 

morto. 


morto .  Vi Jcfi  pur aiiclVegli  in  ilpiriro  ridotco  d 
mcdefimo  termine»  fenibrandogli  d'haucr  Ipicarai 
rai)ima,echeilCadaucrecircódatodacjuantità  di.^ 
Sacerdoti  co  libri  aperti  tra  le  mani,  che  gli  rendc-j 


uano  irli  virimi  oflcquijfunebri.Paruegli  di  vede-  S  .  . 
re  partirli  dal  maggior  Altare  vn  Vcn.Kciigiolo,  fìonc  ad  va 
che  di  faccia,  e  dliabito  poitaua  1  effigie  di  S.  Ber-  • 


nardo,il  quale  alzando  la  delira  mano/ece  legno, 
che  fi  deiìlleflc  da  quel  funebrecanto,  elolpcn- 
deirclafcpoltura ,  perche  da  Dio  la  di  lui  vita,  c 
lalute  era  ibto  donata  a  S.  Bernardo .  Ritornò  in 
sè  chi  fu  Infermo ,  ed  il  racconto  della  vifione^ 
comprobò  con  gli  effetti,  perche  {anofilcuò,c 
molt'aiini  loprauifle  a  quetto  iuo accidente,  rcr 
ftandogli  imprefla  nella  memoria  T  effigie  ,  e 
molto  più  la  diuotioncal  Santo . 

Mentre  ancora  fi  ritrouaua  in  Roma  S.  Bernar-  ^ 
dogiunfcroin  quella  Città  rArciuelcouodìLio-  ^^'J'^'p'^^^^ 
ne  con  due  Canonici  della  Catedraledi  Lmgres,  ch^^\  "di 
allhora  vacante >  per  la  mone  del  VcfcouoGilp-^^'^S'". 

ne.  Qucftì  erano  Roberto  Decano  >  &  Olrico^ 
che  chicdcuano  al  Papa  facoltà  di  far  Telcttione 
del  Vcfcouo  (ucccflore.  Fu  rimefso  il  ncgotio» 
pcrBreuc  Apoftolico,  al  S.  Abbate,  conampla-i 
autorità,  mà  perche  tcmcua  ilSantod'efeeredo-. 
fraudato ,  fece  coauciùre  l' ArciucrcQUO>e  CancH 

nici 
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nìci  alianti  il  Papa,  c  con  giuramento  promette  re 
di  ftar  a  quanto  haucfle  egli  decretato  ,  già  che 
quella  elettionc  fi  rimetteua  allarbitrio  luo  •  Par- 
tirono quefti  pochi  giorni  prima  dei  Santo  da 
Roma,  e  giunti  in  Lione  ruppero  il  giuramento,* 
facendo  rdcttione  lenza  l'interucnto  di  S.Bernar- 
do ,  che  s'era  dichiarato ,  c*  hnurebbe  condefcefo 
alle  loro  volontà ,  quando  proponeflcro  loggetto 
idoneo.  Non  tardò  molto  a  (eguirli,c  già  arriuato 
all'Alpi,  &  in  Sauoia,  fu  incontrato  da*  Chierici, 
ediuotc  perlone  della  Città  di  Lione,  che  con  il 
riferirgli  d  efserfi  fatta  elertione  del  nuouo  Vcfco- 
uodi  Langres,  pregauanlo  a  volere  diuertirc  al- 
quanto di  ltrada,epafsareperLionc,  ad  ouuiare 
aquello  (candaIo,hauendo  elsi  nominata  pcrlona 
molto  differente  di  coftumi  dalla  perfettione,  che 
^.  richiede  lo  llato  Epilcopale,  ioggiungcnJogli, 
che  (e  non  affrettaua  il  pafso  difficilméte  haureb- 
be  impedito  quel  difordine ,  perche  già  era  delli- 
nato  il  giorno  per  la  cófecratione .  Stette  in  foric,lc 
douelse  credere  a  tal  voCiferatione,perche  m^ll  vo- 
lentieri fi partiua  dalla fua  ftrada,  per  rinfcrmità, 
chcpatiua,e  per  lartanchezzndcl  viaggio  com'e^ 
Bt//.  /^^.  gli  dice .  Nam  ego  altundè  oh  uie  compendium  tri 
iìàtuetém  ,  confultns  n;t^(tud$ni  ,  o*  Uffitudtni 
iorporisy  frafertm  quad  non  ItqmdòcrcdeUm^fi^ 
i^iii  tior 
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teor  i  rumoYibiés  $  cutcauia  polpofti  li  proprj  com- 
modi  palsò  p-r  Lione ,  ouc  p  er  apunco  trouò,  che 
fi  prcparaiiano  infilarti  prcnontij  d Vno  Scilma  in 
quella  Chicfa  di  Langres .  l{umor  ptàdendus ,  do» 
icndfi/(j}  pA[ftm  crebrefc^ns  ,  (gr  tnuaUfcenSy  ctHÌU- 
iem  repleucrat .  Fece  chiamare  l'Arciuelcouo,  col 
quale  molto  rilcntitametcfi  dolfè ,  rapprcsetado- 
gli  la  rotta  fede  giuratagli.  Si  fcusòil  Prelato  con  la 
neccffità  dell'elcttionc ,  perche  il  Duca,  capo  di 
quella  fìatrioiic  3  s  era  dichiarato  a  fauore  dell'elet- 
to j  quindi  fu  dal  Santo  conchiu{o  di  chiamar  va  p^^j^^^^^^ 
Concilio  Prouincialedi  Velcoui,  ed  huomini  let-  cócìIio  Pro- 

1  I  n   i        n"  umculc  per 

terati ,  i  quali ,  quando  quelli  nauelicro  approua-  u  nuoi»a  cic- 
ra  la  perlbna ,  egli  per  parte  del  Papa , e  come  dele-  \'couo%ìit 
gato  dalla  Sede  Apollolica  l' haurebbcconfìrma-  s^"  • 
Éa.,  Adunato  il  coiifiglio  f  urono  pre(entare  Lette- 
re tra  fe  contrarie  del  Papa ,  il  che  apportò  confu- 
fione,  e  fi  dilcioHè  il  Configho  ^  dilordinc,  che  fe- 
ce ricorrere  l'eletto  al  Rè ,  dal  quale  gli  fu  conferi- 
to il  podeflb ,  e  l'iiiuellitura .  Quelli  inrimò  va  aU 
tTD  giorno ,  e  luogo  ptr  la  conlccratione ,  ma  cosi 
furtiuamente,ch  appena  il  Santo,  che  già  era  par-^ 
lito , puote  hauerne  fentorc ,  come  anche  non  ne 
furono  fatti  confapeuoli  il  Decano  di  Lione,  l*Ar- 
chidiacono  di  Langres  ,  e  l' altro  Canonico  luo 
Compagno,. che chiamauafi Buono,  uè  meno  li 

due 
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ti  du  e  Monaci  di  Chiarauallc,  clV  erano  interucnuù 
fc  1«!efc  "1  al  coniglio,  cioè  D.  Bmnonc ,  c  D.  Gaufndo .  Di 
Papa ,  &  ad  che  dolcndofi  il  Santo  Abbatc^chiamaquclconfi- 

ucrtirc  lo  figlio .  ^on  f4cràm€ntum^fedjàcrt!egmm .  Scnlienc 
^lsfi!i)4-  vn  altra  alli  mcdcfimi  deputati  Canonici ,  che  co- 
E///?.  léy.    niincia .  ,  yt  njtdetu  chartffimi ,  Eccle/td 

flrés  magna  efiyis*  multsegct  cura  ^ncc  modo  multa  ^ 
fed  cita  y  Q^c,  Diedcnc  parte  al  Sommo  Pontefice 
nftp.ì66.    con  Angolari  Icntimcnti .  Iterum  clamo  ,  itcrum 
pulfo  ydr  fi  mn  ctamo/is  wocthus  ,  certe  lacrymofis 
gemmbis  ^^c.  E  perche  il  calo  era  di  molta  con- 
seguenza, no  ccflaua  di  rapprefentarglinc  T  vigen- 
za con  replicate  lettere .  Qementtfftme  Pater ,  »- 
E;*/.  1(57.   f^'i pf^ctptendo  pr^ceptfli  tn  Ungonenfi Ecclepa  ftrfo" 
nam  eltgt  reltgwfam ,  atqi  tdoneam ,  (Jj^  ad  confltum 
fuert  tM  ?  ^c.  Altra  ne  Icriflc  a*  Cardinali,  e  Pre- 
lati della  Romana  Curia,e  per  mouerli  ad  affiftcr- 
gli ,  rapprefentò  loro  le  fatiche  foftenutc  gli  anni 
E/I/?.  1^8.   adictro .  Vos fcitis,  /i  dtgrìum  diéimsrecordartyqua- 
liter  yobtfcum  tn  tempore  malo  conuerfatus  fum ,  egre- 
dtenSi      regredtenSi  per  gens  ad  tmpertum  Re^ 
gts ,  o*c.  E'  proprio  de'  Perlònaggi  Grandi  T  ofti- 
narfi  nelle  loro  rifolutioni .  L' Arciucfcouo  con 
la  proteruia  fua  in  Ibftenere,  chi  era  ftato  contro  1 
Sacri  Canoni  eletto ,  diede  materia  a  S.Bernardo 
d'cfl'ere  poco  mcno^che  importuno  al  Papa,  perii*» 

che 
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che  in  qucfto  propofico  IciiiTc  vn'  alerà  Tua  lettera, 
accioche  fi  vcnifTe  a  nuoua  clcttione  d' altra  pcrlo- 
na  più  capace.   Audue  tamcn  pattenter  non  [ohm  ^f^Jf^i^g. 
quid  egerim  ,  fed  cur  egerìwf  ^c.  Fu  fatta  Tclct-      1 2 
tionc,  e  nominato  VeicouodiLanms  D.  Gode-  .^^ 
firido 5 Priore  di  Chiarauallc.  Di  ciò  lene  rileii-  in  vcfcouo 
ti  molto  il  Santo  Abbate ,  non  perche  intendere. 
d*  impugnare  la  per^ona,  ma  perche  rcltaua  priuo 
dcir  aiuto  d*^  vn  huomo,  a  hii  tanto  ncccferiapcr 
la  fua  quiete  ,  e  che  chiamaua  il  (uo  (c4icgno, 
come  clprelsc  in  vna  (ua  epillola.  Mibiiacculus 
imbectlttafts  mea  fubtraSiui tfì ,  mthi lumen  oculorum 
tneorùm  ereptum  ifì ,  miht  Abjafjum  àextrum  Ita- 
ihiummtum.  OmnuexcelfxiHA^^ fluSlusiUìfu* 
per  me  tranfltrunt  yinme  tranfierunt  ir£^  (^c.  Rc- 
llauail  Rè  dapcrluaderfi  ad  approuarc  V  clcttio- 
ne, il  quale  (come  quello,  che  già s  era  dichiara-  » 
toafauorc  dell' altro)  era  alquanto  difficile  da  in- 
cfuruifi ,  pure  il  Santo,con  il  luo  manierofo  modo, 
e  per  le  rare  qualità ,  e  virtù  dcl  nuouo  eletto ,  lo 
dilpolc,e  confingolarc  grafia, dattagli  dal  Cic- 
lo, fece  eh*  à  D.  Godcfrido  concedcf5?eaittociò, 
che  prctefe  di  giullo  ;  cosi  compofe  la  pace  nel 
Clero,  eftabilì  il  fiio Priore  iaqucl.  Velcouato. 
La  coftanza  in  quello  ncgotio,come  in  ogn'altro, 
che  intraprelc  per  gloria  di  Dio,  gli  preparò  parti- 
colare 
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colare  coronain  Ciclo.Nó  vaiiò  mai  afpcrto,  non 
tentò  temerariamente  la  lubricità  deglihumani 
Ipiriti ,  non  intraprcle  negotio ,  che  non  riduccf- 
Ic  al  defiato  fine,e  paruc  nato  al  Mondo  per  ricon- 
cigliare  Prencipi ,  Regni,  e  Città,  ed  in  vero,  guai 
differenza  nacque  mai  tra  quelli,  che  non  fulsc 
da  lui ,  con  intero  zelo  di  pietà  ledata  ? 

Se  Roma  tutta  così  fu  rilentitaper  la  partenza 
del  Santo  Abbate  dalle  lue  mura;  quali  accoglien- 
ze douettero  elsere  quelle  di  Chiaraualle  ,  i  cui 
Monaci  furono  degni  di  (ricuperadolo)  ritenerlo 
T  3     meglio  nel  proprio  (eno,  che  tra  quelle  mura  ?  Di- 
l^ftrofo  eraftatoilcamiiio,che  calcò  il  Santo  da. 
Chraraiialic  ^^^^^     Francia trà  tante lùe mole zzc  corporali; 
*  temprò  tuttauia  il  trauaglioconla  vbertolamcf-. 
fe,cheriportaua  della  pace  vniuerfaleinS.  Chic- 
la,  c  con  il  lapcre,  che  ritirauafi  alla  quiete  di  lua 
Cella .  Vennero  ad  incontrarlo  molti  luoi  Mona- 
ci molte  miglia  lungi  dalla  Badia.  Nel  vcdcrli,co- 
jne  quello, che  per  temperamento piagabile  ha- 
uea  l' anima  ,  intcneritofi  dalla  lua  pur  naturale 
placidirà ,  a  quelle  nuoue  accoglienze,  quafi  vtL, 
mirto  di  viri  ità,  c  di  amore,  pcndcua  in  guila,che 
con  il  mutolo  fuo  fauellarc  diede  a  conolcerc^ 
(làlua  la  macrtà  ,  che  gh  rifplcndcua  in  volto  ) 
d'  hauer  cuore  ripieno  di  lanto  amore ,  Verfaua- 


no 
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no  lagrime  i  fìioi  Monaci ,  e  versò  di  queftc  anch' 
egli  in  abbondanza .  Ncli*abbracciarfi,  che  fecero, 
le  paterne  milchiaronficonIefi<iIiali,baenandofi 
vicendeuolmentc  Ja  raccia,mencre  1  cuori  a  qiiefti 
oggetti  fi  rtruggcuaiiojlègni  tutti  di  vera  carità,  c 
reciproco  amore, conVcghfcriflc  ad  altro  fino, 
Stiteldtilctus  Ucrymts  tharttatts^  Flet quìppechàri" ^ 
tAS  Jed  ex  amore  ^non  exmdrore.  Fktexdefidcri9.  C4^r,**/w. 
In  riucdcre  le  mura  di  "quella  llia  terrcllrc  Ge- 
ru/alemme ,  oue  era  annidato  ogni  Tuo  bene ,  ed 
in  auùicinarlcle,sferzaua  il  lùo  Ijurito  ^cnerofò  ad 
intraprendere  nuoue  maniere  per  più  pacere  a 
Dio .  Vicirono  il  rimaneiìte  di  quella  laci:a  Con- 
jH'eeatione  ad  incontrarlo, e  quiui  rlnuouarono 
le  tenerezze  con  nuoui  ampiclii,  a  quan  parue,  cornfpoDdc. 
cheeghcosi  rilpondeflè.  Eccomi  Carillimi  fra-  VJof'^^, 
telh  pur  vna  volta  giunto  al  termine, tanto  da^  Monaci, 
voi ,  e  da  me  defiato  :  eccomi  a  voi  rcllituito  ;  ec- 
co quefté  animate  mie  ofla  ri  marte  per  trofeo  de* 
miei  paflati  ludorirecco  gli  effetti  ^i  quelle  ora- 
rioni  ,  che  {emprc  limofinai  alle  porte  della  voftra 
pietà  :  ecco  riucnuto  il  tempo ,  incui  ftanco  dalle 
noie  de'Lmtograuofipofidc*negotij,conla  vo- 
ftra afiiftenza , (pero  d' aprirmi ilvarco a  più  alte 
contemplatiòni .  Michel  Forfè  non  corrifpondc- 
rò  a  tanti  folpiri  da  voi  per  me  gettali  al  Ciclo ,  od 

Ce  inu- 
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iuurilc  douràriiilcirLii  la  mia  prclciiza?  Lcs;anfi 
Icdiluiprotcftc,  che  di  ciò  fcriuc  nello  ripigliare 
r  cfpofitionc  della  Sacra  Càntica .  Hoc  dem«tm  ter- 
c!int'  ito  fratresreduurn  ab^rhc  noHrum ^cUmcntior ocu' 
Itès  e  iato  teff  exit  utéltusttnitm  Jercaior  defu^ 
pèrarrtfiimLh\  ^uteuitLconinArAbiesyfinemAue" 
ptt  malitta^Eécicfis  pÀcem  receftt.  •Ad  mhilum  dt^ 

duRùsefì  mconfpeSìueius  maltgn(4SyqiAt€Ampcrhoc 
jrrìfTe  oBtnntUm  dito  fchiJmAtt  conturbArtt,  (  Dipoi 
licgiic)  Nu^tferò  ego  grAttsde  tAntis  périculis  era 
tedditus  'voèts  ì  Vefìrts  defiderijs  donAtus  Jum ,  V*- 
Urti  me  profeCìibus pAto ,  quorum  'vtuo  merttts ,  "vo^ 
lo^isere  lìudijs ,  0J  [AÌntt ,  t^c. 

La  magnanima  virtù,  che  nel  petto  del  Santo 
rcgnaua ,  c  la  carità ,  che  gli  fourabbondaua^foni- 
niiniftraiiagli  il  latte  in  leno  per  le  due  poppe,  che 
a  Nouitij ,  come  bambini  nella  Ipiritnale  militia , 
qua!  pietoifà  madre  cfibiiia.  Il  primo  pafTojCÌi 
egli  fece  dalla  Chiela ,  fu  alla  Nouitiaria,  ouc  fpar- 
gendo  il  lartc  della  fiia  dottrina,  confolò  i  Npuitij. 

^  A« A M A  t-^  ▲ . ^  ^ . ^         .  . ^  Alte A ■ . ■  •  M  J ..«.A  _ 

5ji/^r4  mi 
Ann,  il}5« 

uatof^aiinora,qu; 
in  fpirito  vifitò  le  officine)lo  llato  dc'fiioì  Nouitij, 
rrà quali vnofolo era  diuerioda  glialtri,'&  anni- 
ghitito,aluiinqucl  punto  voltatofi  iiiterrogollo 

do- 
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dòue  haiicfre  origine  la  liia  tanta  accidia  (piritua-      r  5 


Confola  rn 


lé, che  tanto  Toppiaua.  Non  hebbecuorcilNo- ^-oumo  e. 


ùitio(^iri/pondergli,màcònla  deprclsione delle  '^ftificad'ha 

cfèlla,  iniinuo  la  qualità  de  peniieri  :  celi  pero,  laNouujaru 
r?'  •  r      '  ■  t  a     *  j      «a^^do  egli 

lenza  ai^^cttarc  altra  rilpolta,  per  non  contonder^  m  itiJia. 

chi  jforle  per  nucrcnza  taceua,cosl  parlò.  Scio^  Ex»rd.m*im. 
fttdttèìitljìme ^[ctoeAiqiéa  circa  te agunturyC^  pro^ 
ptereà paterno  putatis  afflSiié  ttbi  compattar •  Qiì?- 
Ile  amorofe'parolc  toccarono  così  al  viuo  il  ten- 
tato Nouitio,  che  conofccndo  r  Abbate  liaucreil 
dono  della  dilcrcttionc  de  gli  Ipiriti ,  e  cognitionc 
certa  del  (uo  interno,  e  ccitincandofi^  che  nel  cuo- 
re del  mcdcflmo  hauca  Iddio  riporto  Cw  ^  ^  ir  lu- 
me (  quafi incantato  Icrpe inteneritoli ) IppglioflL 
di  quella  f  erocia  di  p'enficri,  e  volonterolò  diedefi 
a  gli  altrui  cenni  in  guila,  ch'altro  più  nonalpet- 
taua,chc  da  qualche  parte huomo  il  niiioueue. 
Cosi  potente  e  la  Carità ,  e  tanto  vale:  vna  lingua, 
che  per  mottricehi  la  gloria  di  Dio.  Dalla  riue- 
rcnza  mofTojC  dal  timore,aggiogHòda  indi  in  poi 
lo  Ipirito  a  quel  pelo, che  per  auanti  glierafbto 
inlopportabile .  Non  rincrelca  al  Lettore,  (òtto  al- 
tri termini,  di  legere  il  tcrtimoniadiquert:evi(itCyi 
in  i(pirito,che  fàceua  il  Santo  abfente  Jfi  A^c  namqut 
tanta  mora  abfentta  me^e  ,  cum  deftderattjjtma,  rmhi 
fratrté  V9pri£jcnt$a  corporali  carerc  compuljus  futjfcm^ 

Ce     1  ^ 
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perDomintgratiammthìcomeffumeJfeti  ^tcjuod 
corporaUternou  poter  dm  y/pintualtter  Jttppìerem^  reJu 
enfq  -,  tn/pirttUyfìnguUs  ctrcutrem  offictnas  quahur fi 
fratres  bderent  ddtgenter  explorans ,  etsam  adcellam 
nouitiorum  accejji.  In  quacum  wmuef/os  tn  Umore 
Dei  exMltantes ,     adpanitent'u  Uùores /  acanto  s  ìb- 
nenilSem  ,  ttfoìum  mmtA  trtHitta  depertrc  ingemui. 
(^umqi  bUndtendo  tibi.te  mht  adfirtfìgere  'vellem, 
tu  me  auer/atus ,  g^' /actemà  meauertens  amarijfimè 
fishas  :  it^ut  CuctéUa  nofìra  Ucrjmis  tuts  infuruie-^ 
re  tur  • 

Temerono  quei  Monaci ,  che  l' occupationi 
del  loro  Abbate  gli  haueflcro  inllerilitala  vcnadi 
cjuel  nettare  Diuino,che già  il  medcfimo  gli  haue- 
ua  £irto  gulkrc,  prima  che  fufle  T  vkima  volta  ri- 
chiamato in  Roma.  Dubitarono,  che  più  non 
fuflc  per  compartir  loro  con  tanta  liberalità  l' Am- 
brofia  raccolta  dalla  menfà  ccl clic,  e  credette- 
Vfcne  prega,  no ,  che  1*  infermità  gli  haucflfero  Iminuito  il  calo- 

to  da  Mona- j.       _  ^    r       \-  .  .  t.     .1  ,.r  rr 

Ci  a  cótinuar  di  piupotcrli  applicare  per  ripigliar  ildifmeflò, 
laff^rfcll  r  elpofitionc  della  lacra Cantica,  cho 

però  glie  ne  fecero  iftanza  ,  ancorché  timidi  j 
quando  egli  per  meglio  pcrlìiadcrli,fidicdea  nuo- 
uc  fatiche  dilpirito,é  ripigliò  ilfermone  vjgefi- 
moterzo  ,  che  imperfetto  haucua  lalciato  ,  per 
vbbidire  al  Sommo  Pontefice  ,  &  a  quello  ag- 
gi unie 
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giunfe  il  vigefimoquaito  con  il  mcdcfimo  teno- 
re, c  vena ,  dandogli  principio  dal  m edefimo  ver- 
{cttOjChc  già  haucua  cominciato  a  (piegare,  com* 
cglitellifica.  ^pdqi  dudum  cétfU  in  (^antica  me 
exeqm  ^téhts  yléetjter  quidem  accipto  dtgnum 4r-  ^«'»^* 
bttror  tnicrru^tum  potius  u far  ette  ftrmonem  ^quàm 
noutordtrtqmdpum. 

Chi  la  lantità  ricerca  in  altri ,  c  non  attende  alla 
propria ,  non  vn  huomo  mortale  eh*  ancor  log- 
giaccia  airhumane  paffioni  pcnla)di  {perimétarc, 
nià  vno  Stoico  immobilito  jclic  lotto  la  leucrità 
delle  ciglia  alcondc  animo  diucrlo.  Anche  ne  hgrime 
Santi  permette  Iddio  il  combattimento  delle  prò-  ^(1\Iii^^q^, 

Fie  pallioni,  non  a  pcrditione  rropria,  ma  ad  »c  ^"«c'- 
clercitiodivirtuoleoperationi,  A  cjuelto  propo-  no  fcg.  i  dì 
fito  laiciò  il  noltro  Santo  ne  luoi  fcntti  per  noltro  * 
loliicuo  quella  pietra  da  paragone .  Ineofe  qutfqi 
iudtcet  pìofeajfe:  noncutnmn  tmenem  cjuod  repre- 
hcndat  ^fed cum  qmdmucnertt ,  reprehendat .  Que- 
ftahumana  donditionedi  foggiacercalle  proprie 
pallioni ,  porta  1  *  huomo  al  Icntirfi  leggiermente 
pugnere  hor  dall'  amore ,  hor  dallo  ldcgno,&  hor 
da  quell*  altro  humano  affetto ,  ma  non  però  mai 
con  tal  contrailo  alla  ragione,che  fupcriore  ella  no 
rclli  a  diff  erenza  de*  troppo  lehfitiui .  Quelli  mo^ 
uimcntidfcUalcnlìiiua  parte,  come  communi  al/ 

Ce    3  Tani- 
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l'anima, ed  al  corpo, fono  quafi  vn  mifto  ,  che 
dall'  vno ,  e  dall'  alerò  rilulca .  Il  tigiicrli  di  minio 
per  vergogna ,  T  impallidkc ,  il  piangere ,  &  il  da- 
re voci ,  ò  legni  di  mellitia ,  e  d' allegrezza  ^'comc 
deriuantidall*imaginatione,efea(ibilità  naturale 
deiranima}anchc  ne'  Santi  (come  profcfla  la  Fede 
noftra,  ed  i  lacri  Concili]  conchiudono)  tutto 
giorno  fi  pratica.NeI  folo  non  ente  (mà  non  è  ter- 
mine) hanno  il  termine  tah  paflioni,  le  bene  il 
•  più  delle  volte  sauuanzano  folo  quanto  la  volon* 
tà  permette.  Non  dourafll  perciò  marauigliarc 
alcuno,  le,  nella  molte  di  D.Gerardo,  il  Santo  tan- 
to fi  rilentifl'c  con  lagrime ,  più  imperate  dalla  vo- 
lontà ,  che  dilordinatc  dal  Icnfo ,  le  ben  poteuagli 
cffere  fuggito  di  memoria  quanto  (  per  così  dire  ) 
haueua  conuenutocon  Dio  in  Viterbo, quando 
che  riuocò  dalle  porre  della  morte  il  fratello ,  e  la 
Cilute  conditionatamente  gli  ottenne ,  finche  in 
Chiaraualle  Io  r  icon  ducelfe . 
*  Tutto  era  intero  il  lauto  Abbate  alla  fpiega  de* 
£icri epitalami ,  quando  Iddio  mandò  nuoua,  an- 
y  d€  fu  M  ^drifuegliò  in  D.Gerardo  l'infermità, che  per  il 
J/»».///?.  corlòdiquindeciuìcfi  haueua  fofpela.  Cosìpre- 
//i.4.ir«.ii8.  cipitofamentc  fu  affilito  da  gagliarda  febbre ,  che 
inpochilFimi  giorni  diede  legni,  che  non  vi  era 
più  alimento  da  Ibltcncrlo  ia  vita .  Era  S.Bernar- 

l  do  . 
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do  vcramece  di  duro  fmalco  j^er  rcfillerc  a'più  fieri 
nemici  della  Chrillianità,ma(abenche  indiafprito 
haueflc  l'animo  vcrlo  il  propriofcnlo,  perche  no 
filbileuaflc  contro  la  ragione)  mai  però  infierito 
non  hebbc  tanto  lo  ipirito,  che  non  compafsio- 
na0c  ogni  fanello  accidente ,  perche  non  alsiftet-^ 
te  ad  alcun  moribondo ,  ne  ad  alcuno  diede  fcpol- 
njra ,  fenza  euidcntiisimi  fegni  di  tenerezza,  pu-  1 8 
blicata  dall'abbondanza  delle  lagrime .  Per  il  Iole  2»"^"*^ 
fi-atello Gerardo  parue,  che  fi  difumanalTc,  per- 
cheCò  fuflc  la  certezza  della  lalute  dell'anima  in 
vederlo  idegnar  la  terra,  e  fpiegar  l'ale  al  Ciclo,  ò 
la  violenza  ,  ch'alia  propria  natura  egli  faccua) 
non  puote  eicrcitar  gli  vltimi  vfficij  di  pietà  col 
firatello  ,  fènza  legno  di  grandifiima  meftfria. 
Funertetus  (Icggcll  ncllTlordio  dell'Ordine)  ^'4»!;- 
£ius  Abbàs ,  et/rater  rpftus  deùuum  commendattonis ,  Coft^zt^ 
^execfutArkm  ojftcmm  dulaffimà  mentis  affeSltone\  ^^^S"^®- 
dtHotì  tmpcndit  •  cum  tamen  éltjs fienubus  tpfe  non fU^^ 
ret,  /ed  erumptregefiHntisUcrymasmdgnàfidetcòn'' 
RanttAcafligAret.  Non  era  però,  che  ripieno  non 
fuflc  d'vna  iantiflima  humiltà,ed  inficme  non  co-* 
noiceflc  r  humaiia  lorrc,  perche  fatto  vn  gnip* 
po  di  tutte  le  perdite,chcicorgcuafattc  in  quella 
del  fratello  non  ientiflc  intimo  affanno.  Abcn- 
chc  quclto  non  fia  luogo  da  riferire  la  vinuofilfi- 

Cc    4  ma 
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20  ma  vita  di  quello  D.Gerardo,  che  troppo  lunga 
FratcfiJ^D.  ^^'"^cbbc  la  digrcflioiie,  no  fi  tralafciarà  di  d ire,  che 
Gerardo  •  |*  vfficio  di  Cellerario ,  per  la  prudenza  in  trat-- 
care  gli  affari  temporali ,  per  la  carità  in  prouedcrc 
al  prollìmo^  per  il  molto  zelo  dVn'  ciattaoflTcr^ 
uanza  regolare,  e  per  la  longa  efperienza,  non  po-k 
teua  le  non  amarlo,  e  dolcrfi  della  perdita ,  poiché 
perdcua il  iuo ripoio,ed  vn  fratello,  in  cui  h.meua 
trouato  ógni  rifùgio.  Qual  perdita  egli  faceflc 
5#r.  in  (  come  in  bianca  tela)  la  va  egli  delincando  al  viuo 
in.vn  Sermone  (opra  la  Cantica,  che  f  ù  necellìtaco 
tramezzare  per  dar  luogo  alle  lagrime . 

Era  gionto  alla  fpiega  di  quel  verfetco .  Ntgtik 
fum,fed  formo  fi  F$li(e  Hurufalem  ^(ttut  ubertjactik 
C^</4r.  In  volere  moralizare  la  parola,  (jd^r^  che 
horrori ,  e  tenebre  porta  nel  luo  fignificato  ^  dato 
di  balzo  al  concetto,  riuolgc  il  lenl>  alla  propria 
afilittionc  •  ^ìdmihi  >  ^  Q^nuco  bfiUyifuiw  ama- 
rhudme  fum?  Vis  dotorts  abducit  fntenttonem^  fl^ 
ìndtgmtio  Domini  ebthit fpmtam  meum .  Priuato  di 
tal  loftegno,  come  non  cadcrò  ?  Viucro  nelhiuuc- 
nirc,  perche  più  Icnfibilc  mi  fia  Lì  vita  lenza  Ge- 
rardo? L'applicarmi  à  quelle  cure,chc  mailcm  prc 
habbiinfaftidio ,  non  ìarà  vn  condannarmi  a  più 
lunghe morri?  Ahi,  che Viia loia, c  brcucmenc 
può  liberare .  Compaflionatenù  cari/fimi  fratd- 

f      Z  J  li 
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li,  e  datemi  campo  di  piangere  alquanto  il  mio 
dolore .  Non  lento  più  minima  relicjuia  di  quella 
quiete ,  che  per  mia  iuentura  già  godei,  lolleuato 
dall' alllitenza  di  Gerardo.  Quello  Corpo  lan^ 
gucntc  non  porterà  piiiiluoi  giorni,  le  non  per 
lolennizare  vna  memoria,  che  gli  anni  non  haUf 
ran  forza  di  cancellare  dal  mio  adolorato  Ipiritoi 
Concedeccmi  carilfimi  figli ,  ;lc  vi  piace  vn  liberò 
corlòa  quelle  lagrime,  che  ritenere  non  poffbi 
Lalciatemi  pure  in  preda  a  quelle  atBittioni  \ 
che  Icorgo  preparatemi  dalla  perdita  del  mio 
ifraccllo .  Se  dò  legni  di  mia  debolezza  ,  iàpiatc 
che  la  collanza  più  non  ha  forze  da  refilterc.  Co- 
teila  bontà,  che  vi  rende'fcnfibili  i  miei  mali ,  rcn^ 
de  a  me  più  noiofc  le  mie  paghe  j  cosi  le  lagri- 
me ,  che  meco  fpargete  lourcì)bondantemento 
pagano  quei  pochi  leruigj ,  che  vi  hò  prcllati. 
Queiloauanzodivita  (che  pur  volontieri  lafcia- 
rei  più  tofto,  che  viuermi  lontanodal  mio  Ge- 
rardò  )  lofottomcttoal  rimanente  delle  carità  vo- 
jftrc .  Lafcia té  [xrr  cortef  a  t ralcorrcre  il  mio  affer- 
ro. Chimaipuotc  eflermi  piLinecefTariodilui? 
Chi  più  conforme  di  Genio  ?  Se  io  era  infermo  2  r 
egli  mi  folleuaua,  {èrimidoconfortauami,(ene-  ^InJo^ha*. 
ghitolò  mi  lollecitaua ,  fe  fmemorato  mi  rimette-  p;fjj,^'^2d' 
uainfcnno.  VoijCariHìmoFratcllo^m'incitauatc  Fratello* 
'1  allo 
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allo  rtudio ,  voi  m  crauatc  coadiutore  fedele ,  cau- 
to, &  accorto  Iquictinatore.  Fra  noi  era  viccn- 
dcuole  l'amore ,  dolce  laconuerfacione,  e  Ibauii 
colloquj  •  Voi  erauate  quello  folo ,  in  cui  io  ripo- 
faua  quieto  j  voi  dauate  a  nome  mio  le  rilpoftc ,  c 
con  pari  prudenza  le  comiflìoni .  Chi  mai  per  me 
operò  tanto  ?  Voi  erauate  il  mio  petto ,  voi  la  mia 
lingua, voi  gli  occhi  mici.M'erauatevtilc  nelle  co- 
(c  picciole,  e  nelle  rileuanti  di  profitto .  Nelle  at- 
tioni  publiche ,  nelle  priuatc ,  fuori ,  e  dentro ,  ra- 
gioncuolmente  poteua  io  dire  ,  che  dipendeuo 
tutto  da  voi,  perche  voi  (toltone  Dio)  erauate  il 
mio  tutto .  Il  iolo  nome  portauo  d'Abbate  ,  ma 
VOI  le  cure  della  Badia  j  quindi  flauafi  il  mio  fpiri- 
to  in  vnluo  dolce  ripoio,  perche  nonlentiuoan- 
fietà di  temporali  cure.  Come  bora  m'applicarò 
alle  Prediche,  ò  m' occupare  nelle  Celclli  con- 
templationi?  Spcrimentauo  la  tranquillità  dVna 
Icrena  mente ,  godeuo  nelle  morbidezze  della  fo- 
limdine  della  pinguezza  dell'Oratione ,  &  il  mio 
affetto  era  in  Dio  fcructe .  Qual  fedele  compagno 
nVhàdilmeflb?  Erami  fratello  fecondo  la  carne, 
mà  per  Religione,  più  che  Germano .  Piaceuolc , 
c  grata  fù  la  compagnia  noftra  per  la  (omiglianza 
de'  coftumi .  Ad  ogni  accidente  riuolgo  l'animo 
a  Gerardo ,  e  pur  no'l  tf  ouo .  Con  lui  ,Tono  in  me 

fmar- 
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laiarrico  le  contentezze.  Con  la  fepaiationc  del 
tutto,  hò  perduto  il  tutto  5  mà  le  ci  amaflìmo  in 
vita,  come  ci  fiamo  in  morte  lepaiati  ?  Amarilsi- 
ma  iepararionc!  Morte  per  meingiuriola!  Qual 
dardo  mai  haurcbbe  potiito'auucntare Amore  per 
diuiderci  ?  Mi  concedette  il  Ciclo  forlc  vn  fratello 
cosi  amabile  Iblo  per  farmi  fpcrimcntarc  lacm-* 
deità  delle  Parche  ?  Ah ,  ben  nVaiiuiddi,  che  mc^^ 
co  v'  erauate  riconciliate  per  pochi  momenti  (  ac** 
cloche  mi  fuflero  più  Icnfibili  i  voftri  colpi )al- 
lhora,qiiando  vi  tù  Ibfpela  la  mano  a  miei  pricghi 
in  Viterbo ,  ed  in  così  ìonga  peregrinatione  mi  fu 
concedo  tempo,  perche  in  Chiaraualle  haucfsia 
chiuder  gli  occhi ,  e  fare  i  funerali  a  Gerardo .  Ca- 
ra ,  e  leginma  memoria  di  colui ,  che  femprc  fli  la^ 
miglior  parte  di  mellefso.  Innocente  memorili^ 
di  colui,chein  vano  cerco .  Ben  so  che  l*armi  lue, 
mai  a  ferire  non  riuolge  Amore,che  con  vicende- 
uole  colpo,  non  faccia  piaga  crudele  in  due  Cuo- 
Ft;  mà  più  Ipicrata  d*  Amore  c  ftata  la  Morte . 
'^niimrépiendo^  duos/tmofa  peremii.  ExitCf  extu 
Ucrymaiémpudem (uptentis:  txiteqmAiSi qnt Xohis 
Medium  ixtruxerài ,  commeamt .  tApemntnr  Càta^ 
fsSIx  mtfert  cdpttts,  trumpànt  fontes  aqttarté ,  ^c. 
E  voltato  a  Dio,  che  l'cfàudì  in  Viterbo ,  conchiu- 
àcy  e  dice .  Porrò  ego  oblitus  peni  fum  mtt  comeu^* 
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ùonts , /ed nonttè.  Repetljflt  commendalum ,  recepì-^ 
fittuum .  Legga  il  Lettore  tutto  il  Sermone  ventc- 
flmo  fello ,  lopra  la  Qiiitica ,  che  meg  lio  Icorf^eri 
il  tenero  affetto  di  quello  Santo ,  e  come  protelli  i 
niotiui ,  che  hauelse  di  rifcntirfi .  LtSlus  meus  (di- 
ce egh)  humano  qu^fo  penjetur  affiQu  ^  non  ^fum 
"Nulla  miht fine  querela  de  omnibus  y  qu£  funi  Mundi, 
Inhis  profecioy  quéC  Junt  Det^ademptum  doleofidele 
auxilium, /alutare confilmm,  Gerardumlugeo^  Gc* 
rardus  e  fi  tn  caufa^frater  carne  ^  proxmus  Jptrttu , 
Uuspropofito^O'C. 
2  2         Xrà  gli  acquifti  de*  loj^éctti  Nobili ,  che  fece 

Scriuc  a  D.    i,^  j-      j       A      •    •  •     •  • 

vgonc  nuo-  1  Urduic  di  Ciltercio  in  quei  primi  anni ,  vno  tu 
i"q  Monaco:  ^ucllo  d' Vgoiìc  Abbate,  e  Canonico  di  Lione, 
llluftrc  di  langue,  di  lettere  eruditilsimo,  e  di 
collumi maturo;  a  quellilcrilscilSanto, mentre 
era  Nouitio,  con  efficaci  docu  menti,  efortandolo 
alla  perleueranza ,  e  rallcgrandofi  della  lua  con- 
ucrfione  al  Monachilmo  •  Audtta  conuerfione  tua , 
exultautmusy  (gr  deltfiatt  fuìTéUs  ^  (^c.  Delle  Dot- 
trine del  Santo,  così  bene  s* approfittò  Vgone, 
che  pur  anch*cgli  Santo  diuenne.  Infcmiolsi  que- 
fto  yna,trà  laltrc  voJte,e  quali  ali  cllucmo  ridotto, 
per  Ja  debolezza  di  lua  coplcisioneeftcnuata  dal- 
le vigilie,  e  macerationi  della  carne,  diede  molto 
che  temere  della  vita;  Riti'ouolsi  prelcnte  allhora 

per 


pei  iua  f bituua  il  Santo  Abbate  Bernardo,  che  facw^ 
colo  ritirare  ncll'infcr maria,  volle paflare quella^ 
notte  in  lùa  compagnia,e  tra  la  Ibddisfattionc  d'a- 
nimo, che  riceuette  dalla  prdcnza  del  Santo ,  eli 
profitteuoli  rimedi],  che  gli  fece  applicare,  la  mat^ 
tinaleguente,  poco  meno  che  miracololà  fùfti- 
inata  la  di  lui  conualelcenza . 

Il  ritorno  di  Roma  in  Fr5cia,nop  fil  meno  frut- 
tuofò  all'Ordiiie  fuo  di  Ciftercio,di  quello  che  era 
nllaChiefa  vniuerlale.  L  opere  lue  lo  rendeuano 
Venerando  al  Mondo ,  e  molti  al  grido  delle  lìic 
virtù  li  muoueuanoad  abbracciare  quei  rigori  di 
vira,  che  praticauanfi  nel  mcdefimo  Ordine.  DcU^ 
l'Anno  1 106.  lì  era  fondata  laBadiadiDune in 
Fiandra  dal  R.D.Ligerio,  huomo  conlpicuo  in 
Santità,  che  quella  gouernò  Anni  1 1 .  prima  Mo- 
naco Benedettino,  di  poi  Romito .  A  quello  fuc- 
cclTe  D.  Fulcone  ,  quale  con  la  moltiplicità  de 
Monaftcri  ,che  ercffe ,  diede  forma  di  Congrega- 
tione  ,  ma  defiderando  di  auuantaggiarfi  nello 
lpirito,edarealuoi  Monaci  calore  di  diu  orione, 
non  lèppc  applicarli  a  miglior  mezo,  chedVnirfi  23 
iilla  Badia  di  Chiarauallc',  che  però  rrasfcritouifi,  '•^^^"g^f 

r        r     1  fi  gallone  de* 

prelcntolsial  Capitolo  de  Padri  li  ?  i.Maeeio 

«ei  corrente  Anno,  tccc  rinuntia  della luagiuriU  Tnifccaii  or, 

dittione  nelle  mani  di  S.  Bernardo,  cfottomcircftc^^^^^^^^ 

se 
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&c  lìdio y  c  rutta  h fiiaCdngrcgationc^chc porta- 
ua  il  titolo  di  Snbigniaccfc,  alle  vifitc,c  corrcttioné 
dell'Abbate  di  Chiarauallc.  Non  fù  però  tralcu- 
rato  S.  Bernardo  in  procurare  di  rimouere  quelle 
diftormità,  che  fcorgeuafcandalofc,  nulla  rrala- 
fciando ,  otie  conofceua  dì  poter  giouare ,  con  pa- 
role, ò  con  lettere.  Nella  Chiela  di  Valenza  in 
s  •  ^^dE  in  quei  giorni  vacante,  s'era  introdotto 

vn  ccrtoEuftachio,  altre  volte  intrinfcco  fùo,  a 

u,io  d?  Val  ^"^'^'^  '^^'^^^  ^'"^     lettera  efortaroria  a  volere  recc 

lenza .  dere  da  quella  temerità .  Inde  efifanè  aufus  i/le  meus 
depra/enn  ejuo  ad tuam  magmtudtnem  profumo  Jcri'^ 

tfilì  i8j  ^^^^  tanquAm  altquis  tnaghus yfateor y  nec  iufusàtty 
nec  rogatus ,  me  intéitatus .  Sed  qtttdfi charttai  tubet  ì 
Attus  attier  acaptat/ortaffisy  ego  'vtrum  nohilemyquod 
in  me  efi ,  in  wra  charttate  decreut  hts  Ittttrts ftt£  tp^ 
ptéscomtnouere  /almis  ^excttare  à  fomno  yreuocare 
ad  cor  y  provocare  adgraùam ,  (gjrc , 

Anno  II  39.  Parti  da  Londra  d'Inghilterra  vnVener.  Pre- 
bendato di  quella  Catcdrale,  con  animo  di  paf- 
farlènc  in  Gcrufalcmme  per  fiia  diuotione,il  quale 
(o  fulsc  per  loddislarc  alla  lua  pietà,  ò  per  caufà  di 
paflaggio)  alloggiò  in  Chiaraualle ,  e  vi  fi  fermò 
alcuni  giorni ,  rclìando  così  ammirato  dell'aufte- 
rità  de*  colhimi ,  e  della  virtiì ,  e  (mini ,  che  Icor- 
gena  in  quei  Monaci ,  cheftimò  di  non  poter  far 


e 
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mcglior  pellegrinaggio,  clic  iuirellarc,  com^ciic 

già  aiTiu.-uio  fi  conoiceflc  alla  Gel  eitcGeru falcai- 

mc;  quindideliberatodifinireigiorni  diiùavita 

in  quel  Santuario ,  cliiclè  in  grada  djirellariai ,  e  di  25 

profclTarc  la  Monallica  vita  lotto  i  rigori  dell'  Or-,  uouo  dì  111 

dine.  S.Bernardo^prclaoccafionc  da  quello,  Icrif-  ^'^l'^crc 

rio  i-n'        Tr  "     '  r       i     riceuuio  vn 

lealKeuerenduhmo  Velcouo  Linconienle  (che/"©  prcbcn- 
dil^ondra  nql  npftro  idjoma  riluona)  dandoglii 
parte, chcilluoPrcbcndai;o,abI>rcuiandolalì:ra-  cw»/.  sté^b. 
da  j  era  giunto  in  Gerulaìcmmc,  ed  allegando  i  j-, 
vataggi,chc  egli  indi  Ipcraua  di  riportarne.  Tfdns^. 
frttAutt  io^t^uìjjoc  mare  magnum ,  ^  fpattofam , 
profferè  nàuioAns  atttgit  ItUus  optata ru  ^  dtqi  ad  por- 
tumfaluùs  tandem  appltcun*  Stams/uattampcdes 
ettis  tn  atrijs  HierufaUm ,  qJc,  Et (i  'vuttis  fare ,  C/a- 
rxuatJts  ipfa  eft  Htené/aUmy  etejux  iti  Calti  efij  tota, 
mentis  de^otiooe^  (j^^  c^ntéer/at^oats  unttattoue^  ^ 
cogrjattonequadamfptnmsfociatai  <^c.  Qucllalet- 
ter;i  venne  alle  mani  del  Velcouo  in  occafione, 
cl;g^  R.puercndilsimo  Primate  d*  Hibernia ,  e  Ve- 
lcouo Malachia  fi  ritrouaua  prelcnte  ,  il  quale,  in  . 
intcndajc>.  che  ella  fulTc  di  S.  Bernardo,  della  cui  d.fponc  di  wl 
lantita  baueua  h^uutcrelarioni  da  Dio/ecc  rifolu-  ^o"  ch'ara! 
rione  divolcr  vederccjuella  n.ioua  Geruiàlcme,&:  "^'c* 
in  (juella  paflare  il  rclsiduo  de'  fuoi  anni*  Pochi 
gzQrnilcorfero,  che  volle  effettuar  e  il  Tuo  piodc-r* 
"      '  fide^^ 
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fiderioj  onde  inuiatofi  verfo  la  Francia  ,  licbbc 
pcrincontro  il  medcfimo  S.  Bernardo,  che  da  Dio 
ne  fu  in  Ipirito  preuenuto .  Le  vicendeuoli  acco- 
glienze, che  paflarono,  nonpoflbno  ciprimerfi, 
cheda  penna  egiialealla  bontà  di  quefti  dueSan- 
tidimihuomini.  Rilpole  intanto  il  Veicouodi 
Londra, ed  in  pocherighe  rcllrinfcii  molto, che 
fentiua  della  bontà  di  S.Bernardo  contai  parole. 
Maior  eff/anliitaì  tué^  quàm  rumor  ^quem  àudiui, 
^ bedU  filij  tui^quidudmìt  faptenttAm (uam .  Do- 

{)o  alquanti  giorni  lì  difpolc  il  Sàto  Vefcouo  Ma- 
achiadiproleguirela  ftrada  verfb  Roma  :  come 
poi  ripa(Iàflc,nel  luo  ritorno  per  Chiaraualle,  e  co- 
me iui  moriflTc ,  fi  rifcrba  aiìio  luogo ,  e  tempo . 

Cangiata  hauea  già  quefta  in  miglior  vita  fino 
dell'Anno  1 1 2  j.l*  Imperatore  Henrico,  cui  era-» 
fucceflb  Lotario, al  cjualefu  conteftato  T  Impc 
rio  con  1*  armi  dalli  due  fi-atelli  Friderico ,  e  Con- 

otk»  tftfc  ^^^^  '  nepoti  al  defonto .  Dieci  anni  traua- 
Tr,fi»gh.  cr:  gliarono  quefti ,  cfTendofi  in  Italia  vlurpate  Con- 
c/j7?  '  *  ^'rado  molte  Città,  e  trà  l'altre  Milano,  che  l'ha- 
ueua  riconofciuto ,  e  fatto  coronar  Imperatore  da 
Anlelmo  Arciuelcouo  (  come altroue  dicellimo) 
In  qucfto  Icifina  Imperiale  molto  s'era  afFaticatò 
S.  Bernardo ,  come  (oltre  al  già  detto  )  appieno  te- 
ftifìca  riftoria  di  Polonia  in  qucftà  forma  .  In 

Cer- 
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Germania  ,      Italta  ConrAcliis  Saenus^  cttmfratrc 
FnJerico  cantra  Lotbarwm  Regemarma  fumpferant^ 
dontc  *z>tSit  ab  eo ,  Bernardi  ClarauaÙenfis  ylùùatis 
daSinna  y  ftetate  »     fanSimonia  ^tta  Clan  opera 
ipfi reconcìhàufunu  A  Lotario  (ùccefle  dipoi  Cort- 
rado  ,  quale  alllinto  a  quell'  eminente  grado, 
volle  darne  parte  al  medefimo  Santo ,  come  quel* 
lo, che  gli haucua predetto  l'Imperio,  quando  lo 
perlui^e  a  cedere  la  Corona  al  ludetto  Lotario. 
Nello  Icriucre  quella  iua  lettera  moteggia  al  San-      2  7 
torclclulìone,che  giàglidicdc,epolciaconof-  poft^airinu 
fcrte, eguali  alla  magnanimità  della  Macftàlm-  ^"rado^o. 
periale  Tinuita,  e  prouoca  a  valerli  del  di  lui  y^mentc  af. 
mczo  a  beneficio  del  luo  Ordine.  A  quelle  prò-  g°rado! 
pofte  il  Santo  rilpole  con  lapiaceuolczza  lua  lolita 
Scrtptaueflray^  /alutattonestamdeaotus  /v/ctpioj  ip/^, 
quam  moduus  fum  ad  tlla  •  Modtcus  dtxertm  dtgnt» 
tate  ifed non  dedottone .  ^enmonU  Regis  (ciò  di- 
ce in  ordine  air  elclufione,  che  già  gli  diede  nella 
contelà  con  Lotario  )  no[ìrx  fmt ,     maxime  iUa  , 
'quam  dtgnanter  exprimitts  de  inuafione  Imperij .  Ke^ 
gt  dedecHS  ,  regni  dimintittonem  nunquam  ^voliti  ; 
Tolentes  oda  anima  mea  • 

Conuocò  Innocentio  vn  Concilio  Generale  in 
Roma,oueconcorlcro  più  di  mille  Velcoui ,  e  dal 
quale  furono  icommunicati  Rogerio ,  Rè  di  Si- 

Dd  cilia. 
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cilia ,  ed  i  fautori  dello  fcifma  già  d'Anacleto .  E* 
imprudenza  biadmeuole  in  vn  Prcncipc  il  volere 
proucderc  per  via  di  giudirio  contro  vno  mani- 
iello  rubcllc  .  Innocenzo ,€*  haucua  prudenza- 
pari  al  iommo  grado,  che  reggcua ,  tenne  la  via- 
più  licura  de*  calHghi  ncH'anima  ;  e  perche  ft 
dcuc  condannare  il  reo  allhora  quando  le  leggi  Io 
dichiarano  caduto  nella  colpa  del  delitto,  vollc> 
farne  giudice  il  mcdcfinio  Concilio,  per  leuarc 
iasè  ogn*  ombra  di  palfione .  E  malli  ma  da  pra- 
ticarfi  nelle  ribellioni  il  procurare  di  tirare  al  luo 
partito  quelle  per(onc,che  tono  di  maggior  auto- 
rità, rimuouendole  dalla  parte  auuerla  ,  per  gli 
ottimi  fuccelh,chc  le  ne  (pera  d*  vna  riconcilia- 
tione,  c  per  tirar  gli  altri  d' inferior  conditionc;. 
^  g      S.  Bernardo  hebbe  qucfta  mira  nel  tirare  ad  Innc^ 
Scriucai  Pa-  ceiitio  il  Catdin.ile  Filano, e ccn il  farlo confclfar 
ch^ptmifTcJ  rclacolpaa*  piedi  del  Papa ,  allìcurarlo  d'vnper- 
Cardinale^)  doHo  durcuolc .  Temette tuttauia ilSanto , chc il 

Pifano   per-  ^ 

che  crartato  SomiTìo  Pontehcc  in  vn  Editto  Generale  noiu 
Anjcicio.  comprendelTe anche  ilCardinalc,epcrchiarir{c- 
nc  ,  e  per  fargli  confìrmar  la  gratia  ,  Icriflt  ad 
Innocentio  duplicate  lettere,  perche  della  prima 
non  hebbe  rilpolta .  J^ifnsm  ergo  connantu 
iftjt.  yr  ^ constilo  ,  usi msgts  fuo  dolo  jubripmt indiélu 

rcpetercy^  jié<c  proceffere  de  Ubijs  'veUriSifécen 

trrttai 
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irritai  Non  sà  la  Beatitudine  vo{ha,chcil  per- 
donare ad  VII  huonio  illuftre,  che  per  auanci  è  fta> 
to  vno  de*  principali  voftri  nemici  ,  è  legno  di 
quella  clemenza,  c'hauete  fin  hora praticata ,  c 
che  egli  e  il  vero  modo  d'impoflcflarfi  della  vo- 
lontà de  gli  altri  ?  Lo  /congiura  con  prieglii .  Tro  • 
pter  eum  y  qm  vt  pfccAtortbus  pàrceret,  fibi  ipfi  non 
peperai  j  Atsfertt  opprobrtum  meum  ,  o*  refì$eu€nJ9 
qucm  fidtmfiis^  nje[ir€  ettam  (am {an£yO*  totegréi 
optnìom  confulue,  Solpettò  il  Santo,  che  Innocen- 
ciò  non  dalle  oggetto  di  biafimo/orfe  mantellau- 
dofi  con  il  zelo  per  ruinarc  qualcheduno ,  ad  imi- 
tationc  di  quei  Grandi  appafTionati  ^  appreffo 
de*  quali  non  tanto  1'  ombra  del  peccato ,  mà  l' at- 
rioni  per  sè  indifferenti  battano  a  prouar  vn  de- 
htto . 

Furono  dal  Papa, con  il  parere  del  Concilio, 
deporti ,  e  degradati  m9lti  Vefcoui,  e  Ipogliati  al- 
cuni Cardinali  della  Porpora,  come  illcgitima- 
mente dallo  Icilmatico  Anacleto promofll.  Tra  29 
eli  altri  fiì  il  Vekouo  Tarentino ,  chiamato  Filirv^  11  vcfcouo 

o  ,       ^  '  *  \      Taranto  fi 

po,chc,conri{olutìonepiù  prohttcuoIc,dertino  Monaco 
di  ncuouerarli  m  Chiaraualle,  eleggendoli  di  vi- it-». 
ucre contento  nell'  humiltà,già  chehaueuafpe- 
rimentata  T  inqujctudine  fra  l'eminenza  del  grado 
nel  Vclcouato.  Prclentatofi  al  Santo  in  Chiara- 

Dd    1  ualle, 
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uallcjOUctuammefTo:  così  chi  fii  padre  di  moi- 
re anime^noLiitio  praricò  vna  priuara  vita .  Il  Sauro 
confuoiprieghi  gliotrennedainnoccnrio  Ja  dil- 
penla  d' elercirare  l' ordine  del  Diaconato .  Non 
fà  reftiruito  al  Saccrdotio,  e  molro  meno  habilira- 
ro  al  grado  di  Vefcouo ,  come  fù,  &  ortenne  il 
Cardinale  Pietro  Filano,  perche  è  cola  ordinaria 
di  molti  Pi  encipi,  che  di  due  rei  d*vn  mcdcfimo 
delitto ,  folo  colui  la  paghi ,  che  non  ha  fìiuori ,  ò 
non  hà  intera  giuftitiaper  domandarne  la  remili 
fione .  Così  pare  l' intcndefle  il  mcdcfimo  Santo 
rhifuprm     ^"  quelle  parole  della  fua  lettera,  ybtnont^ì  par 
tfiji.  2  ij,    culpé  j  pAT piane  non  debet procedere  pana  :  nec  conue" 
nit eidem  tnmlut  fententta  e^m^  (jut peccatum  curn  bis, 
quos  magis  peccatutn  deferuH .  Perche  forie  li  Ve- 
kouo  fu  più  colpeuole ,  che  il  Cardtrtftie . 

La  prudenza  di  S.Bernardo  fùcosi  diicrcta,e 
congiunta  con  (anto  zelo,  che  ninno  con  chi  trar- 
rafse  negoti j leriofi  mai  s^oflfcfe,  névi  fminui vn 
minimo  di  còfidenza .  A  Rogerio,durante  lo  (cil- 
ma,  mai  non  diede  altro  nome,  che  di  Scilmati- 
co ,  di  Tiranno ,  e  d*  Vlurpatore  \  mà  quando  in- 
i  tele  cficrc  (tato  dal  Papa  rimelso  alla  communica- 
Scrluc^  Ro  ^'^"^     Smù  Sacramenti  della  Chiela ,  afsoluto 
^crio  Re  di  dalleCen(urc,eftabilito  Rè  di  Sicilia,  che  già  n' 
ciT«o  iona  era  Duca, gli  Icrifsccon  honorcuolilfimi  titoli, 

^  dccrni 
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degni  di  quella  maeftà  Regia ,  rallcgrandofi,  c*ha- 
ucise dilatati  i confini  del  luo  imperio ,  Loo^è  ^f'^*  ^*7* 
ièqi  fàtts  dilatdtd  eli  màgntfictnUA  'vefìrà fuftt  r- 
T^m .  EtCfttm gloria  nomtms  njtfirt  quos  fines  non àU 
Ugn  i  Come  che  fia  olEcio  di  vero  Prcncipc  l'ha- 
uere  per  primo  fondamento  del  goucrno  la  cura, 
e  la  ccnicruatione  della  Religione  verio  Dio;ii 
Rè ,  con  fue  lettere ,  fece  iftanza  al  S.  Abbate ,  che 
voleise  honorarlo  della  lua  prclcnza  nelli  luoi  Sta- 
rijComc  hauea  fatto  co  tanti  altri  Prencipi ,  e  man- 
dargli vna  Colonia  di  Monaci  per  ieminario  di 
chnlliane  vinti .  E  chi  sa,  che  anche  non  fi  muo- 
uclse  dalle  parole  del  Santo  nella  medefima  lette- 
ra ?  Sed  audite  (^on/tltum  dtltgentts  *vos  ,  fiudete^ 
quod tnn>obts  eft^hànc  tpfam  glortamrtferre  adii- 
itém,  à  (juoefì ,  fi  non  ijultts  eum  perdete ,  dui  ter  tè  > 
perdiaùeay^c.  Furono  eletti  i  Monaci  per  la  Si- 
cilia,  e  màdarijbéche  il  Santo  detenuto  infer-  vn  Monafte- 
Itiità  non  v  andafle,  ma  fcriuelse  al  Rè  vna  lettera,  Monaci  di 
pregàdolo  di  riceuerloinpcrlonade'  luoi  Figlio-  churaualic, 
li .  Si  me  qu^ruis ,  ecce  ego ,  (g^  puert  me$  t  quos  dedtt 
mh$  Oeust  gjrc  Accurro^{^  qutquareùareccead/um^ 
non$n  pré^fentta  cor  por  ts  infirma  %tnquA  defpextt  Do-^ 
mnum  Herodes  %  attamen  tn  ytjcertbus  meis ^^c. 
tiabft  Rex  lumen  oculorum  meorum ,  habet  cor  mesépf^ 
^  ammàm  meam  •  Sotto  il  patrocinio  Regio  s'au- 

Dd    3  uan- 


4^4  LIBRO 

uancaggiarono  così  li  Monaci ,  c  l' Ordine ,  che 
ncccflitaronoilSantoa  mandar  maggior  nume- 
rodi  Rcligiofi  per  le  nuouc  fondationi ,  che  s' efi- 
biiiano  in  quel  Regno .  A  quelli  nuoui  diedo 
per  Abbate  D. Bruno, che  dall' epiltola  fi  vede, 
eflcr  quello,  che  già  laccompagnò  nella  Puglia,  c 
nel  Regno  di  Napoli,cd  il  quale  in  vn'^fltra  iùa  rac 
comanda  al  Rè  in  quello  modo. Experiatur  (gjr  ip/i 
(  parla  di  detto  D.  Bruno  nuouo  Abbate  )  munifi- 
cammammRegis  ^rt  augeaturnièmerus  amtcorumj 
qui  ip/ism  rectpunt  in  eterna  ubtrndcuU  .  ^od 
tUi  fdcttis ,  mtht  fdcitts  5  qma^  quoJ  tilt  deefì ,  à  me  exi- 
gttuYyi^c.  La  mutatione  cosìclèmplarc  del  Rè 
Rogerio  di  Tiranno  in  pio  Prencipe ,  di  nibellc  al 
Papa  in  vbbidientifsimo  figlio, e  di'perfècutore 
della  Oielàjin  luo  diffenlore,  dall'  Emmcnrils, 
Baronio  vicn  attribuita  all'  efempio,  alla  dottrina, 
air  cfortationi ,  &  all'  orationi  de  Monaci  Cifter- 
cienfi.  Pr()/fm(  dice  egli  )  ex  bis  pUne  \ogemt^ 
Muta^ion(L-»  {newpè  €X  conJoTUo  ^oiìAthofum  CìRercienfium) 
ili  Rr^gf rio ,  ^^f^    magnopere  à  Puro  Clunidccnfi  meruent  com- 
jTbonr/  di"  mndàrt^  eptdoU  adeum  fcrtpu^fid  citra  omnm  ^A- 

S. Bernardo,  . 

c  de'  Monaci  lAttOnem  5  (gT^ • 

ciftcrcicnfi,  Chiarauallc  hcbbc  angufto  leno  per  capire  le 
virtù  del  fuo  Abbate  Bernardo,che  ne  anche  a*  più 
ampi]  fpati  j  della  terra  terminarono  il  volo.Come 

di  quel- 
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di  quello,  che  no  era  nato  a  sè  lolo,  mà  che  dipar- 
tiua,a  beneficio  del  profllmo  i  doni,  che  Iddio  gli 
cómunicauad  ogni  tempo,&inognikiogo.Trà  • 
gli  altri,  fece  a  lui  ricorlò  Pietro,  iiominato  per 
Vclcouo  di  Salamanca  in  occafione  de*  riuali  a 
(|uel  Vclcouacojche  furono  trè,mà  quelli  lolo,ef- 
lendo  con  gli  altri  dal  Pontefice  e(clulò,non  volle 
rirornare  in  Salamanca,  che  non  pafTaffe  ariuc- 
rire  il  S.  Abbate  in  Chiaraualle ,  non  attribuendo      ?  j 
egli  la  fuaelclu(ìone  ad  altro,  eh*  all'  infufficienza  p^TfaLore 
propria,nè  mai  rilcntendofi,  ò  dolcdofi  d'alcuno .    'v"  foiuo' 
Quella  tanta  humiltà  diede  all'Abbate  materia  di  di  SaUnun- 
{criuerne  al  Papa,  quale  al  teftimonio  del  Santo 
adherì  molto  ,  e  conchiulc  .  Ego  qtsoqy  securiés  e^ì/?.zu. 
^um  tahùtés  tendo  manus  ^  fle£io  j^enua^fupfluo  prò 
fupplict ,  àudASier  pronuntiaas  dibere  misero  ji4^m 
frodtfse  humiUtaiem ,  (^c. 

S.  Malachia  in  tanto  ipcdirofi  da  Roma ,  nel  ri- 
torno alla  iua  refidenza, non  volle  pigliare  altra 
ftrada,chc  diuertirc  lo  potefl'c  dal  riucd  ere  Chia- 
raualle .  Haueua  con  tutto  lo  fpirito  fatto  idanz^ 
.  al  Papa,  che  voleflc  accettare  la  rinuntiadel  (uo  sMauthìa* 
Velcouato,  e  dargli  licenza  di  profcfl'arc  vita  Mo-    nccora  di 
naJlica  lotto  S.  Bernardo  in  Chiaraualle,  mànon  fariì  Mona- 
potendo  confcguirc  il  prefiflo fine , non  voliere- 1*  habito  per 
llarnc  del  tutto  priuo,j>erche  procurò,  che  l'ef-  sanToT 

Dd    ^  fct- 
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fcttuaflcro  i  (ùoi  famigliari ,  clV  erano  difpofti  a 
fcgu icario  nel  propofito,  c  le  nonprofcfsòl'infti- 
•  meo ,  non  volle  rcllar  priuo  della  dipendenza  del- 
rhabito ,  che  riceuette  per  mano  di  S.  Bernardo . 
Quattro  ne  lafciò  de*  luoi  con  qiiefta  conuentio* 
nealSanto  Abbare,  che  quando  fuflcroprofefll, 
e  (officicnccmente  capaci  dcll*inftituto ,  e  riforma 
glieli  rinnianda(re ,  perche  fcruifscro  di  modello ,  e 
ed'efcmpioagl'altrinell'Hibernia.  lU(]}  ((criuc 
S.  Bernardo  nella  vita ,  !chc  poi  compole  del  Santo 
Velcouo  )  alia /u/pirta  trahens ,  quod  non  Itceret {ibi 
iif  viusdv.pro fuo dcfìdertoremanereinClaraualle ^hos y  inqmt^ 
interim  prò  me  oro  o^/  retineatts  ^  qui  à  'vobis  difcant , 
qmd nos poHmodum  doceant ,  ^c. 
Anno  1140.  Parue,chc  l'habito  obbligaflè  il  Sanro 
Pontefice  Malachia  i  perche  nelle  parti  d*  Hiber- 
nia  fi  diletalle  l'Ordine  di  Ciftcrcio.  Giunto  nel-* 
>  5      la  Diocefi  Lefinorienfe ,  vifitò  i  Monaci  della  Ba- 
wabdvi^  a'  dia  Bencorienfe,  i quali  come  Padre  l'accollerò, 
còncnfi.u?  A  quelli  lìloi  cari  figli  comunicòi  fuoipcficridcl- 
forma^dc'a"    ^^^oxmzjizcòào  l' liabito,  eh  egli  veftiua,  ed  i  co- 
Acrcicnii .    ftumi|C*haueua  veduto  prarricarc  in  Chiaraunlle . 

No  furono  clsi  tardi  ad  abbracciare  la  propofitio- 
nc,perche(comc  inclinati  al  proprio  profitto)fi  vci 
ftirono  )  prima  del  zelo  del  Santo  Prelato  ,  e  poi 
dcll*habit0V'&  inltituto  della  riforma  diCillcr- 

^  ciò 
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do.  Apportò<jucftamutationenon  pocolpleii-» 

dorè  all'Ordine,  perche  fù  come  vna fonte,  che  ^•*^''7.''ÌÌ1 

moltiplicando  l'acque  ,  moltiplicò  in  vn  fiume  i^chUcéf.s* 

abbondante,che,al  riferire  di  S.Bcrnardo,  giunfe- 

ro  al  numero  di  molte  migliaia  di  Monnci,  &  vn' 

Abbate  folo  fondò  cento  Badie .  Era  così  lolleci- 

to  il  S,  Vcfcouo,e  così  intento  a  cjueft'imprefà,  che 

per  alsicurarfi  del  profitto  di  quei  Monaci ,  e  per* 

che  poteflcro  meglio  imbeucrfi  dello  Spirito  di 

S.  Bernardo ,  volle  mandarne  alcuni  de'  piùpro- 

uetti,  perche  paflàfìcro  qualche  anno  lotto  la  di-^  ^ 

(ciplinadel  medcfimo  Santo  Abbate.  A  quefti 

diede  lettere,  a  lui  dirette ,  e  confignò  vn  battone , 

che  lo  prclentairero  al  mcdelìmo,  il  quale  al  zelate 

Prelato,  in  quella  guilà  relcrilse.  EptfìoU  tuéf  ^^^^ 

baculus  tuus ,  tpfa  me  confoUtafunt  •  EptRola  tn 
ùHen/iùne bon£  njoluntAUs^  iacultss  dd/uRentandism 
corpus  hfirmttàtis  ,  (^c.  Omnta,  fujcepmus  ,  omnts 
flacent ,  ommapAriur  cooperaoiur  10  honam , 

Nellepàrti  di  Francia  ritrouoffi  vn  famofifsi-  ^6 
mo  Letterato,  che  Pietro  Abailardo  chiamauafij 
era  coftui  della  Città  di  Nantes  in  Bcrtagnai  doHcrcuco 
d' ingegno eleuato ,  d'animo  leggiero,  di  Ipirito 
gonfio ,  e  di  iènlo  oftinato,  e  fuperbo .  Fù  già  di- 
Icepolo  di  quei  due  gran  Maeftri ,  Guglielmo 
Compcllcnle,  Vcfcouo  di  Ghiaione,  &:  Anlclnio 

in  .  da 
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fenuaflèio  i  fuoi  famigliari,  ch'erano  difpofti  a 
fcguitarlonclpropofito,  c  le  nonprofcisòrinfti- 
•  meo ,  non  volle  rellar  priuo  della  dipendenza  del- 
riiabito,  che  riceuetcc  per  mano  di  S.  Bernardo. 
Quattro  ne  lafciò  de*  fuoi  con  quefta  conuentio^ 
nealSanto  Abbare,  che  quando  fufTero  profeffi , 
e  fofficicntemente  capaci  dcll'inftituco ,  e  riforma 
.  glieli  rimandane ,  perche  feruifsero  di  modello ,  e 
cd'elcmpioagraltrincirHibernia.  lu^i  (Icriuc 
S.  Bernardo  nella  vita ,  !che  poi  compole  del  Santo 
Vefcouo  )  alta  fu/pina  trahens ,  quod  non  liceret  [ibi 

In  vius^n.pro  fléodc/idenonmatteretnClaraualieyhoSy  inqmt^ 
interim  prò  me  oro  rettneatts ,  à  'vobts  dtfcunt , 
quod nos poHmoàum  doceént ,  C^c. 
Anno  t  i  4'o.  Paruc,chc  l'habito  obbligafle  il  Santo 
Pontefice  Malachia;  perche  nelle  parti d*  Hfber- 
niafidiletaflerOrdinediCirtcrcio,  Giunto  nel- 
:5  5      la  Diocefi  Lefmorienfe ,  vifitò  i  Monaci  della  Ba- 

iTabd'a' a-  dia  Bcncoricnfe ,  i  quali  come  Padre  Paccolfero. 

MonaciBen-  A  gue(Ji jùoi Cari tì^li comunicòi  Tuoi  pcfieri del- 

concnlì  11  VI.  '  *  i"*"'*"  ,    ii    i  i       i-      n*  i- 

ucrc  alla  ri-  lariforma^iecódo rhabitOj'clicgli vcltiua^cd ICO- 

forma  de'Ci-  ,  ,  •         •  •  ti 

ftcrcicnfi .    ftumi,c  haucua  veduto  pratticare  in  Chiaraaalle. 

No  furono  cisi  tardi  ad  abbracciare  la  propofitio- 
ne,pcrche(come  inclinati  al  proprio  profitto)fi  vci 
ftirono ,  prima  del  zelo  del  Santo  Prelato  ,  e  poi 
.0 .    dcU'habitOj  &  itillituto  della  riforn^a  diCiller- 

n     ii^  ciò 
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do .  Apportò-qucfta  mutatione  non  poco  Ipkii-» 
dorè  all'Ordine,  perche  fù  come  vna fonte,  che  ^-'^y/MÌ* 
moltiplicando  l'acque  ,  moltiplicò  in  vn  fiume  i^chueap^f. 
abbondantc,che,al  riferire  di  S.Bcrnardo,  giunfc-^ 
ro  al  numero  di  molte  migliaia  di  MonncÌ3&  vn' 
Abbate  folo  fondò  cento  Badie .  Era  così  lolleci- 
co  il  S.  Vcfcouo,e  così  intento  a  cjueft'imprcfà,  che 
per  alsicurarfi  del  profitto  di  quei  Monaci,  e  per- 
che potcflcro  meglio  imbeuerfi  dello  Spirito  di 
S.Bernardo,  volle  mandarne  alcuni  de'  piùpro- 
uetti,  perche  paflàffero  qualche  anno  lotto  la  di-  ^ 
Iciplina del  medefimo  Santo  Abbate.  A  quefti 
diede  lettere,  a  lui  dirette ,  e  confignò  vn  battone , 
chelo  prelentaffero  al  mcdellmc^,  il  quale  al  zelate 
Prelato,  in  quella  guilà  refcrilse.  Ept fiala  ttàd,  ^^^^ 
Cr*  bdculus  tuus ,  ip/à  me  confoUtafunt  •  EptHoU  in 
ùHenfione bofuc  taluni Atts^  hdculus  àdfuHenUndum 
corpus  iiifirmuatis  ,  (^c.  Omnia  fujcepmus  ,  omnta 
fUcent ,  omaiapanter  cooperantur  10  ùonum . 

Nelle  parti  di  Francia  ritrouoffi  vn  famofifsi-  ^6 
mo  Letterato,  che  Pietro  Abailardo  chiamauafi;  ^^J^Iiufl 
era  coftui  della  Città  di  Nantes  in  Bertagnai  doHcrccico. 
d' ingegno eleuato ,  d'animo  leggiero,  di  Ipirito 
gonfio ,  e  di  lènlo  ollinato,  e  lùperbo .  Fù  già  di- 
kepolo  di  quei  due  gran  Maeftri ,  Guglielmo 
Compclicnle,  Vcfcouo  di  Ghiaione,  &  Anlclmo 

in  da 
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daLaoii.  Quefti  furono  all'AbaiIardo  per  qual- 
che tempo  fauoreu^li,  c  grati ,  mà,  Icopcrcaue  la 
qualità  dello  lpirito,altretato  auuerfi.  Cosi  era  im- 
pazzito dcHacumc  luo  proprio ,  che  pretclc  il  ma- 
giilero  con  arti  y  doue  non  trouò  chireialcaiseal 
grado,e  cumulàdo  difccpoli  fi  (labili  vnaCatedra. 
L'applaulo,cheeli  fcccro,gIi  sòminillrò  maggior 
audacia .  Diedelìi  ad  ogni  lezzo  di  Lbidine,c^otto 
Thorrida  capa  della  Filolofia,  promuoueua  iluoi 
amori .  Trouò,  contro  l' vlato  del  Icfso ,  vna  Gio- 
uane  chiamata  Eloifia,  di  capacità  d'argomcti  po^ 
co  meno  di  lui .  Le  finiilitudini  delle  lottigliczzc 
fcolartichc,  prello  trouarono  Ibmiglianza  ne*  co- 
ftumi .  Sotto  honorato  pretefto  di  communi- 
Carli  1  propr  j  Icnfi ,  communicarono  i  languì.  Da- 
to il  fiore  di  {ua  Iioneftà  all'Abailardo,  bilognò 
Ipolarla pcrhoncftarnc  la  grauidanza,e(persfii-. 
girne  l'obbrobrio  de  parenti  )  fare  ildiuortio  ,  c 
ferrarla  in  vn  Monaftcro.  Egli,comefiigiaico,coa 
interni  litigi  di  lua  colcienza,  hor  qua,  hor  la  icor- 
rendo,iniegnauagli  alti  Millerj  delia  Sacra  Teo- 
logia. Dopo  vna noiofa  calma  di  pcnfieri,fcon« 
ccrtati  i  venti,ed  agitato  dall'onde,naufiago  diede 
negli  fcogli  d*vn  herefia,che  publicò  con  bcftcm- 
mic  in  vn  luo  libro  contro  la  Santilsima  Trinità,  c 
per  fpatio  d'anni  venti,  fece  che  volalsepcr  le  ma- 


ni 
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ni  de*  più  curioli .  L'Autore  lù  chiamato  dal  Con-: 
cilioSue(sioncn(c  a  dar  conto  di  se,  c  della  fua^  37 
dottrina ,  e  vdito  da'  Padri  del  Concilio ,  fù  con-  Ticn  condcn  ^ 
dannato  il  libro,  &  il  iixo  Aurore  come  Herctico,c  ^^j^^^  sucSior 
cóìlrettol*Abailardoadoucrbru^(XÌ^^cil  libro  di  ocn^'c» 
{ua  mano,c  poi  riierraru  in  vn  MonaH:cro.Se  gli  fet 
ce  fare  nuoua  profcfsion  di  Fcde,c  dopo  fii  riman-^ 
dato  al  dcltinato  carcere.  Sotto  le  ceneri  della  pcr-^ 
fidia  confèruò  viuo  il  fuoco  j  diede  qualche  fegna 
d'cmenda,mà  poco  durò,percIie,vedédo  in  liber- 
tà le  fiamme,diedc  fuori  a  maggior  dàni  di  prima;? 
Per  rimettere  queftonecidiuo,  ne  fù  data  la  cura  a 
quei  due  gran  lumi  di  Santità,  e  di  Dottrina,  Not- 
Berto  Premonftratcnk ,  c  l'Abbate  di  Chiara-  s.NoVertd 
naile.  Quelti  per  qualche  tempo contraftarono  ^^.n  rnarda 

1  in  a!     1     I  \  rr-  rentanodir-- 

ianimodeirAbailardo,e1  coduficrodinuouoin  dut  rAbbat- 
Monaftcro,  non  carcerato ,  mà  Kcligiofo  d*habi-  umo^conofci 
te  lotto  la  cura  del  B.  Pietro  Cluniaccnle,  oue  pai- 
sò  fei  anni  in  filentio ,  e  canto  fù  accorto,  che,  fot- 
ro  il  manto  della  (ua  hipoaifia  ,  inojannò  il  B. 
Pietro ,  che  lo  promolTe  al  grado  Abbatiale .  Ri- 
tornato al  vòmito,  non  curando  fulmini  di  ccn- 
fure ,  ftralidi  riprenfione ,  e  punture  di  vergogna, 
fù  da  gli  amici  ricondotto  a  S.  Bernardo  (  percho 
Norberto  era  paflàto  a  godere  il  premio  delle  (uc 
fatiche)  che  pure  quefta  volta  lo  rimcflc  ncllai* 

Ara- 


rne nio  . 
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ftrada  di  fua  falutc .  Ad  Dei  hominem  ( SAnSlum  Vu, 
dcLBcrn4rclitm)dttulerunt.  ^tntmtrumfoUta  ho* 
niUtty  benìgniute  dedderànserrormcorrigi^  be'- 
mtncm  non  confundt  ^fureta  tllum  admontttone  contèe- 
tdi.  Cumquoitum  tàm  modelièy  tamqirài$ottai$lh 
ter  egtti  *vt  tlìe  quocjì  compuncius  >  ad tffiui  arbttrtum 
comSlurum/efromuteret  njnmer/a.  Così  tclìifica 
Gaufrido  Auxicrienfe,alcrimcntc  Antifiodorcnlc, 
che  già  era  flato  dilcepolo  dell*  Abailai  do . 

Le  male  compagnie  -nelle  kelcratezze ,  fcrui- 
rono  mai  (emprc  di  lega  a  trifti .  Sarebbe  cjuefta 
volta  TAbailardo  flato  fermo  nelle  promefle,  lè 
non  fuffe  flato  traiiolto  da  vn  fuo  dilcepolo ,  che 
All' Abaiiar.  IcgU  fcce  Collega  d'iniquità  .  Qiiefli  fìì  vn  tale 
tll\df%  Gualdo  da  Breìcia,che,veflcndo  habito  religiofo, 
Bf  cfcia .      ed  apparentemente  auftero ,  nell'interno  era  peg- 
gio di  lapace  Lupo.  A  quefla  tarlata  Colonna, 
appoggiato  l'Abailardo,epiùche  mai  vilmente 
indurato  comparuc  all'Arciuelcouo  di  Sans,  fa- 
cédo  iftanza  clic  (jcogregafl'evn  Concilio  di  Vc- 
fcóu  ijd*  Abbati,e  di  Perlo  ne  eru  ditc,e  c  he  fi  ftabili. 
(fc  giorno  ,  luogo  ed  hora  ad  vna  publica  di- 
Iputa.Haurcbbc  volutoI'ArciuelcouOjcherAbai- 
lardo,  in  fimilc  occnfione  d'vn  Cocilio ,  hauefle  ri- 
cuperato riionorCjC  fi  fufle  giuftificato  per  no  pri- 
4j^cla Chiefad  vn.huomoditameLettcrc .  ScriC- 

fe 
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fe  all'Abbate  di  Chiaraualle ,  contro  del  quale  più 
auuciitaua  i  luoi  dardi  TAbailardo;  haiicndo  per 
indubitato,  che,confondendo  S.  Bernardo ,  in  lui 
abbatteua ogn'altro,  edilordinauai conuoCvUi  al 
Concilio .  Sù  le  prime  (culolli  il  Santo  per  non 
cimentare  in  lua  pcrlona  rvniuerlaleChicia  Cat- 
tolica ,  allegando  che  tra  Quercie ,  e  Faggi ,  in  al- 
tro pili  non  s'occupaua,  che  nelle  dicci  lince  del 
Decalogo  facroChe  rirrouadofi  nella  Fràcia  huo- 
mini  di  tanta  vaglia ,  quanto  erano  li  due  Vittori- 
ni Vgone,  e  Riccardo,  con  molti  altri,  aqucfli, 
cnonaluiconueniuaeflcrea  zurfìi  conl'Abailar- 
do,  &  il  Brcfciano.  Vedutofi  allrctto  il  Santo  Ab- 
bate ad  abbracciar  quelVimpreia,  fi  preparò  con 
ferucnti  oratiotii,  digiuni,  e  penitenze,  e  non,* 
con  fottigliczze,  nè  ioffiimi.  Volle  hauere  per  40 
teftimonj ,  i  mcdefimi  Padri  del  Concilio,  a  quali  biiilrdV  là 
fcrifle,  preuenendoli,  di  rittouarfi  per  l'ottaua  del-  ^^^^^ 
JaPcnrecofteinSans.  Due  cole  motiua  in  quella  p*^ 

LI,        NI  r  ^  j  W         •        r  bica  difput?; 

ctteraj  I  vna  e  la  gencrolita  dei  luoanmio,lempre 

intrepido .  Amtcus  (ponfét  non  diserei  eum  in  oppor^ 

tunttàtibiés  iintrtbtéUttone  ^  l'alti-a"è  l'ailutia  della 

parte  in  reftringerlo  a  pochi  giorni,  perche  meno 

apparecchiato  FhauefiTero .  ì<ìec  miremint ,  tfuod tta 

Jc/iéùito  y^inarfìotemports  "Zfos  inuiUmus:  quo-  ^pifl.i^j, 

Mamhocquoqiadféerf^pdrsinfféaycnfitiaj  o*  caS$- 

dita- 


43*-  LIBRO 
Jttate  protéidit ^yt tmproHiclos tnuAcieret congredi 
iogtrat  immunnos  •  Sopra  la  vocc,chc  Icorlc  tutta  la 
Francia ,  molti  s*  accinlero  per  trouarfi  (pcttatori 
a  quella  difpura ,  Il  Rè  Luigi,il  giouane ,  fi  trasfe- 
rì in  Sans  con  il  Conte  Palatino  Tcobaldo,c  molti 
Baroni  del  Regno. 

Venuto  il  giorno  dcftinato ,  alla  prefenza  Re- 
gia ,  e  di  tanti  Arciuelcoui ,  Vclcoui ,  ^  huomini 
letterali ,  comparuero  i  due  campioni,  mà  con 
differenti  tini;  il  nortro  Santo  pcrlpargere  il  fan- 
guc,  c  dar  la  vita  in  comprobatione  della  verità 
cattolica  il' altro  diipoftoper  lacerar  la  velie  va* 
a  Itra  volta  a  Chrifto,com*  hauca  fatto  Ario.S.Bcr- 
nardo,prefi  nelle  mani  gli  Icritti^checonteneuano 
i  dogmi  auuerfanti ,  in  rileggere  quei  capitoli  tur- 
4L     tos  acccied*  vn  lauto  zelo,  e  prouocò  l'Abailardo 
uanu  jRe"  ^^''^  diiputa ,  intimandogli ,  od  il  negare  affatto ij 
e  Concilio  contenuto,  abiurando  Ic  fallità ,  &  huniiliatoco- 

prouoca  l'A-  jr      i   r        r  -La* 

biliardo ,  rc^gendijjod  il  confutare  con  argomenti  i  Auto- 
rità Euaiigcliche,  e  le  Dottrine  de*  Santi  Padri. 
A  quelle  prime  parole  del  S.  Abbate  rellò  così  au- 
uilito  ,  che  egli  (quando  s *  aipettaua  di  Icntir- 
ne  riipolla)  fecondo  la  folita  arroganza  ,  altro 
nondiffe  ,che  d  appellarfi  alla  Sede  Apollolica. 
Fu  di  nuouo  dal  Santo  follccitato  ad  accettare  vna 
delle  due  propofitioni ,  protcilando  ,che  potcua 

con 
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con  ogni  libertà  parlare ,  che  con  tutti  i  termini  di 

modcllia,  e  dipacienza  (arebbe  ftatoaicolcato,  c 
che  nò  e  ra  egli  in  quella  dil puta  (oue  co  tanto  diC- 
pendio  s*  erano  congregati ,  il  Rè,  per  d  iffetidcre  ^ 
che  niuno  fuflcappre(lb,cd  i  Padri  del  Concilio 
per  giudici  della  verità)  per  pungere ,  ne  fcrire,mà 
per  Ibllcriere  le  parti  impoIlegU.  Ciònonoftan-  ^ 
te, non  volle  ril pondero, ma  pertinace  ncirap- 
pcliarione  fe  diflbluere  il  Concilio.  Riferilcc  il .  ^ 
ludcttoGaufndo  Ancifiodorcnle,  che  rAbaiiar- 
do  gli  confeflalle,comc  nel  mcdelLno  pu  nto  d^el- 
lerc  prouocato  alla  dilpura,filenti(rc  così  debole 
di  memoria,  e  confulo  d'intelletto,  e  perturbati 
i  (enfi, che  non  gli  diedeilcuore  d'arriichiar  di 
bel  nuouo  la  propria  riputatfone .  Più  verifEmitc 
è  ciò,  cheilmedefimo  S.Bernardo  fcriue  invna 
delle  Iqe  lettere,  cioè ,  che  Pietro  Abailardo ,  con- 
fidaua5che  nella  Corre  Romana  hnucua  molti  già 
luoifcolari,cd  alcuni  Porporati ,  quali  le  non  ha- 
tieffcro  approuata  la  di  lui  domina  almeno,  non 
Thaurebbero  cotanto  abborrita .  Securus  cHtxmetJty 
^uonUm  (^ardiaaUs  ,  Ci^  Qertcos  cuna  se  dtfifpulos  ^f*?-  ^9ì^ 
habtitj?eglortattèr:(tf  tos tndefenfimtm  prétterttt,^ 
pT4ifentts errorts  adfiémit  yàqiéibtés  tudiuritmirs  dt-^ 
•émt ,  ts'  damnati  . 

Scriuono  gli  Autori  del  la  vita  diS  Bernard'o^ti^.ir.i* 
.  .     .  ìiIkl 
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dìc  in  qucrto  Concilio  tra  gli  altri  vi  fufse  Gilber- 
to Porrctano  Vc(couocli  Potiers,  compagno  in- 
crinleco  deli' Abailardo,al  quale  voltatoli  il  Santo , 

10  motcfjgiafle  forridcndo,  con  il  vcrlo  del  Poeta. 
Tunc  SU4  res  àgtturypArus  cum  proximtés  ardet . 

4*.     Diedero  parte  quei  Reuercndilsimi  Vcfcoui ,  a 
?nfornM  *^!?*  nomc  di  tutto  ilConcilio,  adinnocentio  di  ciò, 
qiahti  dliT:!  eh*  era  leguito  ,  &  il  Vefcouo  Frifingcnfe  Ot- 
Abaiiardo,  c  tonc ,  chc  Dut  già  fò  dilceoolo  dell* Abailardo ,  ne 
tu  11  Secretano.  In  qucita  Lettera  ,  pur  anche  il 
Ven.  Concilio  defoiue  al  Papa  le  qualità  di  que- 
fto  {oggetto ,  la  Dottrina ,  la  pcrtinaccia ,  i  danni, 
ch'apportaua  a  S.  Chiela ,  c  la  lùa  temerità  j  abiura 

11  libro  da  lui  comporto,  in  cui  dilcorreua  deU 
la  Santilsima  Trinità,  come  quello,  che  conte- 
neua  mille  errori  nella  fede  j  e  deplora,chc  ei  fufic 
peruenutoalle  mani  d'alcuni  della  Romana  Cu- 
ria, frài  quali  vifulscchi  Io  loftenefie,  dando  a 
lui  Icandalolamcnte  animo  per  diffendcr  il  (uo  er- 
rore .  Protndc  (  lono  le  forme ,  con  le  quali  fcrifsc 
Ottone)  curnfìitsctApredicAt'PerbtmtmcjuitAtisyf' 
queejuaqì  Propterea  cum  in  covfpe£iu  Eptfcoporumftè- 
ptr  hts  e(wt  argtéerei  Abbas  CUrauàOis  yZjlotuflitU  y 

fidetarmatus^tUiy  necconj^lfus  e  fi,  nec  aegauity/cd 
i  diCi  à  locOi     Iiédtce ,  quem  ipfe  (ibt  elegerat  ,(ine 
fioae,  Jìnegraaamwey  yt  prott4ng4ret  tniquitattmi  Se* 
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Jm  JpofloUcam  appeUautt  •  Scrifle  pur  anche  il  San- 
to al  mcdefimo  Som.  Pontefice  vna  poco  diffc-  43 
rente  dalla (udetta  del  Concilio,  ed  alrreadiucrfi  troTAba^Ur- 
Cardinali,  &  in  paiticolare  al  Cardinale  Guidoni,  Lcttc^e"!*^! 
che  poi  dopo  Innocentio  fù  creato  Papa,  fotto  ^^^^^^J^^" 
nome  di  Celeftino  II.  di  cui  più ,  che  d'ogni  altro  oaiu 
pareua,chc  l'Hereticofi  promettelsci'allillenza . 
Vedanfi  le  lue  lettere  piene  di  zelo ,  e  di  giuftitia , 
per  la  cauli  di  Santa  Chicla ,  dalla  i  8  7.  fino  alla 
I  p  3 .  La  conchiufione  di  quello  fatto  fij,che  il  Pa- 
pa con  vn  rclcritto,  diretto  a  gli  Arciuelcoui  di 
Sans,  e  di  Rems,  &  ali*  Abbate  di  Chiaraualle,  di- 
chiarò confiitatc  Therefie,  condennate  Topinio- 
ni,  e  deteinata  la  Dottrina  d'Abailardo,  &  Ar- 
noldo, i  quali  comandò,  &  ordinò,  che fiifsero 
racchiufiin  vnMpnaftero,  lèparati  Pvno  dall'al- 
tro, il  decreto  fiì  del  tenore,  che  fiegue.  Inno^ 
itntms  Eftfcofus  ftfuusjttuorum  DeiyVentrabtlibus  AhHiJÌT^ 
ffétrtbus  Sdn/ont  T{erì.en[i  ,  Henruo  Senomnfi  Ar^  ll'H*'^* 
cbuptfcopis  y     CéLTt[]imo  in  Chnfio fiUo  Bnnardo  Qà^ 
récuéUts  Abbati félutem  i  ^  ^polioltcm  Bemdt^io^ 
mmm  l^er prés/entUf cripta fratermtAtt  n^iflramdit' 
damtés  9  quatenus  Tctrum  %AbatUrdum ,  ts"  tArnaU 
dum  de  ^rixia^peruer/i dogwatts fahricatortSy  gjr  ^4- 
ialicéc fideiitnpt4^n4tor€Syin'Heli^io//s lociSy  'Vbinjobis  Decreto  P5- 
mliiés'PtfumfuentyimlHdiféaatiSi     iibroi crrons  limcucfiaiol 

£c  eorum 
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tùfiém  vùiciémqi  reperii/ueritti  igne  comburi.  Ddium 
ip4.  LateratjìJecimooSlaiéo  Kalen  Atigu/lt.  Tra  l'EpU 
ftole  di  S.Bci  nardo  ancor  vi  è  vn'akro  relcritco  del 
mcdefimo  Som.  Pontefice  >  forto  la  data  di  va 
giorno  antecedente  \  nel  quale  il  Papa  |xir  fi  ralle- 
gra ,  c  collibia ,  e  rende  grarie  a  Dio ,  che  nel  Ciò 
Pontcficatofi  trouaflero  huomini  di  tanto  zelo, 
che  olla(Ièro  a  nuoui  Herctici  di  quel  tempo  y  có- 
dannando  gli  Autori ,  i  fautori ,  &  i  loro  (entri . 
Pietro  Abailardo  con  ottimo  cx)nfiglio  ,  dopo 
d'iiauere  infettata  la  Chiela,  leminatala  iuazÌLa- 
nia  tra  fedeli ,  ed  edere  ftato  vna  pictr.i  di  Icanda^ 
Fa.  b.  lo  >  fi  ritirò  in  Cluniaco ,  ifotto  la  Icorta  di  quel  B, 
-f .  E^i/?.  4.  Pietro,  che  mai  non  titubo  nella  Fedc,al  cui  elenv 
pio ,  &  alle  cui  dorrationi,  c  forfè  a  luoi  ordini  cfl 

Rauutdimc  P^^^^*  ^  ritrattò  della  falla  Dottrina , fi rimclsc  alli 
IO  di  l'icrrò  verilenfi  della  Cattolica  Cliicfà,  e  conS.Bernar- 
Aba'iardo  •      riconciJiofl] ,  partcndofi  da  Cluni  per  ritrouar- 
Join  Chiaraualle,  &  honorcuolmcntc  ccraìinòi 
fcoi giorni.  Vn  Monaco  Digionelc,  chiamato 
Giouanni ,  ftato  (colare  dell 'Abailardo  d'età 
immatura ,  con  pari  leggerezza  ,  diede  fuori  in 
Vn  Monaco ,  icritto  vn*  Apologia  in  ditìcla  del  (uo  Maeflro.Va 
\c  ^crèg  °rio;  tale  Abb.  StcCmo  ne  diede  parte  al  S.  il  qualc^fcn- 

fcriuono  co.  za  alterarfeiie,  Iciìise  all'Abbate  del  Monaco  colp- 
irò S-Bcroar-  j  ,    1       •  v      .  ^ 

do  u  fiuorc  donando  la  colpa  propria,  ma  rilcntendou  dclJ% 

dcll- Aballar-  r  r    r  ' 

do..  OIXC- 
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offcfa  di  Dio .  St  fràter  loànes  dtxit  in  ms ,  'veljiri* 
pptiquodnondecuity  'vtl  quomodo  nondccan,  mn^^'f'^^^' 
tétn  KOS  Ufit  quam  fctpfiém  Q;)c.  %AtUndcns  fmndc 
non  quod  ille  mereatur ,  /ed qitiJ  me  dcttat  ^  donévié 
wobis  ctiam  tauem  hanc  cu/pam  rogif^  et/uppUco 
Uàtàmcny  'Vi  mànumdmcepstnhibeàtéfcftbtndisy  ^^^.^a^,. 
iTàSAndtfqi  qua  f^pré  ìpfum  efi  confìtterit ,  (^f.  tonim^-^^-p^r. 
Alzoflì  pure  anche  contro  il  Santo ,  a  diffela  dell'- 
Abailardo  vn  ceno  foffiftico  fcolare,  giàlcgaacc 
ftioin  Poticrs,  chiamato  per  nome  Berengario,  FrMncif,?t. 
iTiàdicoflui appena lentilll odore,  che  la  Icuola  J^^*"^" '^^^ 
tutta  de*  Teologi  di  Parigi  condannò  al  fuoco 
l'Apologia  j  alla  quale,  &  ad  altre  rilpofero  nulla- 
dimcno  molti  de'  Monaci  Ciftercienfi,& altri, 
c  fecero  ciòcche  il  Santo  per  iua  modellia  no  volle. 

Vcrificauafi  la  Ipiega  del  logno  fatto  da  Alcide, 
che  il  pargolcttOjchc  ikI  fuo  vétte  pcttaua,  douc- 
ua  clsere  di  natura  del  Cane^per  l'accutezza  dell'o- 
dorato, co  la  quale  le  più  incauematc  fiere  Icopre, 
c  difnida  ^  e  per  la  proprietà  di  latrare ,  acciochc  da 
lugi  fi  proucda  a'  pericoli.  Così  buono  odore  heb- 
bc ,  che  no  pure  ne*  confini  della  Fracia ,  ma  anche 
nelle  più  remote  parti  della  terra,  diede  a  cono- 
Iccrcicperfonc,  che  alla  ChiefadiDioeranono-  ^ijjjfJiu^i. 
ccuoli ,  e  perniciofe  alla  purità  della  fede .  Arnal-  tma  d'Arnal- 
do da  Brelcia  lopra  mentouato ,  prelentita  la  Icn-  fJJa ,  * 

E  c    %  tcnza 
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lenza  del  Poteficc  ,  di  douer  eisereracchiufo  in  va 
Monaftcro,  fi  ricouerò  (òttolalcortadcl  Velco- 
uo  di  Coftanza  tra  i  Suizzcri,oue  ilconofciuco  pa- 
renagli  di  potere  Ipiegar  le  vele  al  vento  incon- 
ftante  di  quei  Popoli ,  tra  quali  (per  accreditarfi) 
diedcfi  ad  vn  aullera  vita .  Bialimaua  il  vitio ,  prc- 
dicaua  la  virtù  ,  e  circon(petto  nel  fuo  parlare ,  ve- 
ftiuaruuidihabiti,  ed  era  in  apparenza  molto  ze- 
lante. Altra  pur  guarentigia,  &  afilo  fi  luppo^ 
di  trouare  apprcffo  il  Cardinale  Guidoni  Caltclli , 
Legato  in  Francia,come  già  luo  eollc^a  di  (cuoia, 
(otto  ilMagiftcro  dell' Abailardo^  ma  di  queftc/ 
ritirate  hauutonc  odore  il  Santo  ,  con  Ipirito 
profetico  (  come  nota  l'Eminentiisimo  Baronio  ) 
fcrifle  al  Velcouo  di  Coftanza,  auuertendolo  a  no 
credere airhipocri(ìa d'Arnaldo,  yttnam tam/ana 
viene  fco-  ejjet  Do£ÌTin£ ,  cjUAtn  diflrt^Ia  e  fi  njttés ,  Et  fi  *vuU 

co  Abbate-^  ÙsfcireJwmoeflinecjucmanducAnSy  ncque  bibens  if$^ 
lo  cum  Diabolo  ejurtens ,  [ittens  fangmntm  Anms/^ 
rum .  Immicus  Cructs  Chriflt ,  femtnator  difcordin , 

Zfilt.  i^y.  f^bricAtof  fcbtjmatum  )  turbàtorfacis ,  yrnutts  dna* 
fio.  Cutus  denses  arma,  fig^^^^  >  Imgua  ems 
gUdtusACutus ,  C^f.  Il  zelante  Velcouo, ali*  vdirc 
quelli  latrati  del  Santo,  cacciò  Arnaldo  fi.iori del- 
la luaDiocch.  Ritirolsi  il  perfido  Heretico  lotto 
la  {corta  del  fudctto  Card  i  i  ule  Legato ,  ma  ciò  in- 

telo 
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tcfo  da  S.  Bernardo,  (crifTcgli  vn'alria  fua ,  piena  di 
Santo  zelo,  inlinuandogli  le  male  qualità  d'Ar- 
naldo. Arnaldusde  BrixiaiCuius couuer/dtio  mei,  ^ 
do£ìrtìi(L  njcnenum ,  cui  caput  Columbéc ,  caput  Scor-- 
pioms  e  fi:  ^umBrixia  Enomuit  yKomacxhorruitt 
Francia  repultti  Germana  aùomtnatur,  Ualta  non  Vult 
rectpere ,  fertur  tfSe  yobffcum ,  (g/c.  Il  pijfllnio  Lega- 
to allo  (cntirc  di  quelle  lettere  icacciò  da  sè ,  e  dalla 
lua  gi  uriidittione  l'H  eretico,  che  (ritiratofi)  alcQ- 
lolVcttclino  alla  Creatione  d' Eugenio  IIL  come 
diralhaluoluogo. 

Era  già  nelli  confini  di  Roma  vn*infignc  Mo- 
naftero  lotto  l'Inuocacione  di  Sane*  Anallafio 
Martire,  ouc  fi  dice  all'acque Saluic,commune- 
mente  chiamato  le  tre  Fontane,dalle  tre  Fonti,chc 
fcaturirono ,  quando  iui  fu  decapitato  TApollo- 

10  S.Paolo.  In  quello,  che  dalla  varietà  de  gli  acci- 
denti ridotto  era  in  macerie,  per  rinuouareladi- 
uotionc,e  rimettere  il  Diuino  Culto,vuolc  il  Som. 
Pontefice  collocar  li  Monaci  Ciftcrcienfi,  onde 
impofè  il  mandargline  vna  colonia  all'  Abbate 
di  Chiarauallc ,  rilèrbando  a  se  il  prouederla  di 
competenti  rendite .  Finite  le  fabbriche ,  mandò 

11  Papa  vn  Monaco,  chiamato  D.  Andrea,  a  S.  Ber- 
nardo, perche  (eco  conduccfle  i  Monaci  nella  ri- 
mc(]à Badia.  Mà quanto diftercnti  fulscroilenti- 

Ec    3  menti 
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menti  del  zelate  Padrc,per  il  bene  del  Tuo  Ordine, 
49     di  qui  Igorgaf  J,che({enza  riguardo  al  lammo  gra- 
wld»l\i         Ponteficalc)per  non  mandare  vu  couile  di  po- 
naci  di  chia-     numero  di  Monaci,  che  iui  non  poccfscro  clcr- 

rauallcprrla    .  II     I      ij   J         il      -    ^  • 

Eadia  di  tre  cirarfi,come  ncJle  altre  Daaie,nellapicra,  rimando 
RomJ^&'.i  ihVIonacoal  Papa  (cnza  Monaci  jlcufandofi,  che 
Santo  ù  fcu-  perallhoranonpoceua,lhncclemolce  fondatio- 
nijfatre  da  che  s'era  partito  di  Romane  la^re  mol- 
te, già  incaminate, oltre  l'cllere  legge  inuiolabilc 
dcirordine,ilnóre(tarencUe  Badie  meno  di  fcf- 
(ànta  Monaci,  loggiugendo,  che  fe  bene  nella  (ua 
molte  volte  v'eraiio  più  di  fectecento  Monaci,  te- 
mena  nulla  di  meno  di  non  ifiieruar  troppo  di 
famiglia  quella  Cala,  e  di  pregiudicare  alla  rego- 
lar olseruanza;  quindi  IcrilsealPapainringratia- 
mento .  Verum  quod Tfoùis  de  mitendts  ad  ^os fra^ 
irtbus pUcttydijfictU  édtmpUbituripréifertm  céém  non 
E/#/.  ii4.  fif  copia perfonartim^  qmc  effe  folebat.  Stqtaiem  tria  ex 
eisnoua  Mona/ltrut^ex  qtso  à  '^obts  difceffimus  inte^ 
greordtHdtafunty  ^  adhiéc  rcfìantaltaordwanddm, 
Curamtis  tandem  i^ndecttmqi  Sfocare  cjuos  'uoits  mit^ 
tàmus  ,  cupictttes  per  omnia  i/gfìrìs  obedtre  maa^ 
datu, 

L'Abbate  di  Farfa ,  infigne  Badia  del  fàcro  Or- 
dine Benedettino  nellaSabina,  fu  non  meno  de- 
fidcrofo  dliaucrc  contigui  di  villa  i  Cillercienfi 

(per 
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(per  nutrire  i  luoi  Monaci  con  T  cfempio  )  di 
quello,  che  n*  ammirafle  per  vdico  la  bontà,  e  iaa- 
tìtà  de  cortami .  Dimandò  al  Santo  Abbate  vn 
numero  di  Monaci ,  a  quali  intendeua  di  prouc- 
dere  di  fabbriche,  arredi,  e  renditele  pcrchcera 
flato  preuenuto  dall'Abbate ,  a  quello  volle  man-  . 
darci  Monaci,  mi  prcocupando  i  paffi  il  Som- 
mo Pontefice  ,  ediuertcndoli  da  Farfa,li  ritirò 
ili  Sant*  Anartafio ,  con  gli  aflegnamenti ,  che  già      J o 
da'  luoi  prcdcccirori furono  jfàn:i,come da Hono*  uJ^miTcditl 
rio  circa  l' anno  6  2. 6.  c  dà  Leone  Terzo  vn  *  alrra^  ^^J^*^ 
volta,e  poi  da  Carlo  Magno  Impcratore,che  v  ag.  Ao^^ia/io ,  6 
giunlc  dodici  cartelli  con  luegiurilclittioni,co-  fontaoc?^ 
me  furono  Orbitello,  Caparbio,  Anfidonia,  Gi- 
glio ,  Mont*  Argcntaro ,  Alcrecolla ,  Acquapito  ^ 
Mont*  Acuto,  Scrpena,  Marfigliano ,  Sciapilafcio, 

&  efiilenii  nelle  Mareme di  Siena./, 

quali  pure  hoggidi  fi  conleruano  fotto  la  giuril- 
dittionc  di  detta  Badia  ,  come  pur  anche  furo- 
no aflcgnate  le  Terre,  e  Luoghi  di  Monte  Oreilo, 
di  Ponzano ,  e  di  Monte  Rollo .  A  quelli  Monaci 
il  Santo  haueua  conrtituito  per  Abbate,  e  Su- 
periore il  Rcucrendo  D.  Bernardo,  che  già  da  Pi- 
la tirò  in  Tranciagli  anni  antecedenti,  e  che  poi  fù 
allu  nto  al  Sommo  Pontcficato . 

Prima ,  eh*  ali  '  Ordine  fiilfe  aggregata  querta^ 

E  e    4  Ba- 
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Badia ,  S.  Bernardo  a  quel  luogo  haucua  fingolar 
diuotione ,  per  clscre  quella  terra  bagnata  dal  (an- 
gue di  S.  Zenone,  cdidiecimilla  ducento,e  tré 
Chriltiani,  lui  martirizati,pcròfpelsovifitauala 
allhor  che  trouauafi  in  Roniaxd  iui  fpclso  ancora 
celcbraua  il  Santo  Sacrificio  della  Melsa  .  Vna-» 
vifionc  fitti  volta  tra  raItre,celebrandoj  hcbbe  vifionc  di  moU 
ìlb^àdoMcL        confolatione ,  e  fù ,  che  Iddio  gli  fece  vede- 
fa  dell'ani,  rc  vna  (cala  (  fitti  ile  a  quella  eiàdel  Patriarca  Già- 

mescne  per  ^  ni         r  •  r 

fuoifufFraggi  cobbe)chea  quell'Altare  fondata giungeua fino 
Ciclo'  per    al  Ciclone  per  elsa  gli  Angeli  dal  Purgatorio  le- 
toa  fcaia .    ^^^^ [  »  ^j^ime  {ùftbgate ,  le  portauano  a  gode- 
re r  eterno  ripofo .  Da  quella  vifione  preie  dipoi 
pMnuinm.    qucllaChielà  il  nome  di  Scala  del  Ciclo.  In  bac 
yEdtcuU /ape  SanSlus  BernarJus ,  dum  in  'ZJrùc  mo* 
rarctur ,  facra prò  defun^ìts  celciraùat .  ^uibus  dum 
aliqtidndò  operaretur ,  in  mentis  jEiÌAfim  raptus ifcA- 
Um  ridt/fe  /ertur^  (juaè  purgatori  tgneis  p£ntsanm£ 
iius  fuffragijs  bberata^in  Calts  ab  AngtUs  deduce- 
bantur.  litnc  facriUtUtaduuU  fcaU (^alinomen  tn- 
dttum.  Comepurdiprelencefi.chiaina. 

Così  fòllccita  è  del  proprio  bene  la  conditione 
humana,  &  è  così  ad  ogn*  vno  naturale  il  procura, 
re  di  lottraerfi  alle  infermità,  con  il  raddolcire^ 
gli  humori  tra  se  contrarj ,  che  in  negarne  i  mezi  fi 
correrebbe  rifchio  d' cisae  homicida  di  sè  ftelso . 

;^  Chi 


EVINTO. 
Chi  ha  cfpcrienza  dell'  aere  della  campagna  eh 
Roma ,  dirà ,  che  il  fico  delle  tré  fontane  fia  il  peg- 
giore di  tutti.  Non  molto  tardarono!  Monaci  a 
Icntirne  gli  effetti ,  perche  alla  corriittionc  dellae- 
rc^iunto  il  rigore  dell'  Infticuto,  amalacifi ,  teme- 
rono  didouerc  fcppelJirfi  vini  in  quel  luogo.  Il 
Vener.  Abbate  diede  parte  al  Santo  delli  timori ,  c 
ricercò, ie  douefsc  valerfi  dell'opera  de* Medici. 
Ma  perche  egli  nelle  proprie  imbecillità  haueua ,  52 
per  così  direjfimigliarela  Diuina  affiltenza ,  in^  santoÌ'"curc 
Dio  voleua ,  che  rimettefiero  oznì  Iperanza ,  e  no 
nclli  Medici ,  pero  relcriisc  alli  Monaci  con  tal  diffuade  To- 
lenlo.  Caterum  *vnum  qutàem  petijta  me  Vener.  dfc?. 
Abùas  Veder ,  quod  mtbt  mtnmè  honum  ^idetur, 
(redo  atétem  quadro*  ego fpirttum  Detyt^c.Scto  equi-  ^f-^^'*- 
dsm  quid  in  regione  babttatis  infirma ,  gjr  multis  alt^ 
qui  ex  vobtslaborAntinfirmttaubusy^c.  compatior 
'vttq^  fjl) multumego  compAÙor  tnprmitattcorporum^ 
fedttmenda,  multo  magisefl^  Ampliiéfq\  cauenda  infir^ 
mttas  antmArum  .  ^ropterea  mimmi  competit  reti- 
giottt  ^efìra ymedicinas  quarere  corporale! ,  /ed  nec 
expedtt  [aiuti.  Jiam  de^tltbus  qutdem herbts ^ 
qua  pauperes  deceanty  tnterdum  aliqutd  fumere  tolera^ 
bile  effyQ;^  hoc  ahquando  folet fieri.  Attero fpectes 
emere  ^  quarere  Medtcosy  accipere  pottones^  religioni 
indeceasefl,  (j^^  contranm  (uritatiymastimèq^ordh. 
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vis  nodri ,  neclue  bone  fiati  congrutt ,  nec  puriuti^  ^c. 
Veduta  l'Abbate  diFarfadelulala  fualpcraii- 
za,econdotti,perOrdinePonteficioli  Monaci,  a 
lui  dellinaci ,  alle  tré  fontane ,  mutato  peniicro  di 
fondar  a  Cillercienfi  Monaftcro  in  Sabina,  fece 
rilolutione  conia  medclima  Ipela  di  tirarli  in  Ger- 
mania .  Partì  da  Farfa  con  D.  Gerardo ,  luo  Mo- 
naco molto  perfetto ,  e  giunto  in  Chiarauallc  per 
vilitarc  S.  Bernardo  ,  gli  fece  offerta  di  fcicen- 
to  marche  d*  argento  pej*  la  fabbrica ,  riferuandofi 
dillabilirneprimail  luogo.  Licentiatofi  poi  dal 
5  3      S. Abbate eiunlè  alP Imperar. Corado,&  inMa- 

L*  Abbate  di  .   r  r         •   ^    i    •  i  • 

Farfa  manda  gonza  nircrmatoli  tctmino  glorioiamentc  1  giot- 
dii  *d?  danJl  ^"^^  ^ita  -,  mà  perche  non  reftaffe  la  liia  volon- 
n  per  la  fon      lenza  il  luo  cftctto ,  otdinò  a  D.  Gerardo  (  poi- 

datione  d  i 

Badia,  che  Uio  ad  altra  vita  lo  chiamauajche  portafle 
all'Abbate  di  Cbiaraualle  le  (cicento  marcnc.  Par- 
tito D.  Gerardo  da  Magonza  con  il  danaro,f  ù  per 
Ifrada  alfahto  da  maiiiadieri,che  glileuarono  il 
tutto  ;  continuando  tuttauiaqucfti  il  fuoviagi^io 
giunie  in  Chiarauallc ,  oue  raccontò  all'Abbate  il 
lucceffo ,  che  appunto,  com'  huomo  fuor  d' ogni 
cupidigia ,  altro  non  rilpolc  ,iolo  che  :  Benedetto 
fia  Iddio ,  che  ci  ha  (caricati  da  si  gran  pefo  :  Quei 
che  prefero  il  danaro ,  fono  da  cfferc  compariti , 
t)ci;che  fono  Romani,  e  la  cjuantitàdcl  danaro  po- 

teua 
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teua  loro  parere  maggiore  del  nollro  bifogno , 
che  però  non  far?  Itaca  leggiera  la  teratione.  Poi  in 
vece  del  danaro  riceueccc  tra  luoi  il  Reuer.  D.  Ge- 
rardo ,  clic  (àntamencc  terminò  (ìioi  giorni  in... 
Chiaraualle. 

Quantuque  la  vita  di  S.  Bernardo  fia  cosi  emo- 
latrice della  vinù  dell*humiltà ,  che  quella  fola  pa- 
ia conuertita  in  Bernardo ,  in  varie  attioni  tuttaiiia 
più  conlpicua  fi  Icorgc  dal  non  cflere  mancata  fra 
le  lodi  ;  poiché  è  troppo  naturale  all'  huomo  T  ci- 
(ère  amatore  del  proprio  parere,mallìme  quando 
fi  lente  approuato , non  da  vn  volgo  ignorante,, 
mà  da*  più  ieniati  Letterati .  Qual  grido  di  pietà , 
quali  dolcezze  ,caqital profondità  di  reconditi 
fenfi  giungefTero  i  di  lui  icritti ,  c  compofitioni , 
non  è  da  ogni  ienno  il  farne  giuditio .  Haucua^ 
Angolare  corril^xjndenza  con  quei  due  dottifsimi 
huomini,epijlsimi  raflTcgnatidi  quella  religione,, 
che  fu  lemprein  S.  Chiela  vn  animata  libraria,  di- 
co Vgone,]e  Ricardo,  ambi  chiamati  di  S.  Vit- 
tore, fatti  tra  cfei  com'  vn  funicello  d'amicitia^. 
chnftiana,che  mainon  fi  mppe,  e  tra  loro  com- 
municandofi  le  difficoltà  al  chiaro  di  tanti  lumi  le 
fpieeauano Dedicò  Ricardo  al  noftro  Santo  vn  ,  .  H;^ 

\  \    ^  ^  r  1  11       V  .  r  lomnfichez. 

iiDro  ,o  Ila  trattato  delle  tre  appropnate  perlonc  za  dei  sanro. 
^ellaSaiuilsima Trinità,  che  comincia,  ^ùarts  vgonelc^Ri^. 
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Viuore"^  ci?  ^  Hirndrde ,  O'c  Trouafi  nelle  medefimc 
^nonicìRcgo.  opcfc  di  Ricordo,  vn  altro  trattato,  al  quale  di 
principio  con  qucfte  parole.  Rtch^rdt  Sancii  Vt^ 
Slorisy  doùloris  pracUriJfimt  Uber  de  VerùcJncarfjafOi 
ad  Diuum  Bernardum  Abbatm  (TaréeuaUen/tWy^c. 
Molte  queftioni  rileuanti  propofe  a  quello  emi- 
nente {oggetto,  clic  raccolte  infieme  le  intitolò. 
DecUraUonei  nonnuUarum  diffìcultàtum  fi,Ttftur^ 
éd  Bernardum  CUrauaHeftJim .  Vgone  poi ,  che 
ftimato  fù  per  il  lùo  alto  làpere  vn  fecondo  Ago- 
ftino ,  (ollecitamente  cercaua  i  pareri ,  &  i  lenii  da 
S.  Bernardo ,  tal*  era  la  corrifpondenza ,  che  pafla- 
ua  tràefsi,e  da  quella  n'argomenta  il  Cardinale 
Baronio  vna  famigliarità  degna  di  Santi . 
Anno  I  I  4  I.  Terminatala  fabbrica  del  nuouoMo- 
naftcro  nella  Diocefi  d'Armacana  nell'Hibernia 
dalReuerendilTìmo  Vefcouo  Malachia,  fece  egli 
iftanza  a  S.  Bernardo  ,  che  voleffè  mandargli  i 
Monaci  promeflegli.  Tra  ^li  altri, che  furono 
deftinatipcr  andarui,vno  fu  D.Chri Ulano, che 
nel  paflare  di  S.Malachia  per  Chiaraualle  la  prima 
volta ,  fii  da  lui  lalciato  {otto  la  dilciplina  del  Sant* 
Abbatc,e  che  poi  fuccelTe  aS.Malachia  nel  Vcfco- 
i»  vitM  5."2^^o.  Quelli  giunti  alla  Badia  di  Melifonte,  così 
^•^""f^-'^^^'  chiamata ,  coltiuarono  gli  animi  di  quegli  Infula- 
ni  in  guifa  tale ,  che  in  pochi  anni  dodici  Badie  fi 
%^  fon- 
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fondarono,  fottola  pietà,  c  dircttionc  del  Santo  Manda  ìfuoì 

r  I       1  r         I       i  r  Monaci ncH 

Veicouo,aI  quale,  cooccalionechcelirccenuoua  Hibemia  ad 
iltanza  perhauere  maggior  numero  di  Monaci,  Miiachia. 
S. Bernardo  rifpole  due  voice,  rallegrandofi  del 
progrefTo  de'  primi ,  e  raccomandando  i  fecondi . 
lUifi  ego  femtnduiy  rtgaie  'T/os       Deus  tncremen-  £^,;y?.j,g; 
tur»  dahtt ,  gy'c.  Neil*  altra  Tua  Icriuc .  Ftltos  nofltos ,  ^^-^^  ^ 
imo  tif  Veflros ^tAntò obntxms commendar/jus  'vobts^ 
quanto  ampltus  remoti  funt  a  nob$Si(^CM  poco  dopo  - 
fiegae ,  Gr*  quontam  multa  adbuc  opus  efì  T/igilantia > 
tanqiiirnin loco  nouo ,     m  terra  tam  tìjfueta ,  tmo  ^ 
inexpertd  monadica  relìgtonts obfecramus  tn  DomtnOy 
ne  retrahatts  manum  ^e/iram y  /id quod bene tncepi-- 
Hts ,  opttmèperfictAtts  ♦ 

Quanto  la  Diuina  Bontà  fia  inrereflàta  del  no- 
ftro  bene, dalla  varietà  de  irli  effetti  fi  conolcc, 
perche  quanto  più  paiono  lontani  da  i  mezi  nu-  ^ 
mani ,  tanto  più  proprj  fono  della  (ua  Diuina  Ma- 
no.Sc  non  v*c  dano,che  no  faccia  all'anima  il  gio- 
co ,  chi  non  dirà ,  che  il  fcruirfi  del  medefimo  per 
tirar  a  sè  glilpiriti  più  (uogliati,  non  fia  opera  di 
quella  mano  ,chi  non  opera  mai  a  cafo  ì  Li  occa-  ^^^^^ 
fione  di  viaggio,  trà  gli  altri, che  vennero  adin^-  /.i»  r>*m> 
contrarlo,vi  furono  certi  Chierici  vagabondi,clie 
Euerediani  per  fopranome  fi  chiamauano.  Con 
cjuciU  parlò  il  Sito  per  ridurli  alla  ftrada  della  vir- 
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5^  tù ,  mà  di  loro  vno,  quafi  dcnidendolo  ,  diflTej 
giuoco  d«^-  Padre  Abbate  io  giuocarò  con  Vojlra  Paternità 

dadi  guada-  ^^^^  queltì  tré  pczzuoli  d'oflb  da  lei  facciate  per 
gna  Tii  gio-    j  ^     .     \    .  r      •  a-         •  r 

uanc  al  lue  cadauno  riquadrati ,  tignati  con  quclti  numeri  li* 

no  a  lei  punti(che  tan  toc  di  re,  che  Dadi)  fc  io 
farò  più  punti,  voi  mi  darete  il  voftro  Cauallo,  e  fc 
voi  faretcpiù  dime,iovi{èguiròin  Monaftero. 
Il  Chierico  accorto ,  che  lapeua  la  falfiti  aggiulla- 
ta  ne*  dadi ,  credette  d*  hauer  franco  il  Cauallo ,  ed 
il  Santo  Abbate  non  ricusò  manco  il  partito,  dado 
molto  a  luoi  Monaci  compagni  di  che  maraui- 
gliar(i,comc  che  inelperto  di  quella  profcllìonc 
volefleper  cosi  d ire, farfì  il  berlaglio delle rila de 
gli  affanti .  Mà  egli,che,  da  Dio  illuminato ,  vo- 
leua  con  quello  mezo  confondere  nella  propria 
allutia  il  procuratore  di  quel  giuoco,  e  confufo, 
conuercirlo ,  venne  alla  prona  .  Tirò  i  dadi  il  Gio- 
nane  accorto,  e  giunle  a  dieciotto  punti,  che  e 
quanto  potcfTero  dare  tutti  tre  inficmc .  Si  mrba- 
rono  gli  alianti ,  mà  il  Santo  prefì  i  dadi  in  vn  get- 
to di  mano  fece  ventitré  punti ,  poiché  due  di 

Iuelli  diedero  lei  punti  per  cadauno, J&  il  terzo 
ado,diuidendoli  miracololamentc  per  mezo, 
moflrò  in  vna  delle  parti  cinque  punti ,  e  nell'al- 
tra lei ,  che  erano  ventitre .  A  quella  nouità  reftò 
il  giouane  cosi  conuinto ,  che  lenza  replicar  paro- 
la 


1 
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la  fìTcfc  nelle  Qiani  del  Santole  fi  fece  Monaca» 

Hebbe  Cliiaraualle  vn  Nouitio,  così  tenrato  ^J^^'  ^'^^^^ 
di  lafciar  T  habico,che  no  gioiurono  per  dilùader-  ^^r.-^'^'^wi» 
lo  le  perfijafiuc  del  S.  Abbate,!  1  quale  tra  1*  altre  co- 
fc,gli  dimandò>quando  fiifl'e  rkoriiato  al  Iccolo,  a' 
che  clèrcido  volcde  applicarfipcr  guadagnarfi  il 
viaerc  ;  riipofe  il  giooane.  Io  Padre  Abbate  non 
hò,nèsò  far  altro  c*lercitio^chedi  giuocare  a  da- 
di. Gli  dilTc l'Abbate,  orsù  figliuolo,  poiché  vi 
vedoriloluto  di  partirai ,  voglio  tare  vn  patto  con 
voii.vidarò  il  capitale,  con  clie  potrete  giuocare 
con  tal  conditionc  però,che  veniate  a  me  ogn'an-   pi^j^^  ^ 
no  a  darmi  conto  del  «juadaraato^pcrche  lo  diui-  '"^M» 
diamo  per  meta  ^aggiul  tato  il  partito  il  Santo  gli  uanegiuoca^ 
fece  sborfarc  trenta  Ioidi.  PartiUì  il  giouane  ,  e  c'^onfapcr. 
pafTati  pochi  giorni,  comparue  alla  porta  del  Mo-  n.^o  ^ìiadìl 
naftcro ,  ne  fu  auuilko  l'Abbate  dal  Portiiiaio>e  5 
nel  riucder'  il  luo  giuocatore,fi  pole  a  iorridere,ed  uanc . 
aperto  lo  fcapolarc,  come  le  haucflèda  ripoiierui 
grolsa  quantità  di  moneta  ^domandò  quanto  vi 
era  di  guadagno .  Il  giouane  confiiio  difle,  Padre 
Abbate ,  ho  confumato  il  guadagno ,  e  perduto  il 
capitale,  le  mi  volere  riceu ere Icruirò  per  il  guadar- 
gno ,  che  Iperauarc  da  me .  Kii  pole  il  Santocoti 
ia  piaci  dita  ina  propria  j  entra  figliuolo che  mot- 
fiomcglio  lari >,cK'  io  ti  riceua  j^clic  perdeteli a'en^ 

Ut 
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tafoldi.  Fu  di  nuouo fatto  Monaco, c  terminò 
lodcuolmeiite  la  carriera . 

Andaua  il  S.  al  Co.Tcobaldo ,  e  nell  auuicinar- 
fi  al  Cartello,  vidde  venirfi  incontro  gran  turba  di 
gente, &  in  niezo  di  quella vn  facinorolò  ladro 
col  capeftro  al  collo ,  condotto  alla  forca .  Smon- 
tato da  cauallo  fi  framilchiò  nella  folla,  e  prela^ 
dalle  mani  dell*  efeqiitorc la  fune,  tentò  di  leuar- 
gli  dalle  mani  il  mal  condotto.  La  nouità  fofpe- 
le  i  pafll ,  e  la  riucrcnza  al  Saiito  arreftò  T  clequtio- 
58     rione.  Diedefi  parte  al  Conte  di  ciò,  che  leguiua, 
\o^snì  damili      portatofi  di  pcrfona  lui  fatto ,  in  vedere  il  San- 
forca,  eiofa  to  Abbate con  vn  capellrotrà  le  mani,rellò  ab- 

Monaco  ifi_i  .  1      ai  1        /  i-rr    i  1 

chiarauaiic .  batuto .  Dhc  Padre  Abbate  (  difle  il  (>onte)  c  che 
vedo  in  quelle  (acre  mani?  Chi  riuocatein  vita? 
Chi  richiamate  dalle  porte  del  medefimo  infer- 
no ,  cÌ<h:  Ipalancatc  lono  per  ingoiarlo  ?  Vno  fic- 
cario  ?  Ah  Padre ,  lafciate  che  s*  efequilca  la  giu- 
fta  fentenza  in  chi  non  vi  è  Iperanzad'  emenda. 
Forle  non  fapete ,  che,  in  morendo  collui,  degno 
di  mille  forche,  fi  dà  la  vita  a  mille  Innocenti,  c 
che  fi  mette  a  ripentaglio  la  vita  de*  buoni,  con  far 
la  gratia  a  quello  trifto  ?  Lafciate  che  muoia .  Co* 
nolco  (  rilpolc  il  Santo  )  quelli  per  effetti  di  quella 
virtù, che  non  hà^parce  diuifibile,sò  la  giullitia 
eflcre  habito  dell*  animo,  che  ha  per  termine  IVti- 

lità 
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iità  communc .  So,  e  mi  pcrluado^chc,  ne  vn  coU 
po  di  fpada,  ne  quattro  palnii  di  capellro  farebbe- 
ro (officiente  guiderdone  ad  vno ,  che  lia  merito^ 
uolc  di  mille  morti  :  che  vn  giallo  cuore, qual 
farebbe  il  volho  ,  o  Conte,  non  può  vendica- 
re r  aluui  ingiurie,  che  con  la  mone  di  quello 
facinoroio  .  Sò  che  i  delitti  impuniti  lono  via) 
aperta  ad  ogniiceleraggiac,  Ricordatcui  gene- 
rolilsimo  Prencipe,chc  lagiuftitia  hà  lecoindiui- 
dua  la  pietà ,  ciie  è  mouimento  alla  carità .  Ven- 
dicarò  io  I  altrui  onte  con  più  rigorolè  pene,  c  tan- 
to pili  atroci,quanto  piùlunghejche  voi  vna  mor- 
te loia  potete  dargli,cd  ioaltretantc,quàtelaranno 
ncgacioni  della  propria  volontà*  lolaròilCar- 
nelicc ,  la  Croce  di  Chrillo  il  patibolo^il  Cliiolho 
la  lèpolrura  •  Concedetemi  quello  mclchino,  che 
lovedictemorto,c  viuo, legato, e  kiolco.^aflai- 
fino,cpreda,di  Lupo  Agnello, di  Ladro  del  da- 
naro, furatorc  del  Cifslo,di  Siccaiio  Moiuco,e 
di  pcrucrio  Conuerfp . .  Non  hcbbe  cuore  il  Coi>^ 
te  di  negare  all'Abbate  la  vita  di  quell*huomo,n^ 
fattolo  fcioglicre  lo  conlcgniq  nelk  4i  luijLuaiijij. 
allhora  il  Santo  (poglioflì  d  iridofìb  vna  Toiiaca, 
egcttatala  al  collo  del  patientclo  mandò  in  Chia- 
rauallcjOUCj  applicato  alja  giifUrdiiidegli  i^Binenii^ 
(otto il iK^me  diCc^ltauzo,  cQnltampuKiKc  pcrw 

Ff  le-- 
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fcucrando  per  Ipatio  di  trcnt*  anni  in  Religione , 
mori  Santo,  appefo  alla  Croce  delle  mortificacio- 
ni. 

Hebbc  il  Santo  Abbate  da  Dio  (ingoiar  dono 
di  difcernerc  gli  fpiriti ,  fé  da  lui  fuflcro  guidati ,  ò 
da  priuati  interelli  alla  Religione ,  come  nel  cafo, 
che  fiegue.Comparue  vn  giorno  vn  ChiericoRe- 
golare ,  Se  inftantcmcnte  chiedendo  d*  edere  ani- 
mcffo  airhabito  Monacale  nonlalciò  mczo  per 
confcguirnc  T intento.  Il  Santo  lo  perfuadeua  al 
ritorno  alla  (uà  Religione ,  nella  quale  elercican- 
5  9      dofi  poteua  egualmente  feruirc  a  Dio ,  al  quale  ef- 
bito^%ion!l  Godono  molte  richiefte,crepuHè,diire:dun(jue 
ft ico  ad  va-»  non  farà  vero  ciò ,  che  ne*  tuoi  ferirti  tanto  perlua- 
Regolare ,  di,cioè,checercar  dobbiamo  lo  ftato  più  perfetto? 
lucuctte  vn      nieghi  ciò ,  eh*  à  tanti  à  me  inferiori  hai  con- 
iihiaffo .    ceflTo  ?  Poi  vampando  d' ira  (oggiunlc  ;  (e  quei 
tuoi  libri  mi  veniflcro  alle  mani ,  non  mai  Fera  af^ 
famata  fi  farebbe  tato  fatiata  del  fanguc  innocen- 
te d  vn'agnello,quanto  mi  latiarei  io  nelvedcrli  (a- 
ciificati  al  fuoco .  Rifpof e  il  Santo  a  qucfle  beflia- 
li  parole ,  fe  li  miei  libri  hai  letto ,  non  la  mutano- 
ne  d*  habito,nè  del  luogo  haurai  trouato,  cho 
raccomandi ,  mà  quella  de'  cofhimi .  Da  qucfle 
parole  molto  più  punto  il  Chierico,  alzar  a  la  de- 
lira diede  vn  roucrfcio  così  fpietato  al  Santo ,  che 
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al  roflbrc,  fuccedctte  la  liiiidiira  nella  guancia^. 
S' auueiicarono ,  e  con  impeto  pari  all'  affetto,  che 
poitauano  al  S.loro  Abbatc,i  Monaci,che  prcfcn- 
ti  erano  indofTo  a  quel  facrilego,  e  viuo  1  '  haurcb- 
bero  sbranato,lc  il  medefimo  Abbate,  con  eguale 
induftria  non  fi  fuffe  framezzato  per  diffendcrlo , 
e ,  perche  ficuro  fcampaffe ,  non  T  haueflc  accom- 
pagnato alla  porta  ,  lènza  vn  mìnimo  fegno  di 
Idcgno . 

PaÉaua  il  decimo  fcfto  anno  dalla  ritirata  d* 
Vmbcllina  lorclla  del  Santo  nel  Monaftero  di 
Giulictto  (come  dell'anno  i  izi.fi  è  fatta  men- 
tione)  &  all'età  d  anni  cinquanta,{ccondo  il  com- 
puto de  gli  anni  di  S.  Bernardo ,  era  ella  giunta  al- 
lhor,chc  d'alti  meriticolma  volle  Dio  premiar- 
la. Alla  cura  Ipirituale  di  quel  Monaftero  era-»  60 
deftinatovn  Vener.  Monaco  chiamato  D.Pietro  aeiu^Vo"!c!ia 
da  Molifmo, perche  ancor  de*  primi  Padri,  che  ymbdiina.c 

di  \  /       /i       r  \' r  luamortc^», 

iquel  Monaltero  II  riformarono  eghloprauiue-  dai  santo  af- 

ua.  Quefti,vcdcndo,cheallaVen.  Madre  Don- 
na  Vmbelhna,ogni  giorno  più  indebolita  dalle 
penitenze  ,  era  lopragiunta  vna  graue  infermi- 
tà, che  a  (uogiuditio  pocopoteua  andar  auantij 
(crifsc  ali*  Abbate  di  Chiarauallc ,  le  voleua  vedere 
la  Sorella  viua,che  no  tardalse  di  trasferirfi  in  Giu- 
lietto,  ouc  gionto,  in  copngnia  d'alcuni  Monaci, 

Ff    2,  tri 
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tràquali  furono  Andrea,  e  Niuardo,  per  efere  già 
morti  Guido  ,  e  Gerardo  ,  c  Bartolomeo  fitto 
Abbate  di  Firmità,  trouarono  la  Sorella  aJcrctaiv 

10  anfiola  di  riuedcrli  prima  di  mot  iic ,  quanto  eli 
fi  pieni  di  carità  in  aflìllerle .  Diedefi  il  pio  frate!» 
Jo  a  conlolarla ,  che  douelse  Ipcrar  vn  ripolo  eter- 
no alle  (uc  faticate  membra,  prefe  ad  animarla, 
che  il  combattimento  erabrcue,la caula  ficura, 
ed  il  cambio^vantaggiofo  .  Noi,  diceua  ,  fcrui 
inutili  tra  i.pcricoli  reltando ,  rimarremo  lóggetti 
alle  milerie  huniAne  ;  voi.  Spola  di  Chrilto ,  larete 
introdotta  alle  interminabili  allegrezze;  a  voi  no 
pili  timida ,  mà  arricliita  de*  beni  dotali ,  che  fono 
i  prouegnentidal  languc  dell*  immacolato  agnel- 
lo (i  quali  per  ragione  di  fJ')o(àIitio  vi  fonò  douu- 
ti)  niente  larà  vietato.  Con  voce  fioca  rilpofc/ 
Vrabellina ,  a  voi  fratello  rcllano  più  honoreuoi- 

11  fatiche  per  la  Romana  Ghiela  a  gloria  dell' Al- 
tilCmo .  A  me,come  di  feflb  fragile, conuien  ar- 
reftarc  il  paflo  nel  meglio  delia.cariera  ^  tnentrc 
voi  a  pieno  corfo giungerete  a  conlcguirc  il  pa* 
iio  ,.  Mi  folle  guida  nelle  mie  giauanczzo  , 
perche  ritrahelTi  il  piede  dalla  pòluere  delle  va- 
nità; hora, morendo  ,  raccommando  l*anima^ 
mia  alla  voftra  pietà:  poi  riuolta  a  gli  altri , che 
le  faccuauo  corona  al  letto con  poche  paro- 
le 


le .  fpicgò  la  tenerezza  de}  in  tigacT.  La  *  bontà  ^ 
proruppe,©  mici  cariffimi,  che  vi  rende  lènfibi- 
U  quelli  mici  dolori ,  e  poflcntc  a  cagionare  in 
quello  mio  leno  nuoui  affetti ,  ed  il  voilro  dolore 
alupplire.allo  iuantaggio  della  perdita,  qualun- 
que na,  che  farete  di  me,  vòftra  inutile  lorella.  AC- 
filletemi  con  le  vollre  orationi ,  che  in  tal  gui- 
là  Iperor  potrò  di  non  hauere  a  folpirar  lungi 
mente  vn'eterno  ripolo .  Sordi  sò  >  che  non  fare- 
te a'  miei  lenfi ,  e  mentre  lento  auuicinarfi  l'vltima 
delle  mie  hore ,  non  vi  rincrcfca  (  vi  prego  )  la  per- 
dita d  Vna  vita ,  c  he  Icmpre  mi  i  ù  odioia,.  ed  inlo- 
portabile ,  in  riguardo  deireccrna  •  Vi  amai  fèm- 
precon  eccelli  degni  delle,  vollre  virtù,  lenza  ri- 
ardo alla  carne ,  ed  al  Cingue ,  de  il  miocuore^ 
mai  capace  di  limili  debolezze,  abenche  Don- 
na .  Le  Madri  diedero  legni  di  quei  dolori ,  di  che 
può  eflTere  capace  vn  anima  j  fi  riempi  lallanzadi 
pianti  lugubri ,  con  voci  mcile  lojennizando  il 
duolo:,  e  con  molta  mellitia  la  perdita  ,  che  fà- 
ceuano .  Pareua ,  che  i  prelenti  (laflao  iui  più  pei' 
affligerfi ,  che  confolarla  in  quel  palTaggio.  Il  Sani 
to  Abbate,  che  più  teneramente ramaua , ritenen- 
do la  voce,  a  forza  di  fuor  e,  cgn  vn  nuouo  dilcot- 
parue  che  la  rimctrcfle  in  Ijjirito ,  8c  in  vigore  , 
dandp.qwlci^e  piccioli  legni  d  vna  icpcuti^JSic;^- 
•  ,.1  3  ua- 
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ualcfccnzat  Deh  Padre,  cjuanto  mi  fbnaprofiu 
ccuoliIepaj»levoftre,  vengo  meno,  quando  no 
vi  lento  ,  cquc(i:'anima  lòtto  la  sferza  de*  dolori  di 
queitk  mià  carne  ic^ma  in  parte  la  tranquillità  iùa. 
Caro  mio  D:Bcrnardo,  ciri  hò  tanto  obligationi^ 
datemi  per  grada  vna  delle  voflre  mani ,  perlcgi- 
tima  memorfa  di  tanti  documenti  y  ch'i  mio  pro- 
fitto hauete  (critti .  Vi  hà  pur  Dio  qua  maiidato, 
perche  mi  benediciate  in  quefte  mie  viti  me  horc, 
6^ al  mio corj^o  facciate  i  funerali.  Parue,  che  il 
pericolo  aon  fuflc  cosi  imminente ,  onde  furono 
pregati  l!Abbatc',  ci  Compagni  a  dar  tregua  alle 
fatiche,  ed  a  paflàre  il  rimanente  della  notte  in  ri-j 
Vn* Angelo  poiò.  Pattiti  dalia» GtHa  ,  il'  Vener.  Pietro,  chq 
fcffo^clc^có  naucua  l'incumbcnzfa  d'aisillerle,  in  vederla  che 
diauuifó^d"  ^'^lictaua  alquauto ,  vollc  pui^anch' cgh  ritirarli, 
paffagg  od'-  mà  pochi  palsi  hauca  fatti ,  che  vJì  da  vn*An- 
gelo  rimproucrarli  la  partenza  ,  come  cnc/ 
Vmbcllinagiàftaflè  lui  pafl'arc<laqucib all'altra 
vita .  Reftò  come  ftorditò  il  vcechió ,  non  6pcn- 
docome  poterle  alsillere,  ecomcchiamareTAb- 
bate ,  &  i  Fratelli ,  che  fuori  del  Monaftà*o  già  6 
trouauano,  ma  l'Angelo ,  lollecirandolojdiflc ,  va 
all'Inferma,  che  il  chiamar  altri  larà  mi;lcura  ,  e 
prcfà  la  tauola ,  deftihata  perfiiégliifcifCbnùen- 
to,  da  altri  chiamata,  martelli,. che  in fimihoc- 
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cafioiii  di  morTc,al  1  ifedre  dell' AbbatcTmlcnlc^  Af-//A4.»t.i. 
(ìiole  fonare ,  c  fi  via  anche  ne*  correnti  tèmpi  del- 
l'Ordine, ad  imitatione  del  terremoto  fèeuito  nel- 
a  RUurrctfionediChrillo^  denotando  con  quc-  /li./.  ^0  dsI 
Ilo  legno  la  certezza  della  rilurrettionc  nollra.  7/.' 
Tjf^U^  i^:  malleolo  ligncQ.^  quomrttmChniìt^  0f 
ftpHltuTAm  celcbramtés ,  codem  fratrcs  noflros  hortà- 
mtéTi  ^  doccmtéSy  ciwi(^hrinotlJosmori^  \^con/c^ 
ftUirtt  édeoqs  ^  omms  Chniio  coKjurrtiluros  •  In 
quella  tauola  lono  Icritii  li  due  Icguenti  verfi .  » 

Sign^Jero  mmu     fum  ftKnunUalH£iiu  9 

Et  mctUngtéentc  surùaoiur  corda  repente , 
Così  gagliardamentefece  T  Angelo  llrcpirar  quel- 
la tauola ,  che  non  pur  le  Monache ,  mà  l'Abbate , 
cdifratelli  ne  fentirojio  il  lìiono,  Scall'Infcrma 
giunti  vdirono  >  che  càntaua  quel  Salmo  Latau 
^  /um  la  htSy  qt*^  difiafunt  mtbi^  10  domum  Domtm  tbl' 
muSi qual terminato ^con  vjuwchiara parue, che 
fi  licentiaflc  da  gli  aftanti  .  Voltati  gli  occhi  al 
Ciclo  in  vn'ilbnte  apparì  quafi  diuila,  in  due  par- 
dv^^c  quali  vna  rellafTe  ,vc  f ù  il  Corpo ,  a  veduta 
di.dnfù  prclcntc,el  altra,cioc  l'anima^dainuifibi- 
limaiiiiuflc  pjQitata  al  Cielo...  Spirò ^ nella  prima 
Yi^^liaitìcUa notte  dx:lli  r  s^^di  Settembre , co lóm- 
mo  contento  del  Santo  Abbate,  che  vedcuafi  prc- 
uaiuta  la.ftrada  dcl  Paradilo  da  Padre,  Madre, 
;i  ..  Ff    4  '  Fra- 
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-  f  latclli ,  c  Sorella ,  con  tanti  fegnidi  fàucità . 

-  HcbbcU  pietà  in  così  eminente  grado,  che  in 
lennrc  qualunque  perfona afflitta  5  non  afpcttaua 
d'cfler  chiefto  per  (bllcuarla,  ma ,  da  se  mcdcfimo 
ofFeriuafi;  ed  era  di  quello  così  nota  la  fama,  che 
'a  lui  con  molta  libertà  fi  ricorrcua.  L'Abbate  di 
Cari'obco,  opprcffo  daviiPrcpolìrè^,  che  vicino 
alla  Badia  dimoraua ,  motiuo  al  Santo  quali  fu(Io- 
rò  lafflittioni  proprie,  c  trouò  non  pure  vno  Icu^ 
do  di  dura  tempra,  mà  vn  mallcuadore  ne'lìioi 
affanni ,  perche  fatteli  proprie  le  tribolationidcU* 

t^f.  i9i,  ^-iniico ,  volle,  eh  a'  piedi  del  Papa  con  fuclcrtere 
6^  fi  prclcntaflc  s  e  perche  Tauucrlario  inrrodufl'e  la^ 
uo?cdci?ib"  caufa al  Foro  fecolare,  rifcntirofi  il  Santo,  replicò 
Hoioco  ai^^*  fue  lertcrc  al  Som,  Pontefice ,  e  fece ,  che  fi  comec- 
p*-* .       teflè  la  cognitione  di  quelle  diflcrenze  alìi  due  Prc. 

lari ,  il  Beato  Gionnni  Valentino ,  ed  il  Vcfcouo  di 
Granoble  :  comincia  quella  lùa  feconda  lettera^ 
con  tato  ardore,quanco  era  quello^che  gli  bolliui 
nelle  vene.  Vfquequò  à  tanta  impudenttainmcen^ 
tìa  tanta  ^cxatnr ,     h^c  rvttto  Innocentto  f  Vfquu 
^uo ,  (gjr  fuperbtt  impius ,     imenditur pàuper  ì  Q;)t. 
Quella  fua  pietà  più  volte  la  ftefc  anche  a  benefit 
fi  ^  ciò  dirragioncuoli  animali,  con  liberarli  dalia^ 
fóTn  libera?^  moHc,  c  pericoli  di  qucUa  •  Più  volte  in  occafione 
c^óit^  di  viaggio  incona  oflTi  in  Cacciatori ,  &  in  vedere 

4.    i  l  Tin- 
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l'inftantc pericolo d'elscr  vccifi Vccelli,  Lepri,  ò 
altri  animali,alzaua  la  deftra  benedicédoli,& in  va 
no  riufciuaiio  i  colpi .  Vna  volta  tra  laltrc  dicdcfi 
a  motcggiarcceiti,clie  cacciauano  vjia  LeprCjchc 
nonlliaarcbberoprefà,  qucfti  dcprideiido  T Ab^ 
bate,difl'ero  :  duiKjuc  voi  pciìfate  di  Icuarci  la  pre- 
da ?  ed  egli  cosi  Icherzando  replicò  loro  :  non  per- 
mettcròmai ,  che  in  mia  prelcnza  vi  ricfca,  c  farro 
il  legno  di  Croce,  la  Lepc,  che  già  ftaua  nelle^ 
brancfie,  anzi  tradenti  de*  cani  fuggì  da eflilibé^ 
ra,efana. 

La  morte  d'Alberico,  ArciuefcouodiBaì, 
Biruniccnfc,  fu  per  mettere  foflbpra  il  Mondó^, 
perche  haucndo  Innoccntio  SecondoSom.  PonJ 
refice,  prouitlo  a  quella  Sedia  d'vn  tale,  chiama- 
to Pierro,{enza  darne  pane  al  Re,  giurò  quefti, 
precipitolàmentc  lojua  la  di  lui  Corona  Regia, 
che  mai  non  gli  haurebbeconcefla  larefidenza.  Il 
Co.  Tcobaldo,  huomo  di  moka  pietà,vcramente 
degna  d^elTcrc  ftata  claltata  ^  e  lodata  dalla  lingua  y 
c  penna  diS-Bcrnariò,  volle  intcrponerfi ,  ma  pa-  ^4 
rcndoalRè,  che  ilConrefulTepartialedclPapa,  f^'']^!;}^^ 
fcariGÒlatempeftafouradelinedcfimo,  echi  ha-  J^^^J^^^;^^ 
ueuaiopito,  ma  non  eftinto  lofdegno,  fi  rifii©-  balda, 
gliò alla  vendetta:  in  tanto  il  Papa  minaceiaua  il 
Rè,  c  tutta  la  Francia  di  cenfure^  delle  quali,  quan- 
do 
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'<dofuflc venuto aUclccLicione,  non  farebbe  (lato 
cosi  facile  il  ridurlo  all' vbbidienza .  S.  Bern.  prc- 
uedendo  le  ruine  di  quel  Regno  >  che  femprc  fu  la 
miglior  portione  della  Chieia,  occupoflì  per  di- 
uertirne  i  danni^  e  per  vu  anno  continuo  vis'im- 
piegò ,  cotìVcgli  Icriuc  confidentemente  al  Rè. 
Vosfcitis  qténnto  latore ,  quantd foliatudinetoto anno 

^fìfi,  ut,  pi^^fgrsto  quarcudx paci  rveffr^  imendhi^c.  Per  par- 
re  del  Papa  trouaua  delle  difficoltà  in  condclcen- 
dcre ,  perche  non  era  lecito ,  che  l'autorità  Ponte- 
ficiareftaflc  lenza  il  lùo  effetto  j  e  per  la  parte  del 
Rè  Iperimentaualo  ineiorabile.  Ricorle  il  San- 
to. quei  mezi,  i  quali  giudicò,  che  dopo  1  ora- 
tioni  ferucnti,  jwe/fero  giouar  e  ad  ambi  le  parti , 
intcrponendoui  quattro Cardinah,  cioè  Alberico 
Vcicopo  Holtienfe,  Stefano  Vefcouo  Prencfti- 
no,cl>t  già  fu  Monaco,e  luo  fpiritualc  figlio,  Ig- 
ItiAip  Tolcolano ,  e  Gerardo  Cancelliere ,  a'  quali, 
c<3mc  quelli,  ch'erano  primi  Configlieri  della 
ChrUliana  RcpuWica ,  non  ccfsò  di  rapprcffsntat- 
;  '     nei^pmcòUjC  con  accénti  di  chi  itelie^roprievi^ 

>Ìì^;m:   iccrcfilcntcoficlp^fiduolfc.  Hen .necdam  recenti 

Pcrfuaie  u  r4*<«.C^c.  Propole  conditioni  ammifiibilì ,  che  il 

donare  i  ri* 

EolUdbcCi  condpni qualchccolàadvna  Maeftà 

"^^m^^  lipbb'iar  igudrdo  allagioiianile  età, 
ob  vn 
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vn  Rg  adirato.  !7i^ep  enm excufAre  nos^  fed^venUm 
fofft$Ure  fufctpitnus.  Vos  roideti  àn  é^tùfàt^^u 
c^HAttnus  €um poffit  Irà  j  JEìas  ,  MahIì'as  .  Poterti fìn$ 
dubto  ,  (i  mtfnicordtAm  ,  iudtUQ  fupeuxàUàndam 
decernaits  ,  qmUnus  nftdcltcct  tiUs  altqua  iùHfì-^ 
dtfàtio  in  \fge,  puero  habcAtury  'Vt  héctt  w# 
tàlt  qmdem  tenore pdfeatury  quìf  tale  aliquìd  de  c£U^ 
re  non  pr^Jumét.  L'opcrd  di  quelli  Eminenti^* 
fimi  fù  così  efficace, 'chc  il  P^ipa  lolpclc  fcfccu^ 
rione  della  fulminata  ccnfura;  fra  tanto  dicdefi  il 
Santo  per  altra  parte  a  coltiuarc  l'animo  delRèy 
in  modo  che  reltò  periùafo  di  dare  il  poflclso  all*-^ 
Arciuelcouo ,  e  dare  pace  alla  Chicla  Bituricenfe , 
&alLì  Sede  Apollolica^  chccorrcua  riicJiio  d' vn*- 
alno  Scilma;  fatta/:he  veramente  deuefi  alcriucrc 
alia  prudenza  j  e  làuto  zelo  di  cjuelto  Angelo  di; 
pdce ,  che  mai  noti  intrapreie'rt egotio ,  che  non  \(9 
riducelse  al  defiato  fine  5  perche  hebbe  mai  lenv* 
jire  Pio  per  finch  e  la  iudgtòrip. 
Anno  1 141.  Accordate  che  hebbe  S;Bernarddìccli& 
fercnze  del  Som.Ponteficccdn  il  Rè,  volle  vedere 
ài  cerrtiInatiè-c[iTdle  del  CóriceTeobaldo ,  e  per- 
che dranegotio  di  molti  capì ,  trono  per  iijìedicn^ 
tej  cheficompromettcfsero  i  ncgotiari  in  perfc> 
\K  confidenti  da  eleggerfi  dalle  parti .  Il  Rè  nomi- 
»(>il  Vcfcouo  di  Sucisons,  chianiiuo  losleno,  e 

Su- 
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Suggciio,  Abbate  di  S.Diouigi  in  Parigi,  ed  il 
66      Picncipc  Tcobaldo  rimcflc  il  tutto  al  Vdcouo 
bit?o  ^trWt  Altifiodoicnle, chiamato Vgouc, ed aS.Beriiar- 
tcTcob[?do.        Nello  ftringcre  del  compronicflb  fu  auucr-i 
tenza  del  Santo  1  obbligare  le  parti ,  che  dato  fuo- 
ri chaueflcro  il  loro  parere,  claudo,  fe  da  quello 
naiccflc  qualche  difparcre,  non  doucfiero  offen- 
dcrfi,nè  far  altro  rilentimcnto,  per  lino  che  da 
medefimi  arbitri  fufse  di  nuouo  ventilato  il  nego- 
E«/f.  12».    tio .  Elfi qmd emergerei controuerfix , cleiuimus effe 
reconciliatores.  Parue,  che  quello  accordato  por- 
tafsc  qualche  calma,  mà,  come  che  gli  affetti  hu- 
mani  loggiacciano  all'incoftanza,  poco  durò  la 

{)acc.  Ridolfo  Conte  de  Viromandi  (ripudiata 
a  Moglie  )  Iposò  Petronilla,  figlia  del  Duca  Gu- 
glielmo, c  lorella  della  Regina,  con  apparenti  pre- 
teftidiconiànguinità,  e  fece  confirmare  il  diuor- 
tip  per  Icntenza  di  tre  Vefcoui .  U  Conte  Teo- 
baldo ,  fratello  della  prima ,  e  Icgitima  Moglie  di 
Ridolfo  s  oppolc  a  quefto  diuortio ,  e  fentcnza ,  e 
ripprfc  a  S.  Bern^^rdo  per  configlio,  &  aiuto,  il 
quale ,  confideratoil  cafo,  e  conolciuta  la  verità 
del  fatto,  fcriflc  al  Som.  Pontefice  vna  lettera,  cui 
diede  principio  in  quefto  modo .  Surrexerunt  'viri 
^p.  ii6,  audAces ,  (jut  non  Umuerunt  comunSios  à  Dea ,  contrd 
l)ciémdtfi$ng(frp.  Neqtéè  idjulum^infufer^V  AdH- 


cermt 


EVINTO.  4(53 
certèutcanifèngm  non  comungendos  addenti!  pr^uari» 
cationemy  &c.  E  perche  il  R!ès*  era  incrudelitolo- 
troll  Conte  per  celta  voce,  che  hauefse  protetto 
l'Arciudcouo  di  Beri ,  feguita  a  dilìngannarlo* 
^ìdmeruit  ComesTheoù Aldus  ì  c^c.  S$  Atchieptf^ 
coptitn  ^tiiéricen/em  fufceptt  ad  Impenum  Te/ìném^^ 
bocid  maximum ,  Q;/ primumpeccatum*  Enjanguis 
ifie  demanu  etus  ex^uiruur ,  g^c  Era  cosi  accredi- 
tata la  penna ,  d  molto  più  la  virtù  del  Santo ,  ché 
il  Papa, alla  riccuuta  di  quelta  lettera,  col  confi- 
glio del  (acro  Coleggio,  Ipcdì  in»  Francia  il  Car- 
dmaleliione,  il  quale  giunto,  e  difculse  le  ragio- 
ni dell*  vna,  e  dell'altra  parte,  lententiò,  che  Ri- 
dolfo ripiglialsc  la  prima  Moglie,  come  fcgirima^^ 
e  perche  ii  moflrò  pertinace ,  con  autorità  Ponte- 
ficia  lo  (comunicò ,  &intcrdi(se  le  Chicle,  c  luo- 
ghi di  luagiurifdittione;  anzi  lofpeieli  Vefcoui, 
chelententiarono  a  fauorc  di  Ridolfo  •  Propter 
ijuod  (  Icrifse  Roberto^chc  luccelse  nello  (criuerc  a 
SiiJÌbcrto  )  ad wflantum  Comius  Theobaldt  mhutur 
Rom4n£ Sedts ho  Legatus^qui  Rodulfum (^omi- ^^f/"'''^" 
tiWHxcomumcautt^  ^  Eptjcopum  Laudunenfcm  Bar- 
tbolom£um^Noutonenftm  Stmonem^  Petrum  Situane- 
Cìenfem ,  qut  diuortium  lUud  fecerant  Jufpendtt. 

Il  dishonorc ,  che  da  quella  reuoca  di  lentenza 
rifultaua  alla  Regina,  fcccJare  in  ifcandefcaite 

il  Rè 


464  LIBRO 

il  Rè ,  che  ricorfc  alle  violenze ,  c  con  [  armi  fi 
moflc  a  daiini  di  Tcobaldo ,  il  quale ,  per  cuittarc 
le  rapine,  le  fiamme,  e  le  morti  di  quelli,  che  in- 
nocenti viueuano  alla  di  luidiuocione,  mofTo  di 
loro  a  pietà ,  fi  fe  mezano  col  Papa ,  perche  riuo- 
cafTe  la  fcómunica,pronunciata  dal  Cardinale(chc 
in  quello  mentre  morì  in  quelle  parti)  e  perche 
fuflc  creduto,  ne  fece  folénc  giuramcto  al  Rè,  che 
filarebbe  impiegato,  come  dalla  Lettera,  che  di 
ciò  fcrifle  S.  Bernardo  al  Papa ,  chiaramente  fi  ve- 
de. ^HtJplura  ?  ZH  non  defoUretur  peoitùs  terra , 
(^omneregnum  infiip/itm  dtmfumcomtderct  ^com^ 
tfif.iij.  puilu$e[l$lledcuottjjimuifilmsyeHtr (parladiTeo- 
baldo  )  dtf  EccleftAfltce  IthertAtts  defenforjub  ture  tu* 
rido  promiuerCi  quAtenus/ententt^excomumcAUonn 
4  Legàto  yefiro  bon.  mem.  Magiflro  honedata  tn  ter* 
TAWi     perfonam  adulteri  tiranni y  ^c.  J^odté^ 
men  fané prtfatos  ^rtnceps fecittprdce^ confili^ 
nonnuUorum  fidtltum  >  faptenttémqi  yirorum  ,  0*c. 
Alla  richiella ,  &  al  tcllimonio  del  Santo  Abbate , 
leuòlalcómunicailPapa,  perfiftendo  però  nella 
riiolutionc  del  diuortio  del  fecondo  Ipolalitio . 
Acquetò  quello  alquanto  Tarmi,  raà  non  le  furie  v 
della  Regina ,  che  di  continuo  inftigaua  il  Rè  alla 
vendetta.  Altri,  che  la  libertà  di  S.  Bernardo  non 
fi  focbbc  oppoila ,  pcrchcfuflTcro  efcquite  quelle 

fccon- 
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Iccondc  lifolutioni  della  Sede  Apoftolica.  Per- 
luafc  il  Rè  ad  accjuettarfi  a  quelle  ordinarioni .  C<c- 
Uràm  ( (criue  al  Rè)  quod noflrét  humtUtAt»  qu^crtmi- 
nifuperdfiAihemite^  mox  inuocando  in  Comitem  Ra^ 
dfélphum  :  O*  Tfulos  me  dare  operàm  omntmodis ,  *vt 
lionfidty  oh  multa  maU ,  qu£  fecututà  tniepatàtts , 
prorfns  non  u$deo  qt$omoù  implere  pojfim ,  man-- 
ddto  $b(éuri  ApoRoUca.  ^uod  etfipojfen^  (  ò  intre- 
pidezza d'animo  )  nonVtdfìo  ejuòdranonaùtluerpo/-» 
jfcm.  Doleo  qtttdem  de  malis  fi  inde pr0U€ìJiai3t  ,fed 
non  ideo  tsmen  deiemus  facete  waia  y  ut  'ventant 
tona  >  (^c.  ^titd  tterum  'vulm  peccatum  pecca-- 
to  addere ,  ^  tram  Det  ft^.per  *vos  ( quod  abjtt )  4f- 
ctémuUre  l  ^^c.  tÀcrtter  loqnor  ,  quta  acnora  Ta* 
hs  formtdo  ,  quod  non  tta^  Tebementer  twierem  ^ 
ntfivos  njehemenier  diliger em,  Paruejche  quefta,^ 
le  rera  Iconccrtafìe  lo  ipirito  Regio,  perche  dilpo- 
fto  alle  violenze  fi  molbrò  più  che  mai  ,  però  non 
lalciò  il  Santo  d  intraprender  occafione,  con  cui 
fi  perfuaderte  di  potere  amolire  T  animo  fuo , 
quindi  è,  che  alla  prima  loggiunie  la  feconda  let- 
tera, degna  del  predominio ,  che  lo  guidaua,  non 
f!:imando  la  propria  vita  in  diffelà  della  verità.  Vt-  ^ j/. 
rttmruosnec  werba  pacis  recipitis:  net  paffa^  n/efirà^ 
ttnetiSi  w#c  fams  cofilijs  acquiefattSy  fed  nefcio  quo  Dei 
btdtcto  omnÌ4  yobis  tta  vemtts  tnperuersH  ^  ytprobr^ 
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hof2or?ybonormprebrà(ÌHcaUs  itutaumeàùs^  timen-» 
dàcotemnatis^i^c»  Poi  con  vno  (pirico  pieno  di  fer- 
uorc,  c  di  lanca  libertà  profeguilce.  At  quu^juid 
yotisde  Regno  Vefiro:  deantma^  corona  nfefira 
facere  pUceai  :  U^s  Eccledx  filij^  matris  tniurias^ 
contemptum ,  ^  concflcàUonem  omni^ò  dt/ftmuUré 
nonpoìSumtès  y  (Jj/c,  Pro/cSò  flaùtwus ^  t^pugnaU" 
^7  wus  ufque  ad  mortem  sfitta  oportmm  prò  matrg  , 
ta?c  c'oftan-  fira  :  oxmts ,  cjuibus  lun ,  mn  jcutis ,  ^  gladtjs  :  fed 

"bblL!"^^^'^^^^*'^»^***^^/?'     ^^^^  ^  tnquam.affi' 
d$its 'Z'cfìris  f  qtu  tnnouare  quottdte  non  ceffatts^  ex- 

ctjfibus pTouocatus  :  duo  "vobts ,  tmtpiepanttere juper 

tnlìpttnUa  mea  priori:  qua  plustufio ,  'vtfirx  adote* 

fcentUbucufq^faut  :      de  estero  prò  ma  extguttate 

mn  dccro  i^entau.  Quelle  Icctece,  Icricte  ad  va 

Re  cotvinto  formidabilc,a  cui  con  la  potenza  boi- 

liua  il  langue  iiellc  vene .  QuaJ  più  fina  tempra  fi 

trono  mai  del  petto  di  Bernardo?  Chi  non  gli 

darà  nome ,  e  fatti  di  Martire  ?  Il  Rè  poco  meno 

chcconuinto  da  vna  /imile  collainza,  fi  mollrò 

afiàipicghcuolc  al  Santo,  &>abenchefi  dolello 

della continuatione  dell'interdetto,  vsò  termini 

.i^v       di  piaccuolezza  nella  rilpofta,  che  fece ,  cjuàfi  Icu- 

landofidc'  mociui,  c*  haucua  dialfiftercalContc 

Ridolfo,  e  perche  fi  rifcntiua  co  il  Santo,  quafi  che 

fulle  il  motore  priiKipalc  di  queirinterdctto ,  ind 

•  wJi  prc- 


prcfc  egli  occafionc  di  replicare  al  Rè ,  adducendo 
pertcltimonij  limcdcfimHuoiConfiglieri,dalui 
deputati  per  li  trattati,  c* Jicbbcro  di  pace^  ed  à  loro  **** 
rapprclcntò  i  danni ,  the  patiuano  le  Chicle  di  Pa- 
rigi, Beri,  Chialons,  e  Rcms,  anzi  di  tutta  la  Fran-  g^^^ 
eia.  BclJAVbiqiC^lts  terrtfqifufcttAt:  Ecclefias'va^ 
/ìai-'ftcra  temerai:  exaltat  imquos ^  bonos per/equi^ 
mr  :  pertmit  ìnnoctntes .  Si  era  oftelb  il  Veicouo 
Suelhonenle  della Letteradcl  Santo ,  perche  parC'- 
uagli  d'eflcre  tocco  in  quelle  parole,  Mtrum'val''  ^*'7«/'-.«». 
de ,  ft  contrà  Veìlrum  Coni'tlifm  fium  hac  :  mtrum  ma- 
gtSy      malttmi  fi  'vefiro  confiUo  fiunt  3  CTf.  Data 
perciò  di  mano  alla  penna ,  IcrilFe  vna  fuacon  ter- 
mini non  mai  meritati  dal  Santo ,  perche  lo  trattò 
da  beftemmiatorc  nel  frontelpitio.  SaUtem  tn 
Domttjo ,  ^  nonfptrttum  bUsphemt£.  Rellò  il  San- 
to attonito ,  pure  in  rilpondcrgli,  con  ogni  termi- 
ne di  modeJliafikusò  di  mai  non  hauerc  liauuto 
in  cuore  penliero  d'otìenderlo.  éMimmè  qmdem 
ego  ipirttum  ùU/phimiiC  arbttror  me  haierey  /ed  nec 
cutqtéafnaltdfxtjfe^éuema/edfcere^el/e  me/cto:  Prtii"  ^. 
ap9  proiserum  popuUmei  y^c$  Dalla  hbcrtà  dello  vnacahfnma! 
Icriuere,  conobbe  il  Veicouo  la flanchezza dello 
Ipirito  del  Santo  Abbate,  onde  da  indi  in  poi  re- 
ftodi  niolqoaffcttionacQ.!  't^^ 
Alfgnlo ,  figho  dell'  lUuftriflìmo  Conte  Hcn-^ 

G  g  rico 


4^8  LIBRO 

^9      lieo,  ncpote  del  grand' Alfonfo  Re  delle  Spagne, 

Primo  Rè  di  \   r  •         l     •  i -^i  • 

Pofiosaiio.  rirroiiandoli  attorniato  eia  cinque  armate  di  Mori 
Saraceni ,  come  I  *  animo ,  hcbbe  anche  pari  \2u 
pietà ,  c  confidenza  in  Dio  ,  con  molto  infc- 
rior  numero  di  gente ,  liberando  Io  flato ,  (confil- 
(c  quelle  potenti  armate,  per  il  che  da  quei  popo- 
li ,chc  fperimcntauano  perii  di  lui  valore  fli  accla- 
mato Rè  della  Lulitania  ,  volendo  afiicurarfi  la 
lliccclTionc della  nuoua  Corona ,  ricorfe  ad  Inno- 
cenrioll.  per  laconfirmatione  del  titolo  Regio, 
ed*  intefo  quanto  conuenilscro  infiemc  il  Papa ,  & 
ilnortro  S.  Abbate  di  Chiaraualle,  del  luo  mezo 
volle  valei'fi  per  impetrarne  la  gratia.  Scriiscgli 
^j^.^  Ietterai  regiftrata  da  Bernardo  Brito  ne  lìioi 
Annali  dell'Ordine ,  nella  quale  riferifce  le  doglià- 
zejchcfaceua  il  Rè  di  Calliglia ,  per  impedirgli  il 
polselso  del  Regno ,  e  prega  il  Santo  Abbate ,  eh - 
^      apprefso  alla  Santità  lua ,  voglia  allìllergli  per  la^ 
Il  Papa  con-  confirmatioiic.  Si  ritrouaua  allhora  in  Chiari* 
[o 'pi  gio  ti  ualle,dadouc  fatta  elcttione  di  due  periti  Monaci , 
Aifonfo  Rè  vno  chiamato  D.  Gerardo  (alm)  però  dal  frate]- 
Jo.  Io  già  morto)  e  laltro  D.  Rolanao,  quali  trasfc- 

ritifi  d'ordine  dell'Abbate  ad  Innocenrio,  fu- 
rono così  efficaci  le  lettere,  e  Piftanza  .che  fecero i 
ufJ.^s,  /i/.f   due  Monaci  in  voce ,  che  il  Papa  confirmò  il  tito- 
lo ,  &  il  Regno  ad  Alfonfo.  Fu  così  grato,  e  cono- 

Icen- 


Tcente  Alfonfo  all'Ordine  di  Ciftcrcio  ,  cho 
ftimoHì  honoraco  di  farfi  triburario  alla  Badia, c 
ChieladiS.  Maria  di  Chiarauallc,  obligando  sè, 
&  i  fiioi  fuccclsori,  ad  vn  annua  ricognitioncdi 
cinquanta  Maraiiidini  d  oro  puro ,  e  purgato.  Me 
ip/nm ,  regnum  meum , gentem  rneétn ,  (gjr fucceforcs 
meosjub  B.  Ména  de  ClaraualU  tuteUm  ^proteciio^  '  *'  ' 
orw,  d€ f enfio nem  et patrocmtum  conlluuo ,  (g;/  ^  j 

tuufore  decerno ^  ordinando ,  gjr  mandando  omn$buSy  fj^  ^«  ^^^^^ 
et;/ fingtilts fiéccejfortbus  meis  mbaredttatem  hutusre^  gallo  ,  fi  fi 
^01  /«f^//i smrantiùféSj    finguUs  anms  etde  SaaSIa  churauriic  1 
Eccte(U ,  S.  Mana  de  C/arattalle ,  qués  eff  CtHerctenfis 
grdimspofìuin  Regno  Ftàncu , %n  Dtacefi Ltngontnfi 
eniaat  io  modi/etédi  >  et  Vaffalit^  qutnqtiàginu  Ma* 
ràbtunts  aNrtprobatt ,  bom^     dignt  qtéodreaptattér  • 
Quelle  furono  le  prime  dimoltrationi  della  ma- 
gnificenza d*  Alfonfo,  primo  RèdiPorto^^oJlo, 
che  volle riconolcere  lo  Scettro  (dopo  Dio)  dall' 
Ordine  di  Ciftercio  ,  &  in  particolare  dal  Santo 
Abbate  di  Chiaraualle,  cjuale  come  polcia  alsi-  ^fj^^^^^^' 
llellealRèper  le  nuoue  vittorie ,  diralsi  appreflb 
nella  fondationed'Alcobatia . 

Non  pure  ne  gli  virimi  termini  della  terra  d'Oc- 
cidente era  prccorla  la  fama  del  Santo,  com'era  il 
Rc^no  di  Ponogallojla  Fracia,  la  Germania,  l' In- 
ghilterra, c  r  Italia,  ma  anche  nelle  pani  d'Oriente 
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haiieiiaftcle l'ali.  Hcbbe  {ingoiare  amiciria per 
7^     lettere  col  Rè  di  Gieru(alernme  Fulcone  ,  con 
Rc^qm/df^  MclelèndaRegina,pallauano  lettere  molto  fami- 
Gciufaicme.  gliari ,e pctche , morto  il  Rè, la  Vedoua  Regina 
tardò  alquanto  a  fcriuergli ,  hauendo  egli  prelcn- 
tito  da  Andrea  luo  Zio  Caualiere  Templare ,  che 
Melcfcnda  dopo  la  morte  del  marito  daflepoco 
buono  odore  di  sè  mcdclima  ,  volle  auuertirla, 

msìra  :  qua  y  etfi  non  credtmus  prò  certo ,  doluimm 
tamen^  huc  n^^erttatc ,  fiue  Mendacio  iuam  édtcjUAtenus 
decolor ari  opinione i^c,  e  poco  apprcflb ,  ''Beata  es 
fi  faUatorem  ponas  ttùt  murumad proteRtonem  con* 
fcientiét:  o* antemurale adrepulHonem  tn/amt^e.  Bea^ 
tayinquam ,  [i  i^*eUtt  defolatam ,  ^tduAm  totam 
te  Deo  regendam  commtferts .  Altoqmn  bene  non  re» 
gis ,  fi  bene  non  regeris . 
Anno  I  I  4  3.  Vn  cauernolo  abiflb  ,  (empre  ne  chia- 
mò vn*  altro ,  non  meno  che  1*  Eco  la  Voce .  Dal 
difprezzo  delle  Icommunichc,  paflarono  il  Rè, 
&  il  Conte  Ridolfo  a  gli  oltraggi  delle  Chicle ,  ed 
impedirono  le  Icgitime  clettioni  de*  Vefcoui, 
raccomandando  le  medefime  Chicle  alla  difcret- 
tione  di  Roberto  fratello  del  Rè,  che  Ipogliando- 
Ic  de'^Paftori,  le  (pennò  anche  delle  luppelletili  (a- 
cre ,  e  più  pretiole .  Non  hcbbero  quefli  armi  più 
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pronte  alla  diftcu,che  le  letteic  di  S.Bernardo, 
quale  non  cefTaua  di  rapprelcntare  a  lùa  Maeftà 
l'errore  proprio, e  quanto dildiceua  advnRè  di 
Francia  ricirarfi  da  quella  vbbidicnza,chc  poco 
auanti  era  Hata  quella,  c'  haueua  con  1*  efempio  ti- 
rare canee  Corone  a  piedi  dlnnoccntio.  Lo  llato, 
nel  quale  era  tutto  quel  Regno,lo  delcriue  ilS.con 
flngoiari  lentaricnti  in  vna  lettera  ,  diretta  al  Car- 
dinale Stefano,  Velcouo  Prenellino  .  £ommific 
Rex  Germano  fuo  Roberto  ^tces  Bptfcopi^^  illein 
cuaSts  tertis^ebufqi  EccUfi^epotefiattuc  Ver/ans,  (g^ 
prò  ^ice  fu^^htqi  hàièd  fegmter  agens^tnfert  calis  compu  ^ 
quottdtAt24s  ho/itas ,  oon pUnèpactficas ,  cUmorespAU-  ^riefe 
perum^  léchrymas  iPiduArum  ,  pUnSus  orfanorum^  Francia. 
gemtttiì  compedttorum fangtètnem  interfe£iort4m. 
NoB  pofsum  enm  ego ,  (concloiude  )  emeadare ,  (juod 
potut  redarguere .  Z^lus  Domtm  met/acietboc .  Il  lo- 
lo  Vekouo  Altifiodoréle  hebbc  il  Santo  per  com- 
pagno, &  alllftcnte  in  tate  vrgenze  ;  Piegarono  ad 
alcolcarli  in  voce  il  Rè ,  quale  allignò  per  la  con- 
ferenza il  luogo  di  Corbulo,  oue  non  mancarono 
dii  rapprefcntargli  le  ruine  del  Rcgno,ò  vinceflc , 
ò  pcrdefle,  elagcrando  lo  {candalojchedaua  in 
difendere  vnacaufa  cosi  ingiufta,&il  dilcapito 
della  fama, eia  deformità  di  Chriilianifllmo  in 
Scifmacico,  mà  nè  mcaioqucfta  volta  poteroiio 
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piegarlo  al  fuo  doucre.Parciti,che  furono  fcriflcro 
vna  lettera  molto  efficace  per  raddolcire  quel  cuo- 
re, e  perche  co  termini  poco  ciuili  li  haueua  licen- 

£///?.  IX/,  J^iati,in  quella  glieli  rimbeccaro.  Caurum  aù  bàc  fft 
pencdetecttnoscoUocjMu  tHud^hahui  nupcr  intcrnoi 
àpud Qorboliutn  •  Satis  cutm  quomodo  |  quàm  tr^ 
raitonaitlticr  (  *ztt  p4ce  'veffra  dtxerimtts  )  a  nobis 
tunc  recejftdis ,  i^c.  Conchiudendo  con  vn  lanto 
zelo  •  OtHS  jnon  permtttit  EuUfta  fui  a  *vobìi  ^  Urne  é 
n>€llris diiétttés  coc^lc^ri.Cos ì  polpoftì  da S.Bcrnar- 
doliproprjiiitcreihalli  comuni  di  quel  Regno, 
fcnza riguardo, che losleno  Vclcouo  diSueflTons 

i/V?,ii4i  fi  fulse  ortelo  della  lcttcra,di  cui  poco  auiti  li  è  fat- 
ta mcntione,gliene  icrifle  vn'altra,pregadolo,co- 
me  famigliare  del  Re,  ad  intcrporli  per  cltingucrc 
quelle  fiamme,  che  già  erano  giunte  fino  al  Ca- 
ilello  di  Vitriaco,  propria  lede  del  Conte  Tcobal- 
do ,  ouc  di  botto  appicciado  il  fuoco  morirono  in 
vna  Chicla  loia  millc,e  trecento  mileri  \  ma  quan- 
tunque quella  perdita  di  tare  anime  toccalTc  il  Re 
(ul  viuo ,  e  gli  cauafle  lagrime  calde  da  gli  occhi , 
tuttauia  non  celsò  e^jli  da  p-Ii  atti  d'hoftiìirà  ancor 
per  vn  anno  dopo  (  come  vedrafu  )  perche  Iddio 
eonfcmaua  quella  pace  a  più  bollenti  lagrime  del 

^  ^  .        Ino  Seruo  Bernardo ,  che  confieliò  poi  il  Rè ,  in 

nmm  •        pcnitcnza,  al  viaggio  di  Gerulalemme ,  al  dire  di 
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Roberto,  fucccdbre  di  Sigibcito  nell'  hiftoria. 

Mentre  affliggcuafi  il  Sant'Abbate  per  le  com- 
mimi  calamità,  volle  Iddio,  che  ne  cfpcrimentaC 
te  vna  propria .  Haueuafaaoluone  Cardinale  Lcr 
gato,  il  Ilio  teftamento,  &  ordinato  a'duc  Abbati, 
che  prelenti  furono ,  che  dopo  la  fua  morte  facci- 
fero  chiamar  l'Abbate  di  Chiaraualle  ,  &  in  fua 
compagnia  douclTcro  elequire  qiiato  in  detto  (iio 
tertamcnto  ordinaua.  Era  all'hora  lontano,  Se 
occupato  il  Santo  per  ordine  del  Sommo  Pontefi- 
ce,  il  che  fu  cagione ,  che  gli  altri  due  Abbati  par- 
tcndo(ì,efèqui(rero  da  se  (oli  la  mente  dluone.Ri- 
tornato  il  Santo  alla  fua  Badia,  ntrouò,  che  detti 
Abbati  haueuano  a'  poueri  diibibuito  ciò,che  lo- 
ro fii  importo .  E  perche  nell'  intereflc  di  robba  74 
non  è  fofficiente  il  tcllimonio  d' vn  Mondo ,  mà  sintCche 
folo  la  propria  colcienza  è  quella,  che  ci  folleua  lJ^^%y% 
l'animo  nelle  filfe  imputationi ,  non  mancarono  era  dcftioato 

11  X     r  'ir  •  ad  Altri. 

cmoli  al  Santo ,  che  Icrmero  ad  Innocentio  Papa , 
che  l'Abbate  di  Chiaraualle  fi  fuffe  vfurpate  le  ra- 
gioni dello  lpoglio,douuto  alla  Camera  Apofto- 
Bea,c  che,  fe  bene  l'haueua diftnbuite a  poueri, no 
haueua  facoltà  di  dif  ponerne.  Irritollì  perciò  il  Pa- 
pd  contro  il  lùo  mallcuadore  in  tante  degne  attio- 
ni  partare,  e,  quafi  che  non  lo  conofcclTc,  T  auuisò, 
ch'in  auucnirc  non  fi  pigliaflcpiù  cura  d'  altro,chc 
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della  fua  Badia,  ò  almeno  della  Francia,  ma  più 
non  fi  faceflc  arbitro  de*  negotij .  E'  vero ,  che  le 
congiure  de*  nemici ,  Todio  ,  &  abominationc^ 
d'vn  fallo  delitto,  del  quale  viene  imputato  1*  in- 
nocente ,  iuolc  per  r  ordinario  mandarlo  in  ruina, 
fcnza  dar  tempo  alla  verità  j  tuttauia  è  arma  così 
fatale  l'Innocenza  contro  qualunque  calunnia,chc 
tpif.iìB.    ^"^'^^     i  proprj  nemici  fi  fa  itrada .  S,  Bernardo , 
che  mai  non  declinò  dal  retto ,  e  che  dall'  integrità 
75      della  colcicnza  era  fatto  più  ardito ,  dato  di  mano 
Ja  ^f^ifaimpu  ^'^^  pcuna ,  fcce  coliate  ad  Innoccntio  la  realtà  del 
lanonc .     f^iro  con  vna  lettera,  degna  di  lui,  della  quale  non 
n'  hebbe  altra  riipoila,  che  d' eflcrcficuro  d*  hauc- 
re  fincerato  il  Papa,  il  quale  pochi  giorni  dopo 
pafiò  air  altra  vita. 

Reftò  VedoualaChie(àd*Eborain  Incrhiltcr- 
ra ,  chiamata  volgarmente  Yort ,  per  la  morte  del 
Vefcouo  Trurtino .  Il  Clero,  venuto  a  nuoua  elct- 
tìone,nominò  Hcnrico,  già  Abbate  delle  tre  Fon- 
ti, huomo  di  molte  ra  re  qualità ,  e  virtù ,  alla  qua- 
le clettione  ripugnando  egli  medcfimo,  s*  intro- 
duflé  Guglielmo  T^priero,  cui  s' oppolè  viua- 
mente Tcobaldu  Arciuelcouo  Cantuarienlc,  che 
gliene  impedì  il  poflefso,  dandone  pane  al  Papa, 
il  quale,volcndo  vdire  le  parti  per  venire  in  chiaro 
del  fatto ,  ordiiiò  *  che  fi  trasfcrilscro  in  Roma  il 
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louradctto  Guglielmo ,  e  due  Abbati  Ciftercienfi. 
Alle  dcpoficioni  de*  quali,dando  intera  fede,  con-  76 
dannò  T  inrrulo,  &  approuò  l'clettione  fatta  da  nò«ncioSc: 
Hcnrico  di  Murdach,  che  in  quel  Regno  era  Car-  • 
dinalc  Legato .  Segui  in  tanto  la  morte  d' Inno- 
ccntio  li  2  9 .  Settembre ,  (cnza  poterfi  efequire  la  ' 
fua  fentenza,e  lo  Scilma  prelè piede.  Creato  il  cr.anLc di 
nuouo  Pontefice  col  nome  di  Celerino  fecondo ,  f^^j^'"]* 
ricorlc  rArciuclcouoall* Abbate  di  Chiarauallo,  ic  il  Sinco 
implorando  il  fuo  mezo,  per  rimuoùere  quello 
fcandalo,  &  informarne  il  Papa  come  fece  con., 
vna  fua, dettata  dallblitofuo  zelo,&  vn\altraal" 
facroColecrcrio» 

Defiderò  con  molto  zeIo>  non  tanto  di  propa- 
gare 1*  Ordine  con  lefondationi  di  molte  Badie^- 
mi  molto  più,  col  mezo  de*  fuoi  Monaci,  di  por^ 
gere  aiuto  airanimc,maflime>oue  conofceuaef^ 
ferui  maggiore  il  bilogno.  Liformato,che  ne' 
padG  baffi,  &  Aquilonari, foggctti al  Regno  di 
Suetia  ,  poteuano  efercitarfi  i  ìuoi  Monaci ,  ef- 
lendonc  egli  richiedo  dalla  Regina  di  mandar- 
gliene numero  competente  ,  volle  farne  fcelta . 
Chiamolli  a  se ,  &  elortandoli  al  viaggio ,  &  ali - 
imprefà  di  doucrccolriuarc  gente  indomita,  e  ru-^  FonJa  vna^ 
uida  nella  difciplina  Chrilliana  ,  e  ne  videro  i  It^lt.ì^. 
volti  loro  in  vn  lubito  di  palore di  morte  \  quin- 
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di  è,  che  con  quel  maggior  Ipirito,  che  poVcua-/, 
penlarono  di  perluadcrc  T  Abbate ,  che  non  Ji  pri- 
uafse  della  lua  preknza ,  mallime  in  paefi  di  bar- 
bari collumi  .  Alle  parole  dierono  maggiori cui- 
dcnzc  delli  Icntimenri  interni  con  le  lagrime ,  che 
verfauano  a  legno ,  che  doicndofi  egli ,  con  qual- 
o  che  rilentimcnto  diise:  Dhe  cariflìmi  fratelli, che 
c  ciò ,  che  lento  dalle  voftre  bocche  ?  Perche  af- 
fliggete voi  1*  anima  mia  ?  Porle  vi  lete  fatti  Reli- 
giofiper  vbbidire  a  mc(òIo,ò  pure  per  elequirc 
Ja  volontà  diDioamiarcquilitione  ?  Chepenia- 
tc  di  fare  ?  Mà  conofcendo  il  pictolo  Padre ,  che 
quella  era  pufillanimità  ,douemancaronglilc  ra- 
gioni, ricorle  a'  miracoli  per  conuinccrli .  Haue- 
ua  fatto  proucdcre  di  tutti  gli  arredi  neccflarj  per 
ilnuouoMcnaftero,  tanto  di  Chicli,  quanto  di 
Cala ,  fecelègli  portare  auanti,ed  in  vedere  vn  va- 
fo  di  bronzo,  che  doueualeruire  per  il  lauar  delle 
niania*Sacrrdoti,prelèilvjtfo,  ò  catino,  e  tutto 
79     femore  voltato  a  quei  Monaci  didc:  Affine,  che 
i^ut?Monaci  ^onolciattì  Cari  (lìmi  Figliuoli ,  chcquctta  è  la  vo- 
ftgnT  de'nllli  ^'^^^         *  eccone  il  contralegno .  In  ciò  dire 
lomT      ^^^^^^  catino  applicò  il  pollice  al  fondo,  quale, 
coinè  le  di  cera  niollc  fuflè  ftato  ,  diede  lubito 
luogoal  dito,  che  impreftorcftò  nel  metallo,  ili 
modo,  che  ancor  di  prcfcnte  fi  vede  di  quale  gf oC» 

fez- 
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fezzafaflc  quel  dito,  perche  egli  medcfimo  ordi-  • 
nò,  che  più  non  fei  uilli  ad  alcuno  minillcro  quel 
valòjche  era  ftato  l*inreq.')rcte  della  Diuina  Volo-\ 
tà ,  e  tanto  fi  vede  al  di  fuori  rileuato ,  quanto  fù  la. 
mole  del  dito ,  chcs*  i mprcflc  al  di  dentro .  Qu  èi 
Padri  alrrerraiiro  confufifirefcroallacomprobarj 
tione,  che  ne  viddero ,  àc  allegri  cacciarono  ogni 
concepita  rriftezza.  EtttcnremovjJimATy     in  iUu 
mo  cUm^te  ^(^mlanArts  Proutnaa  abdfufAS  nattonei^^ 
non  (ine  quodam  borrore  fpmtus  adire  po^ent  :  tamen 
eandem  g^ratum  Deiy  mentis  ,      praabus  SunSi 
Pams  nofin  tnteruemenubus  ,  fe  comtuturam  pta 
confidenti  A  ^r<f/«OTf^4»r ,  Così  Icriflc  di  quello  fat- 
to  1*  Autore  del  grande  Eiordio ,  &  il  catino  di  prc-, 
séte  pur  fi  conienia  nella  Sacrila  di  Clìiarauallci 
Trà  auto  ihiumero  de'  Monaci,  eletti  per  quel 
Regno  di  Sucuia ,  vn  lolo  Monaco  parue,  che  vo- 
leflfe  trionfare  nel!' o!linarione.  Qucfti  era  d'età 
giouane,  d*  animo  tenero ,  d'amore  vcrlo  l'Abba- 
te luifccrato,  di  fimplicità  colombina,  orionda 
dalia  Prouincia  della  Germania  inferiore  della. 
Città  di  Traietto  ,  e  di  nome  Gerardo  .  Im- 
pariente  foffriua  d*  hauerfi  a  leparare  dal  luo  ama*  ^ 
ridlmoAbbarejal  quale riuolto  con  lagrime  diffej  Affcao  fin- 
Bcatiffimo  Padre, io  miferabile  giouanetro,  ab-  IJ'ón^coveT- 
bandonai  la  paterna  cafa,lprezzati  quegli  honori,     s,  Abba, 

che 
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che  mi  poteuano  leciramenLc  elfere  cofcriti,  diedi 
r  vlrimo  adio  a  mici  congiunri ,  rifiutai  quelle  co- 
modità ,  che  più  il  lenfo  apj.^ci(ce,  m' anoggctij  a 
cotefte  Regole,  apprcfixjuefti  rigori ,  vcilij  quella 
laiia,  per  Icmiie  a  Dio  veramente,  ma  con  animo 
di  no  mai  lepararmi  dalla  dolci  (fi  ma  volta  prese- 
2a,dal  volito  elempio  fondarmi  nella  virciì  >  dalla 
voftra  dottrina  formar  vnlnterno  a  Dio,  da  voliti 
meriti ,  &  orarioni ,  lolieuarmi ,  e  dalla  conuerfa- 
tionedi  tanti  Santi ,  come  ombrella,  eflcre  diffeio 
dal  calore  delle  tcntationi.  Ma  ciò, che  piii  mi 
preme,  è,  che  in  morendo  potefli  tra  corpi  di  tan- 
'  ci  Fratelli,che  ripolano  in  cotefto  cimiterio,alpet- 

tarc  il  giórno  del  finale  Giuditio-.  Ed  ecco  Padi  e, 
voi  hoggi  mi  cacciate  da  queftc  mura ,  mi  priuatc 
della  voltra  prelcnza,perdo  la  compagnia  di  que- 
llo Venerando  Colcggio,e  priuomi  vedo  della 
defiderata  fcpolmra.  Quello  e  il  mio  dolore  j  di 
ciò  mi  rammarico .  Rellò  talmente  compunto  il 
Santo  Abbate ,  che  non  pareua  differente  dall*  af- 
flitto giouane ,  ed  in  volendolo  conlolare ,  gli  dil- 
le con  tutta  la  piaceuolczza  poflibile, audace  fi- 
sliuololà,douelo  Spirito  Santo  vi  chiama  ,<  nel 

Profftia  del  ^  i  i  r>     t  i  i-  l  • 

Santo,      campo  del  Sig.  Iddio  operate  viuamcntc ,  che  io 
in  nome  del  medefimo  Dio  vi  prometto,  evi  fac- 
cio ficuro,  che  Iccondoil  volito  dcfidcrio  mori- 
rete 


o- 
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rete  in  Chiaraualle,  e  quiafpettarctcla  gloriofa 
Venuta  delcelcllc  Spolo.  Riruc  il  giouatic  tra- 
ipoi  tato  in  vn'  ccceffo  d' allegrezza ,  e  puotc  dire, 
ò  quanto  è  grande  la  bontà  di  Dio ,  che  pur  dopo 
vn  sì  luiigo  pellegrinaggio,  m' habbi  a  far  ritor- 
nar quiui,  da  douc  Icntiuo  tanto  cordoglio  in  par- 
tirmene ,  ed  in  vero  a  chi  nó  haurebbe  datoilmoH 
to quella  promcini?  Chi  non  fi larebbeauual 
rato  per  traghettar  Mari ,  tralcorrcr  Regni ,  e  pa£. 
lare  intrepido  i  piùfcolccfi  Paefi ,  e  dirupati  Mon- 
B*i;Quelta  promcfla  feruìper  capanaal  Mona- 
co, che  partitoli  congliainrijfù  fecondo  la  prò- 
fctia  del  Santo,  fatto  della  nuoua  Badia  Cellera- 
rio, dipoi  Priore,  e  finalmente  Abbate,  e  dopo  il 
corlodicinquat'anni  ricondotto  in  Chiarauallo 
lui  morendo, alpetta  l'adempimento  della  pro- 
meflafattagliv 

1144-  Il  Roberto  Monti  ncll' appendici,  che 
fece  al  Cronicon  di  Sigiberto,  dice,  che  finalmen- 
te dopoleniine  della  guerra,  i  sfoghi  dell'armi, 
iriuidi  laiigue,i  clamori  al  Cielo,  le  lagrime  de' 
■poucn ,  le  dcirolarionì  delle  Cict^  ,g|'  incendi  del- 
le cale  ;  all'  bora ,  che  l' armi  Rcggie  innondaua-  g  ^ 
no  le  Prouincic,pauentauano  i  pòpoli,&  ogni  co-  CaUm*i  del 
la  m  arbitrio  de'  foldati .  Non  vi  era  chi  refillclTe 
aU'  la^peto,  chi  mitigalTc  l' ira  del  Rè  ;  allhora,  che 

■  '  par- 
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parue  da  Dio  abbandonato  il  partirò  del  Conto 
Tcobaldo ,  quale  fperiincntù  i'inconilanza  de' 
fùoi ,  la  ribellione  de  Sudditi,  l'abbandono  de' 
confederati,  le  inli die  de*  domelèici  j  Si  viddc  mal 
ficuro  ne' luoi (lati, peggiori  rouine afpcttaua da 
conuicini,  nonconofccua  più  famigliari ,  diffida- 
ua  di  tutti,  da  niuno  Ipcraua  più  aiuto,  da  ogni 
parte  preucdeua  delle  difficoltà, patiua incontri, 
•        riccucua  ingiurie ,  dcrifo  da  (ìioi ,  minacciato  da 
nemici, non  più  temuto, meno  rilpettato,edi- 
licnuto  obbrobrio  delle  genti.  Jn  tante  anguftic, 
in  calamità  cosi  euidcnti,  &c  opprcflìoni  così  vici- 
ne a'danni  patiti,&apiofllmi  mali  minacciatigli, 
folo  ,(cnza  loccorlo,ienza  più  armi ,  fenza  danari , 
fcnza  ftati,che  cofiglio  piglia(le,doueTÌcorrcfl'e,Io 
I»  éfftwiM  fcriflcro  il  ludctto  Roberto ,  Arnoldo,  e  Gaufrido 
^hr,l\c  mÌL  Altifiodorenlc .  Inter has angufltas conuerfus éddo^ 
/fT'  ^^^^^    ^^'^  qté^jiutt  éuxiUum ,  ^  acato  viro  Dei 
(/ctL  S.  Bernardo  )ciitus  confilto  maxime  T^tcùatury 
Vicnf  ^  Co      de/per aus  de  eterne mta  Dei  y  hoc  ex  ems  re/poafioao 
fo]a^o"^°'^*  ^^^^P^^^      tntelligeret  y  quia  flagellat  Deus  omnem 
fiUum%  quem  dili^tty^  hutujmodi  corredioties  9  yel 
purgante  'Pelprol/avtanmam  .  Gli  apportò  il  Santo 
Abbate  l' cfempio  di  Giobbe,  che  più  gloriolo  ri- 
(plcndcua  a  gli  occhi  di  Dio  carico  di  lebbra  lede- 
re lopra  vn  montone  di  ftcrco,  che  quando  di  dia- 
de- 
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dcma,  c  jx)rpora  era  ornato ,  Il  di  Salomone-/, 
che  nell'otio  peccò,  e  diedcfì  a  mille  vitij  ;  Al  con- 
trario di  Dauidc ,  che  nel  calore  delle  pcrlèciitioni 
maiofFefe  Dio.  L' alrrodell'A  portolo,  che  sbat- 
tuto dal  Demonio  con  le  tcntacioni  carnali, alle 
quali  virilmente  refiftendo,  hebbc  gratiadifciv* 
tire  dalla  bocca  di  Dio,  che  la  virtù  nel  fuoco  delle 
tnbolationi  fi  pcrfcttiona.  Cosi  da  S.Bernardo 
auualorato 3 non  meno, che  fèda  poderofiffima 
armata  fpalleggiato,  non  armato  di  mazza,nè  co- 
peiTo  di  maglia,tutto  confidato  in  Dio,  diede  ani- 
mo al  Conte, che  chiamato  il  rcfllduo  de  fuoi, 
eh* era  vn  fedelilsimo  Seruo,  comandò, che  gli 
portafTe  due  grandi  vafi  d*  oro ,  che  dal  Rè  Henri* 
eo  d' Inghilterra  (uo  Zio  hauciia  hauuri  in  dono,e 
per  oftétatione  loleua  farne  mollra  nelle  migliori 
occorrenze.  Quefti ,  pieni  di  gioie  di  valore  ec- 
cefiiuo, come, che  fi  era  acqucttato  alla  perdita 
.<lc  gh  ftati,no  hebbe  maggior  ritegno  in  douerfe* 
ne  priuarc .  Diltribul  il  valore  a'  poueri ,  per  go- 
dere, i^la  priuatione,  vna  ricca  ricompenla./. 
S*  indagini  il  Lettore  fc  in  vn  Prencipe  grande  qual 
era  Tcobaldo  fi  pofsa  dare  ftato  più  miferabile. 
Configliauafi  con  S.Bernardo, e  da  lui  riceueua 
<]uelle  conlolationi,che  pofTonoin  fimili  acciden- 
ti Iperarfi  da  vn  pouero  Monaco,  pieno  di  defide- 
J  ♦  rio 
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rio,mà  piiuo  d'huinani  loccorfì.  Quando pa- 
84     rcua ,  che  per  il  Conte  fiifl'c  finito  il  Mondo,  heb- 
^^lììZl  beilSant  Abbate  vnariuclation?daDio,cheraf- 
della  pacc_-  ficuròpcriIquintomelcdiq'uell'anno,chclàrcb-. 

del  Re  col  i         1  1  •  1     11     •  • 

Co.  Tcobal-  bc  di  Giugno, termuiarebbclo  qucibollpri  gio- 
'  uanilli  nel  Rè ,  c  darebbe  la  pace  al  Conce .  Que- 
lla promcfla  rallegrò  non  poco  Teobaldo ,  e  per- 
che Dio  non  vuole ,  che  i  luoi  Semi  mentiichino , 
il  giorno  vltimo  del  mele  dcflìgnato  dal  Santo  fi 
ftabilì  la  pace,&  il  medefimoRè  fatto diuortio 
con  Eleonora  figlia  del  Duca  Guglielmo,  ftrctta 

f)arente  di  fangue ,  Ipolata  lenza  dilpenla  Apofto- 
ica ,  dopo  la  morte  di  Coltanza ,  che  mori  di  par- 
to, IposòAdela figlia  del  Prencipe Teobaldo, & 
amendue ,  il  Rè ,  &  il  Prencipe riconobbero  d*  ha- 
uere  particolari  obligationi  al  Santo,  quale  con-» 
Ipeciale  dono  di  Dio  fi  faceua  arbitro  de  voleri  de 
luprcmi Monarchi .  MedtAntc  AùùateClareuaUts  fi 
piultas^cfux tnter  Regm  Ltidouuumyi^  ComtuThco^, 
hatdum  tncanduetat  y  fopttur  conchiude  il  Monti, 
Il  Patriarca  di  Gerulàlemmi?  più  volte  fperi- 
mentati  <>li  effetti  dell'  oracioni  deir  Abbate  di 
p  Chiaraualle,  parendoli  con  lettere  non  potere  a 
liifficienza  moftrarfi  grato ,  volle  col  più  pregiato 
dono, chp far poteflc , rendergliene  teftimonian- 
^a.  Diuife  dal  làcroiànto  Legno  della  Croce  di 

Chri- 
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Chrifto  vn  competente  pezzo,  mnndollo  al  Santo  85 
Abbate.  Ne  refe  Icdouutc  gratipxxwii  fuc lettere  p^zTo  dnu 
piene  d'affetto, non  potendo  con  cmialità rcea*  ^^^locefat. 

fi        o   X-/  //  I\  r)      ^        ai  Santo. 

larlo.  Si  [aiuto  €um  (  Icnlsegli  )  qui  me  jMutAMt: 
qutd  ampìms  fui  ì  (pc»  ^utd  condtgnum  idm  re/im, 
rar/i  Nibl  rmht  demqi  retiquiHi ,  quod  pdn  que^ 
M  rependere  vice:  qui  etum  de  the/auro  facutornm 
mibi  mperttre  curaflij  ideflde  Ugno  Domini ,  t^c. 

Succefle  la  morte  di  D.  Bartolomeo  fratello 
del  Santo  Abbate ,  della  quale  tanto    ne  liient? , 
quanto portaua  la  naturale  mancanza.  Godeua 
per  altro ,  di  vederfi  preuenuto ,  e  non  lafciar  do- 
po se  alcuno  di  quelli, eh*  egli  dalla  paterna  ca- 
la haueua  condotti  in  Religione  .  A  Baitolo- 
meo  inFirmità  fucccfTc  (juido  ,  La  cui  bontà  fi 
può  raccogliere  dalle  lettere  ,  che  le  Icriflè  ,  che 
poflbno  Icruire  di  regola  a  qualunque  Prelato  .  ^6 
Hcbbe  quefto  vn  Monaco  ,  l'inconftanza  del  Pietà  grande 
quale  Io  trane  più  volte  tuon  vagando, e  quan* 
tunque  la  Regola  di  San  Benedetto  ordini  ,  che-/ 
non  fi  riceuino  quelli  più  della  tei:£a  fuga  j  non 
oftante  quella ,  il  Santo  Abbate  mollra  quali 
fianoje  vilcere  di  pietà  del  vero  pallore,  ad  imi-^i 
tatione  di  quello  ,  che  dilmefle  nouanta  noue./ 
pecore  nel  deferto  ,  vna  fugialca  (ola  ,  diede  2u 
oanofccrc  quanto  le  fufle  a  cuore  il  bene  di  ca- 
li h  dauna.  4 
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dauna.  Confiderò  (dice  egli  nella  lettera  che  (cri- 
ue  a  D.  Guido  )  la  calamita  di  quello  mifcrabilc, 
c  la  mifera  conditione  lua,compatilco,  le  bene 
tema ,  che  in  vano  m*  addolori,  &c.  Vadino  pu- 
re,e  dalla  mia  prefcnza  fi  dilonghino  quelli,  che 
pcniano  confolarmiintali  accidenti ,  con  dirmi, 
che  per  me  infrurruofe  non  faranno  l'oratiooi 
mie, mentre  col  tcftimonio  diDauide  m'alTIcu- 
rano,  che  ritornaranno  nel  mio  Icno,  perche  non 
vedo ,  che  al  bifognofo  fratello  fiano  Hate  di  gio- 
uamento  alcuno  .  Molto  meno  poflb  (entiro 
quelli,  che  lufingandomi  dicono,  che  la  giuftitia 
del  giuflo  fia  Icnipre  a  lui  profitteuole,  mentre 
m'auuedojche il  fratello  perfilla nelle  impietà. 
C^on  inquam  rectpio  con/oUttonem  jw6t  frairts^vu 
dio  dtjoUtiontm  ,  t^c.  Il  rcflìduo  della  lettera,  è 
chiaro  teftimonio  quanto  a  cuorelefuflcil  bene 
del  fuo  proGimo ,  e  quali  mezi  babbi  il  Superiore 
a  tenere,  perche  non  fi  perdano  l'anime  a  luico- 
meflè .  E  perche  non  parelFe ,  che  quella  lua  pietà, 
contrariane  alla  regola,  n'apporta  il  motiuo de- 
gno di  lui.  Hon  folum pAttentery  fedetum  hbenter 
àudtendum  e  fi  quod  humltter  caltémMAtur ,  li  forte  ta 
defperaia  faliétts  reparAndd  rationaùtlts  ^Ua  occafia 
inuematur ,  quam  (t//  bene  mecum  tué  tnteUign  expe* 
riintid")dijficile  qutdem  in  Congre^dUonc ^fed  multQ 
diffinìms  for$s  (ourit  obumu  •  CRJB  A« 


CREATIONE 

D  EVGENIO  TERZO- 

Putlicatione  della  Crucciata,  per  la  conqui- 
fta  di  Terra  Santa.  PredicationCj 
Miracoli,  c  Moitc 
DI  S.  BERNARDO. 

LIBRO  SESTO. 

D  Innocc  ntio ,  fùcccfle  nel 
Ponreficato  Cclcftino  Se- 
condo, che  morendo  lei 
Mcfi  dopo  ,  a  lui  (bcccf- 
le  Lucio,  che  pochi  gior- 
ni poflcdcttc  la  Sedia  Pònteficalc  ,  perche  vi- 
uenrc  Ccleftino  ,  rientrato  in  Roma  Arnaldo 
da  Brelcia  ,  concitò  talmente  gli  animi  di  quel 
Popolo,  perlìiaden dolo  a  viuere  in  libertà,  c 
fottraerfi  dall  *  autorità  Poriteficia  ,  che  al  fu* 
rore  (regolato  della  plebe  ,  non  potendo  Lu- 
cio refillere,fiì  cacciato  dal  Campidoglio,  &  ai 
riferire  dell* Eminenti/lìmo  Cardinale  Baronio, 
fu  cosi  malamente  trattato  da  vn  colpo  di  pietra 
in  capo ,  che  in  pochi  eiorni  fini  la  vita .  Compiti 
dalfacro  Coleggioi funerali,  conuenneroi Car- 
dinali per  rdctticne  del  iùcceirore,  dopo  matura 

Hh    2  diicu* 
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difcufsionc,  vniCcimcnte  deliberarono  conferire 
quel  lommo  grado  aj  D.  Pietro  Bernardo,  Mona- 
»  .cp.Ciltcy'Gicnle,  che  della  loia  Mitra  AbbaciaJc^ 
deir'/ibb^  era  infignito  •  Conchiufàrelcrtionc  andarono  al- 
tf^'^^\lli  la  Badia  de  Santi  Vincenzo,  &  Anaftafio,  dalla 
Pontificato,  quale  richiamato  l'Abbate,  l'accompagnarono 
alla  Chielà  Latcranenfè,  doue  liicftito  della  iòpra- 
uefte  Moiiacalc ,  fu  d*  habiti  Ponteficali  vertito,c 
nella  Sedia  di  S.Pietro  riconofciuto,  &  adorato 
per  Icgitimo  Vicario  di  Chrifto,  e  lucccflbrcdcl 
medehmo  Pietro .  Erafi  ftabilita  la  Domenica  Ic^ 
gueni  e  per  l'incoronatione ,  quando  che  il  Popo- 
lo aderente  all'Heretico  Arnaldo  pensò  d'impe- 
dirne con  Tarmi  il  poflcifo ,  e  la  fontione.  Per  eui- 
tarne  i  tumulti ,  e  Icandali  che  fouraftauano ,  il 
ruouo  Pontefice  al  conleglio  de  megliori  inten- 
de ti  riioluettc  d'alsetarfi  da  Roma,  e  fuori  di  quel- 
la mitigare  la  furia  di  quella  gente  inclmata  alli 
tumulti.  fama  di  <]uella  inufitata  clcttione^ 
calle  penne  de'  venti  eie  nata ,  in  vn  balleno  giun- 
fc  fino  ne  gh  vltimi  termini  delia  tcrra.Giunle  pri* 
ma  dclNuntio,  il  fu  duro  di  qucfto  fatto  in  Chia- 
raualle  ,  doue  iolpefi  fletterò  quei  Monaci ,  fin 
tanto,  che  da  più  veraci  lingue  furono  terrificati. 
L'Abbate  iolo  ,  parue  penlolo  a  quelle  nouità, 
pcrthe  più  a  dentro  Iquittinandone  il  fine ,  teme- 

r  ua 
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ua  che  r  alte7za  del  grado  non  fiirtè  (cala  al  prcci- 
pitio  del  già  amaro  figlio ,  &  hora  Padre .  Stette  \ 
alquanto  dubbiolo  lcdcmcflc(criuerc,pdalpec« 
tare  •  PrciSerém  iìyltno  haSenms  (  (èriJsc  dopoi)  2 
rem  taatus  condderAbam .  ExpeSidiam  fi  qms forti  «  "mi«or!?; 
di filiis  mas  rmertimur  ,  aia  Umm  dùtonm pétris  • 
qm  atcent  :  tofipb  pUns  tuus  'vtutt ,     ipfi  Jornitu-^ 
Sur  I»  tota  terra  ^gtptt  ^c.  L  affetto  tralco  riè  tane* 
oltre,  che  non contcncndofi  nella fuperflukà de* 
complimenti ,  e  vane  dinioflxationi ,  s*  eftendc  in 
dar  le  regole  di  buono  gouerno,  come  d'hauerc 
Dio  per  oggetto  delle  lìie  opcratiohi,  il  aiore, 
e  mani  vuote  da  modani  intercflì .  Da  quella  elal- 
catione,  fi  perlualc  vedere  in  vn  Monaco  rifi^rma- 
to  vna  nuoua  riforma  in  Santa  Chielà ,  e  fpiegan- 
do  fe  llefTo ,  inlegnò  al  Papa  ciò,  che  le  gli  conue- 
niua .  Jg«/J  fn\hi  dit  (  Icriflc  )  Mnuquém  moriar ,  ri- 
dire Ecctedam  T>et  ficut  tn  dtibus  énuquta  quande 
ApoRoU UxAhantnitdin céptt§T4m j  non  sncàpturam  ^M<«^* 
érginiiy  welaurifftd  tocapturam  àntmarumì  f^c. 
Hoc  Vchemcntir  ixpiSiat  ^  ^  omnino  ixpettt  à  ti  mé» 
iertméC^c.  Amaua  il  luo  Ipirituale  figlio ,  hoggi 
mutata  conditionc  fatto  Padre,  e  come  lo  vede- 
uacampeggiare,alsifosiì  la  Cattedra  di  S.  Pietro, 
non  Imcnsicaflc  la  tomba  dell*  humiltà ,  mà  fi  fa- 
celie  animato  trono  di  perfettiisimc  virai .  Tra 

Hh    3  gli 
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gli  applaufi  V  niucrlàli ,  &  al  colmo  di  tanti  hono- 
ri  >  rulsc  ricordcuolc  d' vn  fracidumc  di  creta ,  di 
cuicracoiiipollo .  Memorare  nouifima  tUA  (  icrìil 
icgli  )  (jHU  tjmbusfmcctffiftt  tnftdtm  ,  ipfos  fine  duhtù 
jt^mns  Ai  motum .  Quelle  furono  le  congratula* 
tieni ,  e  perche  U  Ietterai  n  tutto  non  fulsc  priua  di 
carità  ver/o  il  piolsimo ,  iupplicò  ndLi  mcdclnm 
perHcnrico  di  Miirdach,  eletto  Vclcouo  dcUsu 
CSiieia  d' Ebora  già  iopra  mcnrouara . 

EraS.Ba'iiarclo  cosi  famigliare  di  cjaellc  por- 
pore dcdinatc  ad  aisillere  ad  vn  Vicario  di  Chri- 
j      ilo ,  ch'abeiiche  egk  i  ii  propria  periona  la  rifiutali 
gii^'^Em?ncn-  ^ perTiuttiiltà ,  in  altri  pero  (cmprc,  Thcbbe  in 

D^i'^'pìVchc  P^'^SS^^-  Allmnaipcctatanuouachc  dalla  fuga* 
eicgcderoi  - delle  Cortifùfe'ricfaiarriato  alla  luprcma  Cortei 
IO  al  Papato,  c  da  vn  piccioIo  angolo  a  vna  Cella,  collocato 
«ci  Tronodcl  Vaticano,!' Abbate  delle  tré  Fonta* 
fiej  dalla  lana,  ali*oIh*o;  dalla  marra,  al  maneg- 
gio delle  Chuui  di  S.  Pietro.  In  vn  medefimo 
giorno,  da  proprj  difpreggi,  alle  glorie ,  da  vn 
icpoicro,  a  i  iplendori  della  luprcma  Moiìarchia 
,di  quello  Mondo ,  e  da  Monaco ,  Papa .  Temer*- 
tcil  Santo  Abbate ,  chel'  occhio  di  Pietro  Bernar^ 
do  per  longa  ftagionc  auuezzo  alle  tenebre  d'vn' 
horrida  humilrà  ,  non  rimaneise  oAilcato,  che 
impoueriice  ncirorojchi  era  ricco  di  niente.  Saii^ 
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le  a  gllEmincntilsimi  Poqiarati^  vna  Lettera  pte^- 
na  di  marauiglia ,  alrrcranco  più  lontana  dairadu- 
larli ,  quanto  ripiena  di  Santi  fcntimcnti .  Tarcdi 
wobts  Deus  quid  fecidts  ì  Sepultum  hminem  reuoc^ 
ftis  dd  bomnes  :  fugiUnum  tufàs ,  iwrkét  cutit 
àimo  'mphcutdìs  i^c.  j^uii  ìgitnr  raMfUfsJeucon^ 
filfj  babutt  defungo  T^ontificc ,  repente  trruere  tn  ho*- 
minemrufficanam  JateftUfftijceremaHus y  ^  ixcmfi 
fAèmàntbusfecurt  c^afitdy  ^cl  Ugonet  in  pàUtmm 
ir  abirci  Leu^ntnCathedrami  Induere  purpuray& 
ùsjfo  ^  Qu elli  furono  i  ringratiamenti^  che  il  Santo 
fece  à  quel  lacro  Colcggio . 

Poco  auanti  fi  è  detto,  che  Arnaldo  da  Bre/cia,  ^j.cr^^  r.t. 
in  apparenza  portalsc,  vn  Icmbiante di  molto  vir- 
tuolo .  Nella  Chicfà  di  Dio  non  vi  è  chi  più  offen- 
da checon  vn  perucrfo  mantellato  di  pietà.  Si  .  „ 
aeue  temere  d  vna  totale  ruma  ^  quando  I  mmiico  t/;a. 
non  più  batte  le  mura  della  Città ,  mà  le  porte  del- 
le Calc^  ientire  d' vn  Politico .  3X^n  sfjte  tntelltges 
prodttorem ,  qaam prodttus  bis .  Roma  rireneua  nel  fé»'t%mtT*!^\ 
proprio  leno  Arnaldo  di  molto  cleuato  ingegno, 
chcfotto  li  cokhmuni  pretclli  d' vtilità ,  e  libertà 
•  nel  volgo  ,  loftcnne  la  lolleuatione  del  Popolo  ,  ^ 

contro  Eugenio,  la  partenza  del  quale  dnlla  Città, 
diede capoall'Heretico,  di leminare  publicame-  j^^^^^^ 
telafùa  falla  Dottriìia.  Fattofi  capodi  fanionc ,  ^nnum, 
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fJs^Frifinlié  fc*^^^  andana  di  pcrlbna ,  permccccua  i  faccheggi 
i$y.7,c,sf'  de' Palazzi,  c  tanto  s'auuanzò  fino  ad  infcLidare  i 

4  beni  della  Chiela  Vaticana .  In  quclli  boliori ,  il 
Partczad'Eu  Santo  Pontefice  Eugenio,  ritiratofi  in  Viterbo, 

gemo  da  Ro.  ,  ,        o        '  ,  ' 

m2%  '  '  iui  con  Ogni  luplludio,  elaminauailmodod'e^ 
Ikrminare  non  pure  T  Hererico  Arnaldo  ,  ma 
(piantare  i  Saraceni ,  e  Mori  da  terra  Santa ,  e  foc- 
corrcrc  i  fedeli  della  Chiela  d'Oriente .  Sentì  con 
molto  luo  trauaglio,  che  già  fiiflero  occupate  due 
principali  Città ,  cioè,  EdefTa  ,  &  Antiochia,  c 
d'imminente  pericolo  fiifle  minacciata  Gerula- 

5  lemme .  Facendo  riflc/lionc  a  quelle  iuenturc ,  fi 
Arp'jca  il  rilòluette  darne  parte  a*  Prcncipi  Chrittiani ,  ed  in 

fiero  alla  de-  particolare  a  chi  có  fatti  loftiene  il  nome  di  Chri* 
gli  nemici  itianillmiò,  Bjtrouoirrquclto,  vnapropeniiow 
\kl\^eTe     ^^^^  vehcmentc>  che  lolo  fi  larebbedilpollo 
di  falciai  ^i'^i'^'^pr^^^'  Hcbbcro  li  medcfimi  ienrimentij 
che  per  promoucte  vn*  impreia  tanto  ardua ,  non 
vifuflcilpiù  atto  dell'Abbate  di  Chiaraualle,  al 
quale  fu  Iciitto ,  perchè  fi  trasferilsc  da  fua  Mae- 
^à  Chril^anilUma  j  e  perche  intendeafil'alto  con- 
Cettoichedi'luifaccnano,  fi  rifcrifcono  le  parole 

i//  Vcjcouo  Ottone  Erifingenle ,  veridi<:o  Hifto- 

I  *u<^f^,4,  ^j^^     qu^i ^^j^pj ^  £y^| |g  ^iiq  tempori y  m  Gallià 

^  Canohlj  CUrdiialknfis  Abbas^mdàm  y  Bernardusdt^ 

9i^$%  y$f4,     ntonùtès  ytuetahiUs^  Rthgfonis  Ordme 
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confpicutéSy  /épientiéi  htterarum^s fiicfjtiapraJiHéj  , 
fignis ,  ^  mtrgciàht  CUrns  ,•  Hunc  Prmapes  'T/ocatt^  6 
dum ,  ab  coqi  qutd de  hac  re  fieri  apporterei ,  tamquam  lo'^chiamaw 
i  Dtuino  Oraculo  con/nlendum  decernunt.  Vocatur     .^^  >.  P^^ 

/  //  ri'  fcntirne  il  pju, 

prafatus  tAbbàS  9  confiliumqi  Uités  /uperpradiSìiex^  rerc  per  vna 

pofciturPrinceps^oluntatc^Crc»  ConfigliòilRccU  ^diu? 
Icntirnc  più  preciia  la  volontà  del  Papa,  &  al  pa- 
rere deli*  Abbate  molto  riferendofi ,  Ipedì  A  mba- 
IciatorialPapa,  c  conchiulc  mandare  per  Bolla, 
autorità  di  publicarnc  la  Cniciata ,  coccdcndo  In- 
dulgenze, indulti  ,  gratie  y  jC  pritiilegij  a  chi  fi 
farebbe  alcritto  alla  nuoua  militia ,  mandandone 
pur  anche  facoltà  a  tutti  li  Prcncipi,  e  Potentati 
d'Europa.  Roma  in  tanto  fpcnmentò  la  fede  di 
tutto  il  Latio  5  e  de*  Tiuolefi ,  che  fano  corpo  d'ar- 
mata sVnirono  a  luoi danni,  e  la  ridulseroadac* 
pettare  il  Som.  Pontefice ,  che  vi  fiì  riceuuto  con 
Hinni,  e  canti,  &  altre  dimoftrationi,  ma  pochi 
giorni  doup  come  fuccclTe  à  Chrillo  inGcrula-  a;i»«»./ì*. 
icmiiK,  vollero  lapidarlo.  'Nella  FrahcLi  in  quetto  corum  c.jj. 
mentre,  il  Re  Ludouico  impaciente  di  vederli  a 
capo  d  vn  armata ,  fece  publicarc  le  lettere  Ponce^ 
ficie  ,  e  conuocare  in  Bifanzone tutti  gliArciuc-    »  ^ 
Icoui,  Vdcoui,Prencipi,  Baroni,  e  Signori  del  WicaUBoiu 
Regno ,  a'^ili  notificando  1  Vr^cftza  del  {occod-  ta  contro  i 
fo  di  Oriente,  norificò.la  propria  inclinarionedi 
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fJl^Frffìnlu  ^      andaua  di  pcrfona ,  permctccua  i  faccheggi 
Uff.  7.  c.  s  /.  de*  Palazzi ,  c  tanto  s  auuanzò  fino  ad  infeudare  i 
^      beni  della  Chiela  Vaticana .  In  quclli'bollori ,  il 
gwiod^'aa  ^^"^^  Pontefice  Eugenio,  ritiratofi  in  Viterbo, 
mav  •  '     iui  con  ogni  luoiludio,  claminauailmodod*c4 
ilerminare  non  pure  T  Hcrctico  Arnaldo  ,  ma 
(piantare  i  Saraceni ,  e  Mori  da  terra  Santa ,  e  foc^ 
correre  i  fedeli  della  Chieià  d'Oriente .  Sentì  con 
molto  fuo  trauagliò,  che  già  fuflero  ocaipatc  due 
principali  Città  ,  cioè,  Edcfla  ,  Se  Antiochia,  e 
d'imminente  pericolo  fìifle  minacciata  Gerula- 
5      lemme.  Facendo  riflc/lione  a  quelle  luenture,  fi 
v^plì%^l  riloluctte  darne  parte  a*  Preneipi  Chriltiani,  ed  in 
feroaibde-  particoLucachi  CO  fitti  foftienc  il  nomedi  Chri* 
gli  nemici  Itianillniìo,  lurrouo  m  quclto ,  vnapropenlio* 

vcbcmcntc*  che  lolo  fi  {arebbcdifpofto 
*^k&!ulc\^^^  Hcbbero  li  medcfimi  Icntimenti^ 

che  per  promouctc  vn'  imprcià  tanto  ardua ,  non 
vifuflcilpiù  atto  dell'Abbate  di  Chiaraualle,  al 
cjuale fii  Iciitto ,  perche  fi  trasfcriise  da  fua  Mac- 
ftà  Chriftianilfima  ;  e  perche  intcndeafi  l'alto  con^ 
cettoichedi  luifaceuano,  fi  riferilcono  le  parole 
tm  TrUer,  Jcl  Vc(couo  Ottone Ftifin ^cnlc,  vcridico Hifto- 
ricp  di  c]uci  tempi.  Erat in $Uo tempore,  $n  Cauta 
CMohij  CktauaH^nfis  Abbai  quidam ,  hetnardus  dh 
£ìms^  yita,    mnbtès  TewerabiliSy  Rehffovis  Ordine 
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con/picutéSy  /apienisa^  tnterarumtjifcienttapr^dtws^ 
figntSydlifmtrécultsCUrusyHuncPrmapcs'voca»'  6 
dumy  abeoqi  qu$ci Jehac re  ffen  apporterei ytamquam  ^^^^^^^^ 
i  Dmtno  Or  acuto  con/ulendum  decer  mnt.  Vocatur        '  P^' 

r         Mì  I  ri'  n       ,  i«        fcniirnc il  pa^ 

frafatus  tAbbàS ,  conltUumqi  tihus  fuper pradtffi  ex*  rcrc  per  vnt 
po/cittér  Prmeps  ^olunuti ,  X^c.  ConfigJiò  il  Rè  di  ul^l 
Icntirne  più  precida  la  volontà  del  Papa,  &c  al  pa- 
rere deh*  Abbate  molto  rifcrendofi,  Ipedi  Amba- 
IciatorialPapa,  c  conchiulc  mandare  per  Bolla, 
autorità  di  publicarne  la  Cniciata ,  cocedendo  In- 
dulgenze, indulti  ,  gratie  ,  ju  priuilegij  a  chi  fi 
farebbe  alcritto  alla  nuoua  mihtia ,  mandandone 
pur  anche  facoltà  a  tutti  li  Prcncipi,  e  Potentati 
d'Europa.  Roma  in  tanto  fpcrimcntò  la  fede  di 
tutto  il  Latio ,  e  de'  Tiuolefi ,  che  fatto  corpo  d'ar- 
mata sVnirono  a  luoi danni,  e  la  ridulseroadac-^ 
pettate  il  Som.  Pontefice ,  che  vi  fu  riccuuto  con 
Hinni,  e  canti,  &  altre  dimoftrationi,  ma  pochi 
giorni  doup  come  fucccffe  à  Chtiito  inGemfa-  Ar«r«;».//i. 
Jcminc,  vollero  lapidiirlo.  Nella  Frahcui  in  quelto  corum c.sj. 
mentre,  il  Rè  Ludouico  impaciente  di  vederli  a 
capo  d'vn  armata ,  fece  publicare  le  lettere  Ponto- 
ficie  ,  e  conuocare  in  Bifinzonc  tutti  gliArciuc-    „  7 
Icom,  Vclcpui,. Prcncipi,  Baroni,  c  Signori  del  WicaUBoiu 
Regno ,  a'^ili  notificando  IVigcftza  del  fòccoir  Ìl  contro  I 
fo  di  Oriente,  uprificò.la  propria  inclinationedi 
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cffcruidipafona»  Abbracciata  la  propoficione, 
stfé*tin.vì,  yoiie  che  ne*  Pergami ,  ne  fuflc  il  trombctricro 
TAbbate  di  Chiaraualle . 

Tcobaldo  Arciuclcouo  della  Ghicfa  Caiìtua^ 
rienlc ,  &  i  primi  dciringhiltcrra  rcfpiiarono  al- 
quantoalla  nuoua  dell'  dcttioned'  Eugenio ,  pcr- 
clic  Ipcrauano  vedere  terminate  le  differenze ,  &c  i 
Icandaii  della  Chiclà  Eboracenfc  per  rintrufione 
di  Guglielmo  ,  &  introduruiHcnrico,al  quale  in 
tré  Pontcficati  antecedenti  erattato  vieuco  ilpoC- 
fcfTo .  S.  Bernardo ,  che  molto  haucua  faticato  in 
quello,  non  perdette  occafione,  perche  Icriucndo 
al  Papa  Tinformò  delle  qualità  requifite  diHenri- 
B///.i3f.    co  al  Vekouaio.  Fu  chiamato  in  Roma,  e  di 
mano  d'Eugenio  riccucnc  il  Palio,  e  fù  rimanda- 
to in  Ini^hiltcrrajdouc  gionto  trouò  nuoui  oftaco- 
^    ,  li,  perche  il  Rè  Stefano,  opponcndofi  al  poflcflo^ 
ma ,  nella.,  dicdc  campo  a  Guglielmo  di  mantenerli  coniar* 
r^ccilfcl'^'''  midouemancaualavinù.  Ne  fù  dato  parte  a S. 

Bernardo ,  che  di  nuouo  fcrifle  al  Papa  di  qucftc 
violenze ,  e  per  induilria ,  e  ibllecitudiae  iua,fù  ri- 
E/'<?.  X 5 1.    ceuuto  Hcnrico,  che  nel  liio  Vcfcouato  godendo 
la  pace ,  riconobbe  la  quiete  da  S.  Bernardo . 

Vacando  la  Badia  d  i  S.  A  naftafio  ggr  la  Creatio- 
ne  al  Papato  di  D.  Pietro  Bernardo  vjRom.  Vont. 
volle  proucdcrc  lui  di  chi  lo  fucccdcUe ,  nominò 

D.Rua- 
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D.  Rualcno  Monaco  in  Chiarauallc ,  c  feritene  a  9 
S.Bcrnardodi  fpcdirlo  per  quel  goucrno.Era  Kiia-  cie\'tti<J*n^/dc1 
kno  dotato  di  qualità  così  rare ,  che  il  Santo  tcne^  ^"f^^f^^"^*- 

1  '         ^  nella  Badia  di 

rilEmamcntcramaua.  Giouaned*cta>  marurodi  ss./\naihfio, 

I  !•     1      I-        I  I  I     c  Vincenzo. 

icnno,ailcrctodizeia,dipradcnza,  cheecccdcn 
ua  Tecà ,  di  coftumi  grauc ,  di  Icienza  coniumato  ^ 
dipietà,  d*induftria,  d'iiamiltà^d' vbbidicnza^ 
cdotTa^altra  viitù  modollo.  Ecrii  altresì  verio  il 
Santo  Abbate  così  riuerente ,  oircquiofo  ,  c  di 
manieretaiuo  amabili ,  che  il  iepararfi  allVjio ,  Se 
all'altro  era  duro  •  L'iilanzc  ^iccompagnate  dalh 
di  lui  tenere  lagrime  fecero ,  che  s*impiegafle  con 
il  Papa,  perche  ficompiacetìc  nominar  altro,  ed 
in  rapprdcntarc  i  fiioì  affetti ,  icriflc  al  Papa . 
itte  mtrdfi  hoc^  T/ad  anima  fnrnus  ntft  Cjnod ego  mxter 
ille filtus  )  nam patru  m  eo  ceffi  Vobis ,     mmen , 
du3orttatem^  Rifcntitofiìl  Pontefice  di  quella  ri- e///?.  zig., 
pugnanza»  ordinò  all'Abbate  di  Chiarauallc,  di 
douerc  mandare  D.  Rualeno  nuouo  Abbate  alla 
fila  refidenza,  e  perche  già  era  partita  alla  riccuuta 
di  quella  feconda  lettera  ^  relcrifle  il  Santo  al  Papa 
vna  lettera  piena  di  proteftc  della  prontezza  d'a- 
nimo in  e/eq[uire  i  cenni .  Fafféàm  efl  quod  pra- 
teptffis  ,  woa  ^uia  pr^epifits  ,  /ed  quu  yoìutHtSm. 
Ex  uoluntate  ergo  ,  ^  nm  qtéafì  ex  tri/Ittia ,  rei 
fx  ueccej^gte^ y  txejtéiia  wuturaU  mmdatk ,  obi^  e^'^^^r- 
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Jientiam  probàt.  Al  nuouo  Abbate,  che  già  da-» 
Chiarauallc  era  adente ,  Iciilscgli  con  termini  co- 
sì aftcttuofi  per  foddisfarlo,  che  per  fc  non  era, 
chcnon  hauelse  fatte  1*  illanze  polfibili  per  rit&- 
Bf ijf  iCo  ^^^^^^  Demqi  (conchiudc)  non  dtffimtéUutrrttis  ^ 
-  pon  quuutmusy  non  filuimus  tenuntes  fuper  hoc  Ddh 
penè  Xf/ji  éd  $rr$tanJttm  Summum ,  ^  SanQi  Pon^ 
uficcm^  19 1  qiéodcHmqi  welcutnnofiro  f  emulo  te  rc^ 
iéocAremuSi^c. 

Vmbercogià  Abbate, che  rinontiatala  Mitra 
volle  humile  Monaco  in  Chiaraualle  paflare  i 
iiioi  giorni  fotto  la  dilciplina  di  S.  Bernardo,  douc 
giontoall'età  d* anni fotanta, de* quali  trenta  ne 
palsò  lòtto  il  rigore  dell*  Inftituto  Ciftercicnle , 
vigoroio  di  fpirito  andò  a  riceucrc  il  premio  delle 
lue  molte  fatiche ,  La  morte  di  quello  ^  fturbò 
non  poco  lo  Ipirito  del  Santo ,  perche  perdeua  no 
vn  Monaco ,  mà  vn  coadiutore ,  e  Santo  fratello . 
1  o      Perche  le  gloriole  att ioni  d'  V  mberto  reftaflcro  a 
ffla^viu  di  nicmoria  de*  pofteri,pcrfingolare(cmpiodivir- 
Monaco     tù,vollc  fcriucmc  la  vita ,  quale ,  fc  bene  per  fez 
ftefla  fia  lufficientilTima  a  dar  calore  alli  tepidi. 
La  penna  tuttauia  diS.  Bernardo  intrifa  nel  mie- 
le della  diuotione,vi  aumenta  vn  ceno ,  che  del 
naturale,  Aldeuato  del  quale  molti  Autori  in  (c- 
guendolo  hanno  defcritta  la  vita  d*  Vinberto ,  co- 
me 
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me  Santo ,  e  per  tale  tenuto  .  Auuicinandofi  il  x 
tempo  di  QLiarcfima,fù  pregato  S.Bernardo  di 
far  calma  alli  priuati  luoi  llud     a  volere  (piegarli 
qualche  materie ,  che  cofcriflcro  a  quei  fanti  gior- 
ni. Il  pio  Abbate,  eh  e  più  viueua  a' cenni  d  altri,  }^ 
ch'allèguireilluo  genio,  doue  rrattauafi  di  prò-  Jc'^fuofMo! 
fitto  fpirituale^condefcendendo  a  prieghi,prefe  "^"'li^^sTimo 
pqr  tema  il  Salmo  nouantcfimo  ,  che  comincia  90* 
^1  habitat  ^(^c.  doue  fa  vna  efatta  ricerca  dell'- 
origine delle  tcntationi ,  fcuopre  gì*  inganni  del 
commune  nemico ,  e  dà  mczi  proportionati  a 
cadauno  tentato.  Fadc  mhis  eltgendiis  r/Z(dicC'  j  ^  \ 
lui  medefuiìoa'fuoi  Monaci)  Pfalmus  tpfe  de  quo  //'«/.^#, 
tentattonts  occafionem  tnmtcus  aJSutnpfìt^  Vt  tndc  con' 
fringantur  àrma  maltgm^'Vndefiht  njJuTfAYtpr^fum- 
fftt*  Panie  ch'il  Demonio  dalla  mcdefimaipie- 
ga  del  Sacro  TeftojpigliafTc  occafione,  di  farfi 
(concfccre ,  perche  vna  notte  dormendo  vnMoij 
naco  molto  ben  noto  a  tutti ,  diedcgli  vn  così  fie- 
ro aflàlto  co  vna  fuggeftione  impura ,  che  fuor  di 
se  lo  trafle,così  cmdelc  fu  la  tcntationc ,  che  quafì 
de  fcnf  J  reftò  priuo ,  e  morto  (limato .  Di  quello 
innafpettato  accidente  non  poco  s  atterrirono  an- 
che i  più  cortami,  Daua  voci  così  iconfccrtate, 
e  taueUaua  cosi  conruio, che  parue  vacillafle  nella  Tuo  Monaco, 
fede.  Da  fpcttacolo  tale  prefc  il  Santo  Abbate  oc-  ?rda°^De- 

ca- 
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cafionc  di  difconcre  quanto  fia  neccflaria  la  vigi- 
lanza al  Monaco  per  non  cflcrc  lòuraprclb ,  c  che 
anche  in  dormendo ,  douemmo  dirimere  atti  di 
fede  habituata .  Vn  Iblo  giorno  loggìacquc  il 
Monaco  ali*  infortunio ,  che  dall'Abbate ,  &  ora- 
tioni  de*  Monaci  fìi  foccorfo ,  e  liberato . 

La  pròmotione  di  Pietro  Bernardo  al  Papato  in 
quelli  prinìi anni  della  fondationc  dell  Ord ine ,  c 
le  ^ratic,  e  i  fauori,  che  riceuaia  dalla  virtù  diS. 
Bernardo  j  allcttò  riìolti  ad  abbracciarne  Thabito, 
13     &  a  profelTarnc  T  Inftitnto  •  Tra  gh  altri  molti , 
di'D  N^o"^"<^^^*^P*'^^"^  già  profcflbtrà  Cluniaccnfi ,  che 
che  poi  fa  era  leclelitic  del  Vener.  Pietro  Abbate  Generale . 
cTcf  sanio,cGiouanc  d'età,  apparilcentc,  e  bello  d*a(pctto, 
^fic^Ic^«:  d' vn'  cltemoconifX)fto ,  d'ingegno ,  &  cloquen- 
za  parcua  vn  miracolo  di  mtuia .  Quello  lufin- 
gato  dalla  fama  di  S.  Bernardo ,  conoicendo ,  che 
era  l' arbitro  de'  Prencipi ,  l' occliio  del  Pontefice, 
&  il  picnipotentiaiio  nclh  maggiori  negotij.Con- 
Cderaua  l'alto  concetto  in  che  era  1*  Ordine  nell* 
vniuerfo  giro  della  terra .  Regolato  più  dal  vento 
d'ambitione,  chey*approfiitarfi  ncll'humiltà 
partifli  dalla  Badia  Arremarcnlè,  e  per  meglio  ce 
prireladellinata  malitia,{cco  condufleil  Reucr. 
luo  Priore  j  Incontrarono,  che  in  Chiarauallc  non 
vi  era  il  Santo  i^bbate ,  fi  che  necelfitati ,  per  off*- 

hora 
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hora  partirono ,  con  animo  di  prcfcntarfi  alla  di 
lui  venuta .  L*  aftuto  giouane  in  raiìto  non  cefla-f 
ua  di  raccommandarfi  a  quei  Venerandi  vecchi, 
che  appena  giunto  1  Abbate  gliene  rapprelenraro- 
no  le  qualità  da  loro  in  pochi  giorni  praticato. 


Prefcntofli  la  Iccoiida  vo 


ra ,  &:  ottenne  1*  intento , 


fù  vcftito ,  e  profeisò  a  fuo  tempo .  Era  S.  Bernar^ 
do  maturo  d*  età ,  mà  più  vecchio  d*  indifpofitio- 
niiportaua  di  continuo  vna  molle  di rrauagliofi 
ncgoti j ,  bilc;gnofo  più  d* aiuto ,  che  di  configlio, 
c  veduta  la  prontezza  della  mano ,  econolciuta  la 
viuacità  dcJlo  (pirito  di  D.  Nicolò ,  che  così  chia- 
mauafi  il  nuouo  profeflb,  fìì  perlualò  ad  applicar- 
lo ,  per  tuo  lolieuo  all'officio  di  Segretario,  come 
fece,  e  quello  fù  quello,  che  poi  tanto  contrariò  il 
Santo ,  fino  in  tradirlo  nello  Iciiuere  come  vedrat 
^  fiapprcflo. 

A  h  no  1 1 4  6 .  Corrifpondcua  così  volontieri  a  quel- 
le obligationi  Ciuili ,  e  d*  amicitia  ,che  vuole  pre- 
uenirc,enon  eflcre  ricercato.  Precorfepiù  Yhi^ 
tcntioni ,  che  le  preghiere .  La  miglior  raccoman- 
dationlcchepotclTehauere  il  Vener.  Pietro  Abba- 
te di  Cluni ,  erano  le  virtù,  che  poGedeua .  Inuioi- 
lì  quefto  verlo  Roma  per  adorare  la  MaeftiPon- 
teficia  in  Eugenio ,  che  in  Chiarauallc ,  &  m  (lato 
humile  di  prefetto  dello  Icaldatorio  haueua  cono- 

fciu- 
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fduto .  Intcfa  da  S.  Bernardo  la  partenza  del  Re- 
uercndifsimo  Pietro  Mauritio ,  fcrifse  a  1  Papaf  re 
ùcnendo  con  lettere  il  Tuo  arriuo }  erano  così  pro- 
fonde le  radici  d' amicitia  tra  quelli  due  Santi  huo 
14     mini ,  e  per  vna  potenriflìnu  inclinatione ,  e  per 
P  Srcfft:  giurta  rctributionc  del  viccndcuolc 'valore  loro, 
uonfcj  Pie.  cheifenfi  in  quelle  anime  non  poteuano  sbarbi- 
Abb^M  cilitcarfi.  Scrive  eglireftificandoqueftapaffione  ad 
corJSc  i  Eugenio .  Scrth,  ^  fi  non  nuefr.è  ,l/.,/ans/acms 
"  •         iamen  afeSìut .  t/ifccìui  due  ,  meo  ma  dltenus  . 

Ip/o  tnm  quid  corport  non  pol?um  proftquor  Amtcum 
ftregrinantm .  k?"     /ep*ràl>n  f  Ntc  altaudo 
■  nAlpium ,  nec  Niuium  frigora ,  nec  longitudo  ittnerts. 
Quanto  vana ,  e  1  ggicra  fia  la  fede,  che  fi  polfi 
prertare  ad  vn Popolo  intcreflatOjlofperimcntò 
Eugenio  di  quello  di  Roma,  poiché  non  la  me- 
moria de  giuramenti  preftati,nè  lo ftato deplo- 
rabile in  cui  fi  eratrouato  nelli  fcifma  paffati ,  non 
ballarono  a  piegarlo ,  che  tre  mcfi  dopo  il  ritorno 
in  Roma  anteponendo  con  leggieri  confidcra- 
tioni  gì'  interellì  proprj,alla  pace  uniucrlalc  di 
Santa  Chiefa ,  di  nuouo  tumultuando ,  diede  ma- 
P.P01I  Ro-  ni  all'armi,  penfando  ftrafcinare  il  Pontefice  alla 
ITo  fi'fincu.  Tomba,  per  mctterfi  in  libertà, e  per  non  patire 
contro  il  Pa.  ]•  incontro  del  predcceflore,  e  sfuggire  latempc- 

'         fta  de*  lairi,che  dalla  ciurma  gli  era  preparata,  fi  ri- 
tiro 
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tirò  i  n  Tninftcucrc .  La  bla  cupidigia  de*  foldatif 
fcruìalPapa  di  muro,  perche  lupponcuano,chc 
partendoli  da  Roma  a  loro  rcftauain  balia  tutta 
la  Città,pcrciò.gli  fecero  ponti  d*oro,acciochc  da 
quella  fi  ritira/le.  Quelli  nuoui  accidenti  turba- 
rono non  poco  1*  animo  del  noftro  S.  Abbate,  co» 
me  quello ,  che  fapeua  Dio  eflcre  inimico  dell'  in- 
giullitia,  e  dell*  opprelFioni ,  inimico  dclli  l}3er- 
giu  ri,  e  protetto  re  del  luo  Vicario,  credette,  che 
non  fùffe  per  lòffrirc  quelle  iniquità  lenza  vibrare 
ilùoi  folgori.  Scriflc  vna  lettera  piena  di  zelo,  e 
di  lànti  rimproueri .  Tenta  di  caparrare  gli  animi.      1 6 
Doledofi  delle  loro  ingratitudini,  procura  d  intc-  d"fimo  '  Pol 
nerire  quei  cuori  troppo  inhumanijriprchenden-  p®'° 
doli  vorrebbe  farli  rauuedere  ;  rapprclcntando  lo- 
ro i  pericoli,  llimaua  di  fargli  cauti  j  con  \c  minac- 
cic ,  di  ritirarli  dall'ingiurie  ;  con  li  conlegli  d'am^ 
maellrarli,  ccon  molte,  &  efficaci  ragioni ,  di  dif- 
ponerli  al  douere .  ^md  ergo  nunc  Roma ,  mft  fu 
m  capite  truncmm  corpus  ^  Siue  ocults  jrons  tffoffa ,  **** 
facies  tenebro/a  f  Aftrtgens  mtjtra ,  afcri  ocuhs  tuos , 
gjr  yide  defoUttoncm  tuam  gjrc .Come  meglio  può- 
terapprclentargh  ipcricoh,chc  fargli  conolccrc 
gl'  interminabili  errori  ?  Verum  twua  malurti  fune 
bac ,  gramora  ttmemus .  Nunqtétd  non  propè  interi^ 
tuvs  cftis ,  fi  perfiUius  i  QLiali  termini  più  minac- 

li  eie- 
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deuolipuoteadourarcdi  quelli, che /criuc?  yhc 
ergo  mncttbt.popHlc  mtferande,  ^  'vbc duplo  quam 
Ante  y  a^c.  Qual  più  ficuro  con/ìglio ,  e  lodeiioli 
documenti ,  che  dirgli .  Congrtgixmini  oues difperfét^ 
udite  ad  pàfcHà^r  edite  ad  "TAÌìorem ,  gjr  Epifcopum 
àmmArum  ^efìrarum,  ere.  Ob/ecramus prò  (gònfio 
recoìictlìàmim  Deo ^reconctltamm  Prtactùtts  *ve/lris 
(  Petrum  lo(j(iory  Taultsm )  quos  -vttqi  tn  VuArto^ 
Vrfuccejfore  fuo  Eugenio  fuu  fedibus ,  étdihus  ef^ 
fugdfìts.  Non  puote  adoperare  più  acuri  Itrali  per 
penetrar  loro  il  cuore ,  che  dire  frperefly  de 
iìra  citttis  corredi  ione  Utemur  aut  de  tufi  a  tmratnen^ 
ti  damnattone  certi  mconfoUbiUter  lugeamas ,  érefceth 
ies^tS^tabe/centespra  tumore  e xpe fiottone  ^  quét 
tj,,4i.  /^pcruement  rvntuerfiC  Vrbt .  Per  abbattere  l'orgo- 
glio ad  vn  popolo  così  inimico  deWadomcftica 
pace ,  fcrifle  all'  Imperatore  Conrado,  informan- 
dolo della  efccranda temerità diquellojeleforta 
ad  vfcirecon  1*  armi  a  fronte  d' vna  Città  al  fuo  fi- 
gnorc  infedele. 

Eugenio, come  zelantiflimo  Paftore,  fentiua-i 
fino  air  anima  gli  accidenri  di  Roma ,  riià  via  più 
pcfauano  quelli  d'Oriente.  Se  bene  per  ragione 
iiaturale,al  lèntire  di  S.  Gregorio,  più  al  viuo^  de- 
nono lèntire  quei  mali ,  che  ci  prouengono  da  co- 
loro, ne*  quali  iupponeuamo  fingoJaro  conforro, 

dan- 
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dandone  la  ragione ,  quié  cam  dàmno  corporu ,  maU 
mscruciantMmiféccbaritatis  ,  Applicò  T  animo  al 
rimedio, auiinJoraro  dalla  dilptìtionc  c'haucua 
conolciuta  nel  Re  di  Francia  :  diede  ordine,  che  fi      r  7 
cógregafTe  vn  Generale  Concilio  in  Chiartres,ouc  L^'^gìnc: 
interuennero  il  Rè  in  pcrfbna ,  con  gli  Arciuefco-  f^^«  coaciii» 
ui ,  e  Vefcoui  delle  Prouincfc,  ed  in  particolare  pcr'ufp^i! 
vollero  l'Abbate  di  Chiaraiiallc.Quefti^cIie  cono-  s^nu?' 
fccua  r  importàza  del  ncgotio,  e  che  le  ri^olutioni 
haurebLero  maggior  efficacia, fé  daperfone  di- 
fintcreflate  fuflc  maneggiato,e  ponderando  i  me- 
zi  ,  &i  fini  adequati  noncorrefiero  in  precipirofe 
clecutioni  ,  fece  inftanza  ,  che  v  *  interucnilse  il 
Vciicr.  Pietro  Mauritio  Cluniacenfe,  al  cui  effetto 
gli  Icrifie  vna  lettera  co  molta  premura,'dimoftra- 
do  in  cjuefto  ,        enim  magnts  ommno  magnorum 
rvtrorum  conftltfs  hoc  ^iròum  eoo  fiat  eperes  praturA  ^'*^'*;*-«^^«'- 
prof  etto  obfequuèm  prafiaùitis  Deo ,  fi  negotwm  etns  '7- 
àvobtsnon  duxcrtus  alsemm  j /ed  chariiatts  l'^tfr^  l  AbbL  di 
7^ti*mprifbAuerttisinopportiénttAtéusin(rtùiilattone%  ^hianuaiie 
C^f.  Ferclie occupato  Iitrouoperlaconuocatio-  te  diciuoiai 
ne  del  Capitolo  Generale,  non  potendo  intcruc- 
nire ,  fi  Icula  con  il  Santo,  e  perche  fi  conolca  qua-l 
lertimafàcefiediluiconh  titoli  d^vnica  lucerna 
di  Santa  Chiela,  dà  principio  in  quello  modo . 
VenerM,  ^pr^cUrée  Ecclefu Det Lucer rjéc, toti/q;  ^.ih. <!,c,  //. 
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cicuolipuoteadourarcdi  quelli,chefcriue?  Vhè 
ergo  mncttùtypopulc  mi/éranJcy  ^  ^hc  duplo  quam 
Ante  y  fi^c.  Qual  più  Iicuro  configlio ,  c  lodeuoli 
documenti ,  che  dirgli .  Congregamtni  ouesdi/per/i, 
rtdiU  ad pifcuà^udttcad  TafIorcmi(^  Eptfcopum 
éntmiTum  ^efìrarumt  0*c.  Ob/ecramus prò  (^briHo 
reconctliAmini  Dco ^Ticonalumtm  Prtnabm  ueflr'u 
(  Petrum  loquor^  ^  Tauliém )  quos  *vuqi  in  VuArio^ 
fucceffort  féo  Eugenio  futi  jtiibus ,  ^  ^dibus  tf'- 
fuga  fi  is  •Non  puote  adoperare  più  acuti  Ilrali  per 
penetrar  loro  il  cuore ,  che  dire  fupereff^     de  o^r- 
iÌTA  citms  correzione  Utemur  «  éut  de  lufìa  imminen^ 
ti  damnaùone  certi  tncon/oUbttiter  Itégeamus ,  ^refcerh 
tts^O'UbeJcentespr^  tHnQre,o*expe£ÌAtioney  qua 
Juperuement  ^niuer[^  Vrbt  •  Per  abbattere  Torgo- 
glio  ad  VII  popolo  così  inimico  defladomclbca 
pace ,  fcrifle  all'  Imperatore  Conrado ,  informan- 
dolo della  clecranda temerità diquello,cl'erorta 
ad  vfcirecon  \  armi  a  fronte  d*  vna  Città  al  fuo  fi- 
gnore  infedele. 

»  Eugenio, come  zclantiffimoPaftorc,{cntiua> 
fino  air  anima  gli  accidenti  di  Roma ,  riìà  via  più 
pefauano  quelli  d'Oriente.  Se  bene  per  ragione 
naturale,al  lèntire  di  S.  Gregorio,  più  al  viuo  fi  de- 
nono  lentire  quei  mali ,  clic  ci  prouengono  da  co- 
loroj  ne*  quali  lupponeuamo  nngoiaro  conforto, 

dan- 
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dandone  la  ragione ,  quia  cam  damno  corpom ,  maU 
noscriéctantàmijfechantatts  .  Applicò  T  animo  al 
rimedio, auiinlorato  dalla  difpolitione  c'hauciia 
conolciuta  nel  Re  di  Francia:  diede  ordine,  che  fi  17 
cógregaflTc  vn  Generale  Concilio  in  Chiarrres,ouc  nia*v?*gincl 
iiiceruennero  il  Rè  in  perfona ,  con  $rli  Arciuefco-  f*^^  concili» 
ui  ,  e  Velcoui  delle  Prouincie ,  ed  in  particolare  p"  j^^^fp^^^'- 
vollero  l'Abbate  di  Chiaraiialle.Qucfti,chc  cono-  santa , 
fceua  l' importaza  del  ncgotio,  e  che  le  rifolutioni 
haurebbero  maggior  efficacia, fe  dapcrfonc  di- 
fintereflate  fiifTc  maneggiato,e  ponderando  i  me- 
zi ,  &  i  fini  adequati  non  correderò  in  prccipitole 
c(ecutioni ,  fece  inftanza  ,  che  v  *  interuenifse  il 
•Vcner.  Pietro  Mauritio  Cluniacenle,  al  cui  effetto 
gli  (crifie  vna  lettera  co  molta  premura,^ imoftra^ 
do  in  quefto  ,        enim  magnts  omntno  magmrum 
rvtrofum  conjiltjs  hoc  'Virbumconnst  egere i  gratum  fj^i'V^i.^I^. 
profezìa  obfecjumm  prxfiaùisis  Deoyfi  negotium  ems  ^ 
àvoùts  non  duxerttts  altcnnm  y  [ed  cbàritaUs  'Pedrét  [.«Abbate  di 
T^lum prifbauerttis in  oppoftHnUAubus  in  tribuìatione^  multa  r"Abba 
ere.  Perche  occupato  fi  trouò  per  la  conuocatio- 
ne  del  Capitolo  Generale ,  non  potendo  interuc- 
nire ,  fi  Icula  con  il  Santo,  e  perche  fi  conolca  qua- 
le llimafàcclTe  di  lui  con  h  titoli  d' vnica  lucerna 
di  Santa  Chieia,  dà  principio  in  quefto  modo . 
y^nerabilh  1^ précclard  EccUJìx  Da  Lacerna ,  totf/q; 

li      Z  ih A' 
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ciàrttAtisbràcbijsàmpURtndo^Domno  Bernardo  Ab- 
bàU  (^UreualliSy  Franr  Teirus  humtlls  Clumaccnfij 
^bbas  ifaliéUm  ^acfe  totum  )  ^  c. 

La  rimembranza  de'  laciolaini  miltcri  dellx/ 
noftra  redcndonc,  che  per  ogni  parte  riluonaua 
da  pergami  in  quei  giorni  Santi  antecedenti  alla 
Paiqua  di  Rilìirrettione,  haueua  dilpolli  gii  ani- 
mi agguerriti ,  che  in  hauere  lentorc  di  quanto  fi 
rrattaua  in  Concilio, impacienti  alp^ttanano  gli 
»9     ordini.  Laterza  Domenica  di  Kilurrcttioncen- 
p^éfe  ncf*có  f r^tì  in  Concilio ,  propolcro  il  maggiore  ncgotio 
ciiiodi  Chi-  jg|  Mondo  ,  e  perche  l'impiela  doueua  edere 

arircs  per  '      i  i 

l'erpcditionc  ardua,  trattandofi  d  '  elpugnarc  inimici,  che 

fli  Terra  San.  ,  •  •  j  i  j- 

ca,  non  erano  huomini  da  combattere,  ordinarono 
prationi  publiche,  e  priuate.  Propoicro  come 
prouedere  di  viueri,  di  munitioni,&  arredi  per 
Tarmata.  5epiù  fpedientefuflc  guidarla  per  ter- 
ra ,  ò  per  acqua .  Della  prouifionc  del  danaro ,  c 
(òpra  il  tutto  della  elcttionc  del  Capitano  Genera- 
le per  comandare  a  tanta  moltitudine .  Ad  vn  Re 
potentifruno,che  a  tempi nolbi  in  diuerhftati 
mantiene  armi  offcnfiuc,c  difFcnfiuc,&  aufilia- 
rie ,  in  vn  medefimo  tempo  così  potenti ,  c  numc- 
rolc  eccedenti  alcune  d' cfle  li  50-  milla,c  H  70. 
milla  lìuomini  combattenti,  non  fù  difficile  d'v- 
nire  vn\irmata  ,  che  innondaflc  rOriente,c  fr 
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rcndcÉc  di  Ipaucnto  a*  Saraceni .  Furono  nel  me- 
defimo  tempo  Ipedite  le  comiffioni  per  tutto  ciò , 
che poreua occorrere.  Fatti  pofcia varij difcorfi, 
(opra  il  piìto  principale  del  Generale ,  dopo  mol-      2  o 
te  mature  confiderationi,  conchiufero,  non  efser-  c*  cfcrio *Gct 
ui  il  più  a  propofito  dell*  Abbate  di  Chiarauallc,  l';^^^^  '^^^^^ 
acclamato  il  Santo .  Quella  innafpettata  rilblu-  conquida 

j  -  j    I      j  r  •   j  -  •/        ^      -    di  terra  J>an- 

tione  diede  al  medelimo  materia  di  rilo ,  ma,  qua-  u . 
do  ne  fentl  le  ri(olutioni ,  reftò  confulo.  Allegaua 
al  Re ,  &  al  Concilio  inefperiéza  dell'arte  militare, 
rinhabilità  per  gli  anni,  ci*  infermità  ordinarie: 
diceua  che  il  Capitano  Generale  deue  alcendere 
a  quel  grado  ordinatamente ,  cominciando  da  ca- 
richi inferiori ,  e  non  di  primo  balzo  :  che  la  natu- 
ralezza fua  flemmatica  era  oppofta  all'ardore  d Vn 
Generale  :  allegaua  T  inelpericnza  di  temperare  le      2 , 

forze  dViVElcrcito,  come  aflìgnare  numero  alle  J^J^^^^li^s* 
guardie  de'  ponti,e  paflì,come  dillribuire  la  gente  per  fcufarfi 
pergliaflcdij,  come  perleguarniggioni.  Quali  gcicrai^?*^ 
proportioni  potefTe  dare  alle  battaglie.  Sapeua^  tm.  $m 
per  fpccolatiua  la  guerra  hauere  quefta  iniquifii- 
ma  codittione ,  che  delle  cole  profpere  ogiV  vno  (e 
ne  fà  l'autore^mà  gli  euenti  infaufti  al  folo  Capita- 
no s'attribuifcono:  che  cola  dura  era  comandare  u^u^sni 
ad  vna  Nobiltà  di  primo  conto,  che  in  tempo  di 
pace,  non  può  patire  giogo,  nè  altra  Icruitù:  che 

li    j  ilSol- 
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il  Soldato  pare  nato  per  viuere inquieto ,  e  fturbar 

U.  r.^nr.    ^  P^^^     s'*  ^'^^^  '  ^'^^  ^^^^  ^^^^  capaci  pcf  daTC 
qualche  configlio,mà  che  niuno  vuole  incontrare 
Uem   Hij}.  il  pericolo  :  che  l'ordine  è  la  miglior  parte,  la  più 
m€t0 ,        vtile,  e  la  più  riguardeuole,  che  vi  lia  in  vn  armata 
poderola .  Apprcndeua  come  potere  tenere  in  di- 
Iciplina  tanta  moltitudine,  lenza  confufionc  ;  che 
tanto  fi  (lima  TElercito,  quanto  è  il  valore  di  chi 
5.    comanda  \  che  nel  priuato  Soldatonon  vi  è  tratto 
^  di  confcqucza,mà  che  dal  Generale  dipende  l'vni- 
cieer,fr»!e  ^^crlalc pcricolo ^  clic cradi lìiolta coiifidenitione, 
icmMn.      per  i  fuccellì  di  guerra ,  che  i  proprj  Soldati,  e  l'ini- 
mico irtedo  habbino  in  ottimo  concetto  il  Capi-^ 
tano  Generale  •  Confideraua  come  hauefle  pota* 
AfpUn.ner.  to  pratticarc  quella  malllma,  che  il  Generale fia 
rigido  co  i  Tuoi,  e  piaceuole,  e  liberale  con  Tinimi* 
co,  douendo  guidare  Chrilbani^e  combattere  ca- 
ni inimici  di  Dio;  comcadourare  aftutic,  cftra- 
taggemme,  tanto  repugnanti  alla  (iia  fincerità; 
ed ,  abenche  hauefle  quelle  due  parti,  tanto  neceC- 
(arie di  configlio,  e  di  ragione  lenza  mendicarle 
da  altri ,  confideraua  tuttauia  la  dilparità  de*  co- 
mandi da  pratticarfi  in  vn  armata,  dalli  pratticati 
in  Religione:  così  Iculofli  atuttoiuo  potere, fti** 
mando  la  carica  iùperiore  alla  qualità  di  Monaco . 
Con  non  minor  iiucndmiento  perfirtcrono 

il 
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il  Rè,  &  il  Concilio  nella  riiolutio  ne  farra  ,{apeiT-- 
do ,  che  a  chi  hà  lafliltéza  della  Diuina  mano  niu- 
na  colà  è  impoisibilc;  che  chi  bene  goucrna  vn 
Monaftcro ,  e  ,  per  l'erto  lenticro della  virtù  è  va- 
Icnolcad  innalzare  vn'Animaal  Cielo ,  può  arri- 
Ichiarfj  a  guidar  vn*  Armata,c  che  chi  era  vittorioi 
lo  di  sè  mcdcfimo  fi  potcua  crederc,chc  haurebbc 
cfpu^natc  le  più  fcrigne  narioni .  llìud  in  prtmts 
(Icriuc  1'  Eminentils.  Baronio  ne*  luoi  Annali) 
pUnè  mtranJum ,  ifuod  ohflupefACtet  omnes  éudtentes  s 
dum  ytdclua  fbt  tottus  bellt  Dux  tpfe  San^us  Ber- 
vardus  ,  omnium  con/enju  dcltguur  ,  qm  Prwctpim 
mtlttUagAtt  cutmthttsomnes^  ^  l>rwctp€sfitbfjce^ 
Tcntur.  hìocdccrttumwQomtlto  conjenfié  omnmm. 
Diedefi  conto  al  Papa  di  quella  elettione ,  &  il  Sa- 
ro med^limo  gli  fcriflc .  ^ts fum  egi^  vt  difponam 
tulìroruméCttSi  (H^  egredur  AntefactesurniAtorumì 
Atétqutdtamremotumàprofejftonemcài  ettamp  »t;i- 
rcs  juppcterentiCtumfi penna  non  dceJSetf  Incela  dal 
Som.  Pontef.  larilolutionedel  Concilio  di  Chiar-  Il  Papa 
tres,  vguagliò  la  ipcranza  al  defio,  di  vedere  la^  non/fa^u'a 
Chiela  d'Oriente  tranquillata.  Auualoròilnuouo 
Capitano  Generale  ccn  lue  lencrc,  Pannò  di  Spa-  gii  dà  autori, 
da  con  l'autorità  di  Predicatore  Apollolico,  di  car  ia  Cio- 
potercconuocarc  genti,  adunare  Popoli,  Ipicgar 
bandiere,  d*vnirc  nationi ,  di  concitar  gli  animi 
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alla  battaglia  contio  i  nemici  della  Religioue  Ca- 
tolica,  e  cotto  i  dileggiatori  della  Croce,  d  armare 
infinità  di  Popolo  con  la  Croce.  Parue  clie  qucfta 
autorità  da  Eugenio  conferita  al  Santo  Abbate  gli 
aumentalsc  con  lofpirito  la  virtù  di  fare  miracoli, 
&  e^li  ali  autorità  accrelcefse  credito,coprobadola 
co  miracoli. Saliua  in  Pulpito  nelle  Chieie,pr edica, 
ua  nelle  piazze,e  no  capendo  le  Città  la  moltitudi- 
ne che  Talcoltana ,  all'aperte  Capagne  leminaua  la 
parola  di  Dio.Publicò  la  Bolla  della  Crociata,e(or. 
taua  ali  armi ,  alla  conquifta  di  Terra  Santa,  &  alla 
liberatione  de  Chriftiani  dalla  fchiauitù  de  gli  ne- 
mici della  Catoiica  fede .  Da  parte  del  Som.  Pon- 
tefice conferiua  Indulgenze  ,  &  a  chi  s*accin- 
geua  ali*  imprefa  vn  plenario  Giubileo  ,  &c  vna 
Corona  di  Martire  a  chi  per  la  Fede  hauefse  data 
la  vita.  Alla  parola  accompagnò  il  zelo,  all'in- 
duftria  la  fatica ,  &  al  femore  i  miracoli .  Il  primo 
che  profenaflc  quella  nuoua  militia,  c  pigliaflo 
dalle  mani  del  Santo  il  contrafcgno  d' vna  bianca 
Croce,  f  ù  il  Rè,  ad  efcmpio  del  quale  feguitarono 
iPrencipiTeobaldo,  Conte  di  Fiandra,  Hcnrico 
Blelfenie,  e  tutti i Baroni,  e  Nobili  della  Corte, 
dopoquefti  feguitòvna  moltitudine  così  copio- 
là,  che  mancando  al  Santo  le  Croci,  fu  ncccffi- 
tato  a  troncarfi  Thabito  d*indolIb  per  farne  altre . 

Par- 


SESTO.  507 

.  Partito  il  Rè  ,^ e  la  Conediedefi  S.  Bernardo  a 
predicare  nelle  Città ,  Cailelli,  e  Ville .  Ripoitaua. 
così  abbondante  frutto ,  che  leco  tiraua  le  Pro- 
uincic ,  fi  Ipopolauano  le  Città ,  e  fi  riempiuano  t 
defèrti  al  di  lui  ieguito .  Diede  parte  al  Som.  Pon- 
tefice, de'primifinttidiqueftp.lua  predicationc, 
con  lettera  tale .  Decadrò  manJafìis ,      obcdtut ,      2  5 
^  fxcundàuit  obtdtentiàm  practpttnus  aiéSiortus  .  i^r*,m|"fJi^[H 
StqutdemannunttAUt^i^loquuttésfum  y  (H;/ multtplt"  ^c'Ja  prcdU 
CAttfuntfupunumcrum,  Véctèàntnr  Vrbes  ^     Ca-  s.perro- 
fiella  i  et  pane  lam  non  inuenitur ,  quem  apprehendént  ^^^^^^  * 
/eptem  mtéUeres  n[Jtrum  njnum  :  adeo  ^biqì  'VtduA 
ytm  rewAnent  fvirts  •  Doue  non  puote  giungere 
con  la  voce,-  ftefe  la  mano  in  carta ,  facendo  vola- 
re le  lettere  (ùcpiaie  di  ardore,  e  di  fpirito.  Mi  fia  r^.  jj.;  ad 
lecito  Cfcriueua)  in  vnacosì  vrgentecaufadilcri-  ^^'J^''^,^jZ 
ucrealNniucrfitàvortre.  Più  volontieri  nVado- 
prarei  con  la  viua  voce ,  fe  la  pollibilità  fuflc  pari 
ali  animo.  Ecco  fititelli  il  tempo  propitio  alla  vo- 
ftralalute.  EVommofla  la  machina  della  terra, 
pcrchea Dio vicn occupata  la  terra,  &c.  £r  nténc  sct'mtticit 
peccatis  nofiris  exigenttbus,  Qrms  àduerfarij  caput  {°^*ì,p^^®J 
extulcre fichlegum  :  DepopuUntcs  iooregladtj  terram  dì  Spin^ 
BfnediSiamy  terram  promtjfioms .  7rope  e  fi  fi  non 
fiéeritquirefifiat ,  «v/ 10  tp/amDei  yiuentis irruàni 
Cimtatem^  ytoffitiuAs  noflrétrtdemf($onijeuertant$ 

yt 


jo8  LIBRÒ 
wt  fotluàfìt  locA  San£ÌA  ,  Agnt  tmmactslatt  purpurétà 
cruore  ,  g^c.  In  cjuelta  occafionc  di  tùnta  mole 
d'occupacioni  bilognolo  d'aiuto,  non  potendo 
refilleic  all' vrgcnza  del  principale  intento  di  pre- 
dicare ,  &  applicato  ad  altre  infinità  di  negotij , 
chiamò  a  le  il  nuouo  Profeflo  D.Nicolò,  e  comin- 
25      ciò  valcrfi  della  lua  opera  in  Icriuere.  Mandò  lette-» 
mcdcfimo  cL    ^1  Conte  di  Bertagna,perche  luegliatofi  dal  tor- 
d/Bcnagoa!  P^^^^  che  le  domelHche  delitie  gli  apponauano, 
impugnaflei brandi,  e  l'afte  per  oltarea  quelli, 
che  incenenucìno  i  Palazzi ,  c,  diftruggcdo  i  Tcpj, 
slcoUt'^f'  conculcaunnolecofepiùfàcrej  elortauaload  op- 
t  ».  porfi  a  danni ,  &  al  furore  di  chi  diflettarfi  intcn- 

deua  di  Chrirtiano  langue  ;  e  doue  cotanto  mani- 
fcrtacra  ladiluguaglianza  delle  forze,  forza  era 
che  vinti  reftnflero,  le  la  pietà  Chriftiana  non  fi 
muoueua  ad  vn  migliore,  cpiùlano  configlio  di 
vn  pronto  foccorlo . 

Dimorando  in  tangres  intefè  i  di/pareri ,  che 

Vifioof  fatta  P^fl'^"^"o  ^   ^1  Vclcouo ,  &  il  Clcro ,  così  irritati , 

aiSioto  del.  che  jjlivni,  e  gli  altri  armarono.  S'adoprò  il  San- 
sa pace  del        *^    .  '   \-    \i'         Il  r  I- 

Clero  ui  La-  to  per  ricconcigiiarJi,  e  Icntitone  le  durezze,  li  di- 
^"'^      iponeua  alla  partenza  dalla  Città,  quando  che  la 
s.ierm  caj^.j.  nottc  gli  fù  fitta  vcdcrc  In  logno,  CO  TvnionedV- 
na  (labilità pace,  la curationedW Infermo,  pa^ 
rendoli ,  che  su  le  foglie  della  Cliicla  fi  prclen- 
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taflTcvna  Dolina  zoppa  »  c  dalla  nouicà  del  caio  (1 
riloluclscroidifcordi  ad  vna  concordia  vniucr- 
lalci  fàtcoilgiorno,  &  appena  tralcorla  vnhora 
da  quello  racconto  a*  lùoi  compagni ,  conucnne- 
ro  il  Vclcouo ,  &  il  Clero  innanti  al  Santo  Abbate 
aconditionicosì  adequate,  checonclulalapacc, 
vollero  vniri  accompagnare  il  Santo  alla  Chicia, 
nella  quale  era  pregato  d'elortarc  in  Pulpito  i  Cit- 
tadini ad  allargare  la  mano  a  beneficio  de*  poueri  y 
in  tempo ,  che,  per  mancanza  di  pane ,  moki  mo- 
riuano  di  fame .  Entrato  in  Chiela  del  Sato  Mar- 
tireMammctto,finitoillermonc,gIiprefentaro-  Rifanna  vna 
no  vna  Donna  fl:roppiata,alla  quale  data  la  mano,  p°""*  ^^^^ 
in  vnfubitol  alzò  da  terra  lana,  con  marauiglia.». 
d'ogn*  vno ,  ma  molto  maggiore  di  quelli ,  che 
viddcro  con  fatti  comprobarC le fue parole,  che 
non  erano  per  vna  vana  iattanza ,  ma  perche  co- 
nolcefsero ,  che  era  prcuenuto  da  Dio  nelle  Tue 
operationi .  Andana  in  tanto  il  Demonio  in  varie 
parti  della  Francia ,  della  Germania ,  &  altre  femi- 
nando  mille  dillurbi,  fe  non  per  impedire  affatto 
rcftettuationcdellbpera di  Terra  Santa,  almeno 
per  rafifreddarne  i  progrelsi .  Riferirono  ad  Euge- 
niojche  Sanfonc  Arciucfcouo  Remcnle  hauefle  ia 
vna  Chiela  interdetta  vnto,  e  coronato  Lodoui- 
co  Re  di  Francia,  preferendolo  a  chi  di  giufti* 
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eia  toccaua  la  Corona.  Sofpcfe  I* Arciucfcouo, 
&  impolcgli  penitenza  cfèmplarc  .  Il  Rè  s'of- 
fcfe  di  quefta  nouicà ,  come  tocco  fili  viuo  in 
materia  di  Icgitimafiicceflionc,  c  pretefedi  libe- 
rar l'Arciuclcoiio  dalla  calunnia  impollagli . 
,  "2  8     Non  moftraua  più  fua  Maertà  quel  calore  ali  '  im- 
pa'pcr  PArl  prcià  di  Tcrra Santa , &  ilSantofmaniauajchcil 
TcÌÌTrI  Demonio  non  intorbidifle  il  chiaro  della  verità  • 
di  Francia.^  Volle  giuftificarc  rArciucfcouo ,  e  certificare  il 
Papa  della  falfità  fùppoftagli,  ^crifte  con  fingola- 
reièntimenti.  Inarcai ^oits Deus,  ^tdfectflis? 
Faaem  homtnis  n^mcundtjfmt  coììfmdttìts ^o*  cai 
laus  e  fi  m  Ecclefia  tpfum  in  facu  Eccleft^  humt/iaflts. 
LéRuficafits  omnci  tntmuos  etus^fcdquAtitos  n^os  con- 
29      tri/lare putdtis?  ^c.  In  Inghilterra  nacque  vn'al- 
Figiiuoio  ve-      difturbo ,  che  hauendo  gli  Hcbrci  nelli  giorni, 

cito  II  giorno  ^  r       t  n 

di  Venerdì  chc  noi  Chriftiani  rinuouiamo  i  lacrolanti  miuc- 
Hcbrci  perii  ri  della  noftra  redérionc,  eflì  crocififlcro  vn  Putto 
Jono  grl'mfli  pct  nomc  Guglielmo,  c  lolcppcllirono  fuoridcl- 
mi  incontri.     Città, il  chc il fcoperfe dalla  quantità de'lumi,^ 
chclbpra  quelcadaucre  fi'vedeuano,&  vnalucc 
più  chiara  della  fblita  dimezo  giorno,  Quefto 
fatto,  irritò  così  gli  animi  contro  i  Giudei,  che  già 
già  l'armi  deftinate  per  rOriétc  s'impiegauano  ad 
vna  vniucrlàlc  Ihage ,  &  vccifione .  Non  manca- 
rono huomiui  accreditati ,  chc  incitarono  i  Prcn- 

cipi 
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cipi  ad  vna  fingolarc  dinioltrationc.  Vno  di  que- 
lli fu  il  Vcner.  Pietro  Mauritio  Abbate  di  Cluni, 
che  Icriucndo  al  Re  di  Francia ,  non  lo  difluadc 
dall'  imprcfa  d' Oriente,  mà  lo  configlia  a  riuoltar 
li  luo  zelo  a  danni  de  domcftici  ncmici,quali  era- 
no di  Ebrei ,  non  in  vcciderli  yiixì  in  leuarli  Toc- 
cafione  di  cumulare  peculio  con  l' vuirc. 

Diede  fuori  in  Germania  vn  moftro  d' habito 
Rcligiolo,  di  profcisionc  Romiro,di  lettere  igno- 
rante ,  di  zelo  indilcrcto  ,  e  di  nome  Radulfo  . 
Quefti ,  lotto  r  ombra  di  S.  Bernardo  diedcfi  a 
predicare  la  Crociata  nelle  Città ,  e  Prouincic  lon- 
go  il  fiume  Reno  ,  come  Agripina  ^  hor  nomi- 
nata Colonia,  Magonria,  Vuormcs, Spira,  Ar- 
gentina, e  Stransbourg,e  luoi  Caftclli,  e  Ville • 
Modo  forfe  dal  calo  d' Inghilterra,  ò  da  genio  50 
luo  proprio,  ciortaua  i  popoli  a  trucidar  egli  E-  m^u^%^Idi 
brci,alle  rouine  de  quali  concitò  gli  animi  in  mo-  ^0^/"^'"  [ 
do,chele  Città  patirono  danni  notabili.  Henri-  Hruggerc  gU 
co,  Vefcouo  di  Magoniia  la  il  primo  a  rilcnrirfi  co 
S. Bernardo  di  quello liio  pleudoApollolo, co- 
me origine  di  tanto  languc  ,  che  ipargeuafi  iru 
quelle  pani .  Come  ,  che  furono  colenuoue  al 
Santo,  vuole  da  quella  calunnia  purgarfi,  relcri- 
uendo  al  Velcouo  di  Magontia  Henrico,  &  in 
perfona  fua  a'  Vefcoui  di  Germania ,  e  dopo  d*  ha- 

uerc 
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imprcla  d'Oliente,  che  quafi più  non  fc  ne  parla- 
uamGennania .  Si  difpolè  perciò  il  S.  Abbate  di  ?  ? 
paflarc  in  perlina  a  Collanza,  ali  *  Imperatore  Có- 
rado,  c  trasf erirlj  nelJc  Citta  doue  haucflc  fatto  bi-  p"  opp^'^» 
loglio  .  Da  quelli  due  motiui,  come  da  due  rpc-'""' 
toni  IhmoJato  l'auuiarono  vcrlo  Germania .  Giù« 
toinMagontia  ritrouò  quel  Popolo  così  affetto 
all'Eremita Radulfo,  che  moltobifognò  fudarc 
pcrdiuertirlo  dal  iatiarfi  del  fangue  de*  raminghi 
Eberi .  Fece  ricercare  1  '  Eremita ,  al  quale  rim- 
prouerando  la  temerità  d  elFerfi  (enza  autorità  da- 
to alla  predicatio/ie  ,  rimbroccandogli  le  vaga- 
tioni,  minacciollo  dilèuero  caftigo,  le  più  tenta- 
ua  nouità  alcuna .  ConfiglioUo  ad  vna  ritirata ,  ad 
vna  rigorola  penitenza  de  gli  ecceflr  comellì^coiv 
tro  quci;^j;-nte,che  Dio  lalcia  viuere  per  loro  ob- 
brobrio,  e  Santa  Chiefà  tollera,  rapprefentandofi 
in  c/Ii  la  perfidia  de  loro  antcnati,& il  Millero  del- 
la Pallìone  di  Chriftonoftro  Signore.  Radulfo, 
compunto  dalle  caritatcuoli  ammonitioni ,  fi  refe 
vinto  a  far  quello,  che  nè  Prencipi,  nè  Vefcoui 
Jiaueuano  potuto  con  le  loro  potenze  impedire . 
Per  alcuni  giorni  Catechizandolo  fi  diede  al  fine 
nelle  maiii  lìie ,  proteftando  di  volere  fcruire  Dio  r  id«ffc  Ra- 
fotto  il  di  lui  magiltcro  in  Chiarauallc ,  doue  il  ° 
Santo  Abbate  con  lùelcctcrc  lo  iiiuiò*  Erafi  que-  chiarauaiic . 

,  fto. 
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fto,  così  acquiftati  gli  animi  della  plebe,  che  nel 
trMc»,  vederlo  partire  humiliato ,  fu  pcrlolleuarfitiitrà. 


//^./.cv.  39.  ^ff^fpfiyj  SanSituus  conftderàttone  ncordarentur 
(  parla  il  Velcouo Ottone)  Vix  immnnts  faturos  i 
fidtuone. 

Nella  Città  di  Vormatia  entrò  il  Santo  vcrfo  il 
fine  d'Ottobre  ,  nella  quale  fegnò  della  Croce» 
molta  Nobiltà,  per  la  conquifta  di  Terra  Santa. 
Da  quella  palsò  inFrancfort,douc  era  l'Impera- 
tore ,  con  il  quale  negotiò  iniponantiflìmi  aflari , 
ma  in  materia  della  Crociata  diedcgli  Iòle  parte 
della  rilblutionc  del  Pontefice,  fcnza  moftrarnc 
per  airhora  premura  della  foa  pedona  •  Il  dilcor- 
fo  di  quefto ,  non  fil  tuttauia otiofo ,  perche  lerui 
come  di  (cmc  nell'animo  delpijlsimoPrencipc, 
3  5     che  poi  ^germogliando  >  doueua  in  Spi::^,  qualche 
Sjfw^a'l'^iml  tempo  dopo,  vampamc  legni  cuidctiisimi,  quan- 
pc^rat-  Con.  j-q  gli  fiiflc  a  cuore  qucilo  foccorfo  a*  Chrilliani 
Abbalc .     d' Oriente .  Se  l' Imperatore  fiì  cauto  in  non  im- 
pegnarfi  di  parola,  non  fij  meno  auueduto  S. 
Bernardo  ,  in  nonmoftrarfi  importuno.  Prms 
z!&7rny,u['  ^mmapHàFrAncfordtam  (fcrifTe  Filippo  Archidia- 
cono ,  che  Ìì\  prefente  )  Regtm  ficuu  conucmrat 
nìir  Beatus ,  àdmoucnsy  'Vt  sp/e  f aititi  propria  proutdi- 
l*iV.f .7.         1^  tempore  mtfer teorèta  'vhtrts .  Cut  cum  nfpondtf 
fit  y  mfltm  Cibi  biW4s  mtlwa  ineffe propofitum  ;  técuit 
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T/V  BeàtuSi  dkens  nonejfeparaitatis  fuésimportunius 
infìare  Rfgta  t!Mate/iatt.  E  fù  configho  di  Dio, 
che  volendo  confondere  ^Potenti,  coni*  humikà 
di  Bernardo ,  nfpettaua  a  miglior  tempo .  Riferi-  cr^^'V*». 
(ce  Hclmodio  Prete  nella  fua  Cronica ,  che  in  en- 
trare, che  fece  il  Santo  in  Francfort,  andaflecon 
molti  legni  di  (ingoiare  alFctto ,  e  riuerenza  ad  in- 
contrarlo, accompagnato  da'  Prcncipi ,  e  Grandi 
delllmpcrio,  che(ccocrano.  In qiiefta Città ap- 
plicoffi  alla  predicatione  della  Crocciata .  Dio, 
che  cono(ce  le  debolezze  humane,  e  le  fperimcn- 
tò  Chrifto  in  pratticarc  trentatre  anni ,  onde  heb- 
be  a  dire .  Ntfi  figua ,  prodtgta  *v$derttts ,  ma 
ereditisi  volle  che  a  cjucfto  (uo  Seruo  fi  prcltat 
(e intera  fede,  che  perciò  diedegli  la gratia dello 
curationi ,  e  di  far  miracoli .  In  quella  Città  furo- 
no in  tanto  numero  quelli ,  che  dalle  mani  del  Si- 
to riceuerono  la  (anità,  chenonconolceuafi,trà 
.  tanto  concor(o  di  Popolo ,  quale  dclli  due  preua?- 
Icffc ,  ò  l'infermità ,  ò  la  facilità  del  rimedio .  Rj- 
trouauafi  prelente,  trà  molti  altri ,  il  Conte  Adol- 
fo,chc  più  da  vicino  de(ìderaua  divedere  ciò,  che  ■ 
da  altri  veniuagli  riferito.  Vidde  nella  Turba  vn  fi- 
gliuolo cicco,  e  (Iroppiato  delle  gambe,  e  dal  non 
poterfilc  ftcnerc  in  piedi ,  leuauain  ogni  dubicz- 
za  della  fua  indiipofitionc .  Diedcfi  il  Conte  eoa 

K  k  accor- 
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accortezza  a  far  proaa  della  virtù  del  Santo  >  il 
quale  per  ifpiratione  di  Dio ,  conofcciia  la  malitia 
del  Conte  ;  onde ,  fatto  far  ftrada ,  ordinò  che  fa- 
3  6      cefTcro  accollare  il  figliuolo ,  c  quando  gli  fu  vici- 
d^gi.occhT,       ficomc  li  altri  curaua  con  il  folo  fegnodcUa 
anche  randa!  Cfocc ,  a  qucfti  con  Ic  pfoprlc  mani  andò  taftcg- 

fc  diede  ilS.  .    .    ^.      .  I-        I  -  1- 

ad  vn  fi-iiuo-  giando  lafaccia  ìC  gli  occhi  con  appiicatione,co- 
}£o?puto/  me  fc  voleflTc  vezzeggiarlo  ,  ed  in  toccargli  gli 
occhi ,  fubito  li  anerie ,  e  viddc  ciò ,  che  fi  operaua 
in  lui .  Continuo  il  Santo  in  toccargli  le  gambe, 
ch*ci ano  contratte,  &  ordinò  che  caminalse  ver- 
fo  la  (cala,  per  dare  euidcntc  legno ,  che  non  pure 
la  vifta ,  ma  l'andare  parimete  haueua  acquiftato . 
Partiflì  il  Santo  da  Francfort  per  acqua,  e  giua- 
57  .  fe  in  Bingtra  Magonza,  c  Coblentz,  ouc  in  vn 
t^fSra' ]  si:  Monaftero,  fotto  l'inuocatione  di  S.Ruperto  Du- 
u  Hiidcgar.  ^a,  efcrcitauaNfficio  di  Badcffa ,  la  diletta  a  Dio, 

Vergine  Santa  Hildcgarde ,  profcflando  la  regola 
di  S.  Benedetto .  A  quella  Santa  haueua  mandati 
alcuni  donatiui  di  diuotionc,  che  per  Reliquie  fi 
conlcruauano  in  quel  Monaftero  :  volle  in  per- 
fona,  vifitarla,  come  già  per  Lettere  haueua  fatto . 
In  vederfi  fi  refci  o  fanti,  c  vicendcuoli  filuti  :  vol- 
le vedere  quegli  fcritti,  che  dallo  Spirito  Santo  alla 
Vergine  erano  ftati  dettati ,  leggendoli  ammiia- 
ua  la  profondità  de  fcnfi,  che  in  clsi  erano  alcofti. 
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e,  riuolco  a*  circoftanti,  diflc  :  Quelli  non  lono  fìi- 
dori  d'humano  intelletto ,  ne  huomo  mortale  po- 
trà capirli,  le  da  Ipcciale  gratia  di  Dio  non  farà 
nell'Anima  ben  purgato.  PrcicntcerailConfet 
iorc ,  quale  rilpolc  al  Santo  ,  Padre  Vcncr.  fono 
verilsimc  quelle  cole,  che  alTcnrite  dicotettiicric- 
ti , mà  l' intrepidezza  humana,  ch'appunto  none 
capeuolc  de  Millcriiche  contengono,  non  lalcia-» 
di  dire ,  che  fiano  deliri]  di  Donna ,  e  ciò ,  che  più 
affligge  r  Anima  di  cotcfta  Serua,è,chc  anche  per- 
fone  erudite,  lecondo  l'intelligenza  del  Mondo, 
pertali  li  ftimano .  Il  Santo  Abbate  con  vn  forrilb  3  8 
diOc .  A  chi  Ibggiace  a  peccati  di  Lufluria ,  d' A-  ^fouì%'^' 
uaritia.  Superbia,  efimili,  IcDiuinelnfpirationi  [cn*"» ddia  s. 

r       r       '  L    IL  •      !  ^  Vergine. 

lonologni,  perche  1  huomo  animale  non  e  cape- 
uolc di  quelle  colè,  che  proprie  lono  dello  Spirito  ^"^''^ 
di  Dio.  Et  alla  Vergine,  difle;  Figliuola  métte  hai 
Dio  in  tua  diffJà,  non  ti  curare  delle  Ranocchie 
del  Mondo, ftà  di  buona  voglia,  che,  a  confufio- 
ncdicoftoro,  vedrai  quelli  tuoi  Icritti  dalla  Sede 
Apoftohca  approuati .  La  vifìta  terminò  co  (cam- 
bieuolidonidi  Reliquie  di  Santi  ja  quelle  Tjiiri- 
tuali  vifite  fu  prefentc  il  Cote  Mainardo ,  nella  cui 
giurifdittione  era  fondato  il  Indetto  Monallero. 
Licentiatofi  il  Santo,  dalla  Santa  Vergine,  rifalito 
in  Barca ,  continuò  il  viaggio  a  feconda  del  Reno, 

Kk    X  c  fmon- 
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39  e  fmontò  in  Bopardia ,  incontrato  da  numcrofil- 
^nKà"  a J  VD  fii'Tio  popolo^tri'  l  qualc  trouatofi  vn  paraiitico,al* 
Paralitico .      villa  di  tuttì ,  datagli  la  mano  l'alzo  (ano  in  pie- 

40  di .  Dal  Reno  entrò  nel  fiume  Moiella,fino  a  Tre- 
wè 'cicchi!  ^^^^y  oucpurc  allaprcfcnza  d*  infinità  dipcrfonc 
r andare  ad  Jicdc  il  vedcrc  a  ttè  Ciechi,  l'andare  ad  vno 
r  vdito  ad   Stroppiato ,  e  T  vdito  ad  vna  Donna  forda . 

yni  Donna ,     Santa  Hildcgardc,  fauorita  da  Dio  con  conti- 
nui ecceflì  divifionijch'clla  medcfima  in  tutto 
non  capiua,  c  molto  s'aftìiggeua,  ricorle  aila^ 
pietà  del  Santo,  in  cuihaueua  {coperta  vn*  intelli- 
genza più  che  humanajfcrifleglivna  lettera  pro- 
pria per  Ipieaire  vn  cuore ,  e  cauar  lagrime  calde , 
ed  in  quefta  apre  il  {uo  cuore ,  non  tanto  raccom- 
mandandofi  alle  di  lai  orationi,  mà  ricercando 
conforto  in  quelle  afflittioni  di  fpirito.  Tibt  dico^ 
0  Fc»tfr.T<i/fr,({criue  la  Vergine)  quimiràLtlttertn 
leiicnfcr^  màgnis  honoTibus  'vtrtutts  Dei  Vàldè  metuendus  es 
Hiidrgarde  ;  iUtcitii  fìulùtu  hutus  mundt  >  VexiUo  Sdmta  Crucis 
al  s.  Abbate.       excel/o  fludio  in  ardeoti  amore  Fili/  Deicaptens 
bomines  ad  bella  fugnanda  in  ChnHìana  mtlttia ,  con^ 
4ra  Ttrannoriém  fauiuamy  quodfum  nfalde  coofìrtSld 
in  *vi(ione^  qua  apparet  mtbi  in  fpintu  milìerij  , 
quam  non  "Video  exterioribus  oculis  carms ,  ^c.  A 
quefta  S.  Vergine  conferuò  il  Santo  vna  pia  cor- 
rilpondcnza^che  poi  fi  fece  Monaca  Ciftercien- 
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fc,  Se  alla  lettera  egli  riiponde  con  parole,  piene  di 
quel  Nettare Diuino  di  cui  tanto  abbondaua,  an- 
corché non  fi  troni  regi  (Irata  nelle  lue  opere,  la 
molta  diligenza  del  Rcuerendilsinao ,  &c  eruditiC- 
fimo  P.Maeitro  Angelo  Manriqucz,hoggidi  Ve-  ^'^^ 
fcouo  vigilant illìmo ,  ha  potuto  loddiswrne  i  de-  e*.' 
uoti  di  quelli  due  Santo ,  e  Sant^  nclli  lìioi  annali. 

Era  il  Santo  così  Ihmato,  e  la  lua  maeftola  pre- 
icnza  dcfidcrata,chc  non  contéti  li  pcrfonaggi  più 
grandi  di  conolccrlo  per  fama,  riuerirlocon  lette- 
rc,&  incontrarlo  ouu nquc  potcllcro  con  le  comi- 
tiuc  de*  popoli  y  procurarono  molti  di  farlo  diuer- 
tirediftrada  per  honorarlonelli  propri  habituri. 
Vno  di  quelli  fu  Hermano  Vefcouo  di  Coflan- 
2a,  quale  venuto  fuori  de'  confini  del  luo  Vclco- 
uato ,  lo  necellitò ,  che  paflalTe  per  detta  lua  Città, 
contro  lua  volontà ,  perche  IVrgenze  dc'negotij, 
appoggiati  alla  lua  direttione,  nó  permetteuangli 
molta  licenza ,  giunto  il  defiderio  c*  haueua  riuc^ 
dedendolaluaChiaraualle  paflarui  leinllantiFe- 
fte  cel  Santo  Natale  di  Ghrillo ,  ellèndo  quali  paC- 
fàco  1*  anno  in  quelli  viaggi ,  &  occupationi .  Ftcit  p^^-^^pg^ 
tdmenconHantia  Domtm  confi anUenlisyCUfnoppoTtUh  c>t"  dico- 

„         ,        ^         ,  r  '   ^^anza,  cosi 

ve  importune  y  modo  per  je  ymodo  per  Regem  ^cr  Ept-  foiiccuato 
fcopos  ftépplicAret .  Scriflc  Filippo  ad  Hcnrico,  fra-  vefcouo, 
tcUodi  Lodouico  Rè  di  Francia,  Vcrfoilfinedi 

Kk    3  No- 


Noucmbrc  entrò  ne*  confini  di  Coflanza,  c  fece  la 
•fila  vilìcaa  quella  Chiela,  accompagnato  quali  da. 
tutta  la  Prouincia;  palsò per  vna  Villa, che  chia- 
mauafiKeintingem,  oue  fiiriceuuto  condimo- 
ftrationieltrcmc  di  contento»  Opera  molti  mi- 
racoli per  ogni  luogo,  oue  era  incontrato,  e  tanti 
furono ,  quanto  le  perlone  ,chc  fc  gli  prelcntaua- 
iio  inferme  di  qualunque  difètto  y&  abcnche  n*l 
gli  altri ,  clic  r  accompagnauano ,  oltre  Velco- 
uo,vi  foflcro  1  {uoi  fòliti compagni, cioè  il  fiidctto 
Filippo,  cherifcrilcequefto,  EbcrardoCapclIano 
del  medcfimo  Filir^tx)» ,  due  Abbati ,  cioè  Baldui- 
no, e  Frouuimo,duc  Monaci, DJ jcrardo,e 
Gaufrido  ^  tre  Clìicrici,  Filippo  Archiducono 
Leodienfe , Ocone  j  c  Franco ,  a'  quali  s"  aggiunic 
AlclìììndroColonicnlc,  ch'andando  a  Romaiii- 
contratófi  nel  Santo  Abbate,  e  /entità ,  e  veduta  la 
quantità  de* miracoli, volle  Icguirlopcr  luaiod- 
4^  disfattione.  Qucfti  fi  diedero  a  notare,  e  (criucrc 
ddic  c'urli!^  ^  miracoli,cgratic,checoniproprjocchivcdeua- 
lioni  per  se  no  oucrarc  dal  SoiKo  Abbate ,  màiiitancaquaiiti- 

fola  Annata        a  .  \i    -  i  n,- 

fiiracoiq  nel  ta  futono ,  chenon  poterono  tutu  numerarli ,  Iti- 
.5*°^*^  •      mando  il  maggiore  di  tutti  li  miracoli  la  facilità  in 
vederli  operare;  tanti  cicchi, tanti  deboli,  tanti 
Itroppiati ,  tanti  Tordi,  tanti  muti,  a  quali  la  fàuci- 
la  3 1*  vdito 3 r vfo  de  membri ,  ì andare j&cil vede- 

?  re 
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re  confciiua .  Alcuni  pochi  de*  moki  ne  notarono 
per  conlolationc  de*  dinoti .  Dalla  prima  Dome- 
nica dell' Auucnco, che  fù  queiraimoalli  duedi 
Decembrc ,  fi  fermò  poco  più  d' vn  giorno  in  Co^ 
ftanza,  perche  la  feria  terza,  che  leguìua  detta^ 
prima  Domaiica ,  entrò  in  Frebourg,  oue  pre-r 
dicando  la  Crociata ,  operò  molti  miracolij 
da'  quali  molti  fi  riloluerono  ad  abbraciare  i  fo- 
gni della  nuoua  militia.  E  perche  pameal  San- 
to ,  che  in  tanto  numero  non  fi-  fuffe  prefen- 
tata  perlona  di  gran  conto  ,  e  fufl'c  perciò  te- 
nuta per  vna  leggierezza  popolare,  iene  rilento 
egli,  con  termini  però  proprj  della  fua  prudenza, 
ed  inpocofpatio  di  tempo  fene  viddcromoltr, 
che  prelentatifl  lupplicheuoh  chiedcuauo  d'cffcre 
ammedì .  Dntffmt  qutppe ,  tttàm  perdtttffimA^'Vàii 
élltfés  Crfécem  acceperunt ,  ^  facram  $Ua  mluiam  pro^ 
fijfijfént .  T^nta  fu  T  efficacia  della  lua  parola,  ma 
molto  più  delle  di  lui  orationi .  Falsò  ad  altra  Cii- 
tà,ch  c  al  cópuco  della  Itrada  fi  tiene  che  fuflc  Bafi- 
lea  ,&!  ancorché  non  haueflcroper  allliora  vedu' 
to  Icgnaaicuno  della  virtù  da  Dio  conferitagli,  al 
fólo  grido  delle  Città,  ouc  era  Ilato ,  &  alla  loia  lua 
predicatidnc  moki  furono,  che  s'armarono  il  pet- 
to della  Q'occyche  portaua  per  legno  dcirim- 
prcfa  d' Oriente Poco  andò ,  che  volendo  Dio 
y.^.i  Kk    4  com- 
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comprobiuc  con  farti, quanto s' vdiua dalla boc* 
cadcl  fuoSeruo,  il  fecondo  giorno  di  lùa  entrata 
44     in  detta  Città, ditdc  il  vedere  ad  vndcci  ciechi, 
?d  vndic'i  eie  l' iiudare  a  dieciocco  ihoppiaci ,  a  monchi  di  mani 
chi,i'aoJarc  j^j.^  yndeci,  ad  vn  Tordo  1*  vdito, &  in  vna  fan- 
ftroppiati,  le  cili  Ila  loia  molti  le^ni  fi  viddcro,  perche  era  cieca, 

mani  ad  vn- ^  i        •  J-  o  i  II 

dici  monchi,  Itroppiatad  ambi  1  picdi,  muta,  &  vna  aclle  ma- 
r'ld'!"o[&  ad  haucua  arrida .  Quella  pure  lana  per  ogni  par- 
vna  fanciulla  j.^         corpo  la  rimandò  a  cala .  Di  chi  mai  fi 

lafauella.la  ^  i 

vifta,  randa-  krrcrc  tra  tanto  numeto  di  Santi  in  Santa  Cnicla, 

re  ,e  l'vfo    .^^       .      .         ,.  /T      L  r    •!•  ^  J 

ó*  vna  mano  chc  tanti  iiiiracoh  operalic ,  che  tanta  racilita  ado- 
^"'^^  '      praire,non  dico  in  vn  giorno  medcfimo,mà  quafi 
in  vna  mcdefima  hora,tanto  tardaua  1  operationc, 
quanto  importaua  di  tempo  di  potere  toccare,  ò 
legnare  la  parte  offclà ,  anzi  molti  alla  loia  fede , 
che  preftarono  alle  lue  parole. 
^  j         Portaua  non  poca  ammiratione,che  in  fentirlo 
Predicando  predicare  nel  proprio  idioma  Francelc,  da  Tedef- 
Francefc^è  chi  poco  ititela  qucUa  lingua ,  maflìme  dalla  pie- 
^^tkhìì^^^'  t>c>^c  ne  vedeuano  tuttauia  legni  di  molta  com- 
puntionc,c  conprofluuij  di  lagrime,  effetti  tutti 
c^fsr.  iiom.  ^'  l^^crni  Icntimenti .  Mà  perche  priuo  non  re- 
]u'^cMi''  ^^^^    popolo  del  frutto  delle  lue  parole,  nouò 
chi  facefle  \  interprete  alle  prediche ,  ftando  pur 


Qdufrid. 


interprete  alle  predicnc ,  itando  pur 
<.  s.m  *^Ìm  anche  a  quello  intenti  ad  alcoltarlo .  Le  Bcnedit- 
tieni  di  Dio  in  vft  logctto  capcc ,  non  piouono , 


mà 
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mà  dilaniano  per  bene  fido  di  moki.  Di  quanto  fi 
fiafle  relo  capace  il  Santo  delle  gratic  di  Dio ,  i  mi- 
gliori argomenti  fono  l*operationi  lue .  Concorfc 
alla  Chiela,  chi  per  diuotionCal  Santo,  chi  per  ve- 
derne curiofo  lemarauiglie,  e  chi  per  eflTcre  curato 
da  qualche  male,  tanto  popolo,che  temendo  i  co- 
pagni  eh  *  ei  non  reftafTe  oppreflb  dalla  calca ,  ten- 
tarono (  mà  in  vano)  d'impedirne  il  paflb  j  quan- 
do viddcro  infruttuofe  le  loro  forze ,  cotifigliaro- 
no  il  Santo  a  defiftere  dall  *  operare .  Il  tumulto  4^ 
di  qucfto  giorno,  che  fù  la  feria  terza,  impedì,chc  popoio^^pcr 
li  compagni  del  Santo  non  poteflero  hauerc  certa  J'o  Abbate!* 
notitia de* miracoli, perche  furono  reqetrati lon- 
tani, e  crelcendo  ildiiordine  dell'  indilcreta  ple- 
be, non  trouò  per  (campo  della  vira,  altro,  che 
vna  difficoltofa  fuga .  Eberardo ,  (àlito  fopra  vn 
Altare,  diedefi  a  pregar  il  popolo,  che  tanto  non  fi 
comprime{Ie,mà  nulla giouando, biiognò,chc 
da  quella  Villa  fi  partiflc  il  Santo . 

Ritornò  in  Coftanza  ad  effetto  di  predicami  la 
Crociata.  Poca  quiete  puote  godere  in  quefta  Cit-  n 
tà,nonoftantc,che  il  Reucrendifllmo  Velcouo 
gliela  procuraflc  con  (òllcuarlo  dall'  oppreflioni , 
perche  in  cominciare  a  predicare  fi  (popolarono 
leca(è,ctantagenteconcorrcua,cheiuinè  meno 
poterono  i  compagni  haucre  precila^  notitia  di 

ciò 
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ciò ,  che  faccflc  l'Abbate ,  come  (juelli ,  che  non-» 
vollero  fcriuerCjCccetro  quanto  con  i  proprj  occhi 
vedcuano,poco  krilscro,dilsero  della  moltioi- 
dine grande  de* fignati  di  Croce, perguercggiare 
contro  a' Saraceni.  Dall'Abbate  del  Monallero 
ruatJcevn  Augicnfc,  chc  è  in  vnallola  poco  diftante  dalla 
^n?  di^:^^  Città,  gli  fù  mandato  vn  cieco,  che  della  limofìna 
^  u^da  u'vV        i^^^^  ^'^^  porta  fi  fofteneua,  il  quale,  fattogli 
i?a ,  la  faucil  il  folito  (cgno  della  Croce,  iàno  gli  rimandò.Nel- 
Ja ,  fic  vdito .    qjq^^i^  niedefima  diede  il  vedere  ad  vna  Don- 

na,nata  cieca,&  alla  medcfima  la  fauclla  con  l'vdi- 
co .  Quiui  fanno  pania  li  compagni  proteftando, 
che  altro  non  viddcro .  Nulla  jk  igtiorAmus ,  (icut 
€4^qiè£  Condantu /aBa  fanti  quia  memo  mfìrum  fc 
iurl/is aJmt/cereydUt atédebat i aut poterat f  noshk 
nihtly  nì(iquod  ^tdimus  loqut  propo/utmuj  •  Nella 
e^/ir.w./.  niedefima  Dioccfi  predicando  fùprcfentc  vntalc 
Henrico ,  per  lopra  nome  chiamato  il  Contratto , 
perche  de'  membri  del  iuo  corpo  tutto  rattrappa- 
to ,  non  haueua  di  libero ,  chc  la  lingua .  Era  huo- 
48     mo  facolnJo  aliai,  Signore  di  molti  Caftclli,  t 
cHìmUT^  malamente  lèruiuafi  di  quelle  bcncdittioni,con- 
comracto.  ucrtendoin  vfo  d'viia  rilaflaia  vita .  Sicompunfc 
allapredicatione  di  S.  Bernardo ,  in  modo ,  cho 
gcttatoicgli  a'  piedi ,  dille  :  Padre ,  le  non  tcmcflì 
^ucivortro  vlo  di  mandare  con  tanta  indifìcrenr 
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za  li  Monaci  in  padi  così  da  voi  lontani  y  (in  ad 
hora  vi  pregarci  di  riceuermi  per  Monaco .  Sape- 
ua  per  Ipcricnza  il  Santo  Abbate  il  danno  irrepa- 
rabile, che  lece  apporta  al  gouerno  regolare  l'am- 
mettere, chi  (i  fuH'c ,  con  c[ualfiuoglia  conditionc, 
che  potellc  Icuare  la  libertà  alla  Religione,  riipo- 
fè.  Non  ti  riccuerò  mai  He  irico  con  quelli  patti  ^ 
ma  beu  si  ti  prometto^  che  monacandoti  nclla^ 
Badia  di  Chiarauallc,  iui  morirai  .  Haucua Henri-  49 
co  le  parole,  del  Santo  per  fatto,  onderinontiatc  sLTo!"*^^^ 
k  facoltà ,  molto  più  la  mala  vita  paflàta ,  deplo- 
rando iluoi  eccelli,  feguirò  il  Santo,  e  fi  fece  ii^^ 
tei  prete  fao>  con  quelli,  che  non  intendcuano  la 
Franceicloquella,  e  Icruiua  aJ  Santo  per  Tinrclli* 
gcnza  delia  Teutonica  ►  Ad  vn  ma!  padrone  ,  le 
gli  conuienc  vn  peflimo  leruitore .  Haueua  Hcn- 
rico  vn  huomo  ficcarlo  ,  che  forfè  le  mani  tinte 
iencua  d'humano  languej  quelli,  intcla  larilo- 
iutione  del  Padrone,  tutto  rabbiolb  montò  larco 
con  il  martinello ,  ò  leua ,  Se  armatolo  d'vna  frec- 
cia, volle  fcas^Iiarla  al  Sàto ,  ma  nel  mirar  che  face- 
ua >  vn' Angelo  mandato  da  Dio  ,  getto  il  Balle-  Scoccando 
ftrierc  a  terra  morto.  Hcnrico^cheprelènreera,  Jonir^oiisln* 
di  quello  calo  fpauentato  ,temetteche quell'Ani-  fo ,  fa  c-ii  d* 

^        1      ^  .  >  1  I  r  I       I  •    j-  '"Arselo 

ma,  e  per  la  temerità  del  tatto,  c  per  la  moltituaw  diffcio  conia 

ncde'  misfatti, non  fuflc  dannata, con  abbondan-  cidiaie . 

tila« 
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ti  lagrime ,  fi  gettò  a'  piedi  dell'Abbate ,  pregan- 
dolo di  (occorrere  quel  mifcro .  Compatì  il  .San- 
to alle  lagrime  del  luo  Nouitio,  e  molto  più  al  mi- 
fero  ftato  di  quell'Anima .  Piegate  le  ginocchia  a 
terra,  dieden  ad  vna  fementc  orarionc,  &inle- 
5'  uarfi  da  quella,  vino  leuò  in  piedi  il  Baleftriero . 
con  i  oratio-  Si  gctto  luDito  in  tctta ,  pregando  il  Santo ,  che  no 

siccario^*  c  P^^^^  g'i  aflìguaflc  vn  meritato  caftigo,mà  che  vo- 
lo cooucrtc  ]^(fgJj^^^,.^QpgJ.QJ^,^g^-j[^  Rifpolc  il  Santo  :  Io 

per  Terra-,  r  i     i  / 

Santa  •       conolco  molto  bene ,  quanto  tu  lia  proreruo,  on- 
de per  quiete  no  (Ira  non  è  IpedicntCjcheti  conce- 
da ciò,  che  chiami,  meglio  farà,  che  cotefto  tuo 
braccio  in  auuenirc ,  adoperi  contro  i  Saraceni ,  & 
armato  di  Croce,  (pendi  il  fangue ,  e  la  vita  in  ri- 
compenfa de*  tuoi  peccati.  Vbbidi ,  prefela  Cro- 
ce ,  palsò  il  Mare ,  e  morì  per  la  fede .  Nella  me- 
^      defima  Diocefi,fù  prefcntata  al  Santo  Abbate  vna 
Guarifccfna  Donna  Paralitica  ,  che  humilmentc  inchinata-r, 
Hcica"*^*"'  chicdate  labenedittionc,  ed  in  Icuarfi  in  piedi, 
trouò,  efperimcntòlavihùdiquella,  perche  fa- 
lla fi  pani. 

DaCoftanza  fu  condotto  in  Bafifen,  nella  qua- 
le ,  accompagnato  dal  Vcfcouo  ,  -entrò  la  feria 
quinta ,  precedente  la  Domenica  quarta  dell'Au- 
ucnto .  In  quclta Città  pur  hcLbe  particolare  alU- 
ftei^^a  da  Dio ,  perche ,  dopo  cclcbrataui  la  Mcflà 

con- 
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condudèro  auanti  lui  vna  Giouaue  Iciancaca ,  e  co 
la  lolita  benedittione,  alzò  egli  da  terra  libera,  c  5^ 
(ana .  Il  Padre ,  che  prelcnte  era ,  in  vedere  la  Fi-  a? via  do". 
gliuolafàna,  diede  ili  voci  di  giubilo.  Il  giorno  "J^^^"  '^"" 
medefimo,  mentre  Itaua  per  imbarcarfi,  e  prole- 
guire  il  viaggio,  prelente  innumerabile  Popolo, 
chelaccompagnaua ,  come  huomo  dal  Cicfc)  ve- 
nuto ,  diede  I  vlo  de'  piedi  ad  vn  Fanciullo  Itrop- 
piato ,  rizzandolo  in  piedi  alla  villa  di  tutti .  Si  ri-      5  4. 
nuouarono  l'acclamationi  al  Santo,e  così  Icorrcn-  ?1  ■ 

^  picu  ad  vno 

do  per  quelle  Prouincie,  e  Città  apportaualàlute  liropputo. 
a  quanti  le  gl  i  pr dentarono . 

Sul  principio  dell'Anno  corrente  fi  è  notato, 
che  tra  gli  altri,  che  vollero  honorare  il  Santo  nel 
viaggio  di  Germania ,  vno  fufle  Alcflandro  Co-  • 
lonienle ,  che  incontratofi  nel  Santo  Abbate ,  fer- 
mò il  viaggio  deftinato  per  Roma,per  vedere ciò^ 
ch'altrouc  era  ficuro  di  non  trouarc .  La  prattica , 
che  fece  S.  Bernardo  in  quella  occafione,  die- 
degli  a  conofccre  Aleflandro  per  huomo  pio , 
dotto  in  ogni  Icienza,  nobile ,  ricco,  Canonico 
d  vna  Metropoli  della  feconda  Germania,  qual 
era  Colonnia  Agripina ,  defideraua  perciò  di  dare 
al  ino  Ordine  queft'huomOjmàjin  lentirlo,cono- 
fceua  edere  molto  lontano  dal  fìirfi  Monaco ,  sì 
per  le  qualità  riguardcuoli,  che  in  le  flclTocono- 

\  fccua 
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5S  fccua  sì  anche,  perche  infupcibito  della  molta 
^ndro ,  On.  Dottmia ,  tefucua  d* hauerla  a  Icppellirc  tri  Faggi, 
noncio  Col.  ^  Qjcrcic  d'vii  delcito .  Ad  altro  applicaua  Tani- 

ne^d7u  ad 'v*^I  ^'^^^^'^'^"^  SaiKo •  Dio  tuttauia dilponc- 

Pefcc,  cht-»  ualo  per  altra  via,e  (come  fcriflc  il  mcdcfimoS^- 
mangiò.     to  nelle  lue  Epiitolei  che,  niuna  colà  fia  più  vcilc 
allo  Itolto ,  quanto  leruirc  ad  vn  Sauio .)  La  con- 
ucrlatione  hauuta  con  il  Santo  Abbate  lorimelsc 
più  picgheuole,  ancorché  no  mai  rifoluto,  perche 
diede  lempre  ncgatiueafsolute .  Finalmente  vna 
volta  dilse.  Padre  Abbate  non  vi  fiancate  più  in 
periuadcrmi  qucfto,  perche  mai  non  mi  vedrete 
Appalf  ifi_,  Monaco.La  Jiorte  leguéte  apparueglil'huomodi 
fogno  il  San-  Dio ,  e  paruegli ,  che  con  le  mani  Talza/se  di  letto , 

IO  ad  AIcC  ^        V  , .     .  .   ^  ' 

fandro,  oue  pareuagli  di  giacere grauemente  intermo,e 
che  dalle  mani  del  Santo  ricuperalse  la  lànitàl  e  che 
piglialse  f  habito  Religiofo,che  veftiua,e  ne  voler- 
le coprire  il  luo  Corpo  infermo,  al  che  non  volen- 
do alsentire  lo  rigettafse  più  volte,  mà  al  fineap- 
phcatolo  al  collo,  e  violentemente  legato ,  fulsc 
aftretto  a  ritenerlo  :  veftito  che  fù ,  pamegli  che  il 
medefimo  Abbate  gh  dafse  nelle  mani  il  bafton- 
ciiio ,  che  per  lortegno  portaua  ,come  prenuntio 
della  Prelatura ,  che  conlcguircbbc,  poi  parueche 
lo  facelse  partire .  Sucglioflì  Alclsandro,lcn2afar 
minima  riflclfione  al  logno ,  mà  guai  di  prima  ri- 
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fiutaual'ofterra.  Stauaatauolail  medefimo  gior- 
no S.  Bcrnardojgli  fu  portato  vn  Pelcc,  che  Perca, 
ò  Pcrfico  fi  chiama ,  alzò  gh  occhi  al  Cielo ,  e  fatta 
vna  lunga  oratione ,  ftcndcttc  h  deftra  mano,  be- 
nedicendo quel  Peice,  &  ordinò,ch  ad  Aieisandro 
false  portato,  perche  cibandofi  di  quello  ,  trat 
mettefic  i  lenfi  del  (ìio  cuorein  quelli d*Ale(san- 
dro .  Fu  marauiglia  del  Cielo,  che  nel  primo  boc- 
cone Iperimentò  gli  elFctri  della  benedittionc,pcr- 
che ,  mutate  le  vicende  >  lopra  il  medefimo  Pcfcc, 
versò grandilsi ma  quantità  di  lagrime.  Maraui* 
gliofo  di  sè  medefimo  llaua  nò  ancor  penetrado- 
ne  l'origine .  Ricordatofi  in  quefto  mentre  della 
vifione  hauuta  la  pafsata' notte  ,  pretto  s*auuidc 
che  quelle  erano  gratie  del  Cielo  ^  alzofsi  in  piedi, 
&adu-itura  andato  al  Santo  Abbate  fe  gli  confe- 
gnò  rafsegnato  nelle  mani,  in  compagiìia  di  tren- 
ta altri  compagni,  fatto  Monaco ,  fiì  vna  colonna 
all'Ordine  ,  malsime  alla  Badia  di  Grandefilua, 
fuor  di  Tolola ,  della  quale  fù  Abbate . 

La  Feria  terza ,  dopo  la  quinta  Domenica  dell* 
Auuento,  che  cadeua  la  Vigilia  del  Santo  Natale 
diN.S.  sbarcò  il  Santo  in  Spira»  lui  firitrouaua 
[  Imperatore  Conrado,con  moltitudine  di  Veico- 
ui,  eperfone  titoIate,ch*erano  venute  perafsiftcrc 
ali*  incoronatione  delf  Imperatore ,  che  doueua 

farfi 
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farfi  il  giorno  medefimo  di  Natale.  Come  clic 
era  Angelo  di  pace ,  quiui  hebbe  occafione  d'efcr- 
j    cicarfì,  perche  s  adoprò  in  comporre  diuerle  dif- 
ferenze tra  quei  Prcncipi,  le  quali  molto  impedi- 
uano  i  progrefli di  Terra  Santa,  componendo  le 
paci  li  incitaua  a  nuoua  guerra  contro  grinfedeli, 
c  quelli,  che  nel  proprio  paefe  efercitauano  Tarmi, 
le  medefime  armi  tè  trasferire  in  Oriente .  Tentò 
quefta  feconda  volta  l'animo  dell'  Imperatore,  co 
qualche  termini  generali,  ed  in  Icorgerlo  irrefolu- 
to ,  non  mancò  nelli  dilcorfi ,  che faceua  in  publi- 
co ,  e  nelle  prediche  di  dar  calore  al  negotio.  Cor- 
rcua  la  fella  del  Gloriole)  A  portolo,  &  Euangcli- 
fta  S.  Giouanni ,  e  volle  con  l'aiuto  del  Santo  per- 
(uadere  Conrado  in  vn  leriofo  difcorlo,  ad  im- 
piegare i  di  lui  talenti ,  il  valore  de*  fuoi ,  e  le  forze 
dciTlmperio,pcr  racquiftar  a  S.Chicla  leCittà  per- 
dute in  Oricnte,ad  accrefcere  le  fue  grandezzecon 
quei  vaiti  Regni,  oltre  de*  quali  acquifliarebbc  co- 
57     ronad'tterna  gloria.  Chesaccingcflèaqucft'im- 
s^raTp^  prela,per  vna  licue  penitenza  de*  luoi  peccati,  brc- 
p"r«ore         honorata,  e  di  molto  profitto  ad  innumerabili 
rioiprefa  di  anime.  Rilpofe  T Imperatore,  clV cflendo il ne- 

TcrraSaoia.       •    j.       *i  i  . 

gotio  di  molta  ponderatione,  e  per  impcgnaro 
quella  Corona,era  d*  huopo  d' vn  Cocilio  de*  fuoi , 
circa  di  che,  il  giorno  fèguentc  haurebbe  rilpofto. 

Si 
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Si  crede  ,  che  pniniflc  il  cuore  al  Santo  huomo 
quella  rifpofta ,  perche  alli  Grandi  non  mancano 
modi  da  fuggile  il  rano  caldo,  e  di  fòrtrahcrfi  dal- 
ie brighe,  &  hcbbe  per  dubio,  che  oue  Tlmpe* 
ratorc  non  voleflc  dichiarar/i,  fi  mantcllafle  del 
Concilio ,  per  dargli  la  negatiua  •  Per  non  cimen- 
tarfi  con  le  fauc  de  lulFraggi  fegreti ,  trouò  mi- 
glior (pcdiente.  Ricorfc  a  Dio  con  lagrime,  c 
ncir  andare  che  faccua  Conrado  alia  Chiclà  per 
alllftere  a'  Diuini  Vfficij  volle  accompagnarlo  • 
Stana  in  forle ,  fe  doucfTe  a  quella  Mcfla  dilcorrerq 
in  Pulpito,  perche,  nonefscndone  ricliicfto,  te- 
meua  di  dar  materia  di  biafimojin  tato  il  fìio  Ipi ri- 
to gorgogliauagli in  petto.  Venuto  il  punto  di 
potere  lenza  dillurbo  della  Mclsa,/alir  in  Perga- 
mo, balzatofilopra,  con  vna  maniera  eh  a  tutti  , 
piacque  dilse,chc  quello  no  era  giorno  da  ftar  seza 
Sermone  vn  auditorio  Imperiale  j  Diedefiadi-* 
(corrcre,intelsendo  vn  Panegirico  al  Santo  Apo- 
ftolo  ;  e  quando  gli  pamc  tem po ,  intricciò  i  moti- 
ui  della  conquida  di  Terra  Santa,c  modo  da  Icac- 
ciarnc  da  quella i Saraceni  9  Mori,  Dani,  &.  altri 
inimici  della  Cattolica  Fede .  Ad  vn  tratto  voka- 
tofi all'Imperatore,  quali  chefulseperlona  ordi*- 
nariatrà  Tuoi ,  con  tutta  la  liberta  dello  Spirito, 
finfc  vn  Diuino  Giuditio ,  al  quale  fu(se  in  parti- 

L 1  cola- 
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t8  colare  chiamato  di  perlona  l'Imperatore  j  cosi  co- 
dTfio  spirTtcT,  ftituito  rco  auaiici  la  Maeftà  Diuina ,  parlò  in  ve- 
imp^'r^?orc^^  ccdiChrifto.  O  Hiiomo ,  che  più  potcuo  farc^ 
e  lo  difponc  per  tc ,  che  iioii  faccfFi  ?  chi  ti  diede  Pcfserc,  eia 

per  abbrac-  *^  L,]  .      r     ì  i 

ciarc  h  Cro-  vita  ?  Chi  polc  gli  Scettri ,  e  le  Corone  in  tuo  ar- 
bitrio>Chi  d*  Imperiai  Diadema  ti  cinfè  le  Tem- 
pia? Quali  anime  barbare  fi  trouarono  in  tempo 
di  calamità  tale,  di  vedere  a  fuoco',  e  fiamma-» 
conlumarfivnaChicfa  Orientale,  ch'à  pietà  non 
fi.  mouefle?  Come  teneui  tù  le  mani  ^uuinie  trà 
gemme ,  &  oro ,  mentre  fi  trucidauano  i  mici  Fe- 
deli? Come  non  (apeui,  che  le  mie  bontà,  che 
teco  ho  efercitate ,  erano  ad  vn  tal  fine  dcfti nate? 
A  che  dunque  applicarti  i  tuoi  conlegli,fpendcrti 
gli  Anni  più  giuditiofi ,  e  confumafti  gli  errarj  di 
vn  Imperio  ?  Chiama  pur  bora  m  tcllimonio 
quanti  m'aflìftono,re  vero  fia,  che  nell'acque  dell' 
ingratitudine  affogarti  i  benefici) ,  e  le  gratie  ?  Che 
rilpondi?  Mentreparlaua  il  Santo  Abbate,  volta- 
to all'Imperatore,  &  alla  Corte,  vampaua  fiam- 
me dal  volto ,  prodotte  da  quelle  bragie ,  cheriC- 
lerraua  nel  petto .  Non  terminò  egli  il  Tuo  difcor- 
fo  jchecommoflb,  e  compunto  l'Imperatore, a 
voce  da  rutti intefa, gridò  dal  Trono ^  Conofco 
d'eflcrmi  condotto  all'  ertremo ,  e  che  appunto  a 
qi4cl  trcmédo  Giudice ,  armato  di  tutto  lo  (degno 
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non  haurò  che  rilpondei  c .  Io  mcdcfimo  mi  lòuo 
opctato  le  mie  ruine,  nè  mi  refta  altra  via,  che  con 
il  pentimento ,  e  Tarmi  a  difFcla  della  Chicla ,  pla- 
care il  giufto  {degno,&,armandonìi  del  (acrolàn- 
to  fegno  della  Croce,d'arruolarmi  pc'l  minimo  di 
quella  nuoua  militia ,  che  voi  Padre  Santo  aduna- 
te. Venite  pure,  aimate  quello  mio  petto,  che 
mai  vuoto  larà  di  sague  da  Ipargerfi  incfterminio 
de*  nemici  di  Dio ,  e  di  lua  Chielà .  Si  fcniì  in  vn 
j(ubico,dopo,  che  l'Imperatore  hebbe  parlato, 
vn  {ubuglio  di  voci ,  che  dauano  lodi  a  Dio ,  &  iiì 
vn  tratto  la  Città  ne  diede  (egni  d'ottima  corri- 
fpondenza.  Fece  il  pio  Prencipe  portare  inChie- 
la  vu  Stendale, ò  Pennone, che  volle  fulle bene- 
detto, e  riccuerlo  per  mano  del  Santo  Abbate,  ù 
che  quello  fuflc  portato  auanti  l'armata  per  legno 
delle  obligationi  lue  a  Dio.  Prefc  anche  la  Croce, 
&  al  di  lui  clcmpio  tutto  il  rimanete  della  lua  Cor- 
te ,  Prencipi,  e  Grandi  dclT  Imperio .  E  perche  fi 
vcdeflc  come  il  medefimo  Dio  approuaua  quefta 
rifolutione,non  che  volle  pafTane  lenza  contrale- 
gnarla. Finita  c'hebbe la MeflailS.  Abbate, pri- 
ma che  dallaCapella  egli  parti(Iè,gli  prelcntarono 
VJi  figliuolo  ftroppiato  d' ambe  le  gambe,  che  alla 
prefenza  di  tui  tp  il  popolo,legnandolo  con  la  ma- 
no benedetta ,  lano ,  e  libero  rimandò  a  cala  lua . 

Li    2.  Di 
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Divnfolo  AJe(laridio,pcr  fopranomc  il  Ma- 
gno, Icggcfi,  eh*  alla  lua  Ipadacedcrter Oriente 
cucco ,  in  modo  che  volendo  il  Sacro  Tello  figni- 
ficarcivna  vniaerlale  conlonanza,  non  di  tregua 
apparente, mà  di  pace  poflcduta,  dice.  Et  Itlutt 
#,  r4dcdi,c.i.  fg^y^  1^  con/pedti  eius  •  Era  così  efficace  la  parola  di 
S.  Bernardo ,  che  non  pure  pcrluadeua,  mà  inaio- 
labili  leggi  di  pace  ftabiliua  a  chiunque  la  propo- 
nefle .  Prouidde  alla laluezza  delle  Republiche , 
alla  conleruacione  della  quiete ,  Se  alla  riparationc 
de* riui  di  lan^ue .  Le  controuerlìe ,  che  vertiuano 
tra  alcuni  dc*Prencipi  dell' Imperio  ,  erano  così 
innalprite,che,difIìpandoficon  Parmi,  poco  gio- 
uauano  gli  vsbcrghi ,  e  feudi  di  fina  tempra.  S*  in- 
Qu/nfova-  CTomefrc  S. Bernardo, c  fece,  che  T  ollinata  loro 
i\iworitl"dd  voglia  fi  mitigaffe ,  &c  appigliandofi  al  più  lano ,  c 
Santo  nper-  ficuto  confì^o  da  lui  proDoflcx,  e  convua  con- 

fuaderc  alla        ,       .    ^        •    J.     •    •   J  •  r 

pace .  cordcuolc  armonia  d  anirrn ,  dejX)lra  ogni  fero- 
cia ,  fi  rimetteflTero  ali*  arbitrio  della  di  lui  pmdcn- 
xày  Onde  il  Vefcouo  Ottone  Frifintrcnfe  fcriueni- 
do  quello  fatto ,  con  poco  diuarie  parole  dalle  few 
pracitate ,  dà  al  Santo  ciò ,  che  già  al  grande  Alet 
fandro,  Arai  filo  valore  fiì  alcritto.  T{epente  tunt 

utlf.Z  *  '  totus/erè  occtdem  (tluit^*vt  non  fotum  btUa  mouen 
(/cthcet  inter /i)fedy&  arma  qtéomptam  portare, 
nephas  bahcrctur . 

Il 


;  Il  giorno  {cgucncÉ^.  che  fù  Sabbaco,  fcfta de 
Sganci  InnocviKi, nel  paiijiirfi Ricala  1^  gliaccoll© 
yn  (oldatpjchc  do^nand^a  |a Croce  per  aldriut^rfi 
aIJ,i  auqu4Ìiiipic{àdi  Ta*raSaiK^s  già  era  nel  me»- 
zo  4' vna  grw  tu|;|>a j^cdi  ip  vcd^r^.v^i  fanciullo 
cicco^  ch'iccnCòni  procurauaauuicinarglifi ,  fili- 
uoltò  il  S,  airAutorc(^:lie  dipoilcrifTe  vnaparcc 

I\e  yidde)  &  in  lingua  Romana 
chicdcrcecl>ocofa  voieflequclpuctoié»  NpnfS  in- 
celo ij  S. pa  che  la  faucUa  kaliain^no^!  er^  iti  fviò  in 
quelle  parti .  R^-'^ilicò  egli ,  &  ordii>Q ,  che  fi  faccC» 
le  più  da  vicino,  ttcegli  il  legno  delia  Qoce  io- 
fra  gli  occhia  e  lenza  dtraguida,  phe  la  luce  ac-  ?d  ' 
qui(lata,jQ  ri^nandqa  Cak,  Compito. il  Santo 
Sae|jfidp,che  offercpji?^cuan«;llaCapella  con^ 
j;^a  al  dovipjtp.ifio. 4^' Signori  Canoiiici^  fenza 
.^t^ifcmi^Q-dilpogliarfi^gli  pi/slcntaroiio  va  h^o^ 
npo  Riolco.  con^liiutc^  ncjla  Cit^à,  cIV.aa  cicco  ^f^j^^^  ^ 

4*  vn*occhio>  ai  quale  co  la  facilipàdclla  Virtù  opc-»  huomo  cic- 
ratdcc^  che  dalla  Croce  dcriun^in  cljximcrnc  il  le-  chìJ!.  ^° 
gno  died^li ^l^jnità e  U  vifta .  Quiui  pure  nel 
ritirarfi,  chcfàceua  dalla  Chicla,  con  vn  foauc  ConfcnTce 
cacto  delle  làcjcatc  mani  ali  *  orecchie  d  '  \n  fordo, 
dicdeglil'vdico. 

Il  Icgucnte  giorno,  che  dellinato  era  pervna 
ianbraglia^  ic  aduaa^za  deCauaglieri  principali» 

Li    3  cmol- 
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c  moki  altri,  che  già  craae  alcrirti  per  Oricnrc, 
diedcfiil  S,  a  dikorrcre  con  tanto  femore,  che  da 

fcgnah^Ilerni^'accGtfc  degrcftctti  delle  lue  paro 
le  ,  c  fu  da  Dio  illu  minato  a  non  temcrcd  '  incon- 
ftanza  alcuna.  Finito  il  dilcorlc ,  e  llaUtitc  lecoiv 
ditioni  pròp()lte,  helpartirfi  dal  luogo  Plmpc- 
latore  volle  il  Santo  in  iuacompagnia ,  temendo, 
^  ?     che  dalla  calca  non  fufle  oppreflb  •  Prcfcntc  PZm- 
phriTcìif!^  petatorcfu  prclentato  vnhgliuolò  fti\Ì)ppwto  det 
8'°^^'  •     le  gambo,ciu<ile  il  San to,wn  Icuarb d  .^c etra  eoa  le 
proprtó  m'anije  fàttogln!  tègno'^tCrocc,  porcgH 
•     aiKhc  fece  partire  (ano .  piquelHlattì  le  ne 
nano  lode  a  Dio^  f  h^efie  data  potclU  tale  ad  va 
huomo .  Il  Santo ,  con  v;ia  faccia  forrictente  f 
uolco  alla  Maeftà.Ceteea  le  dlise  ^in  gratia  vollra; 
Signore,5j'^  dcgnat6W<Ìio,d*aj5rafqu  curatùii^ 
nc,pcrchc  conolciat^^che  vi  Ha  propiiio^egradif^ 
ca  tutto  ci'^ ,  che  im  riguardi»^  del  (ìio  lantoicruitio 
^3  '      vi  copiacetcdi  Arc^*<Kitfte  marattigtic  aumenta? 
'"^  '  tìanoildcfiderioiw:Ip<^òf<)rdivfcderneròpcratoi 
,  ^     #e3ed,accol1andofc^t;di'  porcVglÌ5^occarrhabitó. 
La  piebcjche  per  ordinario  nòhat^rmini^ncritc-^ 
'  gnodì  filpcrto,'cH^dericosì  (coccrtatametcad  vr- 

tarfj  per  auuicinarfi  al  S.che  rotte  le  guardie  Im- 
periali »  ne  mciiO  Ift-prclènza  della  Celai  eaMaclU 
tu  IcilìcìCiUc  »  re  |>ri)\itf  1.1 .  •Vcxiurifiad  eguale  pc- 
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ricolo ,  V  Impci;atorcgiudicò  fpcdicntc  leuanie  la  64. 
cagióne  con  la  liikata  del  Santo,  mà,pcrche  già  la   [X  p!t- 
turba  baucua  preoccupato  il  pailb ,  non  trouò  più  ^'^^^^l^^^ll 
oronto  rimedio  all'  imminente  pericolo  d*elscre  co  perche  n* 
opprefli ,  che  di  deporre  1  Imperiai  manto ,  e  nei-    ©pprcflo . 
le  proprie  braccia  cauar  di  pelo  il  Santo  dalla  Mia, 
preferendo  la  vita  dell'  hiiomo  di  Dio  alla  pro- 
pria .  Qucfta  attionc,  così  degna    vn  Prencipe ,  ,7. 
la.dcl  riue  in  poche  parole  quello  (plendore  della 
Serafica  famigliale  gloria  di  Fiorenza  il  Santo  Ar- 
ciuefcouo  Antonino  .   •Apud  'vrùem  fpirenmm  ^^^^^ 
(  icriuecgli)  iantuserdtconcurfusadSanSttm  Ber- "^r^t.  ^9, 
nardum  ,  wt  Conradus  Rex  ImpetAtor  depofita  (la- 
ntyde  tum  in  proprt4S  *vinas  fufapuns  de  '^aJiIha  éf. 
portAuU, 

Marauiglia,non  viià  dubbio,  portò  in ogn' 
vnojche  vidde  l' Imperatore  deporre  il  manto, 
fcuotcìe ,  &  agitare  il  capo ,  perche  cadelse  la  Co- 
.rona ,  lommettcrc il  collo,  lottoporfi  ad  vn  pelo, 
c  romperela  calca  più  con  la  forza ,  che  con  l' au- 
torità. MA>che  più?  Parcua,che  in  portate  il 
Santo ,  allcggcrilse  le  ftclso ,  e,  itringcndo  quefto 
diuoto  pegno,  hauelse  canibiato^  l'imperio  in 
quello ,  e ,  conlcruando  la  vita  a  Bernardo  ftimaC- 
ledi  proucdcre alla  propria.  Non  furono  Ioli  que- 
lli fauori,  che  riceucuc  il  Santo  nelk  Città  di  3pir 

.4  .  Li  4 


-ta.  NonpòKTìdòricda  «^lihiioiiMnìhaié^^ 
giori ,  volle  il  Ciclo  farconolccrò  qiiànco  lo  Ito 
\i^.4.'9itA  ^^''sc.  Racconta  Giouaniìi  Naucfeìrojcconlui 
Sanai c.  4,  coiicordeuolmentc  oghi  Autore  di'C|ucl  fccolo  y 
che  nel  rticdcfimo  gibrho,  cbc fù  li  1 8.  Dcccm- 
fcre giornò' <1i  Domerticta  ,  iniriatofi pìenodi (pi- 
rico vcrfò  la  t  hi  c(a  Maggiore 'di  quella  Città;  in 
capò  la  <?[uaté  eraui  viT  Iitiagine  d^ 
nel!  *  entrare, iché  fece  in  quella  (actompagiwo 
dall'  Imperatóre /che  non*  iì  poceuadi  lui  Icoftafé 
per  la  tenerezza  di  dinofione,  che  lo  moueua)  vol- 
tati gli  occhi  a  quella  iacrata  Imagine,  conV  hauc- 
•uatglihumileilcuore^alttesì  accompagnò  l'el- 
terna  arcione ,  piegò  a  terra  le  ginocchia ,  c  profe- 
rì diuotamcntevn  laluto  alla  Ver^^ineSarìriffima 
co;3  quella  parola,  &:epitetto,  0  (^LE  M  E  NS, 
«c  pt^fe^uendo  lungo'la  Chie(a ,  in  nrriuare  verio 
ilmezoja  (ecònda  volta  piegate  le  ginocchia^, 
proferì  piir  ad  alta  voce  queft*  altra  parola  0  TW, 
s^àccoftò  in  tanto  hll'Alcaré  ,ietatci7Xi  volta  poC- 
to/ì  i»iriòcchioiriij  diede  il  terzc)  (aiuto  a  viaria,  ap;. 
'giwgncfido  al  noriì^la  ioauità  delta  diuotioncjchc 
Jc  haucua,  dicendo  n(*l  medefimotuono  di  vo- 
ce, 0  DVLCIS  MARIA.  Quiui,  all'Ai 
tare  5  dal! '  Imperatore  medcfimo,  e  tutta  la  Cor^ 
iCj&  aftami,  fu  (entità  la  voce  di  Maria  Vei  ginc 

J  intcl- 
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in^clfigfbilmentó  rilàlurai-ccjaéfto  (ìio<}i!ci:coScr^  ^5 
ub'Cói^'quL  U.  pillole  SALVE  BBKNARDB^  ^,Ì^Zl7s. 
Farotìb'<K)^ì'JalIa  Ver^iiac  SantiHmia  gradite;  ^^'l'^  i^^^; 

^  i  t>  o  fc  SALVE 

quertc  tre'kilurarioni,clic  da  indi  in  poi  vollc,che  bhrn ^r- 
HiChicCvSanta  fc  nc(cruiflc  ,e  le  cantaflc  per  ag-  pubiica., 
giuliva  alt* Antifona, che  comrin^iA  SaIhc  liegina^ 
la  cjualc  fino  a  quel  cem^  terni inaua  in  quelle  pa* 
toìiiyi  tf^kis  hbc  ixiliam  Qfle^de .  Di  vn  :  rantò 
niiftcriolo  Canore  ic  ncconfcruanoi  fcgni  nella-» 
ludctca  Ohicla  di  Spira  con  tre  laftrc  di  bronzo  nel 
pauimento ,  Vn«i per  cadauno  de*  iLiogni  one  s  in*- 
ginocchio  il  Santo ,  coji  /e  paróJc  intngliatc  in  cir- 
colo, che  egli  proferì .  '  Ììì?/^^/  (  fcrirt©  dopo  il 
Ì^Xùc\^Ziy)cnchli  tnpduimentQ  EccUfx  maforts  tres  , 
y/ftyprefimus irj  tinam'z^fr  Dét^Ufftrtur  filutafie 
Vifginem  Mmamyadquem  Sudè^^  SALVE ,  incjmty 
BEKNAR DE.  Attribuiscono  molti,cheS.  Ber- 
*hardofia  ftato  TAutòrc  di  quella  Antifona  SàI^ì^ 
Regina  y  \\ chc,bcnchc  non  fi  ti'oui  nelle  £ic  opere, 
non  delie  pregiudicare  perà  alla  comune  opi- 
nione, clic  fe  non  fi  erótta  dillcfi  ^o^iac  hoggidi  li 
eanta,  fi  Icggctuciauia  in  varie  parti  de  Sermoni 
^diuofi  ,  che  In  Iodc<li  Maria  egli  con>pofc  .  Può 
xllcrc'il  vcrojcHe  anche,  nìentreegli  viueua,  1*  ha^- 
ucfse  data  per  cantarfi  aUa  lùa  Chicla  di  Chiara- 
ualie,  dalia  quale  neprefc  poi  vfo  tutto  rOrdiuc> 

clic 
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che  mai  non  la  muta  in  tutto  Tannodopp  Com- 
pictain  aicmpr i:\dcl Sijuco.  E  la  Chipfa  Santa  vni^ 
ueiiale  pur  le  ne  Icrucpervna  d^lle antifone;,  cJ}C 
canta  dopo  Compieta  .  Deucfì  liauerc  per  fer- 
mo,chc  le  quelle  clpreflìoni  non  furono  il  termi- 
ne della  diuotionc  del  Santo  verfo.M^^ri^iVergine^ 
co^ì  ella  non  sj  c,)j,itcniòd|,<iucfta  tellimonianza, 
^  ckc  c^radilse  la  (incera  Icruiiù  di^Bcrnardo-^  copie 
dirallialtrouG, 

Li  Conuicini  Paefi ,  non  contenti  di  ftntire  vn 
curiolò  racconto  di  tante  marauiglie,  vollero  par- 
ticiparne  in  perlbna,ma(rime  cliiloggiaceua  ad 
incurabili  indi fpofiiioni .  Si  fpopolarono  le  C 'irta , 
Ville ,  e  Callclli ,  perche  godcfl'cro  de'  frutti  della 
Santità  di  Bernardo,  Chi  fìpuotc  accollare  per 
ogni  modo  vuole  portar  via  y  oltre  la  Benedir- 
tiune,  qualche  cola  delle  velti,pcr  diuotiopc,  e  re- 
liquia,da  che  fu  più  volte  in  vn  giorno  neceflitato 
a  mutar  più  velli,  perche  alcune  volte  dalla  gcn- 
rA;/i>^  teindilcrqtafùquajfi  per  rcllar  nudo.  Umedefi* 
mtr^eu'ù  D.  moAutorcnfcrilce^come  tcflimonìo  di  villa,chc 
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indomani  giorno  di  Lunedì  erano  in  tata  quaiv 
tà  i  languenti  di  varie  infermità ,  eh'  alpettauanp 
il  Santo, che occupauano  lellrade^cdin  vederli, 
ordinò  il  San!io,che  fi  doucflcro  auujare  alla  Chie- 
la,  ouc  giunto,  il  primo,  che  godei!  c  della  virtù, 
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eh'  vfciua  dal  Santo ,  fu  vn  huomo  ftroppiato  d'- 
ambe  le  gan>jj^,lacui  curatione  rucosi  pronta ,    vno aropb 
chcdiedeacredere,che la fededcl  paticnte hauclse  P'*^^  ' 
prccot  lo  il  bilbgno,pctx:he  il  medefimo  Filippo,  '  l 
che  fcriue  d' ertere  (lato  prefente ,  dice  y^rum  effet 
figndtus  ignota  >  émbnUntim  tàuten  'Vidi^  Ugnipt* 
deminEcctefì^pendenttm,  Era  nella  Capei  la  Im- 
perialc prclente  la  Maellà  Ctlarea,  va  figliuolo  saoivnzop^ 
2opp  dal  venere  matenio,che  dal  Santo hcbbe  la  5ctu  mJSI'^ 
gratia  dell' vfo  di  quei  membri  ^che  la  namra  gli 
haueua  negato  j  equali  nel  medefjino  tempo  due  58 
altri  ottennero,  vno  1*  andare >  l'altro  di  poterfi  ^umo"^'^ 
rizzarlo  piedi , perclicfin^ allhota  caminaua  mol- 
to  coruow  Fdrono  quelli  gratiati  condotti  dal  dì. 
Popolo  all' Altare  nnaggiore,  per  rendei  c  grafie  a 
Dio ,  c'  hauelsc  data  potellà  tale  ad  vn  huo.no ,  t 
non  lóloqucllìjche  prelènti  erano,niàla  Città  tut- 
ta era  in  vna  voce ,  perche  le  campaneerano  qucU 
Je^hc  dauano  i  Icgui  d*alfegrc2za,e  riiùonando  in 
ogniiì^tttèjmuoueuano-gli  animi  ad  applauderne 
iiaiti.  Alii  ludctti  guaritijìc  n*aggiun(ero  due  altri 
firoppiati,  de*  quali  pure  il  popolo  n*  alzana  le  vo- 
cial  Ciclo .  Circa  1*  hora  del  Vefpro ,  ririrandofi 
d;à^l Palazzo Imperialealluo albergo, trouarono  li  aJuc  nrop^ 
Copagiii  la  pòrta  ocarpata  dalla  moltitudine  d<f  J^I^J^^).!!^ 
ba<niciui;     jcci^lioaiinc.  che  tutti  fi  nrKtcdse- 

co 
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rQÌa  £la.3  &  accollatofi  a  cadaiiiio  à*cGi,  li  bc- 
iQjiroppi^J  iicdilse.:  lui vn  puccojdal ventile ckUa Madre 2op- 
t'IcrZv::  po,hebbe  1* uio d' andare; un'akrocicco d' ùn:DC- 
•d  vn  ^cTcco  ^^'^  i^i Caperò  h  uilla ,  &  un'  huomo  ftorpiogià 
d'vo'^occhio  da  dieci  anni  fi  rizzò  in  piedi.  Ego  midi  Sanfios 
vno  fìrop  (foiue  r  Autore)  fub  manu  ùcnedtcentts .  Et  aggiun- 
wuViÌJ»"foJl  P^^  relatione  d*uno  de'  Monaci  compagni, 
do  l'vditoicd  3*un'huomofordo,che  riceuettc  l'ufo  del  leiilo 

a  vna  don-    rC  r        v  i  i 

iella  >  c  d  vna  Donna,  che  puralzaualcmanial 

'    Cielo ,  ringratiando  Dio ,  che  dalle  mani  di  cjuc- 
fto  luo  Seruo  fufle  fiata  guarita  da  vn*  ecccllìuo 
:  dolore  di  capo. 

Minori  non  furono  ;  i/elici  fucceffi  della  terza 
. Feria,&: autor cuoli  pcrtópresezadeirirapcratore^ 
e  d' vn*Amba(ciat.  d'Emanuellc  Comneno  Impcr 
y  j      more  di  Conftatinopoli,  venuto  pcnaffari  del  luo 

con/crifce  Sii^.  a  Coniado .  LÌ  primi  furouò  vniieliuolocic-r- 
iaviflaadvn  ^  \  n  I  i  \ 
cicco,  &  ad  CQi  cne  iicupoTola  vilta  j  ad  va  altro  pur  rcititm 

il  vederti  ài  h  villa  d' va  occbtQ,  e  nel  modefiaio  luogo,  men; 
'ad  vna^dóf-       Salito  dilcorrcua  col  Duca  Greco  Anibalcia- 
na  pure  die.       ludcttQ  ,icsli  picfcntò  vna  Donua cieca^chQ 
al  lemplicc  legno  di  Croce  ricupero  la  vilta,il  chi 
j2      iiiolto  incenerì  quel  Duca.  Allaprefenzadc*me^ 

putoTvfo de  ^^^^^^^^^""'^  hora  del  Vefpro  copaiucgli  auand, 
piedi  diede,  c  portato  dall'altrui  forze,  vn  figliuolo  rtroppiato; 
ija  vederlo  il  Santo,  fi. vàKe  delle  parole  de'  Santi 

.  Apo- 
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Apoftoligià  proferire  a  beneficio  del  Paralitico ,  c 
diflecrli .  In  rs'ome  di  Gicsii  Chrifto  ti  comando, 
chcdaccrra  ti  Icui,  c  camini»  Appena  terminò 
le  parole,  che,rizzatofi  in  piedi  il  fanciullo,  fece 
prouadicaminare:  pame  al  principio,come  tra- 
mortito >  ma  pochi  paflì  fece ,  che  Ipcrimentò  gli 
effetti  delle  parole  del  Santo  •  Due  cole  aftìilscro 
in  quello  giorno  quei  Monaci  compagni  del  lc>- 
ro  Abbate,  vna  fù  ,  che  la  quantità  de' guariti,  e 
ianati,  era  tale ,  che  non  poterono  tutti  tenerne  co- 
ro. Et  ad  vno  d'elfi  (  che  pur  in  vna  carta  n'haue- 
iia  alquanti  notati)  innauertentemetc  cadeflcvna 
nota  de*  miracoli,  e  non  la  poteflepiùritrouarev 
V^tghgentu  cutu/dam  frAtrts  amjjA  (il  >  Tarcat  et 
Ueus  •  Quello  Iole  Scrittore  de  Miracolifatti  dal  ...  7? 

I  1  "Il  N  ^  Miracoli  Ok» 

S.  Abbate  in  vn  Mele  che  lo  fcguito,  ne  noto  fino  prati  dai  san. 
al  numero  di  mille,e  tré;  &:  è  da  credere,  che  più  lo'  scrulorc 
d  altre  tanti  ne  paffaffcro,  de*  qiiah  non  potclfero  SJJ  M^rVinij! 
haucrne  conto,  malfime  che  nó  voleuano  credere  • 
ad  altre  rcLitioni ,  e  prone ,  che  delli  propri  occhi . 

Il  Mondo  già  era  angufto,  non  potendo  chiù- 
lo  ritenerlo,  comirrciò  egli  a  battere  le  mura  del 
Paradifo,  doue  fii  (coperto  da  chi  haueua  pupilla 
aquilina .  Mentre  in  Germania  il  Saiuo  opcraua> 
Biarauiglie,  in  Chiarauallei  fùoi  Monacr,temen- 
donc  la  perdita  ^  ben  fpdTo  tra  loro  ne  diicorreua^ 
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no .  Vii  giorno  due  di  quelli  conferendone  le  di 
primirmcia  >  ^  ^^%§^^"<^olene  Mdca ,  cominciaro- 

eionc  dcìL^  no  perplcfll  a  dirc^chc  poco  goderebbero  della  lùa 
cTchc  douct  v^^^  •  Vno  di  loro  riipofe,  eh*  ancora  lette  anni  fa- 
Afa!  dopo  '  ^^^^^  foprauìfluto,  e  non  più  ;  A  quelli  perche  era 
huonio  di  molta  virtù^fù  creduto ,  e  ì  clpericnza^ 
non  pcrmiic  che  mcntiflTc ,  maflimc  quando  pre- 
morendo al  mcd  efimo  Abbare,viddero  compro- 
bai'fi,  ciò  che  pur  hauea  predetto  di  sè  fteflb,  com* 
anche  verificolTi  T  altra  condittione,  che  a  S.  Ber- 
nardo farebbe  ne!  gouerno  fucccduto  l'Abbato 
Dunenfe,D,  Roberto .  Quefta  fu  la  prim a  riuela- 
tioncjche  fece  Dio  a'  Monaci  della  morte  di  que- 
llo luo  Scruo3&  Abbate  di  Chiaraualle .  Al  quale, 
hauédo  Dio  preparatagli  Sedia  immonale,  volle 
pur  anche  dellagloria,chedoucua  conieguire  col 
pennello  delle  prenontic  vifioni  ombreggiarlo  a* 
mortali,  molte  delle  quali  firifcrirannoa'lucghi 
dcllinati. 

La  Badia  Villaricnfe  in  Brabantia  e  fiata  così 
celebre,  che  di  quella  fola  iene  riempirebbero i 
volumi  per  rcgillrarnc  l'hiftoria.  Quefla  fu  dal 
7  5     Santo  accettata  ad  iflanza  de*  Popoli  di  q ucl  Duca- 
àln^ttZ       S"^'^  "^^dò  dodeci  Monaci  al  Coro  deflina- 
di  Villano  ,  ti,  e  cinque  Couerfi,co  D.Lorenzo  eletto  Abbate. 

nella  Braban  ^  -         n  -r  /-  i 

ria.         furono  tutti  quciti  auuifj  auuiati  verloquel  Du- 
cato 
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caco  {otto  la  (corta  della  Diuina  Pioaidenza ,  per- 
che non  hebbcro  ricapito  particolare^  ma  man- 
dati alla  dilcretione  de  Popoli.  Giunlero  a  quei 
confini  y  e  Dio  li  guidò  in  cala  dVnapcrfona,  al- 
ia quale  non  haucndo  conceflb  figlj ,  difpofè ,  che 
addottaflTe  loro .  Haueua  quello  huomo  da  be- 
ne vna  Donna  >  rutta  di  luo  genio ,  che  llimatafi 
fortunatidima  dalla  loro  villa,  non  lafciò  fe- 
gnidi  picca,  che  non  dimoftraflc.  Procurò,  che 
li  rcficiafl'ero  alquanto ,  &  apprcllate  le  danze  per 
il  ripoio,  non  vollero  efifere  loro  di  dillurbcì .  Sen- 
tirono la  fera  cantare  Compieta  ,  dopo  fatto  vn 
filcntiocosì  e(atto,che  non  pareua  che  fuflc  anima 
viuentc  in  quelle  camere,  pafsarono  alcune  horo 
della  notte  ,  che  (entirono  di  nuouo  intuonarc 
JHinni,eSalmi,  che,  non  pure  impedirono  il  (on- 
noalli  diuori  Padroni  dell' albergo,  ma  dierono 
occafionedipiù  mature  rilolutioni, perche, con- 
fideratoche  nonhaueuano  figlj  3  conchiulero  di 
non  potere  meglio  impiegare  i  loro  haueri,  che  in 
dar  mano  ad  vna  fondatione  d' vn  Monaftero  per 
quei  dinoti  Religiofi:  fatto  il  giorno,chiamarono 
I'Abbate,e  per  alsolutadonationegli  confignaro- 
no  tutto  ciò,chepo{sedeuanade*  beni,che  fi  chia- 
mano di  fortuna.  Deftinarono  il  luogo  per  le  fab- 
brìcho>  e  dierono  principio  ad  va'  Oratorio ,  mx 

prc. 
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predo  s  auuidero ,  che,  per  mancamento  d'acque, 
non  potrebbero  corinuare  in  quel  fito,  penlàuano 
di  ritirarfi  i  lellamata  Chiaraualle,e  di  lalciarc  quel 
paefe ,  perche  anche  li  terreni  riufciuauo  Iterili , 
&  infrutcuofi .  Ritirauafi  all'hora  S.Bernardo  ver- 
(o  la  Francia ,  e ,  poco  trauiaiido  dalla  diritta  car- 
riera ,  trasferii  in  Villario ,  che  così  chiamauafi  la 
Badia,  e  da  Monaci  auucrtito  delle  loro  rifolutio- 
ni ,  vifitò  quelle  Campagne  ,  e  benedicendole, 
76  diffe,  che  in  nome  di  Dio  lecoltiuafTero,  perche 
S^^^^^^^  vbertofe  rhaurcbberofperimentarcj 

"  rt,i,  ic^  ^  j^^Q  jj^iig  fabbriche ,  ordinò  fi  riduccflero 
t  •  in  macerie  le  già  fatte ,  e  fi  rralportaflero  più  m-, 
dentro  nella  Selua .  Vbbidi  l'Abbate ,  e  dato  ma- 
no ad  vn  nuouo  Monallcro,  trouarono  l'efficacia 
della  bcnedittionc  del  Santo  Abbate  di  Chiara- 
ualle ,  perche coltiuando  quei  terreni, &  riuoltan- 
do  le  zolle ,  riufciua  apunto  tanto  copiolb  di  gra- 
no ,  che  ben  conolccuano  effcre  colà  fopranatu- 
rale .  Quiui  tanti  Santi  fono  riufciti ,  quanti  furo- 
no i  Monaci,  che  quel  Monaltcro  habitarono. 
Anno  1 147.  Gicà  fino  verib  il  fine  dell'  Anno  (corfo , 
da  Narui ,  &  vltimamente  daTiuolis  era  partito 
il  Som.  Pontef  Eug^enio ,  &  inuiatofi,  ad  clempio 
de*  Tuoi  Predeccflbri ,  fotto  il  ricouero  del  Chri- 
Ibaiiiflìmo  Re  di  Francia,  le  pure  non  fil  per  mor- 

tifi- 
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tificarc  il  Popolo  Romano,  allo  Iciiiicrc del Sigo- 
nio,  ò  per  dar  calore  all'armi  per  Timpreia  d' 
Oriente, pa(scrpcr Siena,  ouc furono  a ritrouarlo 
due  Diaconi  della  Caccdrale  Chicfa  di  Pociers , 
cioè  Arnaldo,  cCalono,  quali  vcniuano  a  piedi 
fuoi,  per  acculare  Gilberto  Porretano,  Velcouo  di 
quella  Città ,  come  Eretico ,  che  male  (cntiflc 
delSacrolantoMillcro  della  SantilUma  Trinità, 
contro  del  quale  dilputò  S.  Bernardo,  come  fi  dirà 
a  filo  tempo,  e  giunle  in  Brefcia  li  2.  i.  Nouembre, 
ccontinuando  il  fuo  viaggio,  venne  alla  vifta di 
P  arigi,  al  cui  incontro ,  vlcito  il  Rè  co  tutto  il  Ck- 
ro ,  e  tutti  li  principali  di  quel  Regno ,  che  per  non 
lalciare  la  traccia,  ò  molto  dilungarfi  dall'  Hillo- 
ria  con  le  digreflTioni,  fi  lafciarà  in  quella  Città,  e 
ritornando  al  Santo  Abbate  di  Chiaraualle ,  che. 
fpeditofi  dall'Imperatore,  partì  da  Spira  conlcn- 
cimenti  fingolari  di  quei  Popoli ,  mà  al  pari  d'ogn* 
altro  del  Velcouo  di  Collanza ,  che  per  tutta  Ger- 
mania l'accompagnò .  Partìda Spira  la  feria  Iella, 
che  era  il  giorno  terzo  di  Génaio ,  e  vene  in  Vuor- 
matia ,  ò  com  altri  chiamano  Vuormcs ,  ouc  non 
fi  fermò,  perche  due  Mefi  prima  vi  haueuaefcr- 
citato  1  vfficio  Apoftolico  di  predicare,  e  figliati 
molti  nella  militia,  deilinat a  per  Oriente .  Il  gior- 
no Icguentc  ,  che  era  di  Sabbato,  auanti  chepar- 
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tiflc dalla  Città,  curò  diucrfi  da  vane  infermità, 
77     &in  particolare  notò  il  (udctto Filippo,  due  Sor- 

Vì  rvditoa  j.     1    1      1-   j  •    j-  L  ì 

^uc  Sordi,  a*  >  "       diede  materia  di  nuouc^cclamationi. 

Da  Vuormes ,  gionfe  ad  vn  Villaggio ,  che  dalla 
congiuntionc  dclli  fiumi  Reno,  e  Moiella,  che 
iui  fi  confondono,chiamaf]  Confluenza .  Quiui, 
coni  opere  lue  marauigliolè,  tirò  a  se  tanta  copia 
di  gente ,  quanta  mai  ftiflc  per  comparire  in  auue- 
nire.  Per  cjucllo  rilpetto  ne  meno  poterono  gli 
auueduti  ofscruatori,notare  tutto  ciòcche  (èguiua. 
Solamente  fcrilsero ,  che  entrato  per  offerire  alla-» 
7»  \  Maeltà  Diuina  1*  Odia  (aiutare ,  nella  Chiela  di  S. 

co"&      Fiorino ,  dopo  rizzafle  vn  Zoppo ,  c  dafie  il  vede- 

Zoppo,  rcadvn Cieco,  che  poi  vollero  accompagnarlo 
per  ricompenfà  in  Chiaraualle,&  iui,fòtto  la  di  lui 
cura  feruire  Dio .  Gli  fu  pur  iui  prefcnrato  vn  huiv 

Ad  vlsirop-  moftroppiaro  fopra  d*  vn  Giuménto,  fittogli  il 
dc'ticdi  di  Croce ,  comandò  che  lo  Icaualcalsero ,  e 

c  gambe  •  non  trouandofi  chi  gli  prc(la(sc  la  mano ,  diedefi 
da  sè  fte{so  à  fir  proua  di  (montare ,  e  nel^  aiutarfi 
con  le  mani  per  loHcuare  le  gambe  attratte,  trouò 
che,  al  dcllinato  luogo  della  natura  s'erano  accon- 
cicj  cosi  (enza  più  hauer  bilbgno  d  altro  aiuto ,  li- 
beramente carni nando ,  tirò  molti  apprefio  ,  che 
per  curiofità  vollero  vedere  gli  effetti  di  quella^ 
bcnedictignc,  ArriuòinColonnia, daqucllagfà 

mol- 
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molto  tépo  fa  dcfidcrato,mà  perche  improuiià  fù 
la  lua  cntrata,nó  hebbc  molto  dillurbo  di  popolo, 
che  era  ciò ,  che  egli  tanto  abborriuadi  vedcrfi  at- 
torniato.  Il  giorno  feguenteneirentrarc  in  Cliie-  Jiftfr/^n* 
(a,  diede  il  vedere  ad  vna  Dona  cieca  d'vn'occhio,  " 
da  dieci  anni  già  Icorfi  j  quella  leguitò  il  Santo 
fino  nel  Presbitero  ,  ouc  (lette  alla  prefcnza  del 
Clero  per  molto  tempo  ringratiandone  Dio .  Vn*      8 1 
altro  Giouane  pur  Cieco  ,  con  la  benedittiono  ntlic^'it. 
rimandò làno.  Appena  finitala  MefTa  diede  pa-  ^ifta ,  &  ad 

1/1      \  T  I   1  Giouane 

nmente  la  viltà  ad  vna  Giouane ,  &  ad  vna  Nobile  i  fimiic.&  ad 
Matrona,  che  haueua  vna  Colcia  arrida,  già  per  ^nò^nacò! 
ilcorfoditrèAnni,  con  il  folito  {cgno  di.nollra 
redcntione,  rcilituendole  l' vlò  dell'andare  libera- 
mente. E  nello  falire  in  Pulpito  per  predicare,  die-      g  ^ 
de  il  vedere  ad  vn  Vcccliio  Cieco.ll  Sabbato  Io  dei-  dì  la  ? ifta-* 
ftinò  per  lermoncggiare  al  Clero ,  che  era  alquan-  ' 
tofrcgolato,  e  perche  il  Secolare  non  fi  fcandali- 
zafTe  in  fcntirlo  riprendere  i  mancamenti,  e  per 
hauernc  anche  maggior  libertà  d' cfagerarli ,  non 
voile,  che  alcuno  fecolare  l'afcoltaflè .  Furono  co- 
sifluttuofe  le  parole,  che  riformò  i  coftumi,  &  al- 
cuni, pcrnoncfTere  recidiui,  vollero  ritirai  fi  in., 
Chiaraualle,efarfiReligiofi  in  quella  Badia.  Nel      ^3  .  , 
Chiollro  della  Chic/a  di  S.Pietro ,  ad  vn  Giouane,  co  rtfanato.fi 
che  da  molt' Anni  era  ftroppiato  ,applicandoui  la  dci'llóto*.'"* 

M  m    i.  ma- 
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mano,  e  facendo  il  legno  di  Croce,  reftirul  la  (àni- 
tà ,  c rcitò  tanto obligato al  luo benefattore,  che, 
da  indi  in  poi ,  diceua  ch'era  figlio  di  S.  Bernardo. 
L'Abbate  Hcnrico  diSueuia ,  volle  purelj^erimc- 
tare  la  virtù  del  Santo,  in  perlona  d'vna  lua  Co- 
gnata VedoLia ,  che  dalla  morte  del  Marico ,  con  il 
molto  piangere,  dilTeccatafiil Ceruello,  ne  per- 
dette  aftatro  le  humane  funtioni ,  e  diuennefrc- 
Frcnccica*"^  netica.  FÙ  fatta  condure,  e  dalla  lontana  bcacdi- 
ccndola,  lana  la  rimandò  a  cala .  A  d  vn'  altra  Gio- 
8  j      nane ,  eh  j  da  Nobili  Parenti ,  gli  fù  preiencata ,  re- 
Rcfti'uifcc  (jjfuj  Ivdito,  c'  hauea  perduto  mole'  Anniauàtiin 

J'vdito  a  chi  M       n        \  1 

l'haucua  per-  vn  Monaftcro  doue  era  Irata  in  educatione ,  con  il 
fcmplice  tatto  della  mano ,  applicata  all'orecchie/ 
della  fanciulla .  Ad  vn'altra  Nobile  Colo  nnie ale, 
35      che  cinque  Anniauati  haueua  perduto  vn  occhio, 
dil    a^"  cfpele  molte  facoltà  in  Medici,  c  Medicine,  in 
dVn'occhio.  toccarle rocchioolfelo,rele  la  lanità .  Nella  Chie- 
la  {iidetta  di  S.Pietro  fii  portata  in  vn  letto  vna  No 
bile  Matrona,  alla  quale  s'erano  così  ritirati  i  ncrui 
gj7^^  delle Colcie, che  non  potcua  Ilare  in  piedi,  ne  (<> 
Dona  anrat-  ftcncrfiin  alcun  iTiodo,  c  con  farle  il  legno  della 
fcie.^"^      Croce  la  fece  rizzare  in  piedi,  e  fopra  quelli  riti- 
rarfi  a  cafa .  Furono  da*  dinoti ,  e  curioli  olscrua- 
tori  notati  in  tre  giorni ,  che  dimorò  in  quella  fa- 
moiiisima  Città  ^  che  diede  l'andare  a  dodiici  Zop* 

pi. 
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pi ,  ridiede  le  membraa  due  Monchi,  illumiiib 
cinque  Cicchi ,  conferì  la  fauclla  a  tré  Muti ,  e  iV-  mana!  diede 
dico  a  dieci  Sordi.  Nbn  potendo  capire  il  Po- jj*"-^"^^"^* 
polo  in  quella  vafta  Chie(a ,  conucnnc,  che  prc-  gj^» 
dicafsc  nelle  Piazze,  oue ,  in  vifta  d'ogn* vno,  die-  Monchi ,  la 
de  ad  vn  Cieco  la  vifta ,  &  ad  vn*altro  d  Vna  mano  qùc*  ciccw  ] 
(ecca,epriuad'humore,  e  del  braccio  pure  offelb,     Mlft"*  J 
ridonò  il  libero  vfb .  Finito  il  Sermone,  appena  ^^^^^^^^ 
hebbc  tempo  di  ritiiarfi  in  Caia ,  perche  vi  con- 
corfe  tato  Popolo ,  che  bifognò  fortificare  le  por- 
te, &  alcuni  de'  luoi  Compagni  non  hebbcro  adi- 
to da  entrami  •  Per  fedarc  il  tumulto  fu  allretto 
il  Santo  ad  afFacciarfi  alle  fineftre,  alle  quali  ap-  gp 
poeciarono  Scalexon  l'aiuto  delle  quali  pctciscro  s 'appoggia. 

i-i-  II-    1     I  ir  J-        1  I  ronolcaicaL 

lalire  quclii,cne  haucuano  bilogno  di  qualche  cu-  le  fincitr<L-», 
rationc.  Rcftarono  molto  iolpcfi  i Compagni,  [:ucte ilici 
come  hauelsero  potuto  partire  dalla  Città,perchc,  J^f  I,"'nt°^ 
allertiti  per  viaggiare,nonvcdeuano  modo  d'vlci- 
re  di  CaÌa,&  il  R.  Abbate  Campcnlc,c  haucual'in- 
combcnza  de  gli  arredi ,  non  fu  modo  clVentrafsc  90 
in  Ca(a,nè  monoiche  s  accoftafTe  alle  portCjin  mo  dci"ipoio  I 
doxhe  teftifica  celi  mcdefimo.  Dum  hac  tntus  aee^  ▼'e;?^©  si. 

'  &  »     co  I  vicire  di 

rentur ,  e^o forts  adfidlfamy  nec  'vuàtcnus poteram  i»-  cafa ,  e  dalia 
trotre  aù  bora  nona  *vf^s  ad  Vefferamy  fìc  ptrwAnfì  V'i  ic, 
€um  (^uibufdiim fràtubus  nodrts ,  nu  acadere  qutdem 
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n/alerjs  ad  offiumyVel  ad  fcaUm  tanta  crat  'vndtqi 
multttudo* 

Da  Colonia  pafsò  in  Aquifgrana ,  volgannen- 
tc  chiamata  Aix,  Città  Reggia; da  Colonia  in.. 
Aquilgrana,  tramczò  le  Città,  c  Luoghi  di  Braun- 
^     uille,cGiulich,sùla  Mofe.Leviepct  doucpaflciua 
Preoccupa,  non  fi  diftcrcntiauano  dalie  populatillì  me  Città, 
«mpigill!  Pl^natrat^taquacunqipopults ,  (g{r  Campus  omnis  , 
diuctuano  CtuttAS  fTAt .  Scriuc  l'AutoFc  della  vita .  Odc- 

Cuti    popò.      ^  Ini  •  •  •  ? 

latiiTìmc .    ro  moltc  marauigUe     ad  ogni  carationc  innal- 
c»h  «»•     zaua il  popolo  le  vociai  Ciclo  in  proprio  Idioma. 
CHRIST  N  VNS  OVE  QVADE  névi  era  luogo 
da£irlitacerc,inm3dotale,chc  hco.niìa^iìi,chc 
preseti  eraiio,  no  poteuano  intendere  quelli,chc  al 
S.  cfponeuano  i  loro  biiogni .  Venuto  nella  Cit- 
tà d'Aquifgrana  entrò  in  Chiefa,pcr  celebraruila 
S.  Mefl'a  nella  Capclla  Regia ,  dedicata  pure  alla 
Regina  del  Ciclo.  Inqucfta  Città raccol le  moltc 
Mede  per  trafportarnc  i  f  rutti  in  Oriente ,  e  per  al- 
ira militia  regolare,  tirandone  molti  alla  vita  Mo- 
^'    '    "  naftica.  Quiuianchc  non  fù  lenza  pericolo  della 
vita ,  per  la  moltitudine  della  gente  concorfa  ^che 
fpingendofi  non  meno, che icaualloni  in  mare. 
Di  if  vedere  Tufha  mptllebat  turbam  ,  pcut  Vada  folet  ^ndam 
ci2"c"Todl^  ^rirf//?i^4rtf .  In  quefto  luogo  diede  il  vedere  a  qqat- 
readfoxop.  trociechi,c  l'andare  ad vn zoppo.  Panito dalla 
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Città  d' Aix  >s'  inuiò  verfo  Traictto  (opra  il  fiume 
Mo(a,ouc  vi  giiinfc  in  giorno  di  Mcrcorc,c  tut- 
ta la  prima  notte  vuole  paisarla  nella  Chicla  dedi- 
cata alla  B.  Vergine.  Il  Giouedì  mattina, finita  la 
Mcfsa,  fù  condotto  in  luogo  eminente, perche 
non  fcntilse  incommodo  dalla  turba ,  che  s  acco- 
ftaua.  lui  alla  villa  d'ogn*  vno  (ano cinque  eie-  93 
chi,  rcftituì  r  vdito  ad  vn  lordo,  ad  vn'muto  chmwpcral 
lafauclla  ,  &  ad  vn*  altro  pure  lordo  diede  la  là-  "n  foJdo'rCi 
nità  .  Arriuato  all'Ofpitio  gli  prelèntarono  vn  ^[^^^»  ^ 
figliuolo  muto,e  lordo^ed  ci  co  la  folita  facilità  del  udii* 
fcgno  della  Croce ,  diede  ad  ambi  le  parti  olFele,& 
impedite  la  dilpofitione  ali  '  elercitio .  Quello ,  P^}'  v^Jjto.  « 
come, che  era  da  tutti  conoiciuto,  non  poteuau  vn  fordo,  e 
popolo  latiarfi  di  riuederlo,  riconolccrlo  ,  farlo 
parlare ,  Se  interrogarlo  in  prona  d  ella  gratia  rice- 
uuta,  il  che  accrebbe  con  la  fama  il  ri! petto,  e  riue- 
renza  al  Santo .  Quelle  operationi  moisero  alcu- 
ni a  rinontiar  il  Mondo ,  &  in  particolare  vn  Ca- 
nonico di  molto  buona  Iperanza ,  come  gli  effetti 
dimollrnrono  col  tempo.  Da  Traietto  andò  a-» 
Leodio ,  ò  Lieggc  ,  entrò  per  ftrada  nella  Chic- 
la di  San  Seruacio  ,  doue  gli  fù  prelcntato  va^ 
zoppo  ,  pregandolo  gli  alianti  ad  vlargli  pietà  . 
Riljjolc  il  Santo ,  che  tcmeua  didilpiacere  al  Pa- 
trone della  Chiela  ,San  Seruacio  ,  parendogli  , 
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che  in  calvi  d' altri  non  faflc  lecito  far  ciò,  ch'il 
■proprio  patrone  poteua  fare.  Gridarono  gliat 
tanti,  non  Padre,  non  temete  di  quefto.  Alzò  il 
Guarifce  vn  braccio , c dando  la  benediccione difTe ,  Iddio,  & 
«oppo  •     il  Iqq  Seruo  Seruacio  ti  rcllituilcano  la  (anità ,  Ic- 
uati  in  piedi,  e  camina;il  che  fece  aliaprefenza 
d'innumcrabile  popolo, che  no  ceflàua  di  dare  lo- 
de a  Dio .  Quiui  pure  guadagnò  al  iùo  Ordine 
vn*  altro  de*  Canonici .  In  Lieijee  fiì  accolto  con., 
molte  dimollrationi  di  pietà,&:  il  Clero  tutto  l*act 
compagno finoin Palazzodcl Vefcouo .  Appc- 
Sana  vr.o ,  Ha  fermato  il  piede ,  fc  gli  prefentò  vno  del  Clero> 
uacuruo?^'  chc  tutto  incuruato,  &  agruuigliatocaminaaa, 
difciolto  di  reni  in  modo  ,che  non  poteua  llar  in 
piedi  j  a  Qgefti  così  mal  concio ,  applicò  la  làcra 
mano ,  toccandolo , e  legnan  iolo  col  legno  della 
Croce ,  e  poi  gli  diflc,  caminate  in  piedi,  e  diritto  ^ 
N  in  nome  del  nollroSig.GiesùChrifto.  Veduta 

da  circSilanti  lagratiaconfeguita  dallo  fciancata 
Chierico,  alzarono  le  voci  con  le  parole  di  Santa 
Chiefa .  Tua  fént  hac  C  bri  Re  opera  ,  SànSìos 
iuos  itaglortficas  :  Ipfi gloria ,  tmptrtum  nane ,  (]^ 
in  omnta  fecula  faculorum  •  tAmen  . 

La  Domenica  dopo  T  ottaua  dell'  Epifania ,  al 
riferire  di  Godifredo  nella  relatione,chc  fa  de*  mi- 
racoli del  Santo  Abbate,  ad  Hcrmano  Vefcouo  di 

Co- 
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Collauza,  dopola  partenza  di  Fili  ppo,  che  fi  li- 
ccriò,pcrj3rofv  guire  il  luo  viaggio^arriuò  inLicg- 
gc,  oue  fi  fermò  anche  la  feria  icconda .  Anda- 
to in  Chicla  la  medcfima  Domenica  per  jCelcbra-^  97 
re  Mefla  ,cra  all'Altare  della  B.  Vergine,  quando  ^ 
che  fiì  Donato  vn  fidinolo  ftroppiato  dal  ventre  ^^?pp'^'<^ 

J  II  J  I  r  i  dal  vcntrt_-> 

della  madre .  S.  Bernardo  prclo  per  la  mano  1  in-  della  madre . 
fermo ,  e  fatto  il  (olito  legno  della  Croce  lopra  le 
gambe, e  reni,alzollo  in  picdi,confignandoloa  ^ 
ijhil'h  aucua  prelcnrato,&  ordinado,cne  fi  lalciaf- 
le  caminare  lenza  aiuto  d' altra  pcrlona .  Veduto- 
ne gli  effetti  d'vna  perfetta  lalute>  fi  Icntirono  nel- 
la Ciiiela ,  chi  voci  i  Dio ,  e  chi  Icoppiare  in  pianti 
per  tenerezza ,  &:  il  Clero  a  legni  di  Campane, 
a  laono  d'Organi  cantare  l'Hinno  Te  Deum  Uh^ 
damus ,  in  ringratiamcnto  alla  Diuina  bontà .  Da- 
barn  prò  cafJtuJacbrymas  pie  ùs  ignara  cane  nc/i ,  Icrille 
di  ifiì  prelènte,  c  li  due  giorni,  che  dal  Rcueren-* 
idilfimo  Velcouo  fu  trattenuto  ,diuerfi  altri  mira- 
coli fece,  de'  quah  pure  gli  Scrittori  non  potcrpno  ^ 
haucrc  conjpita  notitia.  Oraua  tutto  attento  vn 
Canonico  di  quella  Cattedrale  auanti  vn' Altare  ^^^^^'^l^l^ 
inChiela,quando  vdl  vnavoccjchediftintaméte  fica  ii  Santo 
gli  dilTe.  Exiy  (èf  audi  i  remxit  Euéngehum.  Partici  f^Vo^xc^po. 
2  Canonico  dalla  Capella,  &  incontratofi  nel  San-  fj^^/f^uQuaì- 
to ,  che  predicaua  al  popolo  la  Crociata ,  (lette  ad  {ì  Euangc 

alcol- 
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afcolrarlo,appuntocomc  Apoilolico  Ejangdifta. 
Viddc,  che  molti  accollaiidofi  paitiuano  con  cer- 
to c  ontralegno  d' vna  Croce ,  volle  anch'  egli  ac- 
coftarfi,  noncondifcgno  di  paflàreil  Mare  con- 
tro Saraceni ,  ma,  fottomcttendolì  al  giogo  dell - 
vbbidienza,d*ef pugnare  se  mede/imo  in  Religio- 
ne .  A  que  fio  Rcuer.  Canonico  fi  volle  vnire  vn 
9  9      Chierico ,  facendo  inftanza  d'  cflirc  ammeflb  al- 
Su  RcHgio.  l' Ordine  ,  e  profefsionc  Monallica ,  ma  perche 
cLJ^°°*^'"  haueua vna grofla prebenda, haurebbc voluto ri- 
nontiarla  prima  ad  vnluoftretto  parente .  U  Ve- 
(couo  dilficulcaua  aflaijallcgando,  che  la  nomina- 
tionc  fpettafle  ad  vna  tale  Badefla  d' vn  Monafte- 
ro,mà  il  Santo  Abbate,  con  più  alti  fentimcnti  ac- 
I  oo     cortatofi  al  Velcouo,  diflTegli,  che  s' acquettaflc  al- 
pfófctiaf      richieda ,  perche  I*  indomani  anche  cjuefto  fe- 
condo r  haurebbc  rinontiara  per  farfi  iVIonaco. 
Condefcelc  il  Velcouo,  &  appunto  vidde  gli  ef- 
fetti della  profetia  del  Santo  verilficarfi ,  perche  il 
giouanc,accompagnatofi  col  Chierico, venne  a 
piedi  di  S.  Bernardo  chiedendo  1*  habito . 

Prolcguiua  laflrada,  e  giunto  in  vifta dell* an- 
tico Monaftero  Affligemicnlc ,  fecondo  che  rifc- 
rifcc  la  Cronica  GcmLlacenie,prima  della  diftrut-^ 
lionc  della  Villa  di  Beaunais ,  crani  in  detto  Mo- 
naftero vna  ftatua  di  Maria  Vergine ,  auati  la  qua- 
le 
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le  partando  S.  Bernardo ,  piegate  le  ginocchia  f  a-      »  o  i 

Ir    !  J»  -ri  lì    Saluta  il  San- 

ceflea  quanto  d  oratione,  oc  in  partirli  da  quella  t„Marij  ver. 
per  modo  di  chi  laluta ,  e  dice  adio  ad  alcuno  j  ri-  ^"J,.fin,tl'* 
uolta  la  faccia  alla  Vereinc  la  (aiutò  con  le  parole  ''♦^"s 
poco  dillìmili  daquclle  deirAngelo,con  diro> 
VaU  Jlma  MàtU  ,  nel  medefinio  illante  a  chiara 
voce  5  che  fu  intclà  da  gli  aftanti ,  la  pietofiffima 
Madre  rilpofc^  BcrnàrcU  «T/aiV*.  Era  di  quella  Ba- 
dia Abbate     Godcfcafco^chc  fono  detta  ftatuà 
lece  inragliare  gl*  infralcTitti  verfi 

'Bernardui  Àidrid  ait ,  mea  Auc  tu  Virgo  Beata: 
Etttbt:  Alte  Bern Arde  ego  Imago  redtco  Voleien 
Tcncua  quella  rtatua  il  Babino  Giesù  ti  àie  brac- 
cia,  la  pietra  era  candidillìma  con  qualche  fproz- 
20  d' arena  nera, alta  cinque  piedi  di  lauoro,  &  ha- 
bito  antico ,  con  vn  velojpcndeiuc  dalle  (palle.  Fii 
quclta  mole  anni  dopo  da  vn  certo  fcemo  di  cer- 
uello  guaita ,  e  della  mcdefima  materia  nè  forma-  j^^^^^^'^^ 
rono  due  altre  ftatuc,  vna  delle  quali  ficonferua 
nclmcdcfìmoMonaftero  Affligimcnie,c  l'altra 
fu  conceflàdalPAbbatealliMM.RR.Padrid^iia 
Compagnia  di  Gicsù  di  Brulselles,  e  tenuta  in  mol 
ra  venerationcjconlcruandone  in  ambi  i  luoghi 
la  memoria  d*  vn  fàuorc  così  (Ingoiare  fatto  dalla 
Vergine  al  (ìio  Scmo  S.  Bernardo.  Di  quefto  fitto 
nckriuc  Arnoldo  da  Kayfio  del  fudettoMona. 
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ftcro.  E  fi  come  vanno  del  pari  l  Augulla  Città  di 
Spira ,  &  il  Monallcro  d'Affligemio ,  perche  fian 
ftati  ambi  degni  dilcntirnela  (oauiffima  voce  di 
Maria,  altresì lioggidi ne vàcmuiatricc  per  terza 
la  Chiefà  de*  Indetti  Padri,  Dhc  Lettore  rifletti,  (e 
coslgradilci,quaco  purgato  doucacflcre  l' vdico  di 
quello  gran  Scruo  di  Dio,quanto  pura  la  mentc,c 
quanto  iiumile  egli  di  cuore,  che  no  infiiperbitofi 
la  prima  volta,  fìiisc  fatto  degno  d'vdii  e  la  iccon- 
da  voce  di  quella  colomba .  Come  già  cosìau- 
iiezzo  a  quella  più ,  che  Angelica  voce ,  non  hau- 
rà  egli  inuitata  la  Vergine  qualunque  volta  ne  vo- 
dcua  l'effigie, con  le  parole  dello  Spolo  .  So?3et 
rvoxtuA  inàurtbusmits}  £  iccosì  in  publico  co- 
tanto era  fauorito  ,  quali  priuati  colloquj  haurà 
hauuto  ?  Mà  qui  non  celsarono  le  dimoilrationi 
di  Maria  in  fauorirc  Bernardo  ,  altrouc  (cntirai 
ciò ,  che  del  latte  li  Icriue . 

Aubeno  Mireo  racconta,  che  in  occafionc  di 
quella  ritirata  di  S.Bcrnardo  da  Germania,pa(salse 
lopra  il  dirupato  Mote  di  S.(>erardo,riccttacolo  di 
Lupi,  S^animaIirapacilsimi,cdiLadri,cchccon 
Profciia  del  lpi  rito  profetico  diceflcjche  quclla  forclla,&:  hor- 
saoco.  rchda  lolirudine  li  conuertirebbe  in  vn'  amenif- 
lìmo  gLardino  ,  ricco  di  fiori ,  e  fertile  difmiti . 
Moit'anui  dopo  in  quello  fù  fondato  vn'ampio 

Mo- 
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Monaftero  di  Sacre Vcrgiiii,profcfIànti  rinftituco 
Cillcrcienlc,  chcjCon  l'odore  de' fiori  di  Santi 
clcrciti j,  ricmpicroao  di  frutti  d'ogni  virtù  il  Mo- 
te ,  c  conuicino  Paclc ,  che ,  per  Ibllieuo  concorre 
a  vifirarlo .  In  quello medclimo  viaggio  fu  allog- 
giato in  vn  Palazzo  d'Henrico  Secondo,  Velcouo 
diLieggCjchehauendocon  proprj  occhi  vedute 
molte  marauiglic  operate  dal  Sato  j  così  s  afFettio- 
nò  all'Ordine  diCiftcrcio,che  volle  introdurla 
nella  Bafilica  Ahienfc,rimuouendo  da  cjucUa  li 
Canonici  Regolari, 

Conrado  Imperatore  in  tanto  non  (lette  in  otio 
in  Germania ,  mà  col  calore  delle  pc  rluafioni  di  S. 
Bernardo,  lòllecitato  dalla  Chrilliana  pietà,  anda- 
ua  proniouendo ì*  imprefa  contro  i  Saraceni .  Or- 
dinò vna  generale  fcmbraglia  nello  Stato  di  Ba- 
uicra  perii  mele  di  Fcbraro ,  per  rinuouare  il  fer- 
uore  ne  gli  animi, e  darnuouo  calore  all' armi  j 
volle  vaferfi  di  D.  Adamo,  Abbate  Eboracenlc  fi- 
glio ,&  hcrede  dello  fpirito  di  S.  Bernardo ,  com* 
vn* altro  Elilèo  dello  fpirito  d 'Elia  .  In  cjuefta 
adunanza  furono  notificate  le  lettere  Pontcficie  di 
Papa  Eugenio,  &  altre  da  S.Bernardo  fcritte  ;  que- 
fte  aggiunte  alla  viua  voce  d'Adamo  Abbate ,  fu- 
rono di  tanta  efficacia, che  fcrono  rifoluereipri- 
mi  potentati  dell*  Imperio  a  ricercar  d'cflcreconr 

tra- 
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n*afegnati  della  Croce,trà  quali  furono  il  Vcfcouo 
di  Ratisbona ,  Occone  di  Frifingia ,  Rcgibcrto  di 
^  Padoua ,  &:  il  Duca  di  Bauiera,  fratello  dell'  Impe- 

ratore ,  ad  elempio  de'  quali ,  leguirono  Labcslao 
Ré  di  Boemia ,  Odoacio  Marchelc  di  Stvria ,  da 
altri  chiamata  Eubea ,  &  bora  Negroponte,  fiche 
l'imprefàjche  fi  tctaua,potra(fi  dirc,che  fulse  ope- 
ra dell'Ordine  di  Cillercio ,  che  tanto  accreditato 
Dall'ordine  potcfsc  comoucrCjC  difporrc  gli  animi  di  mezo  vn 
hcbbc^iii!!**  Mondo,  e  dituttoilChriftiancfimo.  Et  oltre  al 
chicfacato-  Som.  Pontefice,  che  pur  era  Monaco  Ciftercicn- 
affiacDzTl    fc)  S.  Bernardo ,  l'Abbate  Eboracenfe,  &  altri,  che 
feruirononcll'efcrcitio  di  Predicare,  non  mancò 
chi  impugnalse  lo  Stocco  ,  e  *  I  Brando ,  &  ar- 
malse  il  Capo  di  Elmo,  &  il  petto  d' Vsbergo, 
come  furono  Godefi:ido,  Vefcouo  diLangrcs,  c 
l'altro  di  Frifingia ,  ambi  Monaci  Ciftercicnfi . 
Doueua  partire  S.Bernardo  da  Liegge ,  la  Feria 
^  ^  terza,  che cadcua  il  vigcfimo  primo  giorno  di  Ge- 
a  crè  sirop.  naio  j  il  Vclcouo  gli  prefcntòduc  Donne Stoppia- 
te,  &:  vn  figliuolo,chc  tutti  tré  furono  fanati  con  la 
^  benedittione  dal  Santo .  La  quarta  Feria  volle  vi- 
fitare  il  Monaftcro  di  Gcmblaco ,  nel  quale  per  ri- 
cordo, lalciòvnariccha  Pianerà.  Da  Gcmblaco, 

Ealsò  ad  alerò  Monaftcro  fopracccnnato  di  Vil- 
irio  nella  Brabantia,  in  accoftarfi alla  Badia  (e  gli 

^  fece 
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fece  alianti  vna  Donna  ftroppiata ,  che  dal  legno     1 06 
della  Croce,  fattogli  dal  Saòto,ricuperò  l'vlo  iibc-  ^^H^^'lmlll 
ro  del  fuo  Corpo.  A  due  altri  Zoppi  confciì  lui 
la  lanità,  &  ad  vn  Giouane  la  villa  dVnodcgli 
occhi.  Poco  dillante  da  vn  Borgo,  che  Fonte  (ì 
chiamaua,gli  prelentarono  vn  Cieco  dallanatiai-  ^07 
ià,acuinon  pure  mancaua la  villa,  ma  le  palbe- ^jii7nJ?c!ia^ 
bre  erano  così  chiule,  &  incarnate  ,  che  non  po-  ^^"^  araordi, 

'  '  r      nano  modo 

teuamoiicrle;  il  Santo  Abbate,  con  ledita  alzate  confcnfccU 
deftramente  le  palpebre  ad  vna ,  ad  vna ,  in  toc- 
cando, e  benedicendo  la  concaiiità  dell'occhio, 
diede  il  vedere  al  pouero  Cicco,  il  quale  in  fcor- 
gere  la  luce  del  giorno ,  con  indicibile  allegrezza, 
tellaua  di  vedere gh  huomini  ^  e  tutto  ciò , che  per 
oggetto  le  gli  prelcntaua .  Non  ceflaua  di  battere 
palma ,  a  palma  le  mani,  e  dare  lode  a  Dio ,  dicen- 
do: fia benedetto  Iddio,  perche  inauucnircnon 
inciampalo  più  coni  predi .  Entrato  in  Fontane,  ^^g 
fu  accolto  daTarenti  di  Filippo,  che  reilato  era  concederà 
in  Licgge,  &  appena  Imontato,  gli  prelentarono  ciccojcma» 
vn  Cicco ,  al  quale  con  la  (olita  faciht a ,  e  fcgno  di'  dLc  Donnt^ 
Croce,  diede  la  villa.  A  due  Donne,  Nfo  delle  ^^^/l^'^'^^ 
mani,  che  haueuano  arride,  &  ad  vno  Stroppiato  suoppui». 
fandarc libero .  Falsò auanii  ad  vn  luogo,  cho 
ehiamauafi  Bingh ,  ma  tanta  quatità  di  Popolo  vi 
cotìccilcj  che  riempirono  le  Campagne  j  quiui  a 
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109  tré  Stroppiati  relè  1* v(b  de  membri ,  ad  vn  Cicco 
piÌdr7ré"^  lavifta,  &  a  due  Sordi  il  dcfideraco  vdito .  Tra- 
i;troppiati,dà  ucrsò  gl'alpcllri  Monti  dell' Anuonia,  tra  la  Pian- 
?avlfta,'&a  dra,  c  Piccardia  per  li  confini  di  Valcnsèincon- 
d!lo!°'^'    trato  da*  Vefcoui ,  e  Popoli .  Predicando  in  quei 
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luoghi ,  gli  furono  prefcntati  otto  Ciechi ,  lei  Sor* 
chl?"e.sòr:  di ,  due  Stroppiati,  &  vna  Donna  dWna  mano 
pi«i7&"ad  fccca,  a' quali  tutti  conferì  intera  Sanità . 
vna  Donna     Entrò  in  Cambrai,  doue  dal  Vcfcouo  accom- 

có  vna  niano  r  \  ìì        •  r   ì  » •  •  r> 

fccca  da  la  paenatoJitrasrcnallaChieladc  Canonici  Kego- 
*      Liri ,  e  di  là  in  Vefcouato ,  oue  oprò ,  molte  ma- 
rauiglie,  e  tra  1  altre  ,  quella  Icrilfero  gli  Autori 
j ,  i    della  di  lui  Vita ,  d'vn  Figliolo  nato  Cicco ,  in  fac- 
cicco  ÀnM.  eia  del  quale ,  non  ftvedcua  nè  meno  la  concauita 
uTmÒ  dC  de  gli  occhi,perche  era  ripiena  di  carne .  A  quelli , 
gli  occhi .    jjccoft^^fc  le  jàcre  mani  diede  la  viila.Era  coilui  no 
liflimo  nella  Città,Ia  quale,  quafi  del  miracolo  in- 
crcduIa,non  ceflauaiio  gli  alianti  co  mille  interro- 
gationi  di  farne  mille  proue .  Si  trouaua  ali*  Altare 
per  la  Mclfajoue  ogn  vno  cercaua,e  con  le  proprie 
forze,  e  con  Talrrui  mezo  d  aiutar  fi  per  auuicinarfi 
Santo  ;  s'accodò  vn  Giouane  robullo,  che  a  mano 
r  conduccua  vn  Ilio  Fratello  cieco  nato,  e  muto,  c 

Marauigliofa  i  aì  I 

curationt-*  fordo .  Li  Padri,  ch'auiucuano  al Santo  Abbatc, 
iijro  fordo,c  temerono ,  che  la  Turba  dilordinata ,  non  faceflc 
violenza  al  medefimo  Altare ,  fecero  forza  per  te- 
nere 


muto. 
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nere  lontano  coftiii,  màtrà  ti  dcGdcrio  di  vedere 
libero  il  fratello,  e  di  riceucre  anch' egli  la  bencdif 
tionc ,  f  ù  così  importuno,  che  rotti  gli  argini  del- 
la modeftia,  s'accollò  con  il  Muto  tanto,  cho 
puote fargli  bacciarlamano  al  Santo,  e  lubitofi 
fcoilò  dair  A  Itare  più  curiofo  di  ientirnc  gli  effetti 
nel  fratello  cieco ,  lordo ,  e  muto ,  che  di  far  riflel* 
fione  al  proprio  ftato .  Parlò  al  Sordo  fin  a  qucll*.     , ,  ^ 
hora,edi(regli,comevà?  Senti  tu?  Il  fratello  già  Rfppfte,dt- 
muto,  e  lordo,  riipofe  le  medcfime  parole .  Come  fu  nuKo  • 
và?  Senti  tù?  Perche  fin  ali*  hora  non  poteua  hauc- 
re imparato cos' alcuna .  Continuò  il  curiolo fia-  • 
celio,  e  dopo  lui,  molti  della  Turba,  che  Iperi-  ^ 
mcntandòne  la  perfetta ,  &.  intera  lanità  de*  Icnfi , 
cloquella,  palfarono  voce  al  Clero,  che  inalzato 
il  già  lordo,  cieco  ,ciiiuto  alla  villa  di  tutto  il  Po- 
polo ,  con  voce  da  tutti  intela ,  fecero  che  rendeC- 
iègratiaaDio,  a  Maria  Vergine,  &  al  lùo  Santo 
Seruo  Bernardo .  Da  Cambrai  giunie  ad  vn  Mo- 
naltero  dclFOrdine ,  dillante  tré  miglia ,  con  cjuei 
Monaci  dimorando  quella  loia  Icra.  Fatto  il  gior-  còtìbuatfo- 
no  della  quarta  feria,  Tindomani,  gliprelentaro-  "^^^-q^I'Vicc 
novn  certo  Soldato,  che  da  molti  giorni  patina  daibaoto. 
vna  debolezza  grande  di  Picdi,e  Colcic ,  non  po- 
tendo Ilare  ritto ,  il  quale  lano ,  &  allegro  mandò 
a  cala  q(  n  iJ  legno  della  Croce .  Sopa  il  lido  del 

Nn  fiu- 
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nume  Sena»  in  laciìio  Sequaoa  ,  vi  è  la  Villa  di 
I  r  5     Muflcio  j  poco  diftance  da  Chiarauallc .  Da  quc- 
c^olaVfa'^l  fto  luogo  fò  poitaco  VH  Hidropico ,  ai  quaic  io- 
vn  Hidropi.  fpcfà  tcncncndo  la  mano ,  dopo  alquanto  d'Ora- 
tionc  diede  la  bcncdittionc,  c,  Icuacofi  la  Cinta 
foa  propria,  ne  dn(c  il  ventre  ali*  Hidropico,  or- 
dinandogli, che  quando  haucfle  ricuperata  la  la*- 
nità  doucfle  portargliela  in  Chiaiauallc,  che  già 
non  era  molto  diftante.  Il  tumore  fi  difTecò  in 
modo,  che  il  ventcfimo  giorno  dopo  ne  fece  in 
pcribna  la  reftirutione.  Nella  medefima  ftrada 

1 1 6  •  reftò  nel  Monaftero  di  Mondiuilla ,  oue  lo  pre- 
tzSiico.  garono  di  volere  benedire  vn  buon  Vecchio  para- 
litico, fece  egli  alquanto  d'Oratione,  &,  in  bene- 
dillo  diflc,  clic  ficuro  caminalTc,  come  in  effetto 
allaprefenzad*innumerabilen;cme,  che  ne  bene- 
diceua  Dio ,  camino  fano . 

Nel  medefimo  camino,  gli  offerirono vnFi- 

1 17  sjliuolo  {brdo.e  muto,  al  quale  il  Santo  ad  imita- 

fj  nx  *vn  for!  ^^^^^  dì  Chtifto ,  VngCndo  con  poco  IpUtO  le  par- 
do, c  muro,  fi  oftefc ,  diede  perfetta  falute .  Quiui  pure  diiìan- 
te  non  più  di  tre  miglia,  nel  Villaggio  di  Males, 
diede  ad  vna  Giouane  IVfo  d' vna  mano ,  ò  per  die 
meglio  al  braccio  di  quella  yiaggiunfelamano, 
^ohiucua'  P^^^^^fi"^^^^''*hora  ne  era  priua  affatto ,  Nelli 
che  vna .  '  confini  del  Monte  Burdes  erano  due  Soldati  ,vno 

de* 
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dc'quaIinoncapcua,comeinvn  huomopoccffc  ^.^J^'^^ 

cflcrui  virtù  di  daic  Ndico,  la  fauclla,  la  vifta,  :>oidato  che 
l'andare,  l'operare  &  alcie  limili  nurauiglie ,  mcn-    ^uracoh . 
trcftauainquclta  liiamilcrcdenza,  palsò  di  là  S,  ^^^X"'''^* 
Bernardo ,  e  volendo  fai  proua  di  ciò,  che  dal  Co- 
pagno  gli  era  rif  erto,  andò  ad  incontrarlo,  me* 
uand  0  ieco  vn  Giouanc ,  che  da  molt'  anni  alimé- 
taua ,  ne  mai  haueua ,  ne  Icntito ,  nè  potuto  farlo 
parlare.  Prclcntollo  al  Santo,  che,  benedicendo- 
lo  ,coafcriglil  vlo  della  fauella,  di  checonfulo  fi 
gettò  a  piedi  del  Santo.  Nella  medcfima  via,  vici-  , 
no  ad  vn  Caftcllo ,  che  Rilnclmo  fi  chiama,  ad  vn     iVo  de- 
Giouanc,pcr  nome  Simone,  diede  Ivlo  de  piedi,  nera  priuo, 

che  per  auanri  non  haucu a  fperiiiientato . 

Alliduedi  Febraro ,  giorno  di  Domenica,  e 
felta  della  Purificatione  di  Maria  V  ergine ,  auui- 
ciuandofiaChaalonsinChiampagna,  fù  dal  Rè 
di  Francia  incontrato,  che  venne  accompagnato  ^^JJ'^^^- 
da  PrencipidelRegno,e  dall'AmbaiciatoredeU 
rimpcratorc  Conrado ,  e  dal  gcneroiilsimo  Duca 
Vuelfonio ,  con  molti  Baroni.  Entrato  nella  Cit^ 
cà  l'occupò  il  Rè  ne  negotij  in  modo,  che  per  due 
giorni  non  fù  veduto  dal  Popolo ,  che  faori  ftre- 
pitaua .  La  Feria  teraa  vfcito  in  publico  ali  accia-     ,  ^  j 
mationi  de  gli  alianti  fi  f  ntì,c  haueua  refo  il  vigo-  Reft.ruiicc 
re  c  r  viò  d'vna  mano ,  già  arida  ad  vna  Donna ,  mano  arida , 

Nn    1  alla 
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alla  cui  curatiouc  fu  preknccil  Vclc.drLangres, 
cmoltrPrencipi.  La  quarta  Feria,  come  che  au- 
uicinaUcilì  alla  lua  dclìdcracaChiaraualle,  panica 
preoccupato  da  nuouo  f cruore ,  c  Ipirico .  lu  Da- 
nam  iiK  celebrando  il  Santo  Sacrificio  della  Mcl- 
iàjiiì  lionorc  di  Sat' Agata,  la  cui  fella  correua  quel 
giorno  5  ancor  non  era  partito  dall'Altare ,  che  vn 
buon  Vecchio  (e  gli  accoli:ò,prcgadoIo  a  porgere 
qualche  aiuto  ad  vnluo  Figlio  Cieco:  mofTo  ac5- 
1 2  3     paisione  lo  fece  vciiire  vicino  LitOjchc  pocede  ba- 
cup^ra^h  Ti-  guarii  gli  occhicóvu  pocodi  lputo,c  bcnediccdo. 
ft^cóio  fpu.  lodiedecilila  viltat  In  Rofnai  fu  incontrato  il  Sato 
da  vna  moltitudine  di  Popolo ,  che  accompagna- 
ua  vn  Carro,  lo^ra  del  quale  era  vn  Cadauerc 
(pirame,  anzi  l'imagine  della  morte .  Fecealqua- 
Eo  d'Oi  atione ,  dopo  la  quale ,  alzata  la  mano,  bc- 
1 2  4    nedifle  il  languente,ed  ordinogli  che  non  pure  de- 
h^"in'iu  V  'c^^cl^^^     cai ro,mà  che  Icoza dilatione  caminaf- 
thi  cra,poco  f  c  a  Cala  lua;  e  così  quegli  che  v^nne  tirato  da  Boui, 
r.orto.      hrcccloro^uida,  con  marauitrlia  grande  de  g;ìi 
Alianti.  Advn  medefimo figliuolo,  nel  mede- 
lìmo  quali  inllantc ,  diede  la  fanità  liberandolo  da 
doglie  così  gagliarde, che  molti  giorni  adictro  gli 
impedirono  il  caminare . 

Nella  incdclima  ilrada  ritrouafi  il  Caftellodi 
Drena ,  per  il   -  ^  'xiflando  il  Swinto ,  diede  1* via 

do 
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dc'pied  i  ad  vna  z  itclla  ftroppia ta .  Partito  da  quc-     1 2  5 
fto,  Ih  gli  fece  incontro  vna  donna  dcca,ehiedcn-  u'Kal' 
do  al  Santo  clcmo/ina:in  vederla,  fermò  il  pafTo 
allacaunlcatura,  e  difTcle,  mifcra,  cerclii danaro 
da  chi  non  hà  argento ,  Iddio  ti  reftituifca  la  vifta, 
c fatto  ilfcgno  della  Croce, alla  prelènza  d'ogrf 
vno  libera,  e  niolto  più  allegra  ritirofli  chi  già 
vndcci  anni  raminga,  c  cieca  quella  ftrada  pafleg- 
giaua  all' alri-ui  appoggio.  Pochi  pafTì  fece  il  San- 
co ,  che  preoccupato  da  vn  cieco  d' vn*  occhio ,  fiì 
pregato  di  benedirlo ,  e  con  la  bcncdittionc  anche 
riportò  la  lanità ,  e  la  villa  dcfidcrata .  Fii  incon- 
trato quel  giorno  da  ceni  Pellegrini,  vno  de*  quali 
era  fordo ,  c  genuflefl b  chiedendo  aiuto ,  il  Santo 
Abbate  con  alquanto  fputo  vngendo  T  orrechic , 
conferic^lir  vdito. 

Il  medefimo  giorno  fu  detenuto  in  vn  CafteL 
lo,  non  più  diftante  da  Chiaraualle  di  tre  miglia , 
chechiamafi  Barro,  fopra  il  fiume  Alba,  douc  la 
mattina  lèguente  celebrò  la  Me(ra,pcr  confola- 
xione  di  quel  popolo ,  che  ne  fece  irtanza .  Volle     ^  ^  ^ 
Iddio  ini  honorare  il  luo  Seruo  con  dare  la  vifta  ntodtul 
l^er  le  di  lui  mani  ad  vn  cieco  nato.  Finita  la  Meli 
la ,  dirizzò  in  piedi  vna  fmciuUa ,  che  era  così  mal     '  2  7 
concia ,  &  attratta ,  che  tencua  le  calcagna  alle  re-  ucon  ic  d 
ni,  lenza  poterle  ftendere,  quefta  con  la  folita  be-  "^"^  ^^\?^ 
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ncdictione  fi  Icuò  in  piedi ,  c  (cnza  aiuto  d*alrra^ 
1 2  8     P^^^^oi^^  ritornò  a  cafa  lana .  Vn'  aln  a  donna,.pur 
Segni  d'  aiV-  zoppa ,  quando  fi  viddc  lana ,  diede  voci  al  Clero, 
llf"opoto  !  che luonalTcro Iccampane , come  haueuano fatto 
con  Tuoni  di  allcfudcttecurationi .  Ncimcdefimo  luosjo  due 

campane^,         ,       /     j-   i  li       /'  •  ^  i  ^  • 

per  le  cura,  muti ,  c  iordi  dalla  naicira  nceuerono  la  gratiai/ 
to^        '  della  lo'quella,& vdito.  Quiui  pur  diede  l'vdito 
,  2  p     ad  vn  figliuolo  lórdo ,  &  ad  vna  zitella  Tvlo  delle 
Seguono  di-  maniache  non  ieneera  potuta/Valere  da!  ventio 

uerfe  cura-     «  ■•  t       r  i    •  r  " 

liooj.  della  madre,  Imo  a  quel  giorno,  Giunie  cotante 
niarauiglieailadcliderata  lua  Badia  di  C liiaraual- 
Icj  e  nell'entrare,  che  faccuaperla  porta,  (olita  a 
diltribuirfi  il  pane  a*poucri,regli  feceauanti  vn 
giouane ,  c*  haucua  vna  mano  arida ,  al  quale  ap- 
plicato il  fegnofolito  della  Croce,  riC4randofi  Ix^ 
nojdiede  luogo  a'Monaci  d'accogliere  il  Santo  lo-« 
ro  Abbate  con  fingòlarillimi  legni  di  dmorione , 
&  affetto. 

1 5 o        Supplilca  la  pia  confideratione del  Lettore  alla 
Dialogo  tri  ^^bo)cz2:a  della  penna '(d  non  efi-H-imcipiii  viui 
fuoiivionaci  aftcttide  Monaci  di  Chiarauallc,  innucdcrequc- 
uai^ì'^'Jd'rj.  gli,  che  era  la  loro  anima  :  le  non  fecero  T  vltima^ 
loro!  ^  proua  della  fedeltà, fii  per  non  idolatrare  a*  Tuoi 
piedi .  Mentre  il  Santo  Abbate  rinuigoriuai  cuori 
all'armi  nelle  parti  di  Germania,  prouaronocflt 
guerra  più  Ipietata^combattcdo  col  timore  di  per- 
der- 
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dello  >c  l'amore  di  riaedcrlo.  Furono  per  Ipirar 
l'anima  alla  villa  di  quell* oggetto  .  Arrcftatc^ 
Padre  per  vn  momento  il  paflb  aflinc,  che  anche 
noi  potiamo  renderai  quell'omaggio,  che  meco 
ilMondovicontribuilcG  diriuercnza.  Compa-f 
*  ticeci,  le  violentiamogli  argini  della  lolitudinc,c 
gcnuflcflì  qui  vi  riccuiamo,  Abbracciaronogli 
le  ginocchia ,  con  moti  di  tanta  tenerezza  ,chau'» 
ccbbero  cauatei^^rimedal  più  innafpnco  cuore  ^ 
Mi  sforate  voi,o  fratelli  (poteua  dire  l'Abbate) 
a  coiifellarc ,  che  pur  anch'  io  ho  paflita  la  vita  ia 
inquietezze,  cópunto  dalla  confiderationc  de*  vo^ 
ilri  all'etti,  e  bontà .  Ecco  (c  mie  lacere  Ipoglie  pur 
di  nuouo  qua  rapportare,per  lacrifi(;arLepcr  vui,c 
darle  in  olocaufto  all'immortale  mioDio.Permù- 
còle  prime  violenze  di  lua  granita,  che  mai  non 
fù{cucra,in  tate  'agrime,  che  iegli  viddero  gli  oc-^. 
chi  annegati  fra  diluu  j  d*acque,che  vcniuano  dal- 
la purità  del  cuore.Stele  le  braccia  il  pictofo  Padre, 
accogliendo  quelli  al  petto,  de*  quali  più  viua  ri- 
jiienìbranza  conleruaua  nel  Icno .  Quelle  dolcez- 
ze d'abbracciamenti  haurebbero  dato  calore, & 
animato  anche  i  più  freddi  marmi .  Portaua  il 
Santo,  in  quella  iua  ritornata ,  vn  non  sò  che  di 
fourahumano  in  faccia,  e  cosi  penetrate,  che  bilo- 
gnaua  che  fuflc  ben  rigida  va  anima  a  no  Icntir  ne 
i,.  Nn    4  moti 
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moti  d'alteratioae,e  di  diuotionc.Il  volto  era  fcar- 
no  dalle  fatiche ,  ma  così  bene  accopagnato  dalla 
affabilità  fua naturale,  che  rapiua  ogn*  vno.  In 
fcntirne  la  voce/ucgliarono  g  ì  l*piriti,che  mai  no 
1 5  *     furono  aflbnnari  a  nuoui  offcquj .  O  caro,e  legiti- 
di' Monad  !  mo  Padrc,che  lèmpre  folle  la  miglior  parte  di  tut-  * 
ti  noi.  O  cara  ,  &  innocente  memoria  di  tanti 
cgrpg)  fatti ,  pur  vna  volta  ci  hauete  ricondotto  il 
primo  noftro  pofTcflorc .  Non  più  lagrime  di  ti- 
more d'haucrlo  a  perdere  fuor  de  nollri occhi. 
Le  nollrc  anlìctà ,  e  nollri  iiffànni ,  riceuono  hog- 
gidì  competente  follicuo  dalla  cara  prelenza . 
Contribuiranno  i  noftri  occhi  altreca lite  lagrime 
di  tenerezza  ,  cjuanrc  ne  (parlerò  in  pregar  Dio , 
che  lo  riconducelTc  al  Couile .  Diamone  pur  tut- 
ti lode  a  Dio,  diiauendo  eiàudicc  le noltrc pre- 
ghiere, hàreftituito  a!  ripolo  il  noftro  Abbate. 
Ghinon  hàlperimentatala  virtù,  non  sa  quanto 
valeuolefiavn*oggetto,in  cui  ella  riliede.  Erano 
giumi  al  colmrgno  d' ogni  buona  qualità  quei 
Monaci  di  Chiarauallc, onde  niarauiglia none, 
fc  tanta  felicità  ftimatono  in  racquillarne  Pidca. 
Il  lùo  ritorno  non  fu  diuaiio  dall'  ingreflb,  che 
fece  nel^rincipio  di  (uà  conucrfione  in  Cìllercio , 
perche  in  fua  compagnb  conduceua  trenta  pcrfo- 
iK ,  titolate  per  T  babiro ,  e  pochi  giorni  dopo ,  al- 
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tri  trenta  ne  fopraggiunfcro  da  Colonia,  che  già 
da  lui  erano  Itaci  aggregati.  Tric[uefti  viio  fu 
D.GaufridojChe  poi  Icrilscla  viralua,cla  terza 
parte  de*  miracoli ,  c*  haueua  veduti  operare . 

Tra  (molti  requifiti  per  beneamminiftrarc  il 
Santo  Sacramento  della  Penitenza,  il  principale, 
allegano  gli  Ecclefiaftici  Dottori  efler  quello  della 
Pmdcnza.  Sirauuidde  alIaprcdicationediS.Bcr- 
nardo  nelle  parti  della  Fiandra*  Arnulfodi  Maio- 
lica, che  con  la  numcrolà  famiglia  haueua  clr- 
Ululate  molte  douitie,  che  trabalzato  Tlìaucuano 
dal  retto .  Venne  in  Chiaraualle  ,  ouc  con  fc- 
gni  di  molta  humiltà  fu  accolto  •  Impiegato 
c  hcbbe  alcuni  giorni  nella  ricerca  de*  luoi  mal 
(pcfi  anni,proftro(lì  appiedi  dell* Abbate,  e  fece 
generale  confellione,  con  molti  cuidcnti  legni  di 
contritionc .  Compensò  il  SaiKo  hi  penitenza  , 
con  r  interno  (enti mento  de!  penitente  Arnulfo, 
imponendogli,  che  recitaflc  tre  Pater  nollcr.Con-  penuenii!^ 
fufo  reftò  egli , dubitando, che  l'Abbate,  dopò 
vn  douuto  rilcntimento  dell*ofFe(e  diDio  ,perf- 
(afle  di  teperar  la  Ibddiìsfattione,  perche  l'eleggcrfi 
iJ  digiuno  giada'  Sacri  Canoni  lìabilitodi  ictt'an- 
iii,farebbe  ftata  la  minor  proua,  c' hauefle  fatto  in 
ricompenfa.  Inftaua, che  l'Abbate premeflcla-r 
«nano  a  maggiori  rigori,  epcrchc  non  volle  cari- 
carlo 
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cario  d  altro ,  che  d'imponcrgli  la  pcrfciieraza  ncl- 
I* Ordine, &o(reruanza  dell' Inlliruco , Io riprcfc 
di  nuouo ,  perche  s  acquetcafle .  Rilpole  Aniul- 
fo  co  parole,  poco  diiUmili  da  quelle  di  S.Agofti- 
àio,  perche riuolco  ali  'Abbate  diflc  •  Jbfit  ab  amrré 
meé  Um  tniquA  prétfumpuo  •  S<d  propter  Deum  ot^ 
fiero  ne  m%h% parcas  tnpr^feuthwt  melms  parcdt  Deus 
ìnfiÈturo^^  tàUm  nunc  tmpone  p^mtentum  quatta 
nus  pofi  Mortem  CArnis  ad  requiem»  (ini  poerià  y  per  ne- 
niam.  Sapeua  il  Santo,  che  la  peiurenza  ingiunta^ 
era  bafteuole  all'  integrità  del  Sacramento  mi 
che  i  continui  riflelli  delle  colpe  commeflc ,  potè-, 
uano  dilporre  f  animo  a'  più  Icueri  trattanieti  dcU 
Ja  carne,  c  che  più  gioueuole  rielce  al  penitente  il 
cono/cere  la  lordura  del  peccato,chcrimponcrgli 
indifcrcfo  ioddis^acimcnto,  perche,  conolciuta  la 
qualità  della  colpa,  da  sè  medefimo  s'elegge  l'huo 
mp  rauueduto  il  calligo  • 

Appena  hauea  la  tenerezza  de*  Monaci  afciuga- 
te  le  lagrime,  ed  appcnaeflì  imprefTì  i  guardi  nella 
y^ncfaiidaÉicriaidel  loro  Abbate,  che  di  nuouo 
le  lo  viddcrc^inu,9larc;:  Intimòil  Rè  in  Eltampes 

Brìcbiaaiato 

•  vna  generale  aficmbmglia,  per  dare  incccflàrj  or- 
Con'^cfiiS""  alla  partenza  dell"  armata  per  la  proflìmapri- 
*£ii*<npe>.  maucra.  Parueglichciiófuflcpcrriufcirgliildifc!. 

gnojic,  noahaiicua  l'.approbationc  dcU' Abbate 

'         '  di 
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di  Chiarauallc .  Cliianiato  dal  Rè  fi  parti  por 
Elbmpcs,  Li  Monaci,  eh' ad  altro  pareua  non-» 
attendcflcro,  ch'ali* impiego  di  foftcnere  quella 
colonna  in  piedi ,  coiifìgliauano  tutti  i  mezi ,  eh*  à 
loro  parcuano  conuenirfi  per  la  quiete  dcll*Abba- 
te,  e  tra  gli  altri  di  non  lakiar,che  fulFelouner- 
chianiéte  moleftato  da  languai,che  molto  impa 
tientati  da  quella  ritiratezza  n'alpertauano  Toccai- 
fione.  Qniando  s'intclela  nuoua  vlcita  dell* Ab- 
bate, occuparono,  non  la  porta  del  Monaftero  fo- 
lamenre,nìà  le  llrade:  i  primo, che  fiprelentò 
fiì  vn  gioLiane  di  Langres,  lordo  d*  vn*  orecchia  da   v  jVcfi  di 
molt*  anni ,  quale  prclo  per  le  mani  dal  Reueren-  j"c 
dils.  Vclcouo  Diocclano ,  f cce  iltanza  della  cura- 
tiòne,e  nello  ftender  la  mano  per  benedire  la  parte 
oftein,  (enti  l'operatione  corrilpondcnte  al  luo 
defidcrio.  Pcruenne  alla  radice  delle  vicine  col- 
line, oue^i  Monaci  di  Fontarfia  incontratolo,pre- 
garonlojche  fouuenifle ad  vn giouane  lordo,e  mu 
ro ,  c  h*  ci]]  per  molti  giorni  hauciuno  a  quello  ef- 
fetto trattenuto  inMonaftcro:fi  copiacquc  di  fod- 
disfar  alla  dimada,e,  tirato  a  se  il^iouane,gli  mife    i  ?  5 
vn  poco  di  fputofoprala  lingua, c  talleggiando  ^p^plic^'aJo^aL 
con  le  mani  1*  orecchie,  ordinò,  che  doucffc  no-  J*';"^"f 
minare  il  nome  di  Dio  riuerentemcntc^Parue  a  vn  muro  ,  c 
gli  alianti ,  che  comincialfc  a  balbettare ,  mi  la> 

rau- 


rauchczzadeirinufitarc  fauci,c  cana,pcrclie  diede 
a  sétire,  che  no  dillingucua  bene  la  parola,  viio  de* 
compagnijripigliatoio  per  le  manijprelcntoUo  di 
nuGUO  al  S.  Abbate ,  che  in  toccargli  il  collo,  die- 
degli,con  la  chiarczzadella  voce,  anche  dirtii)ta  la 
parola .  Interrogato  del  nomc,c  della  patria,  d'al- 
tro nonleppe  dar  conto, che  d' edere  Parigino. 
Nel  mrdelimo  viaggio  diede  T  vdito  ad  vn*  altro 
fordo ,  &  a  due  zoppi  libero  il  paflTo .  In  vn  pic- 
co lo  Villaggio,diIlate  dal  Monallcro  due  miglia, 
^        curò  vn  Paralitico .  Lalcra  alloggiò  in  Arcia,ouc 
cuarifcc-.  la  mattina  Icguaitc ,  c  fatto  il  giorno,  celebrato  il 
^om??tto    Santo  Sacrificio  della  Meda ,  facendo  il  legno  del- 
d'vna  cofcja.  [r^  Crocc  fopra  vna  cofcia  contratta  d*  vn  giouane, 
dillendendofi  i  ncrui  camino  lenza  incommodo. 
Nel  mcdcfimo  luogo  concorle  tanto  popolo,  che 
Rcftuui^c-»  sfoi*2atc  le  porte  dell'  Olpitio,  s*  introdufliro  mol- 
ìhl'eólì^  ti, diede  la  villa  ad  vn  giouane  cieco  d'vn* oc- 
mani  a  chi  chio,&:ad  vna  zitella  la  fauclla,  della  quale  ne  fù 

n'era  pxiuo.      .    '  i  , 

priua  dal  ventre  materno .  Quando  penso  di  par- 
tirfi  fù  trattenuto  in  piazza  dal  popolo ,  oue  diede 
la  lanita  a  duc,con  rellituire  la  rrìano  a  cadauno  di 
loro ,  che  n'  erano  già  priui ,  6c  vno  d  '  elfi  riportò 
per  vantaggio  il  beneficio  d' vn  occhio  cieco . 

Partifli  da  Arcia ,  e  giunto  al  Cartello  di  Barro , 
vi  concederò  i  vicini  popoli  per  riuedcrc  il  faci- 

-liii  core 
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core  di  taiitc  marauiglic,  alla  prelciiza  eie'  quali  rc- 
fticuila  viltà  ad  vn  Cicco^c  le  mani  ad  vna  Zicclla  . 
Ad  vn  Paralitico  eia  di  quattro  anni,  che  fù  porta-     >  3  ^ 

^    r         u  ,        V  ir    Seguta  nella 

to (opraci  vn  carro,  cnc  ne  meno  potcua  voltarli,  ci^aiione  di 
nè  Icarc  a  ledere  ,  diede  perfetta  ianità.  Nell^L. 
Villa  di  Bargonccta, rizzò  lano  vnitroppiatodal 
ventre  della  madre,cd  vna  Donna,chegià  quattro 
anni  haucua  perdute  1*  vlo  de'  picdi,lana  rimandò 
a  c  afa .  Poco  dilbnte  venne  nppreflo  a  violenti 
pafli  una  Donna  cicca  d' un*  occhio,quaIc,non  te- 
•  mende  di  reftarc  defraudata  della  fede ,  in  ucderfi 
fare  il  fcgno  della  Croce  dal  Santo,  s  auuiddo 
d' liaucrc  riceuutala  vifla^ 

iìntrato  nella  Dioccfi  di  Troia,  Città  di  Chia- 
pagna,  fii  incontrato  da  molta  Nobiltà,  e Caua-  continua  in 
glicri,a  quali  fiì  pregato  ad  imporre  le  (acri  mani  ^«^^  Sf^^'c 
lòpra  di  vn  figliuolo5lordo,  e  nuu:o  j  loddisfcce  al 
^o  defiderio,e,nello  ftcndere  la  mano,  kivi  il 
patiente  gli  effetti  della  DiuinaGratia,  perche  , 
della  fauclla,  e  dcirvditon'hcbbervfo.  Poco  di 
ftrada  hauea  fatto ,  che  ritenuto  fù  ad  iilanza  d*al-  Hibaita  vna 
€uni,e  predato  a  benedire  vna  GÌGuane,c'haue-  'j"* 

1      11  r   II     r      1  1  arida* 

ua  vna  mano  arida,  e  nuoltaallaipalla,  lino  dal- 
la naicita  ;  ccmiièrando  il  Santo  al  calo  , alzato  gli 
occhi  al  Cielo ,  da  quello  ne  impetrò  la  grafia ,  e 
perche  la  curiolità  portò  alcuni  di  quelli  y  che  aCt- 

Cora- 
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conìpagnauaiio  il  Santo  a  farne  la  proua ,  rimet- 
tendo VII  baftone  nella  mano ,  già  priua  di  vigo- 
re, la  Ipcrimcntarono  così  tenace,  che  con  ditìS- 
cultà  poterono  leuarglielo.  Con  il  vantaggio  del- 
ia ftrada  aumentaua  Iddio  la  virtù  delle  curationi 
nel  lùo  Senio ,  che  pareua  mandato  al  Mondo , 
perche  oue  pafTaua ,  non  vi  reftaflcro  veftigij  di 
deformità .  Per  la  medcfima  via ,  pure  gli  prelcn- 
rarono  in  vn  Villaggio  ,  che  chiamano  Vanda, 

141  vna  Figliuola  muta,elÌToppiata  dal  ventre  mater- 
ni li  filici,  no, la  quale  ficomcncUa  curanoncportauanuo- 

la,  c  rimette  -   i  %  j-        II         J  1! 

m  piedi  vna  uc marauiglic ,  cosi  per  mczo  di  quelle,  e  della 
c^XT^u  bontà  di  Bernardo,  rcliauaS.D.M.da  quciPo- 
ABAnnuatc.  p^^jj  glorificata  lana,  e  libera  mandò  a  cala... 

L'entrata,  che  fece  nella  Città  di  Troia ,  fù  corri- 
Ipondente  alla  pietà  de' Cittadini,  perche  vollero 
/  rutti  honorarlo,  c^n  rincontro  del  Clero,Mitiga- 
ti,  Nobili,  e  Popolo  ,  introdotto  nella  Chicli 
Catcdi  alc  bilògnò,  che  da  quella  lo  faceflero  vici- 
re  9  perche  era  tale  la  violenza  del  Popolo  ,  che 
Ipigneuafi  per  vederlo ,  c  lentirlo ,  che  fi  viddero 
invn  manifcfto  pericolo.  Ritiratofi  nel  Velco- 
uato  ,fù  Icguitato  da  vna  moltitudine  di  languéti 

142  di  vnri(  infermità.  La  prima,  che  Ipcrimentaflc 
wajuQnu"^  di  cfictti  della  gratia  delie  curationi,  fù  vnaZitel- 

d'houclli  Parenti,  zoppa,  che  al  legno  della^ 
.    .  "  Cro- 
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Croce,  fattale  dal  Santo  (opra  la  paiie  offelà,  {a- 
naritirofli.  Qaa(j  nel  niedcfimo  inftantc diede 
la  villa  ad  vn  Fanciullo  cicco  j  ed  altri  due,  c*ha- 
ueuano  le  mani  Iccchc ,  pur  rimandò  allegri ,  e  ia- 
ni .  Fatto  fera ,  rientrato  in  Chiela,  fu  attorniato 
da  quali  vn  infinito  namcro  di  perlonc,  che  da 
varie  indi(pofitioni  erano  afflitti .  Diede  il  Santo ,  , 
ordine,  che  fi  metteflèro  in  fila  dal  cancello  della  j*^  mettere  i 
^  ^  ^  e  no  cagionaliero  tanta  co  ruulione,  fila,  c  i«  ri- 
comincio egli  dal  primole  lèguitado  in  benedirli,  ^^^^^ 
e  legnarli ,  ogn*  vno  di  elsi  rimandò  (ano.  A 
quelle  curationi  furono  prcfcnti  il  Veicouo  di 
Langrcs,  D.  Gaufrido,  &  il  Vefcouo  Henrico  del- 
la Città  di  Troia.  Tra  r  altre,  vi  fu  vna Figliuola 
ftroppiata ,  e  muta  ,che  al  legno  della  Croce  heb- 
be  la  gratia  della  fiuella ,  e  perche  temette  dell*al- 
tra  indilpofitione ,  fi  voltò  al  Santo  con  gridi ,  che 
non  poteua  caminare,  fuflTc  ciò  proceduto,  che 
Iddio  cosi  orJinafTe  per  maggiore  ftupore  de* 
pf  eienti ,  ò  perche ,  la  virtù ,  e  gratia  della  curatio- 
nc,noii  opralfc,  fenon  a  cenni  dell'  intcntione  del 
Santo ,  quale  forlc  noauuertito  della  indilpofitio- 
ne, reftaffc  per  quello  priuadelMiabilitàde'  me- 
bri ,  mà  prello  s'auuide  di  no  elTere  rellata  defrau- 
data de  gli  effetti,  perche  reiterando  la  benedit- 
tione,  fperimentòla  gratia  fattale.  Quiuiadva 

Putto 
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» 44    Putto  cieco  dViVocchio , fatto  il  Santo  vn  collirio 
Ho  "di' fpuco  di  proprio  fputo  ,  col  quale  vnle  T  occhio  pri- 

fjna  vn  C  e-  j^^^  pcrfcttamcntC  allumollo .  Vna  Don- 

co,  età  aure  T.  ì'  r 

ire  mjraui-  na ,  cIic  pct  Ipatio  di  quiiidcci  Anni  j  limounaua 
il  pane  alla  porta  delle  Monache  di  Santa  Maria, 
con  il  lolofegno della  Croce,  leuò dall' incom- 
modo  di reggcrfi  lòpra  due  legni,  ò  (tampclle, 
quali  (libito  appelè  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  fe- 
gno  della  gratia  riceuuta .  Auanti  quella  Chicfa 
medefima  rihebbe  dalla  bcneditione  del  Santo  vn 
Chierico,  che  la  icruiua,  IVdito,  che  da  cinque» 
anni  antecedenti  haueua  perduto . 

Nel  Palazzo  del  Velcouo  di  detta  Città  da  pa- 
renti flì  preientata  al  Santo  vna  Figliuola ,  che 
tutta curuacaminaua.  Stefelamano  benedicen- 
Aiza  in  pie  do  ln  pane  ofFcla ,  e  da  indi  in  poi  non  fentì  più  in- 

oanacuruo.'  cominodo  alcuno ,  perche  le  molle  cera  folle  Ha- 
ta non  poteafi  rendere  più  facile  al  rizzarfi  y  e  per- 
che  la  moltitudine  della  gente  Jc  occupò  anche 
tanto  di  fìto,  che  poteffe  mctterfi  in  terra,  fu  ripo- 
fla  lopra  vna  tauola,  ouc  da  ogn  vnofiì  veduta 
fallata .  Ad  vna  figliuola,  che  per  infermità  d'epi- 
lcp(ia  haueua  perduta  la  fauclla,  ad  inilanza  della 
Madre,  che  ne  prcgaua  il  Santo ,  fu  elaudita  -  Dal- 
la Diocefi  fudetta  ,  e  villagio,  che  Damnamans 
il  d  imandàj  fu  portato  vn  Figliuolo  all'Altare,  do- 


ue 
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uc  cclcbraua  il  Santo  !a  Mefla,  c  pregato  a  volergli  1 4  ^ 
ottcnnere  da  Dio  Ja  villa,  perche  era  cicco,  fece  m^rru-ghofc 
egli  vn  pococlifputo,colquale,le^giermcntetoc-  curaiioni, 
cando  le  palpebre ,  confengli  la  ianità,  e  con  mol- 
ta allegrezza  del  Padre,  ritornò  lenza  intoppo  a 
cala .  Predicando  nella  Dioccfi  medefima ,  &  in 
vn  luogo ,  che  chiamano  Argilleria ,  finita  c*  heb* 
be  la  Mefla,dicde  IVlo  libero  de*  piedi  ad  vna  po- 
ucra  Donna,che  da  molt'Anni  viueua(come  zop- 
pa, &  impotente)  di  mendicità.  Di  tali  gratie, 
cfauori,  il  Popolo,  ch*erainnumerabile,nedaua 
gloria  a  Dio.  Nel  Villagio  diRofnai  gli  fecero 
venire  alianti  fopra  di  vn  carro  vn*huomo  Para* 
litico ,  così  eflcnuaco  di  corpo ,  che  la  fola  imagi- 
ncdilpiriroporrauaimprellà:  fece  il  legno  della 
Croce  lopra  l'hifermo,  comandandogli,  che  dal 
carro  dclccndcfle,  e  perche  la  fede  dell*  huomo 
corrilpolc  alle  parole,  lano  vedendcìfi,(]  fece  altre- 
sì guida  del  carro.  RipalsòpcrilCallcllo  diBre- 
na,ouc  ad  vna  Donna  ftroppiata  relè  l'vlo del- 
le gambe ,  e  de*  piedi  alla  prelenza  d*  innumerabi- 
le Popolo .  Nel  Villaggio  di  Pmnetio  pur  Tvlo  de' 
piedi  diede  ad  vn*alrra  perfona,c]uaIc  era  impotéte 
per  la  debolezza  de'  nerui,e  portauai  piedi  riuolti 
all'insù  fino  a  rpcza  gamba  :  quefti  maneggiò  con 
le  iacracc  mani ,  e  con  ogni  facilità  riuokolii  al  iuo 

O  o  na- 
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naturale  eflcre .  In  viV  altro  Villaggio,  nominato 
Tringucl ,  finita  la  Mcfla ,  ^e  gli  accoftò  vna  Doiv 
na  cieca ,  quale  benedetta ,  e  toccata  dal  Santo ,  ri- 
hcbbc  la  (anità ,  e  perche  la  curiofità  de  gli  aftanti, 
volle  interrogarla ,  rifpofc  ella ,  fc  non  vedo ,  ve- 
drò, e  poco  dopo,  gridò  alla  prefcnza  di  tutti,  io 
vedo,  io  vedo  tutti  voi.  Quiuivn'altra  Donna  ri- 
cuperò dalle  mani  del  Santo  lavifta,che  giàpcr 
anni  dieci,  icorfi,  haueuaperduta,&  vn'altral'vfo 
de'.piedi ,  &c  vn  muto  la  fauclln.  Lo  llefTo  giorno, 
portò  vn*  huomo  fopra  le  (palle  vna  lua  figliuola 
muta  5  e  ftroppiara ,  che  niente  fi  rcggeua  in  piedi, 
così  pronta  fu  Ibperairice  virtù  del  Santo,  quanto 
era  il  defiderio  del  Padre,  che  domandaua  ,  per- 
che al  folo  legno  della  Croce  5  fperimenrò  gli  ef- 
fetti di  quella,  con  la  (aniià  della  figliuola.  In  vn*- 
dltro  luogo ,  che  Monaftcrollo  fi  chiama ,  doue  il 
fiume  Zona  entra  nella  Sauna,  alla  prefenzadcl 
Cote  Teobaldo ,  e  di  molti  Nobili  diede  a  tre  Do- 
nc,ad  vna  Tvfo  della  villa,  della  quale  n  era  priua 
alla  leconda  pure  la  vifta  ad  vn' occhio ,  di  aii 
lett*  Anni  antecedenti  n'era  priua ,  &:  alla  terza,  che 
in  vn  letto  fu  portata  alla  Chie/a  Paralitica,  ordi- 
nò ,  che  ella  medefima  riportafTe  il  fuo  letto,  dan- 
dole con  1  agilità ,  anche  le  forze  fìifficienti.  Tra- 
fcorfero  poche  hore  di  ftrada ,  che  gionto  ad  altro 

Vii- 


SESTO.  /8« 

Villaggio,  che  Muretto  fi  cliiatna  ,  vicino  allo 
Spedale  de  lebbro( i,  eli  prclcntarono  vn  figliuolo      ^  47 
lordo,e  muco  dalla  iialcica,il  quale  co  il  Segno  del-  u ,  e  r  vdico 
lanollra  redentionc, godette  il  beneficio  dupli-  J^muto^'jVi 
cato,dclla lingua,c  delie  orecchicPaflatoiI  fiume,  vcatrcmatcr. 
che  tramezza  detto  Villaggio,  ad  vn'altro  figliuo- 
lo,  c  *  Jiaueua  perduto  1  *  vlo delfauellare,  con  la 
benedittionc  datagli  ne  rcftitui  T vlo . 

Giunfc  finalmente  nella  Città  d'Eftampcs. 
Quiui  hauendoil  Rè  ,ediPrencipi  conchiulb  il 
modo  di  fidare  quell'armata,  dato  afletto  alle 
prouifioni,  e  (labi  lito  il  tempo  della  partenza,  fù 
importo  di  nuouo  al  Santo  Abbate,  il  trasferirfi' 
nelle  Città  di  Germania ,  perche  fi  conformaflcro 
quei Prcncipi al  tépo,&: allopportunitàjacciochc 
(falle  dilparitcì  delle  dilpofitioni ,  non  naiceflero  i^g 
difturbijdilparerijCconfufioni.  Parue  alla  Mae-  ^^f'^^^""^"-® 
ftàRegin,«:hcgiouamenro  eguale  all'imprelapo-  dim  in  Gerì 
teffe  Iperarne ,  (e  a  gli  altri  Reflui ,  e  Prouincic  ha-  gìauìa'/  ^' 
ueflcro  hauuto  T  aggiunto  della  Lantgrauia ,  altre 
volte  già  chiamata  Turingia  ,  Rei^no  fpartato, 
non  più  largo  di  dodici  miglia  ,  &  altretanti  di     '49  ^ 

gnczza ,  e  cosi  popolato ,  che  lui  1  )no  dodici  ta ,  aiiciii , 
Contadi ,  con  cento  quaranta  quattro  Città ,  &  aU  con""  fia! 
tre  tanti  Villaggi ,  due  milla,  e  cento  cinquanta  g°  ^J'^','* 
Fortezze ,  Pacle  abbondantilfimo  d*  ognibene- 

O  o    z  dittio- 
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ditdone  del  Ciclo.  Erano  {piriti  quelli,  bcllicofì 
sì  j  ma  per  ridurli  meglio  alla  Guerra  d*  Orien- 
te, non  vi  era,  nè  giudicarono  il  Rè,  6c  il  Conci- 
lio il  migliore  dell'Abbate  diChiaraualle,onJea 
lui  ne  fù  data  comillione ,  & ,  abcnclic , carico  più 
d* infermità,  che  d'Anni (  che  erano cinquanta- 
fctre  )  hauelTe  legittimamente  potuto  Icularfi ,  tut- 
'tauia  il  zelo  della  Fede,  e  1*  vbbidienza  al  Sommo 
Pontefice ^li  a^euolarono  la  ftrada .  In  ozni  at- 
1 50  rione, fece conolccrc  Iddio  la  paiticolareallìllé- 
za  a  qucftoluo  Seruo.  IiiEftampes  diede  l' vdito  ad 
ni  ìT.qucit^  vn  Sordo.  Glifii  condotta  vna  Donna  cieca,  alla 
quale  rcllicui  la  luce  alle  pupille  eilintc .  Ad  vn  al- 
tra pure  d' vn*  occhio  oftefo  la  vilta,c  perche  li  vc- 
dcfl'c,quato  la  Diuina  Bontà  gli  haueua  contribui- 
to nelle  operationi ,  quiui  rellituì  il  ceruello  ad  viV 
huomo ,  clie,con  il  mancamento  del  (enno ,  daua 
in  llrauaganti  alterationi  di  frenefia  .  Partì  da> 
Eftampcs,  e  ripigliò  il  camino  per  Treuiri  •  Non 
era  appena  vlcito  della  Città ,  che  nel  Suburbio  le 
gli  fece  auanti  una  Fanciulla  cieca ,  alla  quale  non 
adoprò altro  collirio,  che  la  benedittione  con  il 
fegno  della  Croce,per  guarirla.  Giunto  alla  Villa 
di  Meda ,  diibntc  tre  miglia ,  diede  l' udito  ad  un" 
huomo,&  ad  una  donna,  auàti  gra  moltitudine  di 
gente .  L'ideflb  giorno,  paflando  per  altro  luogo^ 

che 
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che  chiamano  Milliaco,  le  portarono  una  Donna, 
che,per  le  moke  infcrnìità,chepatiua,era così  mal 
concia,  che  più  fantalmo  pareuache  Donna,non 
fi  rcggcua  in  piedi ,  c  più  di  uiuo  non  hauciia ,  che 
lalingua .  Compaihonan^  olail Santo, diilcquaU 
che  parola  di  confolationc  ,  onde  le  inulgorì 
Io  Ipirito ,  e  perche  interamente  riceueflc  ciò ,  che 
chiedeua ,  con  il  fegno  della  Croce ,  &  una  breuc 
alzata  d'occhio  al  Cielo ,  le  ottenne  perfetta  iàni- 
tà ,  fiche  con  ftu^ore  de  gli  aitanti ,  lana,  e  làlua  la 
rimandò  a  cafa  su  i  fuoi  piedi.  Nel  mede  fimo  luo- 
go reftituì  il  uedere  d'un'occhio  acf  un  Chierico. 
Ad  un  Figliuolo  fooppiato,  l'ufo  de'  piedi,  cnell* 
entrare  della  Villa  di  Muretti,  ad  un  Cicco  d'uii 
occhio ,  còn  la  benedittione ,  confei  ì  la  uilta . 

Dal  Clero,  e  Cittadini  di  Sans  fij  incontrato 
procefi[ìonalmentc,&alla  preicnzadi  tutto  il  po- 
polo, che  lo  circondaua,  nell*  entrai  e  di  Chie(i 
diede  la  viltà,  e  l' vdito  ad  vna  Donna,  che  le  gli 
gettò  a  picdi,pcrche  la  benediccfle  ;  poco  fi  fermò 
indetta  Città,  ma  tante  fiorono  lecurationi,chc 
ghScrirtori  perleroiuirordinarialorodiligcnza. 
Paflàndo  per  il  lk>rgo  di  C fouiniaco  gli  preiènta-  1 5 1 
ronó  vna  donna  da  tutta  la  contrada  conolciuta 

ni  del  popò- 

per  cieca ,  a  cjuelta,  hauendo  eipreflb  il  Santo  il  le*    >  p"  }^ 
gno  della  Croce ,  diede  la  gratia  della  vifta,  c  che  vedcw. 
L  Oo    3  per- 
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.perche  fubito  (e  ne  viddero  gli  effetti,  cominciò  il 
,  volgo  a  gridare;  Annavede,  Anna  vcdc,chetarcra 

il  nome  della  donna  .Neil*  vfcireda  detto  Borgo, 
fu  ritenuto  il  Santole  pregato  di  benedire  vn  Cic- 
co nato,  cui  diede  con  la  benedittionc  la  villa .  ì 
.  Pcrucnnein  Auxer  e,  da  altri  chiamata  Akifio- 
dorcnlc, entrato  nella  Chiela  de*Monaci,cfart* 
orationc  al  corpo  di  S.  Germano ,  che  iui,  corno 
•jprcriolo  tcforo  è  cullodico ,  fe  gli  frapofe  ne  piedi 
vna  donna,  che  bocconi  caminaua ,  con  le  ginoc- 
chia^ e  mani  a  terra ,  fcnza  piedi ,  &  alzaua  la  voce 
1 5  *  perche  furte  (entità ,  e  compatita  dal  Santo  Abba- 
ile "u^/'^**'  te:  incuruatofi  alla  milcra,  le  fece  il  fcgno della 
Croce  fopra  le  reni ,  e  prefala  per  vna  mano  la  le- 
uò  in  piedi 5 rimandandola  lana  all'Aliare  di  San  ^ 
Germano ,  perche  rendefle  gratie  a  Dio,  &  al  San- 
to medefimo .  Era  Hata  così  mal  concia  anni  tré 
continui,  il  cui  fatto  tanto  più  fi  vociferaun,quan- 
to  che  la  donna  era  bcniflimo  conofciuca  da  tutta 
Ja  Città .  Fù  allof^tìato  nel  Vefcouato ,  e  nell*  en- 
trar  del  Palazzo  diede  la  fanità  ad  vna  donna  ^ 
dhaucua  vna  mano  arida  ,  di  che  volendo  faj: 
proua  gli  aftanri.uidderojch*  a  (iio  piacere  la  ften- 
deua ,  e  reftringeua .  La  mattina  fcgucnte  nel  par- 
tirfi ,  che  faceua  dalla  Città, pur  diede  Tvfo  della 
mano  ad  vn* altra  donna ,  che  fino  a  quel  giorno 

fccca 
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fccca  1* haueua  porrata .  In quctta.Citti hcbbe il  ^  ^53^^ 
Santo  Abbate  opportuna  occafionc  diriucrire,c  pa'Euscoio 
di  picgarfi  a  piedi  d'EugcnioTcrzo  SommoPon*  "^^"^  • 
teficc ,  che  iui  fi  ritrouaua  in  occafione  del  Conci. 
lio,c*  haueua  intimato  j  quella  fu  la  prima  volta,  *»W*»xi4f. 
chcvcdcflcjchi  già  erallatoluodilccpolo  iiiha- 
bito  Pontcficalc .  Quali  coUoquj  haucfscro  infic* 
mcin  vna  lòia  notte, che fermoHi  il  Santo  Abbate 
in  qucita  Città ,  non  polsono,fc  non  da  chi  hauct 
le  pietà  Paterna  d'Eugenio ,  e  riuerenza  Figliale  di 
Bernardo ,  e(primerfi . 

Con  la  bencdittionc  del  Somo  Pontefice  par- 
titofi  ,  giunle  ad  vn  Borgo ,  che  chiamano  Cha- 
blet,oue  gli  fiì  prelèntato  vn  giouanc  fttoppiaco ,  ^^^J^^  ,^ 
il  quale  nell*  iftante ,  che  lo  lèc^naua  delsàto  legno  curationì  ma 
Croce,  lenti  la  virtù  di  quella  a  benencio  deile^  dcisamo- 
membra  inferme.  Fu  chi  già  era  ftroppiato  con- 
dotto nella  Chieia  dal  popolo ,  accioche  rendeflc 
gratie  a  Dio,  perche  nel  S.  Abbate  hauelse  fueglia- 
to  lo  fpirito  di  S.  Martino ,  a  cui  era  dedicata  la 
Chiefa .  Nel  panirfi  di  Chicfa ,  attorniato  da  in- 
numerabile popolo,  gli  prelèntarono  vna  zitella 
ftroppiata  d  *  vna  mano,e  de  piedi,alla  quale  pure 
fece  Iperimentare  gli  effetti  di  quella  vinù , che  in 
lui  così  altamente  era  Hata  da  Dio  collocata ,  per- 
che al  folito  fegno  di  Croce,  rihebbe  l'vfo  de'  mé- 

Oo    4  bri. 
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bri.  Nel  Cartello  ToraoJorcnfc ,  il  mcdcfimo 
giorno  ftando  neirofpirio,  diede  il  vedere  ad 
vna  donna  cieca  d*  vn*  occhio ,  che  parti  lodando 
Dio. 

La  Feria  quarta  adiftena  il  Santo  alla  MefTa 
caiicata ,  e  giunto  il  Sacerdote  ali*  oftercorio ,  offe- 
riròndi  al  Santo  Abbate  vn  fi^jliuolo  cieco,  che  ili- 
lentitli  legnare,  e  bencdirc,fcntì  refticuirlìi  alle  pu- 
pille r  antico  lu me .  Còsi  nel  partirfi  dal  Cailello 
alla  prclenza  della  molrirudinc  popolare,c  de  lìioi- 
compagni  pur  diede  la  lucc^  d*  ambi  gh  occhi 
ad  vna  giouane  ,chc  da  mole*  anni  adietro  n*era 
priua .  E  nello  montare  in  barca,per  valicare  il  fiu- 
me Armanza,confeiì  parimente  la  villa  ad  altra 
donna  cicca  d'un  occhio.  • 

Alloggiò  TiftelTa  quarta  Feria  nella  Badia  di 
Molilmo,  ouc  dall'Abbate,  e  Monaci,  con  (in- 
golari  legni  di  diuotionc,  e  d' afferro,  fìi  riceuuco. 
Fu  dal  Santo  introdotto  un*  huomo  cieco  d'un* 
Languenti  d«  occliio,  chc  gaiufleflo  chìcdeudo  aiuto,r  ottenne 
po&ionT.dll  conlareftitutione  della  luce.  Verlò  Icra  fìi  pre- 
'  gato  di  patiate  fino  alla  porta  dclMonalleroouc 
era  afpettato  ,  e  dcfiderato  da  molti  languenti . 
Al  primojchc  toccò,  ch'era  un  figliuolo  cieco  del- 
l' occhiodclho, diede  la uilh,cperchci  Monaci 
furono  piti  iiin-cduli ,  uoUero  farne  diuerlè  proue 

^    <>0  Icr- 
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ferrandogli  lakro  occhio,  &  a  quello,  ch'aia  ftàfò 
difcicolo  j  prdenrando  uariccà  d  oggetti,  fixhiari- 
rono .  Cosìadakrcrrè  pecione  (uccdcttc,cioè  una 
figliuola,  ad  un  uecchio,&ad  unadonna  cicchi. 
Quiui  una  dolente  madre  fece  ucdere  al  Santo 
una  figliuola,chc  tra  le  braccia  portaiia,ftroppiatà 
de*  piedi  dalla  nalcita;  fu  sì  pronto  il  rimedio,  che 
iùpplicando  la  madre  per  hauerne  lagrapa  >la  fir 
gliuoladilceiaaterra  fi  diede  a  uedere  Innate  ca^ 
niinar.auantialla  madr-C  jchc.  uoACcLsaua  .didut 
granarne  Dio .  La  Feria  quinta  in  pai  tii  fi  da  Mo- 
lilnio  tu  incontrato  da  moltitudine  di  gente ,  e  tri 
gli  altri  jchechiedeuano  aiuto,  fu  una  Donna  (cv 
pra  d*  un  carro  affatto  ftroppiara  de  piedi,  quella^ 
nel  palsarcychefecc  S. Bernardo, dicdegli  legni 
del  lùobiiogno,  c  non  rcltò  defraudata, perche 
lana  la  rimandò  a  caia.  Doueuapaflareper  vna 
felua,  nella  quale  crani  cocorlà  tanta  moltitudine , 
che  popolatiflima Città  paruediuenuta:  tra  que- 
lla grande  turba ,  vi  furono  vn  huorao  fordo ,  & 
vna  donna  cicca  già  da  anni  dodici ,  &  altri  due-» 
huomini  cicchi,  vn  zoppo  dall*  altrui  Ipalle  pprta- 
to, quali  tutti  conlèguironociò,chcpiìi  brama- 
uano, 

vi  Fiidinuouo  di  paifaggio  nella  lùacacaBadia     1 5^ 
di  Chiatauallc,abcnchc  per  poco  Ipatio  di  tempo,  ch  afanan^ 

Fu 
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Fu  accolco  iicidiuoto  Icno  de  iuoi  figli^chc  no  mai 
fùroiKj  cótenti  d' haucrlo  aflcntc  j  Intìrmiià  conv 
muiic  de* tempi  ncflri,  che, aitando  iReligiofi  il 
viucrc  lenza  (oggationc ,  godono  in  vedere  lon- 
tano chi  li  corrcga Non  vi  è  tuctauia  tanto  di 
biafimo  per  vna  parte ,  che  per  i*  akra  non  vi  fia , 
chccompatirc.  Se  i  Superiori fuflcro  vn  S.Ber'- 
nardo  ,  i  Rcligiofi  larcbbero  tanti  Monaci  di 
Chiaraualle .  Fermoni  nella  iua  Badia  il  rimanen- 
te della  C^arefima .  Hebbe  mai  fcmprc  (ingoiar 
circonlpetrionc  di  non  aggrauarc  alcuno ,  mafli- 
mcin  apportar  difturbi  all*oflciuanza  regolare;, 
&  alla  quiete  MonalHca.  Nel  Monaftero  difficil- 
mente ammectcua  quelli,  che  per  qualche  cura- 
tionc  a  lui  ricorrcuano,  {Cerche  vn*  infermo  tiraua 

157  apprcfso  vna  turba ,  e  di  diuoti,  e  di  curiofi .  S'era 
confcrifcc  iiitcla  la  fua  venuta,  e  preocuparo  il  Monaftero  da 

iella" ad*  n  vnGiouaue  fordo,e  muto,cbe  nel  fuo  arriuo  gli  fu 
fordo,  emù-  da' Monaci  prcfentato,  piegandolo  a  benedirlo; 
condcfcefc  il  pio  Padre  a*  prieghi  di  tanti  cari  figli, 
e  benedetto  il  patiente ,  lo  rimc(se  nelle  loro  mani. 

1 5 8  VoUeio  fpcrimcntarne  gli  effetti ,  e,  dimandando 

rroua. fatta-  con Vari qucfiti diueffv.  co(è,s*accorfcro,chc iu- 
re da  Mooa-  ^  ^ 

ci .         tendeua ,  ma  non  poteua  per  ancora  articolar  pa- 
rola, Gl'inlegnaronod*  alzar  le  mani  al  Cielo,  & 
inuocareilnome  lacratiflìmo  di  Dio  :  diede  qual- 
che 
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che  fcgno  di  parlare  cosi  confalo ,  c  perfcucrando 
eflì  in  inlh'Liiilo  al  ricorlo ,  &:  al  nominare  Maria 
Vergine ,  (j  fece  finalmente  Icntire  con  la  loque  Ha 
Ipcdira  in  modo  che  ,  quando  s'auuidde  della-» 
perfetta  gratia, diede  in  profluaio  di  lagrime  di 
tenerezza,  c  non  la(ciò,in  compagnia  de  Monaci 
di  benedire  Iddio. 

La  fama, che  ncU'cfpreffione  dell'  altrui  lode 
fuolecfserepiii  lufinghiera^che  verace,  a  S.  Ber- 
nardo parue  che  haueise  fatto  gra  torto,publica li- 
do molto  meno  di  quello,  eh*  egli  era  in  rcalti. 
Chi  praticò  da  vicino  col  Santo ,  forza  era, che 
non  più  preoccupato  dall'  opinione,  riccuelse  im- 
prefllonc  dal  merito ,  e  non  più  dall*  altrui  grido  • 
Le  molte  Ij^erienze  ,che  ne  fecero  anche  i  remoti , 
precorfoo  il  volo  alla  medclimafama.  Haueua 
per  occafione  di  farpublicare  la  Crociata,  e  per 
luegliare  gli  fpiriti  più  bellicofi,  madati  ne*  Regni 
mÙ  lontani ,  alcuni  de'  fìioi  Monaci,  &  in  partico* 
are  nella  Spagna .  Tra  quefti  vi  fu  vn  certo  D.  Al- 
berto ,  che  da  molto  tempo  s' era  infermato  di  pa- 
ralifla  lenza  rimedio.  L*Abbareluo,  diedcdiciò 
parte  al  Santo,  perche  con  le  lue  orationi  lo  foc-  Effctii  dcir- 

^  Nr  '  .      1  1  11»-  r       •  ^  lorationidcl 

correflc.  Fucosiromcralanuouadell  mrermita  santo  eoa  1 
in  Chiaraualle ,  quanti  veraci  in  Spagna  Ci  fentiro- 
no  gli  effeni  deli*  oratione  del  Santo  Abbate ,  per- 
che 
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che  r infermo  fentì  fopra  illuo  capo  refrigerio, 
quale, fevnvafo  d'accjua  gli haueflcro Iparla  fo- 
pra .  La  iubica  conualcicenza  fù  Itimaca  lourahu- 
mana ,  onde  notandone  il  giorno,  &  il  momento 
del  tempo ,  fù  certificato  eflere  Itato  il  medefimo, 
che  S.  Bernardo  in  Francia  pregaua  per  l'mferrao. 
Non  fu  quello  (olo  il  cafo ,  che  con  i  lontani  tan- 
to operaffc la  Virtù  Diuina,per  mezo  di  quello 
filo  Seruo.  Nelle  medefime  parti  di  Spagna  ,  e 
nella  Cittàd'Afturiaritrouauall  il  Reueredilllmo 
Velcouo  Pietro,  già  Monaco,  infermo  da  mole* 
anni  d*  vn  dolore  di  capo  cosi  atroce,  che  fmania- 
ua ,  e  non  trouando  rimedio ,  diede  orecchie  a  chi 
proponcuagli  il  ricorfo  ali  *  Abbate  di  Chiara- 
ualle  ,  del  quale  tante  cole  fi  òredicauano. 

Vn  Bcrcttino  ,v         C     rr    ■     r  ir 

del  Saro  gua.  Maiido  vuo  clpreiio  m  i-rancia  al  Santo  ,  per- 
fcouo^di  CTal  che  gh  dalse  qualche  aiuto .  Sentita  la  viua  voco 
<u  capo.  j^l  mandato ,  promi(ed*a(hllerc  all'  infermo  con 
le  lue  orationi , e  nel  rimandarlo  al  Velcouo,  fi 
IeuòdicapounBcrettinodipanno,chc  portaua, 
e;conlegnandolo ,  ordinò  di  prclcntarlo  all'  infer- 
mo ,  mediante  il  qualc^li  promettala  la  lànità  • 
Giunto  in  Alluria  il  mcflo.,prclentòaHcio  Prela- 
to, il  Bcrcttino .  Si  dilpoie  d  '  applicarlo  al  male , 
con  vna  lua  Confellìone  Sacramentale ,  &  ornato 
del  la  facra  llola ,  come  le  toccar  doucllc  vna  dello 

Fim- 
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Fimbrie  della  Velie  di  Chrifto ,  con  altre  ranca  ri- 
uerenza  adoprò  il  Bercrcino ,  dal  cui  catto  ne  Icncì 
vna  lubitanea  conualclccnza.  Molto  più  mafa- 
uieliofa  fu  l'aflìltenza  •  che  fece  il  Santo  con  le  (ue 
orationi ,  delle  cjuali  le  ne  viddero  cftecri  corri- 
/pondenci  al  bilogno  nell'  occafionc  Icguento. 
Pochi  Anni  auantii  Popoli  della  Luficania,  fperi- 
nientaco  il  valore  d'Alfonlo  ,  figlio  del  Conte-/ 
Hcnrico,  ch'era  Nepote  del  Grande  Alfonio Re 
di  Cartiglia,  l'acclamarono  Rè  loro,  come  nella 
prelèntcHilloria  pur  fi  è  riferito.  Confpirati  era- 
no  cinque  Re  Saraceni  a' danni  del  nuouo  Regno 
Portughelc  ,  e  datante  parti  T infcllauano ,  che 
a  mal  partito  più  volte  ricrouolTi  Alfonfo  nuoua 
Rè .  S'erano  quei  barbari  annidati  in  diuerle  parti  ^  ^  ^ 
del  Regno,  con  piazzcS  d'armi  dinumerofiffimi  scabb-mo 
corpi  di  battaglia^con  progre(lì,chc  in  brcue  potè-  \l  da*Ta?ac^ 
uanoprometrerneloroil  pacifico pofìTeflo.  Vede-  "i tenuto, 
ua  Alfonlo ,  millc,c  mille  bandiere  Ipiegatc,  &  in- 
finiti ftendardi  volanti ,  quali ,  come  gli  fcriuano 
gli  occhi,  molto  più riluegliauano al  cuore i  fìioi 
humori  marciali .  Non  ccflaua  di  combattere  Ti- 
nimico  ali* aperte  Campagne  ,  e  molto  più  per 
fnidarlo  dalle  mura .  S*  erano  quei  Mori  inferra- 
gliati  dentro,  come  in  ficurifsimo  afilo,  e  ricouero 
nella  Fortezza  di  Scalabimo,  ora  chiamapSan- 

corem. 
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rarcni  •  Sentito  il  voto  del  Configlio  di  guerra ,  fi 
dilpolè  Alfonfo  d'aflediar  Tinimico  ne  loro  po- 
lli, infino  all'  vltimo  lolpiro,c,con  le  concinuc 
(correrie  impedendone  i  lòccorfi ,  di  ridurli  ad  vn 
cftrcmo.  Se  porcaua  il  Rè  la  Icnìbianza  d' vn  Mar* 
le ,  ne  con(cruaua  pur  anche  la  virtù ,  e  pochi  era- 
no al  Mondo ,  che  lo  fijperalTero  di  valore  della^ 
perfona ,  ò  di  piudcnza  nel  gouerno  d  vn  armau. 
Pofto  l'afledio  al  prcfidio  di  Scalabimo,  faceua 
ancdjlto'^da  vedere  con  quanto  affetto  egli  aisiftelfe  alle  teli- 
uoR^dX;  quie  della Chriftianicà in  quel  fuoRegno.  Nella 
togaiio.      Macftà  del  volto  daua  a  conofcere  la  grandezza 
del  cuorcjma  quello, ch/c più  di  marauiglioio  por- 
taua,  era  la  pictà^,c  la  gencrofità  fiia,  tutta  fon- 
data nella  pronicfla  fiutagli  da  Chrillo,  quando 
gli  apparuc  Crocefifl'o  di  là  dal  Tago ,  nel  campo 
Auriquio  ,  e  dificgh.  i7\((7o  a//  suam  fìdim  àygt" 
'liulhotlT^M  rtm ,  hoc  modo  apparui  ttbtyfed  Vt  corroùore  Ccr  tuntn 
^à'ZVnATà^  ^f^f^oiconfitfiuy  ty*  intUà  regni  tui  fupra  firmam  pc- 
Brut ,  ^  Mi,  tram  ffaitltam .  So^eiuneendo .  / orfide  t/ilphonft  : 
dt*no  tran,  fifiv jol^w  cniM  hoc  ctrtAfnin  ^inusyjtd orami  mos% 
ijf^q^^y^^^Q^iY^  tntmtcos  Crucis  pugnàums  y^cSx 
hk.icc.s,    ricordarà  il  Lettore  quanto  adhcrifse  qudto  Rè 
allaChieladiChiarauallc,  della  quale  sèfteflb,  i 
fgoi  fucceflbri ,  &  il  Regno  tutto  volle  fare  tribù* 
tarij  •  In  quelle  anguille ,  non  fu  mai  icordcuolc 

della 
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della  dipcndenza,c*haueua  dall'  Ordine  Cillcrcié- 
fc .  Paflaiiaiio  già  molti  mcfi  d  alTcdio  ^  (enza che 
s'accorgcfl'c  di  debolezza  alcuna  delPinimico,  an- 
zi ogni  horapiù  Ipcrimcntaua  l'oftinatione  alla 
dilfclà  della  piazza .  Moke  confiderationi  lo  riti- 
rauanodal  cimentare  la  fua  gente,  con  generali 
aflalti,  ch*(abenche  i  già  dati  haucflero  potuto 
Itancare  i  più  nerboruti  corpi,  c  vjgoroii  Ipiriti)  p^^g  ai. 
tuttauia  vanirli  erano  riufciti.  Mentre  vna  notte  '51'} 

i       ì    r     ^    r  "  ri   ondina  I  aflal 

ad  occhi  locchiufi  tentaua  vn  poco  di  ripolo ,  vid-  io  ali»  for- 
defi  auanti  PAbbate  di  Chiaiauallc  (  della  virtù 
del  quale  n  haueua  fcntitc  mille  teftimonianze)  granj 
chelòllccitadolo  all'  afTalto  gli  promctteualavit-  'jj^;/ 
toria.  Fatto  corra2:i^iofoAlfon(o, con  nuoueobli-  BnrcHCri^ 
gationiaDio,  volle  allicurariij  onJe  tatto  gior-  ^.i/. 
no ,  e  (alito  con  vna  gra  parte  de*  Cauaglieri  (opra 
d' vn  vicino  Monte ,  f  ece  voto  a  Dio  di  far  fabbri-  „  ^  ^\ 

,  Voto  fat'o 

carevnMonafteroalrOrdine  di  Cillcrcio,  &  in  dai  Re  a  fa. 

j        jp  r-  !•  "il  !•       ri  uorcdcirOr. 

dote  ci  alsignargli  tutta  quella  parte  di  paeie,  che  jine  di  ci- 
dalla  iommità  di  quel  Monte  poteua  {coprire  al 
longo  del  lido  del  Mare.  Palsaua  in  tanto  in  Chia- 
raualle  il  rcfiduo  di  quella  Quar  efima  il  Sànto  Ab- 
bate coni  fuoi  Monaci,  qu  ad  o  che, giunto  il  gior- 
no quinto  decimo  di  Marzo,  e  di  notte  tempo 
pafsando  cgli,ed  i  (uoi  Monaci  l'horc  in  orati  onc , 
gli  riuclò  Dio  ciò ,  che  fcguiua  in  Portogallo  :  rin  - 

for- 
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fonate  rorationi ,  pcrfillettc  apunto  come  Vn"al- 
tro  Mose,  per  duo  che  iii  ilpirito  vidde  terminato 
l'afsalcoj  clpugnata  la  fortezza,  e fconfitto Tini- 
v  l^^  d  1  tratto  alzò  la  voce  piùlonoradel 

SjntoXìia».  lolito,e  picuo  dì giubilo  intuonò  THinno  Te  Dei 
Sàvlcciìì  f^'  Laiéciamus ,  così  aiutato  da'  Monaci  al  canto .  La 
mattina  iudctta  de  1  decimoquinto  giorno ,  entra- 
to in  capitolo,a*  luoi  Monaci  fece  vn  pio  diicorlo, 
pigliando  per  tema  il  verletto  del  Salmo  3^»^- 
diììus  Domtnus  Deus,  qmdocetmànusmeasAdpr£' 
rféi .  liumi  gjr  dtgitos.meos  ad  belJum .  Quafi  che  non  pur 
prcicntc  f  ulse  egli  (tato,  mà  virilmente  in  pcriona 

MédahM!4  i»  ^^^^^^  cóbattuto.  E  chi  sa,che  (come  alsete  vifitò 
Ht{ter,Aiién.  piùdiduc  voltc  Chiatauaile)  non  fi  trouafsc  ar- 
mato ad  clpugnar  vn*  inimico,  come  già  fece  il 
'  Martire  S.  Secondo  in  Arti? 

Non  fii  tardo  il  Rè  ad  clcquire  le  promefle,  fat- 
te a  Dio ,  mà,  allettate  le  cole  più  vrgenti,  per  ficu- 
_  '        rezza  della  fonezza  di  Santarem ,  fece  inftromen- 
del  Kc  eli",  todidonationedi  tuttaquellapartedipaele,cn- 
lìcrcio.dife'-  oltre  al  Mare  fi  vedeua  ,  nella  quale  erano  lette 
Mare7&aL  P<^rti di  Mate  ,  cou  lunghi  periodi  di  Terre,  di 
m^.urifjit.  Luoghi,  di  Clalkllijdi  Giurilciitrioni ,  &  alFra- 
icllo  carnale,  che  Pietro  Alfonlo  chiamauali,  die- 
,      de  ordnie  di  trasferirfi  con  detto  Liftromento ,  c 
Lettere credenciali  a  S,  Bernardo  in  Chiarauallc.. 


SESTO.  J9J 

La  diftanza  grande  de*  Paefi ,  porco  qualche  Mc(c 
a  Pietro  Alfonlo  di  tempo,  prima  d'arriuarc  fa* 
Chiarauallc,  ed  in  tanto  vcniua  follecitato  il  Santo 
a  partirli  per  laLantgrauia,  e  ritornare  intemjpo 
in  Francia  di  ricrouarfi  al  Concilio  Parifienfo . 
Giunto  perciò  in  Chiaraualle,  non  trouandouiil 
Santo  Abbate ,  fiì  aftrctio  ad  incontrarlo  altrouc  • 
Haueua  hauuta  da  Dio  riuelatione  della  venuta  di 
Pietro  Alfonlo  ,  &  in  vederlo/i  auanti  T  accolfè 
con  tutte  le  dimoftrationi,  conuenicnti  ad  vn  fra- 
tello d*  vn  Rè ,  e  tanto  più ,  che  con  fpirito  profè- 
tico conofccua,  che  fi  farebbe  fatto  Monaco  nel- 
la fila  Badia  di  Chiaraualle .  Prefentò  la  donatio- 
nc  Regia  al  Santo ,  e  pregollo  da  parte  d  i  fua  Mae- 
ftà,  a  volere  appUcarc  l'animo  all'  cfccutionc 
della  nuoua  Badia  in  Portogallo.  Riceuutelelet-  vtóicùid^l 
cere ,  c  veduta  la  magnificenza  Regia ,  rilpofe  con 
eguali  termini  di  fuaobligationc,  e,  con  (pirite 
profetico ,  fcrifle  ciò ,  che  quafi  quafi  a*  tempi  no- 
ftri  fi  è  veduto,  cioè,  che  tanto  fi  confcruarebbc 
il  Recrio  Sangue,  e  la  Corona  di  Poriogallo,quan- 
to  vnite,&  indiuife  fufTero  conlèruatc  le  giurifdit- 
tioni ,  &:  entrate  all'Ordine  di  Ciftercio  aflìgnatc; 
c  s'adempì  quella  profetia ,  allhora  quando ,  per 
diffetro  di  fuccelsioiK ,  fu  afl'onto  a  quel  gouerno 
Regio  il  Carduiale  Henrico ,  il  quale  con  permiC- 
^  :  fi  ^   :         P  p  fio- 
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fionc  Apoftolica,  diiiife  cjuci  redditi  aftignando- 
ne  vna  minima  parte  a*  Monaci,  c  l'altra  in  Com- 
menda, e  in  termine  dVn  Anno,  c  mezodopo 
detta  diuifione ,  morendo  il  Cardinale ,  e  nuouo 
Rè  Henrico ,  fcpolta  fu  co  eflb  lui  la  Corona ,  &  il 
Regno  Portughefè ,  deuoluto ,  ed  vnito  alla  Co- 
rona del  Cattolico  Rè  di  Cartiglia,  e  delle  Spagne . 
Fu  la  Lettera  del  Rè  (critta  al  Santo  Abbate,  del 
tenore  (egiicnre,  Alphonfus  Dei  gratu  PortugaUen* 
9rèi$m.j.f.  ftHtnTUXy  VcnerahiU  Pam  Bernéfdo.fAbhattClà^ 
r^UAUenftum  •  Noueruis ,  quodper  Del  mtfericordtdm 
Acqmftuimus  SaoCìdrenàm ,  qua  erat  Cmitas  munitif- 
fimà^  ^tugumfuper  capita  nolìrai  g/  credtmus  per 
tonas  orattones  vefJraSy  quia  nos ,  yoùispntnum  com* 
mendautmus  i  ts*  promfimus  quod/aceremus^ohis 
MonaUermm^efinOrdims ^quod parati fumusy  %t 
*  faciamus  fumptibus  noffns .  f^os  mitttte  ad  nos  Mona^ 
€QSy  tsr  nos  quoddtximusy  compie mus  y  (^c.  Nclla-r 
1        Cini  di  Santarem ,  ancora  di  prelcntc  in  vn  graiv 

\^  xcgio'I  ^^^^  fi  i "  pi^"^  intagliata,  la  memo- 
ria del  Voto  Regio, in  querte parole.  Hic  Scala* 
kimexpiignatufuSiAlphonfusprimusPortugaDt^Rex^ 

Uem  iHJ.s.  votutnCbnflorvouìty  daturum/e  Ordtm  QOerctenfi 
tunSé ,  qu^  eculis  cernere poffet ,  decttrrentibus  aqtih 
US  Mare ,  //,  mentis  Vita  "Bernardi fretus,  Vrl/em  ce» 
fijfet.  Epci:chciakttcracklSanto,noaèinordi^ 

ne 
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ne  ali*  altre ,  che  nelle  di  lui  Opere  Cono  ftampatc , 
elsendo  quella ,  come  infinite  altre  rimalla fuori , 
&c  hoggidì  nella  Badia,  e  Regia  Bibliotlieca an- 
cora lì  conlerua,  per  la  diligenza  di  D.Bernardo 
Biito,  Hiltcriografoacuratilllmo  deirOrdine,c  ^'^•J*'-' 
di  natione  Portughelc ,  che  però  d'elTa  n*  habbia- 
mo  quella  precila  notitia .  [hrtQUmJfimo ,  gjr  pio 
%4lfhonfo^liegi  Tortugallorii^BernarJìéS ,  CUratiaOis 
Vocatus  AbbaSiWoduutdyquodefl .  ^cnedtSius  Dcus^ 
^  IPater  Domini  nofln  lefi$  Chnfii^  T>ater  mf/crh  uftf»  del 
cordiarumy^  Deus  totiits  confoUtioms  ^  qutconfoU-  chc'umo'^la 
uit^osintrtbuUttone  'veprài  Q;/ mifhconfoUuonem  corona  rc. 

/  n         t        in  t  I    '  gu durerà  in 

^obts ,  c^^emt  veltri ,  dum  ablttéltt  opprobrium  Sa*  quel  Regno , 
racenorumàcertétcibtés'Peflns.  Ceciderunt  fTtttrt  Hte^  2oTnher"fI 
r$co ,  cccsdti  "Babtlon  éMagna^  defiruxtt  Dominm  mté*  Js'^*'^  '^"^ 
nittonestntmtcorumfuorum^  ^  extultt  cornu  popuU 
yi#.  ^tiod etum  antequAm  ficnty  refcmimuSi  reuc^ 
tante s  fptrtttè  ^  qut  ^bi  'vuU /ptrat^  abjquc audmone 
i^oas .  Tropter  quod  animas  noHras  Ajfltxmus ,  gjr 
tamparuitas  mea^quamreltqutfratris  mehcoram  Da-^ 
tntno  prouoltiU^decertAntibus  manibus  ^'efìrisy  robur^ 
forutudiìiemponuUbAmusi  ^  ex  tOiqiéodmiqt*i^ 
iates  nonra^efiram  non  intpedierunt  /(eltcttatem  ^ 
féìiìme  UtAttfumus .  RefauimusettAmingentempte^ 
taiem ,  qui  commotus  ^  yomm  de  edificando  (^anobio  , 
Altijfmo  deuQuitiìs  s  ^apropter  mtttmus  bos  filtosy 
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quoslafie  doSìrtnéC^db  incunMis  Rei/gionis  y  (^bri- 
fio  nutrimmus ,  quominus  nos  tpfos  (^elfìtudm  Fefìra 
commendAnUs  >  pum  ^ou  intenttonem  ad  dtbium 
txcqufétionem  p^rducant;  ìUud  contendentes  Mona- 
flcnum»  in  Cums  dtirattone ,  integrttatey  tndelebdc 
hàbehitistloqumtn  Regm^edrt}  Et  in  dimfiohe  nd^ 
dituum  5  dmdettérà  uobis  Corona  nuefira ,  ctt • 

Il  Re  Giouanni ,  che  nel  Ilcgno ,  e  nel  (angue , 
pur  a  tempi  correnti lià  (ulcitata  la  Corona,  non 
nà  trouato  migliore  (tabilin:cnto,pcr  perpetuarla, 
che  di  rcflituire  all'  Ordine  di  Ciflercio  le  medefi- 
me  entrate ,  quali  dal  Rè  Alf  onlò  furono  alligna- 
te.  Della  Badia  d'Alcobatia,come  Badia  Rcgia,nc 
Magnificczc  della niagnificenza  delle  fabbriche, delle richez- 
Scoba^ia.  tcfori  della Chicfa,  e  degli  huomini  illudri, 
c*hà  prodotto  in  ogni  tempo  ,c  come  da  Elfi 
habbiano  hauuto  principio  i  Cauaglicri  di  Cala- 
traua,  Alcantara,  Auis  ,Montela,  dell*  Ala,  Scal- 
tre Congregationi ,  non  è  qucfto  il  luogo  da  rife- 
rirne :  relH  lòlamcnte  il  Lettore  certificato,  che  in 
quella  vi  era  vna  lode  perpetua  a  Dio,  &  in  qualu- 
quehora  del  giorno,  e  della  notte,  tempre  vi  era 
vn  numero  prcfilìò  alle  debite  liore  in  Choro ,  & 
in  quella  erano  Monaci  deftinati  al  Choro  in  nu- 
mero di  noueccto  nouanta  noue,no  hauendo  mai 
potuto  giungere  al  millcfìmo,  perche  riccuendo- 

nc 
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ne  vno  per  compimento  del  numero  mille  ,lubi- 
to  ne  moriua  vn*  altro .  Si  Ipcra,  con  la  riunione 
dell*  entrare,di  vedere  in  pochi  anni  rimcfle  l'anti- 
che oflcruanzc  della  perenne  melodia  in  quel 
CJioro . 

Ritornando  alle  occupationi  della  Francia,oue 
con  lo  ipirito,  come  in  Portogallo ,  e  col  corpo  S. 
Bernardo  viaamcntc  impiegauafi ,  mentre  lenti- 
uanfj  trombe,  e  tamburi,  T  Inimico  della  purità 
Euancjelica,  per  mezo  del  Vcfcouo  di  Potiers  GJ- 
berto^  ollinatamcte  a  Popoli ,  con  libri  diuulgaua 
t  lùoi  falli  dogmi  ereticali .  Li  due  già  mcntouati 
Arnoldo  Archidiacono,c  Calo,  con  Ibmmo  zelo     171  ^. 

11x7/'  N  I  .1    Scuoprc  (li 

s*  opponcuano  al  loro  Vclcouo ,  ma  perche  per  il  nuouo  ii  vc- 

.  \  if         •  V  •         •      I    1     "     il  fcouo  di  Po- 

più  1  autorità  opprime  cio,che  la  cotralta,accorti,  p„ 
ricoricro  allo  Icudo  di  più  dura  tempra ,  qual*  era  • 
l'Abbate  di  Chiaraualle .  Sentite,  c*  hebbe  le  dot- 
trine ,  &re(aminate  alla  lima  della  retta  Fedc,ritro- 
uandole  mancheuoli ,  e  (candalofe ,  dicdene  parte 
al  Sommo  Pontefice,dal  c]uale,al  (entire  dell'Emi- 
ncntiflìmo  Baronio ,  ne  fù  rimefla  la  decifione  al 
Concilio  Antillodorenlc, e  dopo quelto all'altro 
di  Parigi ,  e  finalmente  ali*  vniueriale  Remenle^ ,  ««n»  ii47. 
nclli  quali  volle  il  Papa ,  che  il  Santo  v'  interuenil- 
fc,  &  a  lui  toccaflc  il  cimctarfi  col  Vcfcouo  foipet- 
to  ,  perche  non  era  ancor  dichiarato  eretico .  Dor 
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VJi^Z  icriuc  il  medcfimo  Baromo  il  modo  della  zuffa, 
JJ48.  c  come  al  Vcfcouo  bifognafTc  cedere,  moke  cofe 
negando, alcune  kulando,&:  alnrc affermando* 
Intanto, che  conuocauafi  l*vniuerfalc Concilio, 
che  per  Tanno  (cguente  doueuafi celebrare, era;* 
iolieciuto  il  Santo  ad  applicarfi  alla  conquida  di 
Terra  Santa,  &  a  doucre  profcguire  il  viaggio  del- 
la Lanrerauia ,  mà  da  diucriè  Città  fù  di  nuouoco 

f)ari  premura  detenuto .  Siiognò,  die  dal  Conci* 
io  di  Parigi  le  ne  paflaflc  alk  Città  di  Trcucs, 
Tull,eMccs,perconueiiirc  i  Ve&oiii,iòllccitarc 
i  Baroni ,  Se  indirizzare  i  Popoli .  Entrò  in  Trcucs 
li  2  2.  del  Mele  di  Marzo ,  doue  Idd  io  gli  afsiftctrc 
con  Angolari  fauori .  Appena  toccò  i  confini  di 
quella  ProuiiKia  ,  c*  liebbe  klcontro  tutto  quel 
PopolojSc  inTreuiri  gli  fecero  Venire  auantiduc 
Sorelle  cicche,  delle  quali  vna  in  quella  cecità  Jia* 
1 72  ueaa  paflàti  anni  cinque,c  l'altra  nel  fncddimo in- 
KftuSifiVÌa  commodo  anni  quattro,  n  qucite  applicato  il  (b- 
lite  fogno  della  Santa  Croce  téftitunn  viltà  ,  cdai 
Clero, c  dal  Popolò fiironó  cond^xtc  in  Ghicla 
per  ringrariarne  la  Diuina  Bontà .  Celebrò  egli  la 
Mefla  nella  medefima  Chielà  dcdic.Ka  al  Pr^4KÌ- 
pede  gli  Apoftoli  S.  Pietro,  finita -la  Mefla  ,fà 
pregato  di  ledere  all' A  Irate,  JuibeiVcdìPequel-'* 
li,  che  da  lui  alpettauano  qualclte  lòllkùo  alle  jeW 

in- 
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indifpofitioni.  Il  primo  fùvn zoppo, che  Iciucn-i'  «7J 
dofivigoritc  lcpiantedc*picdi,perauailtiimpo*  ^\]ltù  de? 
tenti ,  dicdefi  in  villa  di  tutti  a  falcare  franco,  eli- 
bere.  Ad  vna donna, che  la  notte  antecedente^ 
haucua  hauuto  da  Dio  auuifo  di  prclcntarfi  a  que* 
fto  fuo  Scruo ,  diede  i*  vdito .  Furono  in  cosi  graa 
numero  i  (cgnaii  di  Croc^ ,  e  benedetti  dalla  ma- 
no del  Santo,  che  cinque  Notari ,  che  gli  alsilleua-^ 
no,  defìftcrono  di  più  auanti  icrìuere ,  perche^ 
quanti  (e  ne  prcfentauano,tanti mandauaconcen- 
ti,  c  làni,  conchiudendo  l'Autore ,  Virtas 
!D«  de  ilio  extbàt ,  ^  fanabàt  omnes .  Entrò  in  ca- 
la del  Vc(couo,&al  fcmplice  tatto  di  luamano 
reftituì  la  villa  d' vn* occhio  ad  vn  cieco . 

DaTreucs  giunfe  in  Mcts ,  onci Vefcoui per 
l'ordinario  in  perlonaveniuano  ad  incontrarlo  ; 
tra  la  moltitudine  de* nobili, che  vlcirono,  vno 
fu  vn  certo  Henrico- nobile  Salinclc,  che  tutta.* 
quella  Città icneua  in  timore,  e  Icompiglio.  Il 
Reuerendils.  Velcouo  informò  il  Sato  delle  male 
Qualità  di  quell'  hnomo ,  al  quale  rìuolto  Ci  milo 
famigliarmcntc  a  difcorrere ,  e  deliramente  a  per- 
vader lo  a  quelle  parti,  che  poteuano  portar  al  pu- 
blico  la  quiete ,  &  a  lui  gloria ,  &  honorc .  Nello 
fèntirfi  toccare,  come  Vipera  s*  innalpri  in  modo, 
the  con  mille  fconci  termini,e  paròle  dildiceuolij 
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'74    proruppe  in  ilcandcfccnze.  Il  Santo  Abbarc,vcda- 
H en?fco^-    qucila  furia  infernale ,  mutò  anch'  egli  la  placi- 
pr^otiuJ^'  ^^^^     naturale  in  rifcntimenti .  In  quello  mcn- 
dimenio .    trc  dalle  turbe  fù  prefcncato  al  Santo  vn  huomo 
(brdo,e  pregato,chc(comilerando  al  paricnrc)vo- 
Icflc  fargli  il  legno  della  Croce.  Allliora  riunito  ad 
Hcnrico ,  con  vna  vampa  d*  amore ,  che  vfciualc 
dal  petto,gIi  diflc:  Eh  bc  Hcnrico,ci  lentono  i  lor- 
di,  e  tù  riicrri  quel  fenfo ,  eh'  a  tuo  mal  grado  apri- 
rai in  fentirne  irimproueridelfupremo  Giudice? 
E  chi  ti  impedirà  il  paffo  a  quel  tribù  naie  ?  Porle  le 
tue  furie?  Ah  pazzo,  mira  T  Onnipotenza  di  Dio 
tuo  Creatotele  confonditi  di  più  aflordarti  a  chi  ti 
configlia  per  tuo  bene .  Stefe  la  (aera  mano ,  e  leg- 
giermente toccando  la  parte  ofFcfa,  in  farle  il  le- 
gno di  Croce,  fè  egli  medefimo  proua  dell'  vdirc 
dichigiàrufordo.  Henrico  tutto  confufo, tre- 
mando cadde  a'  piedi  del  Santo .  Così  difponen- 
do  Dioiche  (oue  non  operaua  lo  Spirito,  che  par- 
, laua  nel  fuo  Seruo)  con  miracoli  rimcfle  l' oftina- 
tionc  in  vna  totale  ra{segnationc,e  fra  quelle  ama- 
rezze ,  e  punture  lenti  vn  luono  così  dolce ,  e  pie- 
rofò  dalla  bocca  del  Santo,  che  non  più  reffiften- 
do  alla  pietà ,  che  lo  combatteua ,  incrudelì  Hen- 
qco  contro  le  lue  prime  inclinationi . 

Oue  non  gicuano  i  fatti,  poco  fi  può  focrar 
I  dalle 
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dalle  parole  •  Li  Cittadini  di  Tuli,  forfè  più  intenti 
a  proprj  commodi, &  a*  priuati  incereflì, clV  ad 
haucrcla  mira  a  più  alto  legno, parucro  oppiaci 
alle  parole  di  S.  Bernardo,  quando  perluadcuali  ad 
vna  generoia  imprcla,qual*era  la  conc^uilla  di  ter- 
ra Santa ,  Se  i  miracoli,  che  vedeuano  lenza  poter- 
ne dillìmulare ,  che  fulsero  in  corroboratione ,  no 
furono  meno  fufficientiaftimolarli  a  lalciare  Ic^ 
morbidezze  domcftiche,in  modo, che,  fino  la 
quarta  volta  ne  fece  prona  le  poteua  perluaderli  in 
vn'  anno .  Pafsò  per  vn  Villaggio ,  che  Calma  fi 
nomina ,  quiui  trouò  per  lui  furiala  tempefl:a,per- 
cbc  Ipingeuafi  il  Popolo  tanto ,  che  tra  il  calore 
eftiuo ,  eh*  era  verlb  il  fine  di  Maggio ,  e  la  calca 
della  gente,  fii  per  reftar  alFogato  .  Portarono 
molti  dell*  acqua  perche  la  benedicelie ,  la  quale  »  7  5 
prcfc  dalla  benedittionc  il  iapore,&  odore  d*  otti-  racqua'i 
mo  vino .  Quando  s*auuiddcro  i  Terrazzani  di  * 
quello  beneficio,  non  lalciarono  quafi  nelle  cale 
vafi ,  che  non  portalscro  al  Santo  pieni  d' acqua,  e 
quanta  ne  benediceua ,  tanta  fpcrimemauafi  c 
ucrtita  incfquifito  vino, in  modo,checorr 
voce  per  quelle  Prouincic  :  Clii  vuole  vino,vada  a 
Calma ,  e  perche  non  reftafse  opinione  in  alcrino, 
che  quella  fufse  popolare  imaginatione,  quelli, 
fhc  per  diuotione  ne  conferuarono ,  femprc  tak 

la 
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la  trouarono .  Onde  pure  diceuofi ,  che  TÀbbatc 
di  Chiarauallc  haueua  commutata  lacqua  di  CaU 
maingcncrofo  vino.  Vna  tra  l'altre  volce,ch*en-» 
ero  in  detta  Citta ,  temendo,  che  le  turbe  gl'impo 
difsero  il  camino,pcnsò  di  partirli  la  notte ,  mà  gh 
I  j6    occulari  olseruatori  delle  di  lui  attioni,lubitamai'^ 
w^i^Do^i  te  gl'occuparono  il  paÈo,onde  fu  albetto  ad  arrc- 
paralKica.  benedire  vna  donna ,  che  (opra  dVn  let- 

to paralitica  era  portata ,  cui  diede  la  ianità,  Icuati-* 
dola  di  lùa  mano  dal  letto  .  Appena  fù  lanata 
quella ,  che  vn*  altra  cicca  d*  vn*  occhÌQ,genuflelsa 
inftantcmentc  dimandando  loccorfo  al  (ùo  male, 
]•  ottenne .  Giunlè  al  Monaftero  del  B.  Apro,ouo 
da*  Monaci  fu  pregato  a  fermarfi,  per  reficiarfi  al- 
quanto .  In  qucito  luogo  diede  T  vio  de'  piedi  ad 
vn  figliuolo  zoppo ,  &  ad  vn'  altro  giouane  T  vdi- 
to.  Tre  ciechi  illuminò  in  nome  di  Dio  Trino, 
&Vno.  Quando  giunlc  quefta  quarta  volta  in 
Tuli  era  la  Domenica  precedete  le  fefte  di  Pente- 
cofte ,  e  celebrata  la  Melsa  nella  Chiefa  di  S.  Stefa* 
ry^Ii  prelcntarono  vn  figliuolo  cicco, per  tale 
corib (cinto  da  tutta  la  Città,cui  leggiermente  toc* 
cadolo,  coferì  il  beneficio  della  viftaj  di  che  molti 
confufi  della  propria  pertinacia,  &vdendo,  che 
il  Re  di  Francia, e  luoi  Baroni  partiuano  armati 
per  1*  Of  ient  c  la  Icconda  icctimana  dopo  la  Pente- 
colle, 
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coftc,  così  pronti  fi  refèro  a  (cguime  l'dcmpio,  177 
che  pretclcro  il  vantaggio  della  (lrada,Mn£o      c,>t7d*inf  d/* 
fecero i Baroni  ,c Sicj:nori  della  Lanra^^rauia .  La  Tuii,mLorc. 
difecnza ,  e  i ollccitudinc ,  che  moitro  in  adduna-  9"    <J»  Ter 
re  loldaii  per  la  con  ^uifb  di  Terra  Santa ,  e  per 
liberare  i  Fcdch  ChrilHani  dall'  iiiuafioni  de*  Tur- 
chi ,  &  alrri  inùiiici  della  Cattolica  Religione,  fcr- 
uìdi  mczoal  medcfinìoSantopex  laumcnto  del 
iuo  OrdinciMai  uò  ritornò  olla  luaChiaratuallc^se*. 
za  nuouo  àcquifto  di  numerofiiòggctti  per  1  *  ha* 
bito  regolare .  Speraua,che  pure  quelli  f  aiscrp  per 
fcruire  al  mcdcfimo  effetto ,  più  con  Torationi , 
che  con  Tarmi,  maflìme,  che  non  ammetrcua, 
che  huoniini  di  qualche  fingolare  qualità,  od  i 
quaìijCO  Ipirito  di  profecia,  nóconolce(se,chc  fui* 
Icrò  per  Ic^iwlarii .  In  quello  viaggio,  tri  moki, 
atxquiftò  Vìi Cafiòliico  della  Cattedrale  di  Treuer^ 
chiamato  Mcincro ,  che  terminata  la  carriera  in 
Hemètott'de  >  ttìàicritto  nel  numero  de  Beati . 

Conrado  Imperatore,  impat'iente  di  pnìalpct-  ^^^^  ^^-^ 
ttfè,  in  vedcrfi capò  dVoa  formidabile  armat4,ar*"  ^'rtc.ut,  i. 
màtòcgli  di  Fede, è  di  pietà  Chriftiafta,  vuole^  **^' 
cò>BÌ-(aoiiJgiotiio,chc  Chiillolalì  al  Ciclo, far  ,^3 
vfi'affVrtadisè  rteffo,  é  -pdrtitofi  dal  Caftcflo  di  Partenza  dei. 

,  ir   i  n  I       r         ir  l'armate  di 

Nòiico,ii  valle deiracque,chc a  Icconaa Icorrono  ocrm^dij ,c 
lìrfOanubbk).  teòarcoffi  in  Hati^nà  ,t  nella  oriewc/^ 

Mar- 
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Marca  Orientale  ,  poco  diftaiice  da  Atdachcr^v 
•J)iantò  i  Padiijlìoni  per  afpectarc  ilrcdduo  della 
gente .  Ludouico  Rè ,  pur  anche  dopo  d  '  elserfi 
licétiatOj  ad  vfanza  de*  luoi  maggiori ,  dalla  Ciiic- 
fa  del  Santo  Martire  Dionifio  ,  lentita  la  Mefsa 
cantata,  dalle  mani  del  Vefcouo,  riceuetteTOn- 
flambe,  che  era  il  Baftonc  della  pcregrinationc. 
Accompagnato  da  Velcoui ,  e  Baroni ,  il  giorno 
fbpra  aifignato,  con  l'armata  partitsi  da  Parigi  per 
rÓriente .  Hor  mentre  quelle  armate  {piegano  le 
vele  a  venti  5  raccogliendo  in  terra  il  relsiduo  del- 
la vita  del  Santo,  per  altro  tempo  safpetta  di  rife- 
rirne iluccefsi,  e  rimettendo  il  Lettore  a  chi  più 
difiulàmente  ne  Icrilse  T  Hi  Itoria,  ballerà  toccar- 
ne ciòjch'afpctta  alla  vita,&  all'Hiftoria  propofta. 
179        Perche!' operationi  del  Santo  Abbate  non  po- 
pe? Il  ^ pTl  teflcro  dirfi  tutte  improuife ,  fi  compiacque  Iddio 
5rDio"nciic  ^'^"'^'^^  volte  di  preuenirlo.  Vlcito  vna  volta  con  al. 
curaiioni.   cunide*  (ùoi  Monaci  alla  campagna,  gh  fu  prc- 
fcntatovn figliuolo  pazzo,  ftroppiato,  lordo,  c 
muto  :  fu  pregato  dal  Padre ,  a  volerlo  benedire, 
ed  in  riceuere  la  benedittione ,  riceuctte  gli  ef- 
fetti nel  medefimo  tempo ,  di  tutto  ciò,  che  chic- 
deuaj  così  miràdoil  figlio  lano,edicemello,cd'o- 
gn'altra  indilpofirionc,  entrò  in  vna  vicina  Chielà 
perringratiarncDio,eia  Vergine  Santiffima.  Di- 

fcòr- 
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Icorrcuano  i  Ivìonaci ,  dclLi  marauiglia  che  vid- 
dcro,  ed  il  Santo  a  loro  riuolco ,  dille:  lappiate 
Fratelli,  che  quanto  liauete  veduto ,  a  me  non  era 
nuouo,  perche  la  notte  paflata  viddi  tutto  ciò,clVà 
feguitOjC  quelli  mallon  di  quello  Giouane,  erano 
vn  flagello  di  Dio.  Soggiunte,  qui  pocoauanti, 
verlo  Logocampo ,  trouaremo  vna  figliuola  zo^-  v 
pa,a  quella  pur  li  compiace  Iddio  di  dare  la  lànita. 
Rcllarono  quali  immobiliti  i  Compagni ,  quan- 
do pocoauanti  viddero  prelcntargli  la  fanciulla, 
che  co  la  beneditrione  mandò  via  lana .  Nel  Mo- 
nallcro  Ruitéle,Dioccli  di  Trcuers,  dopo  la  MeU^ 
làjdaSura,  cheera  vn  Borgo,  pocodillante,  por- 
tarono vna  Donna,  che  leruiuafi  delle  mani ,  e  gi- 
nocchia per  piedi ,  feruendolì  di  zoccolo ,  ò  Ica-     1 80 
belletti  di  legno  per  apogio  in  terra,  era  così  cur-  {"^^^^l^^^ 
ua,  che  non  poteua  rizzarli  in  piedi.  Partito  il  \'^^^^^^]^^^ 
Santo  dall'Altare  per  vlcire  diChiela,  voleua  la  terra, caipe. 
Donna  accollarli,  ma,  rigettata  dalla  calca,  pian- 
gena  iua  sfortuna.  Quando  puore  giungere  in 
mezo  la  Chiefa ,  per  doue  il  Santo  Abbate  haueua 
pollo  i piedi,  parue  all'Inferma  d'hauere  fatto  il 
fattibile,  &  in  toccarne  con  le  mani  il  pauimento, 
lenti  influirli  vn  non  so  che  di  vigore ,  al  fine  s*ac- 
corfe,  che  penetrando  più  auanti  la  virtù,  e  fpirico^ 
di  chi  la  commuiiicaua,  anche  alla  rcrra,che  pre- 
met- 
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meua  con  i  piedi>alzatafi  diritta  fpcrimcntò  in  vn 
(libito  vna  perfetta  lanità .  Prcle  quei  legni ,  che 
le  erano  ftati  di  iollcgno ,  ed  in  luogo  de'  piedi ,  li 
appcle all'Altare.  Confelsò a  Compagni,  chela 
precedente  notte  in  loglio  gli  era  parlò  di  pa(- 
lare  incognito  in  vna  Chiela,  e  di  toccai'c  vna 

✓  donna  inferma,  che  (ubiro  ricuperaflc  la  lanità, 
fcnza  cflerc  egli  conolciuto .  Il  mcdefimo  giorno 
diede  l'andare  a  due  altre  donne  Itroppiate,  &  il 
lume  de  gli  occhi  a  due  cicchi .  Per  vna  tale  ftra- 
da  padando ,  fermò  il  piede ,  e  riuolco  da  vna  par- 
^  S I     te ,  dille,  ò  Rutila,  ò  Rutila  >  quanto  rutilerai?  che 

Santo.  era  due  come:  quanto  niplenderai?  Trecento  anni 
dopo  fabbricarono  iui  i  Padri  Certofini  vn  Mo- 
naltero,  onde  furono  profetiche  le  parole  di  San 
Bernardo,  il  quale  iui  hauendo  fatto  molti  mira- 
coli, in  memoria  decisi  furono  introdotte  lò- 
Icnni  Proceflioni  in  detto  luogo  di  Rutila,&  hog- 
gidì  continuafi  di  vifitarne  la  Chiela,  la  Feria  le- 
Ita ,  che  lìegue  immediatamente  le  felle  di  Pente- 
colle. 

Eracosì  nccceflàriaa*bilògni  di  Santa Chicd, 
la  peilona  di  S.  Bernardo  per  1  *  trcfie  ,  che  nella 
%      Francia  andauano  lèrpcndo ,  che  il  Papa,  con  lana 
prudcnzajgiudicò  di  ritenerlo .  Più  da  vicnio,  che 
non  era  l'Oriente,  appicciauali  il  fuoco,  perche 

nelle 
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nelle  partì  di  Tolofà,vn  tale  Hcrico,  già  di  Profet 
/Ione  Monaco ,  appollatando  dalla  Religione ^  e 
dalla  Romana  Fede , com'era  di  vitapellima,  al- 
tresì di  dottrina  pernicio(a,s*cra  impadronito  del-     i  g  2 
la  leeiierezza  di  chi  Talcoltaua.  Con  il  braccio  wanJaio  dal 

oij  Papa  ad  op- 

di  molti  era  ftato da  varie  Prouinac  concitato,  c  pornaddcn. 

in  quelta .  A  quelta  runa  mando  il 
Pjpa  per  opporto  il  Cardinale  Alberico,  Velcouo 
Of  lienle.  No  volle  quello  pai  tire ,  fe  noii  Icgb*  co^ 
ccdcuaper  Compagno  TÀbbate  diChiaraualIc| 
che  rirrouauafi  allhora  indilpofto,  affannato  dalle 
paflàte  fatiche ,  con  poco  Ipirito ,  e  più  fantafima 
chehuomo,  con  tutto  ciò,  per  leruire  alla  Chiela 
di  Dio ,  e  per  non  perdere  il  merito  dell*  vbbidien- 
za ,  non  ricusò  •  Scrille  ali*  auantaggio  ad  Alfon- 
fo,  Conte  di  S.  Egidio,  dandogli  a  conofcerc  i 
danni,  eh'  apporcaua  1  *  Eretico  in  quei  pacfi,  o 
Icriuendogli  il  deplorabile  ftato  della  Chicla , 
cMiormai  era  (cnza  Plebe  Ja  Plebe  lenza  Sacer- 
doti ,  i  Sacerdoti  lenza  riucrcnza ,  &  il  Clirilliano 
quali  icn  za  Chrifto .  Mortuntur  (  ferine  )  homi- 
ues  ia piccatu futs  :  raftuntur  anima  pai/im  aa  Trwfé' 
9mlTcrrificum  :  Heù  mque  fanttenUA  recona/iatiy  nu 
JéCTALommuntonemumtt^ 

Tolofa  riceucttcS.Bcrnardo,  come  Angelo  del 
Pa  radilo:  frequcntauano  così  l'albergo  del  Santo 

iCit- 
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iCictadini,  che  niun Iiora della  notte  paruc  mai 
dertinara  al  ripoio,  ed  il  giorno  non  fapcuano  par- 
tirfi  dalla  di  lui  prelcnza.  Diedefì  a  diftruggcrc 
tutto  ciò ,  che  rÉrctico  Hérico  haueua  fabbricato 
in  quei  cuori  volubili ,  a  difllparc  quei  cralsi  vapo- 
ri d'vnalcclaata  Dottrina ,  a  Iradicarne  il  (cme, 
che  pur  troppo  fecondo  terreno  haueua  trouato  j 
e  sbarbicarne  anche  le  più  minute  radici  dalla  me- 
te.  Fù  di  tanta  autorità  la  fua  prefenza^che  niuno, 
/    di  quella  Setta  fautore,  hebbc  fronte  di  comparir- 
gli auanti .  Il  primo  miraco]o,chc  fece  in  Tolola , 
tu ,  d' vn  Chierico  Regolare ,  da  molto  tempo  pa- 
raliticOjchc  viuca  nel  Monallcro  di  S.  Saturnino  ; 
l'Abbate  che  iollecito  era  alla  pura  del  patiente,  in- 
1 8  3    tela  la  venuta  di  S.  Bernardo ,  venne  a  pregarlo  di 
ch^tn^co^Pal  ^^'^^^  vifitarc  l'infcrmo,  e  promettendo  di  farlo, 
rairtico ,     prcfe  l'hora  più  opportuna  di  non  hauere  difturbo 

moribondo  ,  l.      i  J  II 

di  popolo .  Circa  1  imbrunire  della  notte ,  com- 
parue  in  S.  Saturnino  ,  e  condotto  ali*  infermo , 
vidde  che  più  parcua  fantafima ,  che  huomo,  così 
^  /  dimagrato ,  e  lecco ,  che  pareua  diflèppellito  dalla 
tomba  ,  ed  a  momenti  mi(uraua  il  tempo  ,  per 
Ipirar  1  anima .  11  Santo  Abbate ,  con  le  lue  ma- 
niere Angeliche  ,  diedefi  ad  efortarlo  alla  con- 
formittà  del  Diuino  volcre,procurò  d'apportargli 
quelle confolationi,  delle  quali  ne  era  capace,  c 

da- 


SESTO.  Su 

•datagli  la  bcnedittionc,licciKÌoflì.  Partiua  dall'in- 
fermo, e  dalle Ibnzc,  mà dentro  del  (ùo cuore, 
difcorreua  con  Dio  ,  pronunciando  le  parole  di 
Chrifto .  N^/i ftgné ,  prodtgt4  uidcrm  non  ere*  i^.^.-^/. 
dint .  Signore  poco  credono  alla  voftra  prcdica- 
donc ,  fc  voi  non  vi  degnate  di  comprobarla  con  i 
prodigi) .  Nello  llcflo  momento ,  che  quefto  fuo 
fedele  Icruo ,  feco  nella  lùa  mente,  riuolgcua  que- 
fto,  (entillì  dalle  fpalle  abbracciare  ftretto,  e  riuol- 
to  a  ciò,  chcfufle,  yidde,conmarauiglia,  il  lan- 
guente Chierico  a  fuoi  piedi,  che,  ringratiandolo 
della fanità  lubitamcntc  conferitagli,  voleua  ba- 
ciargli le  veftigia .  A  qucfto  lpcttacolo,così  repe- 
tino ,  rcllarono  l^Abbare,  e  quei  RR.  Padri,  come 
forprefi,  in  modo  che  alcuni  di  loro  intimiditi, 
crederono  che  funfe  l'Anima  dell'infermo  in  quel- 
la forma  comparfa,  perche  la  confideratione  dello 
ft  ato ,  in  cui  era ,  non  poteaafi  altrimcnte  fermare. 
I  più  coftanti  prefto  s'auuidero,  che  quelia  era 
opera  di  Dio,  onde  l'Abbate,  fatto  con^egarc/ 
tutto  il  Conucnto  ,  ordinò  vna  Proceflione  alla 
Chiefa,  e  volle  cheilpafientegià,  cmoribondo 
fulTc  il  trombettiere  delle  Diuine  lodi  .  Si  vol- 
lero a  cjucfta  Proccllìone  ritrouarc  il  medcf  mo 
Cardinale  Ollicnfè ,  ed  il  Retierendiflìmo  Vcfco^ 
uo  di  Chiarrres ,  eh'  erano  Ilari  nnchVffi  teftimo- 

Clg  nij. 
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nij .  Qiicfto  fatto ,  come  publicato  da  accredita- 
te pcribnc ,  negli  animi  de  Cittadini  mofle  diuo- 
tione,  c  riucrcnza  al  Santo .  Concorreuano  a  gara  i 
Cittadini, fi laudaua  in  ogni  parte  Dio,  la  fedo 
trionfaua ,  finfèdcltà  fi  confondcua,  la  pietà  gioi- 
ua ,  e  l'impictà  fi  confumaua ,  e  difperdeua . 

Se  la  Città  applaiideua ,  ed  eflaltaua  quelle  at- 
tieni ,  il  cuore  di  Bernardo  folo  era ,  che  non  go- 
dcua delle (ucviaorie,  perche  troppo  più  alianti 
pcnetrauaildannOjclicrccci^noall'Anime,  le  dot- 
trine ,  che  più  fono  conformi  al  fenfo ,  ed  allear- 
ne ,  come  erano  le  predicate ,  e  pratticate  dall'Ere- 
rico  Hcnrico.  Stimò  di  confondere  quei  contorni 
di  Tolo(à,  con  beneficij  non  ordinari],  c  dopo  d - 
liauernc  inftantenicnte  pregata  la  Bontà  Diuina , 
vfcito  ad  vn  Villagdo  ,  che  chiamano  Sarlato , 
prcdicaua ,  e  fàceua T'officio  veramente  Apoftoli- 
co,  quando  che  da  alcuni  gli  fu  prefentato  del 
184    Panc,acciòIobenedice(fe,  Voltato  egli  al  Popò- 
pSn'c^è^'ca!  lo,  che  innumcrabilc  era ,  dilfe .  Perche  conofcia- 
*f  fanar^*>^''»c  dalla  Tiiia  bocca,  non cfcono  difTonanzc 
da  quafùqic  dalli  veri  (enfi, della  Sacra  Scrittura,  e  dalla  veri- 
infermità,   jv^^jgfp,rin,entiatclc  difcrcpanzc  deirEretico; 

benedico  il  pane  in  nome  della  Santifs.Trinità,Pa- 
drc ,  e  Figliuolo ,  e  Spirito  Santo ,  tré  Perionc ,  & 
vn  folo  Dio,  cdin  confidenza  della  Diuina  Mile- 

licor- 
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ricordia^chcmimucuc  j  vi  dico,  elici  voftrilu- 
fcrmi,  mangiando  di  qucfto  f.rnc,  guariranno 
da  qualunque  infermità,  c  le  ciò  non  fieguc ,  dite 
chela  mia  dottrina  non  fia  la  vera,  e  Cattolica. 
Era  prelcnce  a  quello  Sermone  il  Rcucrendils.  Ve- 
Icouo  diChiatres,il  quale(dubitado  che  qucfto  no 
fufle  vn  ecccflb  di  femoie,e  di  zelo  del  Santo  Ab* 
batc  ,  e  la  propofitione  tanto  vniuerlalc  ,  chc^ 
mancandone  in  qualche  parte  il  fuo  effetto,  po- 
reflc  la  medcfima  fede  Cattolica,  che  predicaua , 
rellare  olfela,  ed  il  Santo  dilcredirato)  giudicò 
che  il  detto,  haueflc  bilogno  di  maggior  intelli- 
genza ,  per  ilemplici  almeno,  quindi,importo  fi- 
Icntio,  dilse  a  gli alcoltanti .  Il  Padre  Abbate  di- 
cejche  i  voftri  infermi  guariranno,  le  mangiarino  i  g  y 
di  quello  Pane,  da  lui£enedetto,  ma  douete  in-^""<^« 

1  '     .  ITI  fidcnza  la^ 

tendere,  le  mangiaranno  con  buona  rede,  e  non  dìo,  hauma 
altrimcnte.  Allhora  il  Santo  Abbate  ,  c  haueua  nciia  fJdcni 
radicate  le  fue  parole  nella  Virtù  Onnipotente  di 
Dio,  con  più  franchezza  di  prima  replicò  ,  che 
così  non  l'intcndcua ,  màj  che  chi  alTolutamentc 
haueflc  magiato  del  Pane  lùdetto  farebbe  guarito 
da  ogni  malejcciò,  perche  conolcelscro,  ch'era 
verace  Predicatore  dell'Euangclo,e  certo  Nuntio 
mandato  da  Dio  per  loro  bene .  Prcllo  le  ne  vid- 
dcro  gli  effetti ,  perche  in  arriuare  alle  Cafe  loro 

t  chi 
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chihaucua  infermi,  Ipcrinientò  quanto  valcfio 
labenedictionc  dd  Santo,  data  al  Pane,  perche 
janti guarirono,  quanti  ne  magnarono.  Da  vn 
beneficio  così  grande,  e  cosi  vniuerlàle  in  quella 
Prouincia,  nerifultoaDiolagloria^elariduttio- 
ue  di  quei  Popoli  alla  vera  fede ,  e  quanto  più  era- 
no Itati  per  auanti  oftinari  ne'  dogmi  Ereticali 
tanto  più  arrendeuoli  furono  alle  parole,  e  per- 
fiiafioni  d  ci  Santo.  Ii>  pochi  giorni,  per  tutta  quel- 
la grande  Prouincia,.chc  da  sè  loia  farebbe  vn  Re- 
gno, fi  publicarono  infiniti  efifetti  di  quel  Panc> 
ctanta  moltitudine  concorfc  in  quel  .Villaggio, 
che  il  Santo,  per  non  edere  opprcflb  ,  fù  aihctto 
^       afcolamente  a  partirfi .  Da  quefto  egregio  fatto  , 
vfoBcii'Or.  hanno  nel  Sacro  Ordine  di  Cillcrcio,  introdotta 
ftcrciod.bcl  l'vfo  di  benedire  ilPane,  particolarmente  ilgior- 
Dcdire  il     Ilo ,  e  fefta  di  S.  Bernardo  ,  per  i  meriti  del  quale  fi. 

iic,iIc!iorno  .       c       \  x  J-  C      /      •  .  j 

della  lena-*  compLiceS.D.M.dL  rare  Iperimcntare  a  dmoti^ 
dd  sanio.     ij  ^gT^j^j  cTratia . 

Nelle  medcfime  parti  di  Tolola  è  vn  Villag- 
gio, che  chiarnafi.Verdefoglio,  in  quefto  erano 
molti  E  retici,  c  Nobiltà  infetta,  che  ieco  haucua 
tirata  moka  plebe .  Si  trasferì  quuù  S.  Bernardo,c, 
confiitado  le  falle  Dottrine ,  rimproueraua  la  Set* 
ta,e  rinfacciaua  gli  crrori.Softriuano  grEretia  mal 
yolonticri  ^  e  però  dieronfi  quei  Magnarla  {ùfcitar 

vn 
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vn  bisbiglio,  in  tutta  la  Chi  eia,  &  ad  vfcirncda 
qucIla,vno  dopo  l'altro.  Panifsidi  làilSanto,  c 
trasf  eritofi  nella  publica  piazza ,  ouc  erano  gli 
Eretici,  ripigliò  il  luo  dilcorlo ,  con  il  folito  fuo 
fcruorc ,  ma  coftoro,  più  che  mai  protcrui,  infoi* 
Icntiti  contro  il  Santo ,  diedero  in  (concertate  fit 
chiate ,  perche  più  non  fufle  intclo .  Veduta  que-  1 8  7 
fta  mala  conifpondéza ,  tutto  pieno  di  zelo ,  prò»  c^"' 


nnstio- 


fe  ri  contro  quel  luogo,  e  loro  habitatori  parole  santo, 
di  fcommunica ,  con  dire ,  Verdcfo^Iio,  Verde- 
foglio,  Iddio  ti  faccia  mentire ,  e  ti  faccia  (eccarc . 
Come  che  era  vero  Predicatore  Apoftolico,  li- 
cordatofi  dell'Euangelico  infegnamento,che  non 
clTendo  i  Predicatori  riceuuti  in  qualche  Città  > 
doueflcro ,  (poluerati  prima  i  piedi ,  parriifi ,  dib- 
battendo  i  piedi  a  urrà,  fi  Icuò  dalla  loro  prelènza. 
Quella  Santa,  e  cosi  giufta  imprecatione ,  fù  da 
Dio  confirmata,  co  euidentilsimi  (cgni,pcrche  da 
indi  in  poi ,  fulcitate  le  guerre  ciuili,  fi  diisiparono 
Jc  famiglie,  c  diibufTero  le  Ca{è,che  e(ul ,  e  ramin- 
ghe andarono  per  laltreProuincic,  cercadoquel 
ripofo,  che  non  poteuano  conleguire.  Seguiiia- 
no  ognj  Anno  tempcfte,  che  abbatteuano  i  frutti, 
calpellauano  le  biade,  e  confumauano  le  loro  fa-  *^ 
richc.  PaflTdti  molt*  Anni  in  qucfte  mifcrie ,  tardi 
s  auuidcro  dell'  origine  di  quelle,  ma  finalmente 
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rauucduti ,  abiurare  l' crcfic ,  riducciidofi  al  grcin- 
bo  di  Santa  Chiclà,  ri  pararono  a  ciò,  che  più  era 
di  confequenza,  cioè  alla  lalutc  delle  loro  anime. 
Di  qui  fi  può  couofcere  quanto  Iddio  corrilpon- 
defse  a  S.  Bernardo,  c  qua;iro  egli  false  zelante 
dcir  honore  di  Dio  . 

Paflàuano  i  cofini  del  dillretto  di  Tolofa  quel- 
le attioni  del  Saro ,  anzi  il  Mondo  rutto  era  vn  pic- 
ciolo rillrcrro  per  publicarlc .  Vn  huomo  cieco 
d*  vna  delle  Prouincie  conuicine  (  inrefe  tante  ma- 
rauiglie,  che  operaua  Dio  pe r  mczo  di  quello  luo 
Scruo)fi  dilpole  d  andar  a  lui,  per  trouare  rimedio 
al  luo  difetto  della  villa .  Giù nlc  nelle  parti  di  To- 
iola , &inuiofli là ,verlo douc  haucua  mtclo ,  che 
predicaua  il  Santo,  &  (abenche  a  paffi  da  cicco  ca* 
niinafle  per  piani ,  c  per  folli ,  affrettandoli  per  ar- 
riuarlo  )  giunfe ,  che  già  era  partito  dal  luogo,  ouc 
haueua  predicato  all'  aperta  campagna .  Il  pouero 
ciecOjdilperato  di  poter  confcguire  il  fìio  intento 
dalle  mani  del  S.  Abbate,chiedette  in  gratia  a  cer- 
ti, chcVoleflèro  accompagnarlo  ad  vn  luogo,oue 
di  ficurofapeflcrc  , che haueffe  fermati i  piedi,  od 
1 88  haueflc  feduto.Trouò  chi  gli  fece  la  carità,c  giùto 
divedi  al  defignato  luogo,  proftrato  a  terra,  prego  Dio, 
conf«ifcc  ia  chc  fi  degiiaflc  (peri  meriti  di  quello  fuoScruo, 
viftaad  vn-.  del  quale  tautc  marauiglie  fipredicauano)di  vo- 

'        .  largii 
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lergli  dare  la  vifta .  Tutto  ad  vn  tratto,picno  di  vn 
ìànto  fcruore,  baciando  più  voitcquclla  tcrra^, 
e  Jiaucua  (bllcnuto  il  Santo ,  prelc  in  mano  vn  pu- 
gno di  poluercjc  con  quella  per  vn  pezzo,  armato 
di  Fede,diederiattruffinarfi  gli  occhi;  la  Fede  del 
quale  vedendo  Dio  fi  degnò  d*e(audirlo,  confo- 
mando,con  quello  fattoria  Santità  di  S.  Bernardo, 
eh*  anche  a  gli  aflenti ,  portaua  giouamcnto  >  e 

niti.  .  . 

Qu  cfte  marauigliofe ,  e  così  frequenti  attioni , 
rcndeuano al  S.medcfimo ammirationc;e  perche,  ^ 
come  qucllo,c'hauea  per  fpecial  dono  di  Dio,vn  -  ^J,^^f.^^^^ 
anima  bella,  e  pura,  quale  macchia  di  terreno,©  r.om.faiic-^ 
biecco  atì'ctco  non  mai  adòbrò^c  come  quello  che  i/^o^t^mjJI! 
dal  Cielo  vcniua  illuminato  (nóoftulcandogli  -^'^^.'j^^pPJ 
mete  fumo  di  gloria  vana, od  opinione  di  mento  iìói  lui  me 
alcuno  auanti  Dio)  non  potcua  (merito  della  Gra- 
zia)dalconciaambitione>ò  temeraria  voglia,e(rcr 
forpreiorquindi  più  volte  co  i  Tuoi  famigliari  fi  di- 
chiarò lòurafatto  dallo  ftupore,non  (apendo,  che 

cola  pretendere  Dio  da  lui  con  tanti  legni .  Elagc- 
raua  ,  che  fra  le  (acre  carte  non  haueua  trouata  co- 
(a,  che  lo  {oddisfaceflc  in  quclto  genere .  Sò ,  di- 
ccua  ,  che  la  Diuina  bontà  per  mezo  de'  luoi  Santi 
Serai  se  degnata  di  mollrarcila  fua  onnipotenza. 
5ò^  ch'ili  certi  cafipur  fi  c  feruita anche  d'huo-^ 
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mini  mendaci,  c  dì  finca  (àncimonia .  Non  cono- 
(co  in  me  pcrfcctionc alcuna ,  c  molto  meno  d'cC- 
Icrc  Jlmulato ,  e  finto .  Non  dcuo  mettermi  a  pa- 
rallelo d*  alcun  Santo ,  perche  mi  perluada  d*  cflcre 
capace  di gracia  di  far  miracoli.  Confido  pur  di 
non  eflcre  di  quella  forte  d' huomini ,  che  oprano 
nel  nome  di  Dio ,  e  pur  lonrahi  fono  dal  Tuo  (anto 
Icruiiio.  Che  dunque  lar^  di  me?  Quelle  confi* 
lierationihumilijCome  confondeuano  il  Santo, 
jODsì  erano  più  viuaci  per  farlo  degno  innati  a  Dio, 
a  cui  attribuiua  egli ,  e  dal  quale  riconolccua-» 
ogni  cola ,  dicendo  in  fua  diicolpa .  Sò ,  che  que- 
lle cole  non  5  oprano  per  la  Santità  d*  vno ,  ma  per 
ialiitc  di  molti .  Dio ,  che conofce  I*  humanc  de- 
bolezze ,  ha  riguardo  anclie  ali*  opinione ,  perche 
s'accrediti  il  fuoMiniftro.  Sò,cnc  le gratie delle 
curationi  fono  indirizzate  a  beneficio  di  chi  Ieri- 
ccucj  e  non  di  chi  le  dillribuiice  j  Sò,che  quefti  io- 
noDiuini  giudici],  perche  gU  huomini  lì  (olleui- 
no  ad  abbracciare  la  virtù ,  c^iwggire  i  viti] .  Che 
proporrionc,  e  fimetria  vi  può  ciìLre  tra  me,  e  tan-^ 
ti  vottri  prodig] ,  o  mio  Dio  ?  A  clie  ben  m'  auu«- 
do,che  quelli  mi  fi  eoncedono,pcrchc  infruttuolà 
per  le  anime  non  ricfca  la  mia  picdicatione .  SÒ, 
che  non  haucre  bifogno  di  rendermi  al  Móndó 
celebre,  màperchc  vi icrua , come  di  ftromentó 

selle 
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incile  voftre  malli.  Rcndctcaii  voi  capace  di  tanto 
benc,pciche  poda  armarmi  contro  memcdefi- 
mo.  Queftidikorlì  Jiumili  faceua  ipcdoa*  iuoi 
^compagni. 

Come  che  la  verità,  apprefio  a  perfidi,  parto- 
rifca  odio ,  così  predicando  il  S.  &  clàgcrando  l'a- 
dulterine dottrine  degli  eretici,  vno tra  glialtri^ 
;chc  pareua  iJ  più  iènfato  morale,  molto  s  ofoidc- 
ua,  Vandana  Ihidiando  il  modo^lcnondidifcro- 
ditare,almcno  di  fchernirc,e  deridere  il  S.  Abbate. 
Partiua  vn  giorno  dalla  Città,per  andare  alle  Ville 
coiiuicinc  a  predicare ,  c  paflando  per  doiie  erano 
molti  huomini  inficme,e  tra  gl'altri  a iicfto  rilpcD- 
tato  Cittadino ,  ma  marcio  eretico ,  fu  dal  mede- 
fimo,  che  (sbandatofi  alquanto)  formò  il  palTo  al 
Cauallo/leir  Abbate,  cosi  co  voce  alta  proucrbia- 
co:  Zappiate P.  Abbate, che  ilCauallo  delnoftro 
Maeftro,  che  fantobiafimatc,nonc  cosicapric* 
ciolo ,  nè  gralso ,  come  è  cocefto  voftro ,  che  ca- 
ualcate .  Rilpolc  il  Santo  all'  Eretico,rorridcndo.  1 90 
Non  vi  contralto  amico  ciò,  che  dite.  IlmioCa-  nlfdat^^daf 
uallo  non  è  dilfimilc  da  quello  del  Voftro  Mae- 
ftroineflere  d'animale,  i  quali, come  (cnza  ra- 
gione, non  hano  altro  (copo ,  che  il  dato  loro  dal- 
la natura  di  riemoirfi  il  ventre .  Se  man<^iano  a  di^ 
laettione  loro ,  &  ingranano ,  non  óficndono  lo^ 

giu^ 
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giuitìcia^fìè  Diorella  dì  ciò ofFcfb, perche ;non 
eccedono  i  termini ,  da  Dio  loro  aflignati .  Non 
{àremo,nèIo,nèilvollro  Iv^bcllro  ripicfi  auanti 
al  Tribunale  di  Dio,  (e  li  noflriCaualli  faranno 
magri ,  ò  graffi ,  mà  ben  si  d*  hauerc  nutrico  il  no- 
ftro  Collo .  Se  così  vi  aggrada,amico,  riguardate 
il  mio  Collo ,  e  paragonatelo  co  quello  del  voltro 
Macftro  (  che  era  cjuafi  quanto  d' vn  Bone  gra(Ib  ) 
cheritrouandone  ladifparità,potrcte  formar  me- 
glio il  giuditio,di  chi  fia  più  di  noi  degno  di  biafì- 
mo,&in  ciòdire,lcuatofi  il  cappuccio,fece  vedere 
a  tutta  la  Piazza  il  luo  Collo  fino  alle  Ipallc ,  tanto 
Icamo^c  dimagrato, che  refe  altrctantadiuotio^ 
ne,quantafù  lacófufionc  di  quello  ftoico  eretico, 
che douc credette  fchernirc,reftò  la  fauola  della 
Piazza.  In  tanto  il  perfido  eretico, conokcndo 
di  non  potere  refifterc  allo  fpirito,chein  S.  Ber- 
nardo parlaua ,  e  temendo  d*  cfl'cre  lapidato ,  (e  ne 
fuggì  via  da*  confini  di  Tololà ,  mà  incontrato ,  e 
ricono^ciuto  da'  Cattolici ,  fii  legato ,  e  condotto 
alli  Cardinale ,  e  Vefcouo,  Legati  Apoftolici . 

Solleuaronfi  in  altre  parti  della  Francia  altre 
nuoueSettc,c,tràraltrc,  vna  di  genti  popolari, 
lenza  guida,(cnza  Jeggi,e  lenza  ordinc,chc  llfacc- 
uano  chiamare  huomini  Apoftolici,mà  erano  ve- 
raméte  Gente  rufticana,  applicate  alla  cultura  del- 
le 
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le  campagne,c  però  caco  più  difficili  da  ridurfi  alla     1 9 1 
vera  cognicione,  quanto  che  erano  idioti.  Con-\,^'se°uVcl 
tro  colloro  dicddfi  a  Icriucrc  S.  Bernardo ,  per  che  ^1"^'  »  ^* 

ri  ,1-         -  .      -       ,   ,  chiamauaoo 

le  bene  erano  clii  ignorati ,  no  era  la  loro  Setta  per  Apoitoiici- , 
apportare  poco  prcgiuditio  alla  Cattolica  Religio 
ne,  T^téfiicant  homtocs  /{4ntytS*tJtotXi(j^  pror/it» 
contempttbtUs ,  fia  non  cfi(di€o  yobts)cum  ets  ne^  s'rf iIT*  • 
gligeater  égend^mi  multum  emm  proficmnt  ad  im- 
fuutem. 

. .  Anche  ne*  Sacri  Chioftri  operò  la  virtù  dì  San 
Bernardo .  In  Tolola  eraui  vn  Monaltero ,  nel 
^ualc(dcftiruta  ogi^  regolare  oireruanza)n5  v'era 
altro  legno  di  Mouaco ,  che  l' habico .  Sentiuano 
cjuci  Religiofi  gli  applaufi ,  che  fi  faccuano  al  S.  & 
al  Ilio  Ordine  ,  come  tante  iàette  al  cuore ,  per- 
che erano  tanti  rimproueri  alle  loro  VilafTacioni, 
Con  maturo  configlio  giudicarono ,  che  male  era 
per  loro  quella  vita ,  e,  trattando  del  rimedio ,  Ifc- 
biliiono  d  aflbggcttirfi  alli  Statuti  de*  Ciilcrcienfi. 
Mandarono  ilmedefimo  loro  Abbate,  che  pure 
D.  Bernardo  (i  chiamaua,  in  Chiaraualle  ,  ouc 
humile  pregò  il  Santo ,  che  lui ,  e  tutta  la  lìia  fami- 
glia voleflericeuere.  Fu  introdotto  in  Capitolo,c  L'Abbate ,  e 
riueftito  del  nuouo  habito  di  riformai  rimanda-  V?* 
to  per  ritormarc  il  rdiduo  de'  luoi  Monaci  nella^  fi  riformano , 
Bad  la  di  Graudcfilua ,  che  cosi  era  chiamata .  In-  fono' aiT"b. 

tele 
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tcfc  dal  mcdcfimo  Abbate  la  fedeltà  de'  Tolofàni 
alla  Sede  ApoiloIica,e  la  pedeueranza  nella  purità 
della  fede  Romana ,  e  Cattolica ,  volle  valciii  dd- 
Toccafionc  del  ritorno  per  fincerarli  delle  foddiC 
fàtt ioni  y  che  Icntiua .  ScrifTe  al  Clero ,  Icriflc  alla 
Città ,  e  Icriflc  a  cjuel  Popolo  •  Io  tAdutntu  Céttf* 
^/'A  X4I.  fimi  fratm ,  gf?  Coaùiatts  noffri  "BitnArdt  dt  Gran^ 
dtfilua  )  exulummus ,  ^  dtU£lét$  jumus  in  bts  >  quét 
dtSIa  funt  mbuyflt/c, 

.  .  Ritornato  in  Chiarauallc  il  Sant'Abbate,  cpat 

(andò  in  tranquillità  di  fpiritoi  giorni  nella  lolita 
ipicga  de  iacri  Cantici,  lenza  altra  inquietezza , 
che  quella,  che  talliora  i  lùcceflì  della  Chiela  Cat* 
Frum,ra^ccoi  ^olica  glifaccuano  prouarc fintele, che  da*  Porti 
dication(LL^"  ^"^^^^  partite  1* armate, velleggiando  per  dono 
della  cro-  cranoddlinatc^LaSpamuolafualrretaro  piùfor- 
quiih  dciic^,  tunata,  quanto  chc(come  più  vicina^iu  più  pron- 
da'- SaJacem  inucilirc  i  mcdefimi  Saraceni, che  di  quel 
nelle  parti  di  Rceno  kV  occupauaiio  la  mic^lior  parte .  Quclta,  e 

Spagna,^       i>  r  •     j        r  ^     •/•    n  LI- 

Portogallo.  Jc  altre  due  armate  vnite  della  Scrcnils.  Rcpubli- 
ca di  Genoa, e  di  Barcellona, con  l'aflillenzadcl 
RcD.  Alfonlo  dcllcSpagne,  inueftironor  Alme- 
ria, e  riduflero  gì*  inimici  a  pattuire  le  loro  vite  in 
numero  di  venti  milk ,  rimettendo  i  prcfidij ,  c  le 
Città  occupate.  L'altra  parte  dell' clcrcito,  che 
da' hdi  d*  Iiighiltcrra ,  compolla  di  bclJicolì  guci> 
)  rieri 
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rieri  di  quel  Regno  ,  delle  Fiandre ,  e  della  Lorcn^ 
voltò  le  prore  vcrfo  Lisbona  in  Portogallo ,  ouc 
giunta  felicemente  aflediò  la  Città  medefima,  che 
da  quella  ftefsa  Setta  de*  Mori  era  tenuta .  Quattro 
mcfi  combatterono  alle  mura ,  mà  finalmente  ce- 
dcrono  ducento  cinquanta  milla  Saraceni  all'ar- 
mi ditredici  millaChrirtiani,equanto  maggiore 
fu  il  vantaggio  y maggiori  loili  fideuonoaDio, 
che  loro  armò  più  il  cuore  di  Fede,  che  Icdcftre  di  • 
flocchi,  e,  dopo  Dio, fù  alcritta  la  vittoria  all'ain. 
ftenza  di  S.  Bernardo  con  le  fue  orntioni .  Ciò  > 
chcluccedeflc  dell' Imperiale, e  ChriilianiJlima, 
dirafsi  poco  appreflb* 

iMenrre  D.  Alfonfo  con  l' armi  efpugnaua  i  no- 
mici della  Cattolica  Religione,Donna  Saazia,lua 
lòrella,  ftudiofa  d'aumentare  il  cuko  Diuino,pro- 
pofe  all'Abbate  diChiarauallc  la  fondatione  della 
Badia  di  Spina,  &in  fegno  della gcnerola pietà,, 
che  la  muoueua,  mandò  la  carta  didonationcdi 
quefto  tenore  .   E^o  SanSiU  Alphonfi  Ifnperatorn     1 9^ 
H$fp(tnurum  SoroTy  fpantama  'votuntate ^nuUo  ^^J^- "o'.jf^ 
eente  3  (^c.  dj'voùts  Domno  BertMrJo,  CUr^uAllts  d.spjnajat-. 
•Al/bAti y batedttAtem  SànSIt Ptmdc  Spina /;<c»  tia ,  rord  a^ 
redttatem  Sanciti  Mari£  de  Abborridos  rfctlicet ,  Ter^  ^"^^  '^^  * 
ru ,  ytnexsy*TraU,FontesyMof3tei,cuUos^tjl;/  tn- 
tulfos  ex  uus ,  g/'  i^gfejfns ,  g^c .  Di  que- 

lla 
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fta  mioua  fodationc  volle  che  fufTe  Kiccardo,fuo 
fratello  il  condortierc  de  Monaci,  con  ordine, 
che  riucrita  T  Infante  D,  Sanzia ,  ringratiarala  a  luo 

tfif,j9t,  nome ,  e  dato  Icfto  al  negotio ,  doueflc  ritornar- 
fene  in  Francia,  come  dalla  Lettera  credcntiale, 
fcritta  alla  detta  Sereniffima  Infante  fi  legge . 

Anno  1 148.  Approfsimauafi  in  tanto  il  tempo ,  ilabili- 
to  per  il  generale  Concilio  di  Rems.  In  cjuefto 
era  citato  il  foura  mentouato  Vefcouo  Gilberto 
195     Porretano,  ladecifione  della  cui  dottrina  era  ri- 

^*in"cclncu  ^^^^fTa  al  ConciIio,cui  per  opponenti  furono  dcfti- 

bcr?o"°  ^^^^^  *  l'Abbate  Prcmonllratenlè  di  S.  Egidio ,  ed  il 
noftrodiCliiaraualIe.  EpercheilPremoftratcn- 
,  fc ,  era  di  lingua  alquanto  tarda  ,  ed  impedita, 
l'incombenza  di  parlare  toccò  aS.  Bernardo  . 
Erano  prefcnti  il  Som.  Pontefice,  e  Sugerio,  che 
gouernaua  la  Francia ,  in  aflcnza  del  Rè ,  e  tutto  il 
Concilio,  Ali  autorità,  portate  dal  Santo,  fi  relè 
in  parte  il  Porrctrano ,  cantando  la  pallinodia ,  e 
disdicendofi  :  altre  furono  alla  feconda  Iclsionc? 
rimeflc.  Quali  fiilsero  i  punti  della  di/pura  ,  li 

AdAff.ii^.  lifcrilse  il  Cardinale  Baronio  ne'luoi  annah.Non 
mancarono,(e  non  fintoti  dclI'Ercfia,  almeno  dc- 
fidcrofi  di  Icuar  l'obbrobrio  dal  Vefcouo ,  ed  ìitl» 
qualche  bisbiglio  dato  il  Sacro  Concilio,  fu  ri- 
merà ladecifione,  di  quattro  difficoltà  principa- 

li. 
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li ,  per  altro  giorno .  In  unto  ritirofsi  S,  Bernardo 
alle  llanzc  iùc  lolite  y  furono  a  ritrouarlo  dicci  Ar-  ' 
ciuclcoui,  con  i  loro  SiiflFraganci,che,volaido  co- 
llanti pcrfcucrarc  nella  migliore  intelligenza  de* 
(enfi  di  Santa  Chicla,  inllauano,  clic  voleflc  egli 
dar  fuori  vna  confeflìone  della  loro  fede,  òSim- 
bolo,  ad  imiratione  del  grande  Atanafio.  Quc-  Confcffione 
ftaconfufioncprclcntaronoalPapa,  Vgone  Ve-  ^olu^^'^^^^^^ 
fcouo  Akillìodorenfe ,  Milo  VcicouoMoriucn-  cuoi, 
fc,  &:  il  ludctto  Sugerio  Abbate  di  S.Dionigio. 
Furono  dannate  l'opinioni  del  Porrcttano  ,  ed  i 
fùoi  Icritti  condannati  al  fuoco.  Si  confermò  il  p^auufZmc- 
Vefcouo  al  commune  (èntimento  di  tanti  huo-  ^'^  Ji^'ib"- 

co,  attribuito 

mini  letterati,  e  ne  fu  data  laeloriaaDio,  edat-  »ufaniiti,c 

Ulta qucltarelcipilcenza,  alla  Dottrina ,  czelo  Bernardo, 
di  S.  Bernardo.  Li  decreti  di  quello  Concilio  fu- 
rono vniti  al  corpo  dellus  Cannonico,  e  perche 
parcuachcnons'elequiircro,  quattro  anni  dopo,  /^/.^.'""''"^' 
con  libertà  di  Ipirito,  fè  ne  rifentJ  S.  Bernardo  con 
il  Papa ,  (eruata  però  ladouutariuerenza . 

Si  c  toccato  di  lopra  della  Vergine  Hildegarde  198 
c  de  fuoi  fcritti,  i  quali  ficendo  il  Santo  Al>  fiapp^ou^i'Jc 
bateillanza,  che  fìiflcro  con  autorità  Apoftolica  5'*./^V"\'J* 
approuati,  ne  prego  11  Papa^  quindi  tu  data  comil-  de . 
fione  airArciucfcouo  diMagonza,  di  trasferirli 
alla  Santa ,  per  il  piare  il  fuo  fpirito ,  ed  al  Vefcouo 

Ver- 
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Verduncnfe ,  alla  rclationc  de'  quali ,  &  all'  arrin- 
go di  S.Bernardo,  che  portò  il  ncgotioauanti  il 
Som.  Pontefiee ,  c  Sacro  Conciftoro,  non  folo  fìi- 
~  rono  approuati  per  conlonanri  alla  Cattolica  fede, 
e  Dottrine  de*  Santi  Padri,  mà  ordinato  che  do- 
ucflc  continuare  a  fcriuerc  ciò,clic  lo  Spirito  Santo 
ledettarcbbe. 

Si  era  il  Papa  trattenuto  tre  mefi  in  Tieucrs ,  co- 
sì fupplicato  da  Adalberto ,  Arciuelcouo  di  quella 
^^99     Città  j  ritornado  in  Fracia,  volle  riuedere  il  luo^o, 
pna  if  sa"mo'  ouc  hcbbc  il  primo  latte  della  Religione,  ciocia 
ccficr.'      Badia  di  Chiaraiialle .  Haueua  in  fua  compagnia 
l'amato  iuo  Bernardo  Abbate ,  e  douunquepaflà- 
uano,  Icntiua  ciò,  che  dal  Popolo  ven  ua  ad  al- 
te grida  confirmato,  della  lanticà  dell'Abbate;  e 
perche  Iddio  illullraualo  con  continui  fauori,  fi 
ricroLiò  li  Papa  moke  volte  in  pericolo ,  per  la  cal- 
ca della  gente ,  che  concorreua  ♦per  vederlo  fare-/ 
qualche  prodigio .  Paffarono  per  il  Borgo  di  Ca- 
letta, tra  il  Cartello  di  Prouigno,  ed  il  fiume  Scine, 
2  00     ò  Sauna .  Qiiiui  prcfcntarono  al  Santo  ,  fopra-» 
pi^XicoV.  d'vno  matarazzo  dillcfo ,  vn  figliuolo  d'anni  die- 
/inniJi:c>.  ci ,  paralitico ,  chc  da  vn*Anno  adictro  più  non  fi 
muoucua  :  pregato  l'Abbate  a  benedirlo ,  cond  e- 
fcefe  alle  pie  richieiì:e,e  data  la  mano  al  languente, 
inalzò  in  piedi,  ordinandogli ,  che  liberamente  qa- 

mi- 
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minaflc,  il  che  fece  così  (ubito,  che  fù  di  mag- 
gior ftuporc  a*  circonlbnti .  Ritrouofli  picfcncc  il 
Fratello  dell*  infermo ,  che  baciandolo  d'allegrez- 
za, intenerì  gli  aitanti  al  pianto . 

Venne  in  Chiaraualle  il  Sonn.  Pontefice  Eu- 
genio, oue  in  Procellione  vicirono  quei  Monaci 
ariceuerlo.  L'adorarono  come  Vicario  di  Chri- 
fto,e  lo  riconobbero  come  già  loro  Fratello .  Pre-  201 
fèntaua  egli  la  grandezza  Pontcficale,c  la  gloria  som"po"n«£ 
Romana  a  quei  poueri  Monaci,  che  marauigliati  "^^^^^^^ 
reftarono  in  vedere  due  contrari,  così  concorde- 
mente vniti ,  cioè  humilfà ,  ed  altezza  di  grado . 
Parlaua  con  tutti,e  conlolaua  ogn'vno.  Quiuiin- 
falhbilmétefi  farebbe  fermato  tutto  il  rimanente 
de'  luoi  giorni,  per  non  ftaccarfi  da  così  grata  C6- 
pagnia ,  e  Santo  luo^o ,  oue  haueua  lalciato  il  lùo 
ripolo,  e  la  1  Lia  liberta,  quat unquc  mai  no  mutallc 
condittione  di  Monaco,  nel  vcftire,  e  dormire. 
Hebbe  bilòsjno  di  fire  qualche  oftacolo  a  quelle 
nuGuerimebranzCi  armolTi  di  ragioni,  per  non 
inuilclìiarli  nella  pania  d'vnapriuata,  e  iolitaria 
vita.  Fù  brcue  la  dimora  d'Eugenio  Papa  in  Chia- 
raualle, perche  inlbndo  il  tempo  di  celebrare  iT 
Capitolo  Generale  in  Ciftercio,  voleua  pur  an- 
che honorare  quella  Congregai  ione  di  tanti  Ve- 
nerandi Abbati.  Pani  da  Chiaraualle,  accom- 

Rr  pa- 
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pagliato  dall'Abbate,  c  giunto  in  Cillcrcio  inf  cr- 
ucnne  nel  Capitolo,  comcvno  de  gli  Abbati  or* 
dinar] .  Si  conobbe  l'allegrezza  dai  volti  di  rutti  i 
fi  trattenne  quiui  per  qualche  giorno,  mà  altro  uc 
chiamandolo  i  ncgorijdi  S.Chiclà,  lalciollicon 
mille  benedittioni  •  In  vederlo  partire  quei  petti, 
che  alle  Din  ine  lodi  erano  auuczzi,  ed  in  ycdcrfi 
priui  di  quell'Oggetto,  e  della  ipcraza  di  più  poflc* 
dcrlo,quafi  indialpiiti  icogli,  non  punterò  man- 
dar fuori  lìiono  d'altre  voci, che  di  finghiozzi,  c 
convnmutofilentio,  accompagnarlo  con  la  vi* 
fta ,  più  che  con  la  loquacità  della  li  ngua . 

Mentre  llcttc  il  Papa  in  Ciltercio ,  volle  Iddio , 
cbcfuflctcftimonio  di  villa  d'alcune  curationi, 
fatte  dall'Abbate  di  Clìiaraualle .  Staua  ci^li  vaa  (e^ 
ra  nella  Cella  allignatagli,  ed  i  Monaci  gl  i  prclen- 
tarono  vn  Giouanc ,  applicato  alla  guardia  delle^ 
pecore,  che  da  vn  certo  ipauento,hauuto  gli  Anni 
adietro,  haueua perduto  l'vfo  dell*  vdito;  fece  il 
Refl!tuirc<Lj  S.  alquanto  d' Oratione ,  e  Icuatofi  in  piedi ,  toccò 
ao  fordo^  ^"  l'orccchic  al  lordo ,  ed  interrogollo  le  Icntiua ,  ri- 
fpole  il  giouane .  Sì  Padre  Abbate,  sì  mio  Signore, 
io  lento  bcnilsimo .  Pafsò  quello  all'  orecchio  del 
Papa ,  che,  fatto  condurre ,  chi  già  fù  lordo ,  volle 
{pcrimentarncglieftctti.  ^ 
In  tanto  Roma ,  liifficientcmcte  caftigata  dal- 

raflcn- 
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l'aflcnza  Pontefici*!,  tentò  il  ricorno  d'Eugenio ,  U 
cui  hiftoria,  quantunque  confaceuolc  a  qucfta^» 
per  la  conncifionc  de  gli  accidenti ,  tuttauia  fi  la* 
Iciaachihaurà  occhio  da  leggerla  ,  nello Storic#i 
Ecclcfialliwiìc.  Fù  accompagnato  da  moki  Ab- 
bati dell'Ordine,  ed  in  particolare  da  D,  Rainaldo 
di  Cillcrcio  Generale ,  e  dal  noftro  Santo  di  Ghia- 
raualle ,  dal  quale  il  Papa  non  (àpeua  llaccarfi  .E*     2  o  j 
opinione, che defccndefTe  le  Alpi,  cgiungertcfi-  gaa^PapS!! 
no  nella  Gittà  di  Vercelli ,  ouc  rellano  le  memo-  J[J  vctcciul** 
rie  di  Pitture ,  e  Molaici,  fino  nel  pauimcnto ,  che 
iuiil  Som.  Pontefice  conlecralfe  la  Chicla  di  Santa 
Maria  ,  volgarmente  chiamata  ancor  hoggidì , 
la  Grande ,  a  dificrcnza  d*altre ,  lotto  Tinuocatio- 
ne  di  Maria  Vergine  in  detta  Gittà.Di  quello  non 
refta  dubbio ,  mà  della  predicationc  del  Santo,  al- 
la prefcnza  del  Papa ,  e  di  ledici  Eminctifllmi  Car- 
dinali ,  che  laccompagnauano,  come  la  tradittio- 
nc  porta,  e  le  medefime  pitture  di moftrano,  re- 
ità tra  due  ,  le  fufle  nella  ririraca  da  Francia,  ò 
nel  pafTaggio  per  Francia,  che  il  Santo  fu  (le  venu- 
to ad  incontrarlo ,  mà  per  non  contradire  a  gli  au- 
tori, quali  icriflcro, che  la  prima  volta  ,  che  S.  ^^A»,it4f, 
Bernardo  vide  Eugenio  ,fij  nel  Concilio  Altiilio- 
dorenfc  y  rclla  di  conchiudere,  che  fiifle  in  quefta, 
c  no  in  altra  occafione.  Licentiò  il  Papa  S.  Bcrnar- 

Rr    2  do 
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do,  e  quali  fuflcro  gli  accoglimenti,  c  le  parole, 
fi  la(ciano  alia  pietà  del  Lettore .  Ordinò  il  Papa , 
che  in  fcritti  gli  dafl'e  parte  di  quei  ricordi, che 
(te  lui  haueua  hauuti  in  voce ,  perche  lono  pochi 
quelli,  che  vagliano  a  configliar  bene  i  Gradi,lcn- 
za  nota  d*  adulatione .  Per  vbbidire,  pofe  il  Santo 
in  carrai  cinque  libri  della  confideratione  ,  chc> 
dedicò  al  mcdefimo  Eugenio,  e  nelli  cinque  anni, 
che  iòprauifl'cro  l' vno ,  e  I*  altro  ^  ogn'anno ,  con 
vnode'luddctti  libri  ,{oddi.sfcce al procclFo.  Ve- 
li Pa^Tn  fi  dafil'Epiftola  dedicatoria, che  và  anneflaa  detti 
Ìofd7fcnucri  libri.  Tra  gli  altri  motiui  di hauerfi  acontinua- 
i  i  ibr.rf,  ce.  re  nell  antico  pofTelso,  d'elscreli  fiato  vnavolra^ 

f  de  rat  some  ^  .  i  ^      ✓  r  \ 

Macllro ,  era  laftetro .  Ego  (     'Perum  jatiar)  ma- 
tris ftimhbefàtus  ojfiaoi  ftd  non  depredatus  affiSu. 
Ottm  mhtnHtfcerAtm es ,  non  tAm facile eruerts  >  (gjr 
Il  Santo  Velcouo,  Primate  d'Ibernia  Malachia, 
*   205     c  Legato  Apoltolico  di  quelle  Ifolc,  venuto  io^ 
^woncdi  s.  f  faiìcia  a  Papa  Eugenio,  volle  riuederc  l'amato 
Churauallc  •  foo  Abbate  D. Bernardo. Trasfcritofi  in  Chiara- 
uallc , ed  ini  inrcrmatofi ,  terminò gloriob  i  gior- 
ni di  Uia  vita.  Gli  aflìltetteicmpre  iì  Santo  Abbate, 
ed  irt  vedere  lauare  quel  Cndaucre,  volle  d'aicofo, 
pcric  pigliare  vim  ruuida  Tonaca  ,  che  Ibpra  la 
carne  nuda  portaua  il  Santo  Vefcouo,  rimetten- 
done vna  di  quelle,  eh  egli  haueua  invio.  Qucfta 

-  per 
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aquefl:*opera,bi(ognofa  di  niioucorarioniaDio, 
e  perciò  ritirolli  p  cr  dar  conto  al  Papa  del  ( cgiiico. 

Scriii  c  l'Abbate  di  Bonauallc  nella  vita  del  San. 
to ,  come  ellèndofi  vna  mattina  ritirato  S.  Bernar- 
do in  vna  Chiefa ,  ouc  celebrò  il  Santo  Sacrificio     }  ^ 
delia  Meflà ,  terminata  che  T  hebbc ,  il  Decano  di  da  ^Dìo  "^pcr 

?[uella  s'aiiuentò  a  quell'Altare,  e,  come  furia  in-  vfa'ìa"aTs"n- 
ernale,tutto  lo  ruppe ,  c  mcflc  in  pezzi ,  quafi  che  • 
fcomunicato  fufle  il  Santo  ;  mà  pochi  giorni  pal- 
laronojche  infcrmatofi  qucHacrilego  a  morte, 
nello  rendere  che  doiiea  l'anima  a  Dio,laripo(e 
nelle  mani  de'  Dianoli,  che  in  numero  infinito 
gli  apparuero  in  cala,  mà  prima  nel  (èntirfi  da^ 
quelli,  come  da'Miiiiilri  della  Diuina  giuftitia 
fòffocare  ,  domandò  vn  coltello  per  tagliarfi  il 
gozzo,  penlando  di  dar  cfitoaqacll'alito,cho 
poco  auanti,  ad  onta  del  Santo  Abbate,  non  haue- 
ua  voluto  contenere .  Ciò  pofcia ,  che  feguifTe  del 
Duca,  fi  ridirà  a  iuo  luogo,  poiché  cinque  anni 
continuò  nella  perfidia  dello  Scilma . 

Seguì  il  corrente  anno  in  Paiigi  la  molte  di  D. 
Tomaio ,  Priore  di  S.  Vittore ,  di  cui  il  Velcouo 
non  poco  s  afflifle,  perche  nelle  di  lui  mani  C  per  ^ .  ^9 

ini      I  1         11      1  •  /  •         Ricorre  il 

dinendcrc  le  raijioni  di  qucllaChicla)rupriuato  vefcouo  di 
di  vita .  In  quelte,  com  in  altre  vrgenti  neceliita,  santo . 
non haueua altro Icampo,  che  l'Abbate  diCliia- 

R    3  ra- 
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vanijfc  non  li  delude,  non  lipiofpcra.  Quanto  208 
più  r  Armare  nelle  parti  delle  Spagne  vantaggia-  {?an«"al^*' 
uano  con  continuate  imprelc,  la  Imperiale,  c  ['JJJi^({|jn-f  ^ 
Chriftianiflima  ncll*  Oriente  fpcrimcntauano  i  finia% 
dilaggi  meritati  dalla  malitia  humana,  poicho 
dalli  Porri  a  gonfie  velie ,  giunlero  con  profpcrità 
pari  al  defid cric  nella  Slauia ,  i  Popoli  della  quale 
(apparentemente  fatti  amici,e  dati  legni  di  confc* 
deratione ,  con  promcfle  d  aflillcnzc  delle  loro  ar- 
mi ,  e  viueri)  dicronfi  con  ftratagémc  alla  dcllrut- 
rione  di  quel  poderolo  cfercito,  ed  ouc  non  era 
loro  lecito  leruirfi  del  ferro ,  adoperauano  infami 
mezijdi  calce  viua  nel  pane,  c  farine,  oltre  chci 
per  rincfpericnza  de*  Pacfi ,  lo  condu(sero  per  are- 
noie  campagne ,  &  alpellri  monti,  che  cosi  infiac- 
chirono  gli  huomini,  che  molti  ftimauanogratia 
d'elTcre  vini  lèpolti.  Così  portò  la  Greca  fraudo le- 
za ,  e  maliria ,  che  (come  inimica  di  Dio,  e  del  no- 
me Chriftiano)  elaltòla  propria  malignità,  nella 
perdita  d Vn'armata,  che  tutta  (  toltine pochiflimi, 
che  faluaronfi  )  fu  iui  disfatta. 

Publicatafi  la  ritirata  dell' Imperatore,  e  Rèdi 
Francia  con  quella  poca  gente ,  che  dalla  barbarie 
Greca  era  rimalla,  innodaronfi  in  vn  baleno  di  tue 
ta  l'Europa  i  Regni,  e  le  Prouicic  da  vn  mare  di  la- 
grimc,pcr  la  perdita  di  tato  Popolo,pcrchc  fi  vid- 

Rr    4  dcro 
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dcroe(hntclcFaiìiigIic,le  Prouincicpriucd'huo? 
con:ro"'ii'sl!  i^^ì^iì  di  Vaglia ,  e  le  Città  di  Configlicri .  Pcrfcro  le 
dishuadin^  Speranze  di  più  riuedere,  chi  i  Mariti,  eh  iiproprj 
armata  d'o-  Figli, e  chi  1  Parcnti,c  chi  gli  Amici.  Da  ogni 
parte  lamcnri,c  da  i  meno  intendenti  delli  giuditij 
diDic,malcdittioniachi  n'era  (lato  il  motore,  c 
contro  chi  haueua  a  quella  guerra  con  tanto  ardo* . 
re  promolh  gli  animi.  Sculauanoil  Rè  quali  di  • 
leggicrczza  giouanile,  il  Papa  d'inelperienza,  c 
l'Imperatore  d'importunità  vlacagli  .  Poucro 
Abbate  di  Chiaiauaile ,  chi  vi  liberarà  dalla  furia 
di  tante  Doiine,rimafte  Vedoue?  Chi  dalla  indi- 
Icrettezza  d' vn  Popolo  ?  Danno  de!  piede  a  voliti 
meriti,  mettono  in  nó  cale  i  benefici],  ed  attribuii 
cono  ad  arte  deluloria  i  prodigj ,  c*  hanno  veduti . 
Ah  eh  e  non  liete  il  primo  a  loggiaccre  alle  linguci 
Se  in  voi  rinouò  Dio  i  fegni  di  Mose ,  certamente 
jr.%w.S2,ii.  doucuatcalpcttar,chefidicefl'epurdi  voi.  C4///- 
dè  adduxtt  tos^^t  tnterficeret  in  monubuSy^  delcrn 
deterrà^  Qualmaggiorgloriavoftrajched  clsc- 
re  certificato  da  Dioconnuouc  marauiglie ,  con 
glioracoli  de'  Saiati  Apoftoli,che  fi  fiiifero  ripara- 
te le  ruine ,  che  lenti  il  Paradilo  nella  caduta  di  Lu- 
cifero col  mezo  di  tante  anime  laluate  ?  Predi- 
cò il  Santo,con  non  dilfimile  Ipirito  di  Gio.  Batti- 
ila^  air  hora  quando  conlighò  la  gente  da  guerra . 
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^J^mìntm  conctétutts  ^  necji  cAUmntA/n  factAttSi  ^  ^«^.i.  r4, 
contenti  efiote  Hipendijs  njcfìns .  Ne  fa  fedele  tcrti- 
monio  il  Vefcouo  Octonc  nello  fcriuerc  c]iicfta-*  cjgionidai- 
disfatcad' armata,  perche  non  adempirono  i  prc* '"^  • 
fcritci  ricordi  dati  dal  Santo,  ^utdenim  (idtcAmus  j^hrid^ru» 
Sunclumtllum  Abbdttm  fptrttu  DetaJexcttandostjos 
a/fidtum  futffi  ,  f^ànos  oh  fHperbtam^  UfctutAmqi  no- 
flram /altéùna  mandata  non  ol//eruantes ^meritò  rc^ 
rum perfonarumqi  dtfptndttim deporta jje  >  c^c. 

Continuarono  gl*  improperij,  e  le  lagrime  noli 
alciugaronfi  per vn  anno, e  così  dilcrepanti  fu- 
rono molti ,  ch'anche  contro  Dio  audiuano  di  dar 
voci  di  beftemmia.  Patientò  ilSantola  perdita 
del  Ilio  ripofo  tutto  qucll'  anno ,  &  haurebbe  lof- 
ferro  per  vn  eterniti  viVobbrobrio  tale  per  amor 
di  Dio,pcrcuihaucua  faticato;mac]uidos*auuid- 
de  dell'  ingiuria ,  che  faccuano  a  Dio ,  (i  renne ob- 
Jigato  a  fcolpar  se  fteflo ,  perche  non  incolpadèro 
inicjuamenrc  Dio,  il  quale  (abcnchc  advn  girar 
di  ciglio,  e  conVn  colpo  folo  della  fua  dcftra,  veii^ 
^jdica^c  poteflè  1*  ingiurie;  pavuc ,  eh*  a  Bernardo  ne 
Jalciadè  la  cura.Sfcrzato  il  Santo  dagli  llimoH  dell* 
honor  di  Dio ,  diede  mano  alla  penna ,  c  con  rim- 
proueri  a  gl'ingrati  de*  benefici jriceuiiti,forniò 
vn' Apologia .  Qucftc  fono  le  lodi  (  ò  fconofccri» 
che  rendete  a  Dio  ?  Quelti  i  voti  riuerenci  de  quali, 

ed 
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*  '  I  ed  humili  adornare  gli  Altari  ?  Quefti  i  fregi ,  co* 
sfmo^i'nfua  quall  le  imagini  di  DiocifCondatc?  Quefti  gli  ho- 
difcfa.  nori,che  gli  o(Fcrirediuoti?  Quefti  i  canti,  e  le 
voci ,  che  rimbombar  Eiceuatc  ne'  làcri  tempj  nel 
vedetele  marauiglic,che  fi  degnò  oprare  a  benefi- 
cio voftro  per  mie  mani?  Ah  non  più  vdira  sa- 
lienza del  mio  Dio .  Se  non  hà  illClare ,  non  ha  la 
Terra, nrn ha  queft'Aria,chene  circonda,  armi 
propordonateper  caftigarnc  T ingiuria;  come  le 
fiamme  non  v'acccndette  nel  petto  d' implacabile 
(degno  mio  Dio  ?  Perche  a  danni  loro  no  vibrate 
dal  Ciclo  i  voftri  fiilmini  ?  Non  fcntite  rinuouarc 
le  antiche  maledicenze  di<]ucl  già  voftro  Popolo 
fconofccntc?  Non  gridano  coftorocon  le  me- 
defimc  voci  ;  oue  è  il  Dio  di  coloro ,  che  credo- 
jyw.  iij.  Vbiefi  Deus  cor um.  Me  wirn/w  (Icriue  egli) 

EccUff'a  filtjyts-qut  (^hrtfliànoceìjftniurtìomine^pro» 
flràtì  funttn  deferto ^Aut  interfeBi  gUdto ^  aut /ami 
tonfumptt ,  Effigi  A  e  fi  contentto  /uper  T^nncipes ,  tt* 
Domtnus  errdre  fetn  tos  m  inuioy  fj^  non  in  Via .  Con* 
trutoy  gir  in/altatAJ  tn  *vijs  eorumypauor,  gjr  maror  ^ 

confufio  19  penetfàUbus  '^egum  tp/orum . 
tonfkfi pedes  Eudngelizjnttum pacem^  annunttantium 
ionsì  Dtxtmus  pax,  (gfr  non  efì  pax  :  promidmus 
Una^ttf  €cceiùriatiOy(^c.  Allega  varietà  di  Te- 
Hi ,  conferma  con  ragioni ,  pcrfuadc  ad  ammirare 

i  Di- 
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gioiiane  d'anni ,  ricco  di  virtù,  e  di  facoltà  abbon- 
dante, c  Roberto  da  Brugi ,  ò  da  altri  intcto  Brut- 
(cllcs,  che  lafciate  le  forti^^liezze  delle  Icuole,  fi 
diede  allo  ftudio  della  vera  Filolofia .  Seminaua 
il  Santo  la  paiola  di  Dio ,  e  Dio  gli  animi  moueua 
ad  ofièqiiiar  il  lùo  fcruo .  L*occaflone  de*  negotij 
tralpoitaualo  da  vn  luogo  all*altro,  e  perche  non 
poteuano  tutti  fcguiilojloddisfaceuaiio  a*  loro  de- 
fideri  j ,  con  lettere ,  come  dalla  rilpolla ,  che  loro 
fece  S.Bernardo  fi  conofce.  Vtlefctt  gloriapr^fens^  e^,-^  , 
iuuenttétts flos  comulcatur ,  non  reputatur  gemro[ìuSi 
faftentta  mundi  puluttA  tudtcAtur  ,  non  àcquufciM 
carni  3  fX^  /anguini^  pArenttérTJy  ^  charorumrentén- 
UAtur  adjt elibus  y fàuorts ,  gjr  honoresy  (g^T  dignitates 
reputantur  yt  fJercora  y'vt  Chnfiuslucrtjìat .  Non 
mancò  l'inimico  dell' humana quiete,  c  falute, 
ton  turbini  di  tentationi,  &  impcmofi  venti  di 
difuafioni  per  via  d  amici ,  e  parenti,  d'intorbida- 
re il  Icreno  di  quelle  menti  già  illuminate,che  nel- 
la {peranza  della  futura  quiete  clauftralegodcua- 
no  i  perche  alcuni  intimiditi  dallaultcrità  dell'  In- 
ftimto,  erano  perluafiadeleggerfipiù  moderata 
regola .  Era  il  S.  Abbate  da  Dio  mandato  per  co- 
lonna del  luo  Ordine,  onde  feruiua  difoftegno 
alle  nouelle piante,  perche  non fufTero (radicate; 
c  fuelte .  Occurrit  (  fcriue  Godcfrido  )  Dei fxmuhs 
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fila,  co  altri  mczi  vollecon(olatIo,chc,quanto  più 
veniflfcro lontani, meno haueflcro  del  Ibfpetcofo 
d*  adulacionc .  Giouanni,  Abbate  di  Calamari,  già 
dilccpolo  del  Santo,cd  hiiomo  di  molti  ottimi  ta- 
lenti, ordinò  peculiari  orationi  ncHuo  Monalle* 
re, perche  Dio  fi  compiaccflTc  di  leuarc  vn'obbro- 
brio  dal  luo  Santo  Maelho .  Mentre  Italiano  af^ 
fliggcndo  lo  Ipirito  in  quelle  anguftic,  mandò 
Dio  due  de'  Tuo:  SS.  Apolloli  Giouanni ,  e  Paolo,  2 14 
che  ad  alcuni  di  quei  Monaci  parlaircro.Compar*  Pa^ó%p^ 
ucro quelli  due  Celelli  Ambalciatori  in  mezo  a  » 

l  cano  a*  Mo- 

Monaci,  prollrati  in  orationc, ed  in  Icoprirli,  fece  «^c*  di  Caù. 
l'Abbate  cenno  a  certi  de*  (uoi ,  che  più  conoiceua  mataVconfitl 
vniti  a  Dio,cheinfcrroga(rero  i  Santi  Apoftoli,  parato" noi 
che  cofàfufle  (è^uitoconjtf  morti  di  tanti  Chri- 
ftiani  in  Oriente .  Rilpolcro ,  che  da  quelle  fi  era  à\(o  nciia^ 
riparato  alla  caduta  de  gli  Angioli.  Commen-  AifgTo^^^^*' 
daronoqueftidue  Santi  Apoftoli  molto  la  vita,  c 
Santità  dell'Abbate  di  Chiarauallc,  per  il  quale  elli 
prcgauano,  e  che  in  breuelihaurebbcfèguitialla 
Gloria.  ScriflTc  ciò  l'Abbate  di Caiamari al  Sauto 
fuo  Maeftro ,  da  che  non  poco  fi  lolleuò.. . 

Roberto fi-atello  del  Rè  di  Francia,  ed  Hetiri- 
co,  figlio  del  Conte  Teobaldo  furono  i  primi,chc 
da  Oriente  ritornarono  alle  Patrie ,  e  come  che  no 
haueuano  potuto  clcrcitare  il  loro  valore  contro  ì 

IK* 
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nemici  della  Cattolica  fede,  prctelèro,  con  modi 
illegittimi, d'impiegarlo  nelle  publichc  piazze,  co 
i  duelli.  Qiicllo  mallorc  tanto  più  (iradicaua, 
quanto  che, lotto  preteftidigenerofc  vendette, 
c  di  rtimoli  d' honorc  fuflcro  neccefsitati  ad  im- 
piegai  lot  Per  oliare  a  quefto ,  che  poi  tanto  ha 
afflitto  la  Francia,  fcrifieil  Santo  all'Abbate  Su- 
*  '  5     eerio ,  che  jjouernaua  quel  Reeno,  confieliadolo 
ucriirc  rvfo  a  congregare  vn  Concilio  de  Velcoui,  perche  il 
Frandal*  *°  Hialc,  chc  fi  originaua  in  Parigi ,  non  andafse  Icr- 
pendoperle  Prouincie.  Quelle  lettere  fi  fono 
^f'f'Sj^'&  hauute  dall'Archiuio  di  S.  Vittore  di  Parigi .  In 
tanto  il  Rè  Ludouico ,  con  poche  reliquie  del  luo 
Elercito,  parritodaPaleilina,  fò  dall' armata  de 
21 6    Greci  per  Marc  fatto  prigione,  mentre  fcorreua 
R^^di*  Fr^Sl  ^"^^       >    occallone  dcH'afledio  di  Gurfoglio, 
Paicflina'*"*  Portò  il  calo,  che  inueftitnfi  con  altra  armara  dei 
Rè  di  Sicilia ,  f  ù  in  quella  occallone  liberato  il  Rè, 
c  co  molta  honoreuolczza  degna  di  quella  Coro- 
na , che  rapprclcntaua,  condotto  in  Sicilia ,  e  di  là, 
palsò  a  Roma  incontrato  da  Eugenio  in  Fralcati. 

Con  il  Pcipa ,  paruc  che  il  Rè  non  hauelfe  altro 
negotio,  che  d*iniraprc:dere  di  nuouo  Tarmi,  con- 
tro gli  nemici  della  Cattolica  Religione,  &  op* 
prefTori  di  quel  paelc ,  che  vna  volta  era  llaco  irri- 
gato dallangue  di Cliriita .  Smcnticato  de' diiag- 
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gipaffati,  della  perdita  dit;mtilmoiiuni,  ed  vna 
Ipclà ,  che  potcua  atterrire  vn  Mondo  ;  più  ardrii-      2  t  7 
ce  che  mai ,  più  nlcucito  di  prima ,  lupplico  il  Pa^     ^uoua  ic. 
pa,  per  vn  nuouo  breue,e  che,  con  fae  Lettere,  or-  ^^^^f"^  ^"j 
dinallc  all'Abbate  di  Chiaraualle,  di  ripicliar  nuo-  outcne  dai 
ua  tanca,  rrouo  Eu^ cnio  di  luo  <5cnio,cd  ottenne  per  la  nuoua 

Ti   II  j-      ♦  r^'        public at'onc 

nuoue  Bolle  per  vna  miopia  predicatione.  Cjiun-  ddia  crocia- 
le in  Francia,  e  fatte  le  partilue.con l'Abbate, fu  n^^j^f 
da  lui  dilKiafo ,  apportando  molte  ragioni ,  e  mo- 
tiui.  Lega  ciii  vuole  laperne  il  fatto  Roberto  ^•'•-».im^ 
Monti  nella  lua  Cronica  • 

La  Diuina  Mano  in  tanto ,  aperta  alla  bcncdit- 
tione  del  nuouo  Ordine  di  Cillercio ,  quelle  Co- 
rone,e  Scettri,de*(]uali  era  (lato  l'Ordine  promoc- 
tore,  per  diftruggcrle,comc  inimiche,  humili  in- 
chinò a  piedi ,  del  mcdcfimo  Ordine ,  perche  in  ^  ^  ^ 
Pontignì  Badia  delle  prime  ,  e  più  infigni ,  in^  j^^^ 


giorno 


vn  giorno  furono  vcltiri  tre  Re  di  Corona,  che  Jjl^°|i'^„.'jJ^* 
da  Oriente  haueua  Ludouico  Icco  condotti  in  b  todeii  or- 
Francia.  P.uuc  clic  quello  anno  fiiflc  il  pili      di  Corona, 
condo  di  quelli  honori ,  poiché  in  Fulniaco  preic 
r  habito  dell  '  Ordine  Bartolomeo  VefcouoLau- 
dunenlè ,  dopo  d*  hauere  goucrnato  quel  Vcico-     2 1 9 
uato  Anni  trenuotto.  Nella  Badia  di  Grande^ 
filua,  fu  vcftito  Guglielmo  Montepefulano ,  di  Guglielmo  di 

nafcitacosi  illuftrc,  che  da  lui,  c  da  Sibilla  fua^  ianó"^^^^"' 

mo- 
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moglie  ,  come  da  fecondi/limo  ceppo,  hanno 
hauuto  origine,  tutte  le  Profapie  de*  Précipi  d*  Eu- 
ropa ,  di  Francia ,  di  Spagna ,  d'Inghilterra ,  d* Vn- 
ghcria ,  di  Polonia ,  li  Duchi  d*Auftria,  di  Sauoia, 
di  Lorena ,  di  Bauiera ,  di  SafTonia ,  5tc.  Come  ri- 
im  r^fcisn  fcrilcono  Chriftoforo  Butchenfio  j  il  Padre  Mae- 
/r4^K/«  je  itio Chri(ollomo  Henriquez  nel  Menologio  del 
1  Ordine ,  nel  fine  del  quale ,  ed  auanti  le  tauolc  ne 
mÌZ%iJ'!  fòla  genealogia.  Che  fe  quelle  piante,  nel  ver- 
no di  tante  tnbularioni,  fiorironocon  tanta pro- 
lpcrità,che  marauiglialarà,  ie,  ledate  le  turbulcn- 
2c,  hnbbi  TOrdinc  (otto  gli  au/pitij,  cosi  fcnunati 
di  S.  Bernardo ,  hauuto  huomini  non  inferiori  a* 
lùdctti  in  ogni  tempo  ? 

Fu  in  Chiaraualle  Hennco,  fratello  carnale  del 
Rèdi  Francia,  per  conferire  con  il  Santo  alcuni 
interefli  dello  (tato .  Prima  di  partire  volle  vifi- 
tare  il  MonaftcrOjC  vedere  i  Monaci  :  nciraccom- 
pagnarlo  l'Abbate  alla  porta  ,  fece  Henrico  in- 
ftanza ,  che  prcgaflcro  la  Diuina  Bontà,  per  il  Fra- 
220  cello  Rè,  e  per  il  Regno,  e  non  imenticaflero  la  iua 
èriclfr  '  pcrlona .  Rifpofe  con  vn  forrifo  il  Santo  Abbate, 


a'Hcri 


tciio  del  Rc  Signore  10 (perocché poco andarete auanti,  chc/ 
fjtto  Mrna-  Iperimentareteghertetti  di  ciò,  che  ciiiedcttc  da 
fiaiie.^^      qucfti  Padri .  Reftò  in  tanto  ne*  termini  di  com- 
plimenti liccntiandofi ,  e  ritiratiC  i  Monaci ,  co- 
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•mincio  Henrico  a  dar  (cgni  di  fiia  pcrplcfsicà,  per- 
che ttauasù  le  moflc  dipartire,  e  pur  ricardauai 
pafii  al  Cauallo  ;  andaua  quattro  paisi  auari,e  par^- 
ua,  che  haucflc  rimcflb  il  cuore  in  quel  (acrario,ri- 
cornandoadietro.Finalmente  finontatodi  nuouo 
fc richiamare  r Abbate,  e  chicfe  in  gratia  d'cfsc- 
rc  riceuuto  Monaco  tra* Monaci.  Smontatala 
Corte,  i  fuoi  Cauaglicri, ammirati  diqueftano- 
uità ,  ftauano  pure  attendendo  ,  così  difpofti  al 
viaggio ,  li  loro  Signore ,  il  quale  comparue  final- 
mente tutto  fommclso,  cd,in  poche  parole,fpiegò 
il  Tuo  intento .  Pianfcro  molti ,  e  molti  s*irritaro- 
IK)  contro  l'Abbate,  e  minacciando  la  diftruttionc 
della  Badia ,  anzi  la  morte  a'  Monaci  con  beftémic 
inaudite,  panirono  lafciando  il  loro  Signore.  Tra 
quelli  vno  era  teneramente  amato  dal  Prencipc , 
e  quello  più  d*ogn*altro  llrepitaua .  Fece  [Henri- 
co  inflanza  all'Abbate,  che,ficome  eglihaueua 
cosi  lìibito  Iperimentata  l'efficacia  dell* orationi, 
volede  impiegarle  nell*  acquillo d'Andrea,  che 
tale  era  il  nome  del  Cauaglicrc .  Ri/pofe  1*  Abba-  Pr ofctia  del 
te,  che  tròuandofi  quell'animo  tanto  acritato ,  non  cooLtffione* 


era  capace  per  alJho;:4  d'clortationi,mà  che  die-  d'Andrci  có. 

I  r      \  M  1    >  t  I     P*S"0  d  Hc- 

loprornettèua  Monaco .  Replico  Henrico ,  che  rico ,  frarciio 
partiua  Andrea  ,  larebbe  (lato  dillornnto  dal  cu.^^  *  " 


propolito  .da  gli  antici .  Era  ptefaitc  il  med  efimo 
>*      •  Ss  An- 
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Andrea  a  qucfte  iftizc  d'Hcrico,  ed  in  secirc  l'Ab- 
bate, che  così  aflcrtiuamcntcpromcttcua  la  fila 
conucrfionc  allo  ftato  Monadico,  diceua  frase 
fteflfo  (come conferò dopoi)  hor  sì,  checono- 
fco,  che  lei  va  falfo  Profeta ,  e  di  c]uefto,pÌLÌ  d'vna 
volta ,  ne  rideremo  auanti  al  Rè ,  perche  mai  no 
mi  vedrai  Monaco.  Continuarono  il  viaggio  di 
Parigi  Andrca,cd  il  rimanete  della  Corte,có  mille 
rimproucri ,  e  minaccie .  Pafsò  quel  giorno  nella 
Badia,  e  non  vedendo  (ei^no  alcuno  di  pietà  in 
Andrea,  ne  di  piegare  il  collo  a  quel  giogo ,  bisbi- 
gliarono alcuni,  che  1*  Abbate  credcflc  troppo  a  se 
Iteflb,  ma  Tindomanijgiunti  ad  vn  certo  albergo, 
Andrea  infieriua,  in  confiderare  d'hauerfi  aprc- 
fentare  al  Rè  ,  (enza  il  Fratello  ;  ritirollì  lolo 
perripofare;  in  tanto,  Dio ,  che  non  lo  lalciò  fen- 
za  penfieri,dicgli  poche  hore  di  s6no,pcr  che,  im- 
patiente  d'afpettare  il  giorno,fenza  alcuno  de'  luoi 
leruitori,nè  dire  addio  a  compagni,  falitoa  Ca- 
uallo  di  notte,  riuoltò  i  pafTì  vertoChiarauaiic, 
<3ue  giunto ,  commutò  le  minaccie  in  humili  prc- 
d'iicre,ed,in  vece  di  tentare  la  ruinadcUaBadi», 
uipplicò  d'hauerla  per  rifugia*. 

Auui/arono  S.  Bernardo  del  molto  fanguo, 
chefi  fpargeua,pcr  certe  dilFercnrc,trà  leducNo- 
biliffimc  famiglie  del  Co.di  Vicna,cd  il  Cedi  Fio- 
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rcftc,clic  hormai  s'erano  cftirpati,cd  haueano  diC-  222 
fipatcleloribitanzc/cnzarpcranza  dì  riparo, cf.  L"[^oncfÌ 
iciido  (ùcncura  de  Grandi,  che  nontrouinochi  f^^^^icni 
voglia  dar  loro  il  torto.  Haaeua  S.  Bernardo  in  conqucUodi 
Gccafionc  de' viaggi,  da  quelli  Signori  riccuuto 
molte cortc/Ie,  e  come  quello,  che  mai  Tempre 
cacò  di  moftrarfi  grato,  difpofe  di  portarfi  in  per 
fonaalli  due  Conti.  Il  Demonio,  inimico  della 
pace ,  preucdendo  le  perdite,  che  faceua  l'Inferno, 
per  la  riconcigliatione  di  qucfti  due  Prencipi,pen- 
sò  d'impedire  ilpalso .  Scatenò  due  Dianoli ,  che 
in  forma  di  Lupo  fcorreflcro  quelle  ftradc,  e  cam- 
pagne in  guifa,  che,  in  pochi  giorni, fe ne  Cm^con  ^^l^,^ 
lirono  i  rumori  de*  dan  ni,che  apportauano  a*  pat  rcgno'deiS^ 
%icri  ;  quando  giunfc  S.Bernardo  a  quei  confini,  ^a's^cdifuoi 
fu  prcuc  auto ,  e  pregato  a  diuertirfi  da  quella  ftra-  ^^^J^^' 
da ,  perche  correua  euidente  rifchio  della  vita ,  c  ^'«^  • 
di  quelle  de  compagni  .  Paruc  che  lorridcfTc  a 
quelli  auuifi,e,  feaza  rallentare  il  pa/fo ,  nè  Ibfpen- 
derc  il  penficro ,  armato  del  /cgno  di  Croce ,  vol- 
le andar  auanti ,  per  eièrcitarc  la  carità ,  dalla  quale 
era  moflb .  Paflarono  per  certe  ftrette ,  e  poco  di- 
llaiite,  viddcro  venirli  incontro,  apunto  come 
due  voragini  d  Inferno ,  due  Lupi ,  eh  allo  ftridc-  t't" 
rcde' denti,  paucntaronoi compagni  del  Santo: 
svilirono  ftrctti  infieme,  ed  attorniarono  TAb- 

Ss    2  batc 
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batc ,  appunto  come  Pecore  il  Pallore  j  alzarono^  ' 
i  più  timidi  le  voci  al  Ciclo ,  &  all'Abbate ,  perche 
da  quel  pericolo  così  euideme  li  liberale  .  Riuol- 
co  il  Santo ,  co  quelle  medefime  lue  maniere,  pro- 
prie per  confortarcjchi  non  hauefTc  cuore,e  con  le 
parole  di  Clirillo  ,  auuentate  contro  S.  Pietro, 
quando  temette  il  naufragio,  riprcfeli  :  pufilla- 
nimidiFcde,di  che  temete?  In  ciò  dire  con  ter- 
mini d'impcrio.c  d'autorità  comandò  a'Lupijche, 
no  pure  fi  rinfeluafTero ,  ma  che  rrnibofcati  più  no 
tentafiTero  d'vfcirea'danni  d'alcuno.  Vbbidiro- 
no  come  alla  voce  di  Dio,  efcnza  dar  fcgno  d'af- 
falirli,rimefle,edime(rcle  zanne,  partirono,  ^ 

piùnonfividdero. 

Giunfe  finalmente  a  quefti  due  Conti,  quali 
crouò  così  dilpoftiairarmi,  &  alle  vendette ,  che 
flette  folpefo.ch'  infi:uttuoia  no  fufie  per  riufcirgU 
la  fua  venuta.Fece  le  parti  fue  per  diuertire,che  più 
non  venifscro  alle  mani ,  mà  vno  di  c(fi,  più  orti- 
nato  dell'altro ,  no  volle  acquettarfi ,  perche  mol- 
to  inferiore  conofceua  il  riualc .  Protertò  allhora 
al  teftardo  Conte ,  che  Dio  fi  faria  prcfà  la  cura 
del  follicuo  di  chi  piegaua  alle  perfuafioni  della 
,  pace,  perche  non  haueua  Iddio  legata  la  fua  On- 
nipotenza nella  brauura ,  ò  nell*  armi .  Niente^ 
giouò,  perche  a'  danni  dell' auuerfario  volle  dar 
:i./Ì^  fuori 
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fuori  con  la  fila  gente.  Conia  perfidia  forfè  co-  224 
nobbc  il  Santo  la  poca  ragione ,  perciò  vedendo ,  s^nf"'* 
che  il  Conte ,  amatore  della  pace  era  neceffitato  a 
combattere  con  afsai  inferiori  forze ,  lo  perfuafè  a 
no  tcmcrc,perche  haurebbc  Iddio  caltigata  Tofti- 
nationc  del  riuale,  e  co  la  vittoria  lo  haurebbc  fac- 
to prigione.  Diedefi  il  legno  della  battag!ia,&  ap- 
punto fcguì  conforme  alla  predittionc  del  S.  Atn 
Date,  perche  vinto,  e  detenuto  fi  refe  a  quelle  con- 
ditioni  di  pace ,  che  prima  haueua  impugnate . 

In  quello  viaggio,ò  fuflc  nel  luo  ritorno,©  nel- 
Tandarejoccoricgli  di  paflàre  vn  fiume  in  vna  bar. 
ca,alla  quale  per  arriuarci  bifognaua  caminarc  fo- 
pra  d'vn  potè  ;  la  correte  dell'acqua  era  cosi  preci- 
pitola ,  che  sbattendo  il  ponte  lo  cauò  dal  fuo  luo- 
go. Sopra  di  quello  vi  era  vn  Giouane ,  che  pure 
Itaua  per  mettere  i  piedi  in  barca,  ma  nel  mancar-  225 
gli  i  legni  lotto  i  piedi  cadde,  e  tirato  dalle  furie 
del  fiume  alla  vifta  di  tutti  fi  viddc affogare.  Vla- 
rpno diligenze, per trouarc li cadauere, che  poco 
auanri  fù  dall' onde  portato  al  lido.  Ordino  il  S. 
cbeportaflero  quel  corpo  morto  auanti  lui:  pie- 
gate le  ginocchia  fece  alquanto  d*oratione ,  dopo 
la  quale  preiolo  per  vna  mano,  l'alzò  da  terra,  c 
rcftiaiì  con  l'anima,  anche  le  forze,  a  quelle-^ 
membrafrcdde.  Quello  fii  il  terzo  Morto, eh* 

•  Ss    3  egli 
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egli  riuocò  in  vita ,  quafi  vn  '  altro  S.  Martino . 

Il  Venerando  Vcfcouo  Giouanni  Alctcnlc,  ò 
fuflcdi  S.  Màclouio ,  haucua  certa  differenza  co' 
Monaci  del  Monaftero  Maggiore  ,  di  cui  ha- 
ueuano  fatti  giudici  i  VcfcouiComprouinciali, 
quali  condennarono  TAletenfc ,  c  lo  {olpeferoj 
ientcndofi  grauato  ricorie  a  Roma  al  Papa,  il  qua- 
le pure  loro  lo  rimadòj  fùp[X)nédo  ciìe  no  vi  fuflc- 
rolòfficicnti  moriui  d'allegarli  lolì^ctti.  Il  buon 
Vcicouo ,  non  lapendo  oue  più  ricorrere ,  giu- 
dicò opportuno  il  mezo  del  nolho  Santo  Ab- 
bate. <jiunicinChiarauaIIe,e  non  trouandoio, 
perche  f  vrgenzadel  (iio  negotio  cosi  richicdeua, 
Ipcdl  vn  '  efpreffo  con  lue  lettere ,  e  procurò  d  *  ac- 
compagnarle con  vna  del  NouitioHcnrico, fra- 
tello del  Rè.  Mollrò  in  quella  lua,  quanto  llimat 
fc  il  Santo ,  dandogli  nome  di  Padre  d'ogni  bene  • 
^226    .         ftèo ,     PAtri  omnium  honorum ,  Bernardo  C/j- 
certo  fuffe!!i  féitéélUnfi  Abb^tty  Frater  loAnnes  Alettnfis  Epifcopus^ 
apprcffo^^!  t^hichanefJdfi  in  laioribus  fi9ÌSy^ilìttbonordr$ci 
f///**"^     •^fg^lis .  Henrico ,  con  humili  pricg  hi ,  Icufa  Lx. 

confidenza .  Pdtri  fuo  :  Film  fuus  Htnticus  cfuid' 
Inter  ififi».  (jutclfiltus  Tdtri.  j^on  efJ  infotentU  ^fed  confiden^ 

^tM^h%C  »  '^^^^^  f^^^^^  bsmgmjfme  T>AUr , Q;^c.  De 
€£tcro ^Uttès tncolumis  fam^  ^expecìo  widcrt 
fàiim  yclìrm ,  (icutfActcm  Dei.  Trope  e  fi  enim 
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diti  iifp^nfétioms  mu  j  qito  ferUm fà^um  Domtné 

cu  w  Dìo  ftr  manum  ftfirém ,  ^  fub  cuffodu  wfird» 
n^r  ftruiam  ti  die  >  éc  no£Ie  >  ^  ommhus  dicùm  *vuét 
mea  ^aminnffimeT^àtcr.  Di  quelli  hiiomini,  che  f 
ccftitìcarono  con  Jcctere  l' alco  concetto ,  che  face-  * 
unno  di  S.  Bernardo ,  vno  fu  il  Vcncr.  Pietro  CIu-^ 
niaccnlc ,  huomo  (  oltre  alla  luprema  dignità  Gc- 
neralitia  del  (iio  Ordine)tenuto  in  molulhma,per 
le  rare  qualità  di  Santità,  e  di  Lettere,  appreffo  a' 
Sommi  Pontefici,  Cardinali ,  Prencipi  ^&c.  Que- 
lli ,  haucndo  pcrintela  T infermità  di  D.Nicolò 
Monaco  di  Chiarauallc  in  cala  del  Vefcouo  Altif^ 
fiodorenlc  (dal  quale  era  ftato  chiamato)  fcriflc  al 
(ilo  Abbate  S.  Bernardo,  che ,  le  non  acconlcntiua 
il  Vclcouo ,  che  T  infermo  lì  litirafle  in  Cluni ,  al- 
meno, ricuperare  le  forze,  gli  ordinadc ,  che  a  lui 
pallàndo  doucfl'c  trattenerli  qualche  giorno.  E* 
così  pia  quella  lettera,  e  cosi  elprelTiua  della  corri- 
ipondcnza,chc  palTaua  tri  quelli  due  Santi  huo- 
mini,chc,lalciandone  il  tenore,!]  prcgiudicarebbc 
all'Abbate  di  Cluni,  e  fi  priuarebbc  1*  Abbate  di  227 
Chiarauallc,  in  quella  parte,di  quelle  lodi ,  che  gli  vip.p-^ 
dauano  eia  viucmc ,  Forti  (  dice  Pietro  Mauritio    ,  ciunia. 

A  !  f       >Si  r  j     #  #  j    ^^^^^  *  Saa 

Abbate  Cluniacenle)  mc  fplendidd  Monafiia  Ordi.  Bernardo. 
niS'timo  tùtius  EccUfid  columme  y  Domno  'Btroardo   Inter  E/ifi, 

Ss    4  hasi 
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'h^i  '  filt^tem  5  éjiéam  promittll  Deus  diligeoiibus  ft . 

Sì  ttcereti  (i  Det  difpofìtto  non  obflaret ,  (ì  in  hominis 
foU^Ate  ejfcfvta  etusi  mAluiffem  ^cbérijfim^^beati^ 
tuàmis  tua  nexu  indt^olubilt  adbarere  >  (juant  n;el 
*   pr$nctpdri  inter  mortales  alicubi ,  vcl  regnare .  ^<4td 
inim  f  Non  ne  regnts  omnibus  terrenis  pr sferri  a  me 
dcberetgrAta^noo  jolumhomtmbus  ^fed  tAngelts 
ipfiscohAbttatio  tUAl  Conauem  te  tUorum  fi  dixeroy 
licei  nondum  [pei  in  rem  trAnfiertt^per  mtfencordu 
DeigrattAm ymeudax  non  ero.  SipUnèmiht  ddtum 
fuì^et  'vfq^ad'vltimtém  fpmtum  tecum  htcejfe^da- 
tetur  fortAjfis  po/Jhac^      ^'bi  ^J^^  >  eium  perpetuò 
effe,  ^uò  emm  curreremy  ntft  poH  te ,  traSius  odore 
n/nguentorum  tuorumà  te  ì  ^odquia  femper  non 
datur^^ttndm  fitpe dAretur ,  t^t.  La  virtù ,  udrai- 
trui  concetto  tanto  più  innalza  i  rami ,  quanto  più 
profonde  nel  primo  oggetto  fermate  humili  ha  le 
radici.  S.  Bei  nardo,  clic  in  tutto  ilcorfo  di  (ìia.; 
vitanon  hcbbcmai  prurito  di  buona  opinione  di 
se  mcdcdmo,  puotccrtcrc  macftro  diqucfta  veri- 
tà, che, quanto  più  annicntauafì ,  più  rilplcndcua. 
In  rie  cu  ere  quefte  lodi ,  quanto  più  le  comprime- 
ua ,  più  ji rcndcua  lodeuole .  Relcriire al  Ven.  Pie- 
tro ,  con  qucft i  termini .  ^nid fdcis ,  o  bone  nJir  f 
LaudAS peccatorem  >  miferum  bcAtifcAS .  ReHat ,  *vt 
Ores  >  ne  inducar  in  errorem  •  Inducor  dutem ,  fi  tAn* 

tts 
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tis  dèUSàtus  pTdconijs ,  igaorare  me  caperò ,  Propc      2  -  ^ 
modem  id  miht  conttgeraty  ytfìs  Ititerts  beaUtuitnis  "nirriodi 
iu^y^  beatificAttoms  mex.  SuAmbc<ktHsnurìz  ef-  ""^^ 
fem  yfinjerbisbsart  pojpm*  'Bcatum  tdmen  me  di- 
xertm  >  fed  fatéore  tuo  ,  non  mets  Uudibtés  beatum  > 
quodddigor  a  te ,  (juod  diligo  te . 

Il  comniuiie  grido  della  Santità  de'  Monaci 
Cillcrcicn(i,c]uafi,cheda  bobardad*  vn* interno 
vigore riccaedc  il  aioto ,  riluonauain  ogni  parte, 
dado  il  crollo  ad  alce  torri  d  *  hnoniini  d  alte  virtù, 
che  gcnLiflelli  caderono  a  piedi  del  Santo  Abbate, 
perche ,  porgendo  egli  la  mano,  li  iollcuade .  Ol- 
tre a  i^li  altri  f^ia  annouerati ,  che  all'  Ordine  fi  loc- 
tomeflcrojvno  fii  Adanio,Monaco  Benedettino , 
che  dalla  Badia  di  Cafiacio  palsòinChiaraualle; 
Quella  accettationc  d'Adamo  turbò  alcuni  Ab- 
bati Bencdettini,e  tra  gli  altri ,  che  s' ofFelcro,  vno 
fiì  Pietro  Cellcnlecmditiflmio,&:  amicilfimodi 
S,  Bernardo ,  cui  kriflc  lopra  di  quello  fatto,  alcu- 
ne lettere,  piene  tattauia  di  pietà ,  e  di  zelo .  Ad  J"'"'  ^f*^- 
Adamo  lucccflc  la  rinuntia  della  Badia  mcdeti-  1^  ^i. 
madiCafiacodi  D.Simone, che  depofte  Tinlc- 
gne  Abbatiali,priuato  Monaco  volle  humile  mo- 
rire in  Chiaraualle.  Vcdanfi  le  lettere,  che  fopra  ly.Bern, 
quefti  p^ifl^iggi  furono  fcrittc .  Il  Vefcouo  d' Or- 
icans,  cedendo  alle  calunnie ,  &  alla  perfidia  d' al- 
cuni 
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cuni,  ricouratofi  in  Chiaraualle,da  quella nofU 
volle  più  parrirfi,mà rimandando  le  Ponccficali 
mlcgncalLirua  Chic/a, rcftò  priuato Monaco  in 
5        detto  luoeo,  ia(ciando  il  pcnficro  al  S.  Abbaco 

Monaci,  Ab-  1»  *^   t-   ì  ì  t\        i  ./v  —  • 

i>  ti.  vcfco. a  otttener^h  dal  Papa  la  pcrmiflionc  .  Scrinc  il 
ercgtùonT'  S^^^o  i«  ^"cfto  modo .  Timfuj  en,^t  egofcribàm^ 
l'o'r' Jbb^ ^"^^f^^  Efi/cnf  ,ftdfr9  fàuftft,  tt/  burniti  Mo- 
Bernardo^*"       ì  (^c.  Pur  nelracconto  di  quella  liiftoria  fi 
fono  vedute  varie  Congrcgationi  Monadiche, 
che  lafciati  i  proprj  Inftituti,da  quelle  profelTati ,  fi 
fono  rottomclse  all'  Ordine  di  Ciftercioi  ma  per- 
che co  le  pcrlonc  priuare ,  no  ne  macafsero  in  qiic- 
ftoannoanche  famiglie  intere,  mofscDio  l'ani- 
mo de  Monaci  Tuldonenfi  nella  Spagna  Tnfra- 
concnfc.alafciare  gli  agi  della  propria  profcflio- 
nc,&  ad  abbracciare  i  rigori  di  Cirtcrcio.Scrifsero, 
dicommunc  confcnlo  col  loro  Abbate,  a  S.  Ber- 
nardo,  che  voldse  riceucrli,^ mandar  loro  de'  pro- 
prj Monaci, per efercirarli .  Qucftariforma diede 
occafione all'Abbate ,  e  Monaci  di  Carraceta,  del- 
lacuigiurildittione  era  quella  di  Tuldo,  di  riien- 
tirfiapprefso  l'Infanta  delle  Spagne  Donna  San- 
ria,  facendo  iftanza,  che,  depollo'^lliabito  bianco, 
ripigliafsero  il  nero .  Niuardo  fratello  del  Santo , 
eh  'ancor  nella  fondatione  della  Badia  di  Spira^ 
era  occupato^  fcrilìc  al  fratello  in  Chiaraualle,  fi- 

gni. 
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gnifica Jogli  ciò ,  che  palsau<i,chc,apcrtc  le  lettere, 
c coiifiderato  il  contenuto,  rcfcrilsc  all'Infanta  vna 
lettera,  che  comincia,  ^aod/dcium  e  fi  de  reception 
m  Toldanos  Motiafierif ,  {^c*  Veda  il  rimanente-' 
della  lettera ,  che  conolceiàil  Lettore  la  (ollccitu- 
dine  del  Santo  in  adherire  alle  pie  richielh*,che  gli 
Veniuano  fatte ,  c  cjuale  fuflc  in  Lui  il  defidcrio  di 
aumentare  il  Tuo  Ordine  • 
Anno  ii)o.  L'OrdiJiePremonftratenfc,  che  tanto 
craobligatoal  Ciftcrcicnre ,  perche  da  quello  ri- 
conolceua  vna  parte  dduoi  progreHijlmenticato 
delle  prime  lue  obligationi,  fi  riuoltò  a*  danni  dcU 
r  amico,  perche  il  Ciflercicnfe  s  oppofe  ad  alcu- 
ne fondationi ,  per  caula  della  molta  vicinanza^ . 
Vennero  tra  cfll  a  rotture  tali,  che  fino  atrcntaro- 
iio  di  demolirli  le  fabbriche.  Scrilsero  i  Premon- 
ftratcnfi  al  Capitolo  Generale ,  con^^regato  in  Ci- 
ftcrcio,  lettere  di  molto  rifcntimcto:  fu  data  com- 
xnilsioncaS.  Bernardo  di  rilpondcre,  e  le  bene  in  (^aioa.-mf 
certe  occafioni  haueua  la  penna  tinta  nell'acrimo-  q^^'^ 
iiia,ouc  però  fi  trattaua  della  pace,  e  carica,  era,*  goian. 
rutta  micle,e  piaccuolczza.  Và  egli  in  quella-, 
rapprclèiuando  i  benefici)  fatti ,  affine ,  che  lèruii- 
iero  di  tenace  legame  in  auuenire  tra  i  due  Ordini, 
cprotcfta,  che  voleficro,  ò  non volefsero, volc- 
ualoro  viuerc  amico. 

Diede  ^ 
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Diede  Eugenio  Papa,  per  lcttere,auui{o  al  San- 
to Abbacc,comc(vo!cndo  promoucre  alla  Cardi- 
naiicia  Porpora  alcuni  de*  luoi  Monaci)  inclinaua 
ali*  intenderne  i  luoi  ienfi.Confidcraua  il  Saco,chc 
veramente  S.Chiefa  haucua  bilogno  d'iiuomini 
.  di  valore,c  che  il  Capp  di  quella  potcua  elscrc  ibl- 
leuato  da  fiinili  membri ,  ma  non  lalciò  di  fare  ri- 
flcflionc  alla  perdita,  che  faceuaT  Ordine  d*  huo- 
mini,che  con  la  loro  virtù,  e  zelo  femiuano  di  co* 
lonna.  Temette  pur  anche,  che  l'Olirò,  eia  Por- 
pora, a  chi  haueua  gli  occhi  auuezzi  all'humile  la- 
na ,  non  nmmorbidilsero  nell*  otio ,  &  abbarba- 
2  ^  1     gliafserd  le  pupille .  Rilpofè  così  ambiguamcn- 

raiioni ,  per     >       non  11  icorge  a  qual  parte  inclinalse^  . 

sfBgirc I gra.  y^f^Qf  fgQ^     a'rioriofia  fàcttns  fruSIum  bonum ^ 

explarjtafa/aciat  nuUum,  Fidmus  interàum  yttcm 
h  prima  p/antatioaèfieeundam ,  in  fecunda  flerilcm, 
Vidimas  Ugr/u  beneplantatu  ^ittfctrt ,  transp/anUtié 
.dn/cere  •  Stimaua  molto  più  ficuro  il  yiuere  humi- 
Ic  tra  gli  humili,  che  eminente  pericolar  co*  Gran- 
di ;  Chi  non  haurebbe  perlualo ,  pregato ,  e  lolle- 
citato  vn  Pontefice,  qual  già  profeisò  ne!  mcdefi- 
mo  Ordine,  parcua ,  chcnon  vedclse,  ne  parlalsc 
per  altri  occhi ,  e  lingua ,  che  di  qucfto  S.  Abbate; 
tuttau  ja,hauuto  riguardo  al  bene  del  luo  Ordine, 
configlia  con  tanta  indifFcrcnzain  vna  materia, 
cbctanto  il  Mondo  flima.  Le 
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Le  leghe ,  che  tri  Potentati  fi  fanno ,  ò  per  of- 
fendere ,  ò  per  diffendere ,  tanto  più  lono  dureuo» 
li ,  quanto  meno  hanno  d*  intere Ise  per  ogget- 
fo^  Quelle  delle  Religioni  ff^no  tanto  più  ficu* 
re ,  quanto ,  che  hanno  più  nobile  il  fine ,  che  è  la 
la  carità  di  Dio ,  c  del  Prolkimo .  Per  conicruatio- 
nedelNnione,  è  ottima  corrilpondcnza  trai  due 
OrdiniCluniacenlc\e  Ciltercienlc^palsarono  nelli  232 
Capitoli  Generali  inuiolabili  decreti,  che  comuni  Yn««ne  dciii 

^    ^  ^  .  ^  due  Ordini 

f ulsero i  fultraqijjC  lorationi^tato  per  i  viui,quan-  ciuniacenfe, 
to  per  1  morti,  &  induiercntemete  ii  nceueiscro  in  fc , 
Oipitio,Chiela,Choro,&  in  alrrc  fùtioni,  come 
proprij  fufiero  Itati .  Scrilse  lopra  di  cig  il  Vener, 
Pietro  Mauritio  al  Capitolo  di  Cillercio,  e  indi-  ^ZZ^l;^''^;^ 
rizzò  le  Lettere  a  S.  Bernardo,  come  quello,  che  ^'Z-^- 
era  il  regolatore,e  moderatore  de*  più  leriofi  nego 
tij  del  filo  Ordine .  Mediante  quelli  due  Sari  huo- 
mini  fi  Itabilì  vna  lega  così  tenace,  eh  ancor  di 
pre(entclcnecon(èmatrà  queftì  due  Ordini,  ot- 
tima corrilpondcnza . 

Tra  i  primi  Padri ,  che  nella  Vigna  di  Dio ,  & 
Ordine  di  Ciftercio  fatigarono,vno  fi!  D.  Gaufi:i- 
do  de  Amaio,il  quale  come  huomo  di  rara  pmdé- 
za,  era  per  ì  ordinario  impiegato  nelle  fondatom 
di  nuoue  Badie .  Fù,trà  1  altre,vna  volta  deftinato 
ad  andare  nelle  Fiandre,  e  perche  già  era  d'età  ma- 
tura 
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1^$  tura ,  temette  di  non  hauere  più  a  riuedere  la  (àccia 
sl^of**^'  del  Santo  Abbate,  e  di  morire  fuor  di  Chiarauai- 
Ic»  onde  rapprcicntò  qucfta  iua  teméza  al  S.  il  ciua- 
Ic ,  con  fpirito  profetico  prediflc ,  anzi  1*  aflìcurò , 
che  di  buona  voglia  andadè ,  perche  farebbe  ri- 
cornato a  morire  in  Chiaraualle.  Falsò  alcuni  anni 
nelle  Fiandre ,  e  richiamato  s  inuiò  verlo  Borgo- 
gna,e  douunq;  paiTaua  ne'  Monafteri,  adcrriua  di 
venire  m  Chiaraualle ,  per  iui  lafciare  I  '  humano 
(poglie .  Giunfc  fehcemente  in  porto  ,  e  pochi 
giorni  pafsarono ,  che  infermatoli  a  morte  ,  co- 
nobbe verificarli  la  Profecia  del  Sato  Abbate ,  che 
per  vrgéti  bilogni  fi  ritrouaua  nella  Città  di  Tro- 
ia, il  che  molto  affligeua  Mnfermo.  Dormiua 
vna  notte  in  Troia  il  Santo ,  e  gli  appamero  in  (b- 
cno  D.  GaIdrico,(uo  zio ,  e  D.  Gerardojiuo  fratel- 
lo, già  anni  auati  moitL  Parcua,  che  quefti  hauef- 

vifiolflfatu       moka  follecitudine  di  profiguire il  viaggio, 
al  Santo  del-  e  poco  curalscro  di  ttattcncrfi ,  mà  in  fcntirlidal- 
mortc  diD.  rÀbbaieinterrogarcionde  tanta  frctta?Rifpo{cro, 
caufrido.    eh  erano  mandati  ad  afiiftcrea  D.  Gaufrido,  già 
loro  compagno ,  che  ftaua  sù  lo  (pira  re  Tanima . 
Suegliatofi  li  Santo,  diede  ordine,  che  lenza  in- 
dugio fi  mettclscro  in  ftrada,  e  così  (ollecito  fij, 
che  la  fera  medefima  giunfe  in  Chiaraualle  ,  &  il 
.  primo pailo  fu,  a  vilitarc  il  moribondo  Mon*. 

co* 
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cOy  al  quale  dando  iàiutcuoii  riccordi  per  qucJ  du- 
ro concrafto,c  conlòlandolò,  alfillettc  fino  che 
rclc  r  Anima  al  Creatore . 

Dalla  fantità  de*  più  idiotti  Conucrfi,  che  po- 
co,© nulla  hanno  d'alerà  cognitionc,  perlaruui- 
dezza  dello  fpirito  animale ,  fi  potrà  concepire  di 
quanta  pcrfetiione  fuflcro  quelli ,  a*  c\uù1ì  Iddio 
fi  era  compiacciuto,  oltre  alle  habilita  naturali, 
di  contribuirfingoiariffimi  Icntimenti  de*  fburani 
Sacramenti .  Vide  in  Chiaraualle  vn  Conuerto^il 
quale  co  molca  purità  di  vita,&  vbbidicza  ad  ogni 
vno,  elercitauafi  nelle  rufticane  face  de,  e  più  oltre 
non  (apcua .  Vna  notte  in  fogno  gli  apparue  Gie- 
sù  Cimilo,  cinto  di  gloria, che  in  vna  mano  tene- 
uavn  pungolo,  e  nell'altra  la  punta  del  timone, 
in  atto  di  loilccitar  i  Boui  alla  (Irada .  Sucglioisi     2  ^  ^ 
conia  mente  occupata  in  quella  vifionc,  aii;'i-  p^^ad^vn^ 
flettendo,  non  polena  capire  come  (1  fuflc  degna-  fjl'oS^BrfoU 
to  il  Sienore  di  tanta  Maeftà ,  d'humiliarfi  ad  vn  co .  c  s  Ber. 
clcrcitio COSI  abietto,  e  Vilc.  Palceuali  1  Idea  di  la  vifìone  ai 
quelle  niedefii»« dolcezze,  chclpcrimentateha-  agUaaamU 
iica  dormendo  y  mà  (èntendofi  ardere  il  cuore,pe'l 
defiderolò  di  godere  delle  reali  foddisfattioni  per 
vn*  eternità,  e  non  più  in  fogno,  pregò  la  Bontà 
di  Dio ,  che,  fottrahendolo  da  quelli  mondani  ac- 
cidctij  lograciaise  del  più  infimo  luogo  tri  ^eU 
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le  Anime ,  che  colla  sii  in  Cido  la  godcuano .  Vi- 
fico  S.  Bernardo  1*  Infermo ,  al  quale  (vdita  la  vi- 
none, econfidcraca  la  bontà  del  Monaco)  ralle- 
grandofi,  dilse;  và  pure  Anima  Felice,  che  per 
te  felice  larà  il  paisaggioj  trouarai  iltuoCoadiu- 
coreiche  con  i!  pungolo  ti  fpingc  ad  vfcirc  dal  fan- 
go di  quello  tuo  corpo ,  e  quella  lacratilsima  ma- 
no, che  veduta  hai  inalzata  al  timone,  quella 
che  fopra  di  te  ilefe  j  per  tutti  i  giorni  di  tua  vita, 
perche  non  trauuiaisi  dal  retto .  Nello  alzar  del 
braccio  per  benedirlo ,  Ipirò .  Fece  il  Santo  a*  luoi 
Monaci  vndiicorlo,  di  quanto  Dio  fia  iollecico 
in  alsiftere^  quelli,  che  per  iuo  amore  il  collo  al 
pelò  dell' oiscruanza  regolare  haucuano  aggio- 
gato. 

Morì  Odone  Vefcouo  diBeauuais,  il  Clero, 
di  commune  conienlo,elcfse  D.  Henrico ,  fratello 
delRèLudouico,  ch'appena  haueua  profcfsato. 
Se  ne  nienti  S.  Bernardo ,  e  ne  pianle  Henrico  per 
,  vederG  fc  parare  dgl  fuo  Santo  Abbate.  Softenne- 

la  eiccuonc  \     -  i     i  r         in  i  i  i 

d'iiéncofra-  ropiuallalci  da  Veicoui  delia  Prouincia,  dal  Clc- 
ia  Vfcoud  ro,  e  da  tutta  la  Nobiltà,  e  Popolodclla  Città  ^  c 
turbo  il  San-  {^.^^qj^^^^  \^  Mina ,  che  in  tanto  gli  fecero»  corei 

precetti  efprefli  del  Som.  Pontefice,  upn  era.pofli- 
iDile  l'abbattere  quelle  due  Rocche,  però(temcdo 
c\ìc  la  qualità»  d' Hcnxico  di  {àngy.c.Rcgio^  ab^n- 

chc 
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che  peraltro  virtuofiliiiuo ,  non  fufse  ftato  il  mo- 
tiuo  dell'  elcttione  )  per  acquetcarfi  volle  il  S.  Ab- 
bate vdirnc  i  fcnfi  del  Vener.Pictro  Mauritio,  pre- 
gandolo per  lettere .  Rifpòfe  egli  al  Santo  in  que- 
llo modo  .  ^md  trgo  rf/?4f ,  v/r  Vtniràndi^  nifi 
rvt  woluntàU  Du^qiè€totindttijs fiditléfm  yidi^ 
tur  i  njifìrém  fubijcUtis  i  ntc  ^Ittà  Ecdifiàm  iUém 
UboYàreyékt  in  $uodo ,  ^el  ndiundo  frà  fruiìri  ix^ 
fendere  permitétis  i  Condefcefe  1*  Abljate,  &  il  di- 
letto figlio,  quafi,  chi  con  amaro  fugo  fi  slatta 
dalle  materne  poppe . 

Fù  dagli  amici  auucrtitoS.Bern.  di  ciò,dich'cgli 
mcdcfimo  s*  era  infolpcttiio ,  cioè  che  D.  Nicolò 
fuo  Segretario  gli  fafle  disleale.  Andauacircolpet. 
to  nelrimpiegarIo,e  valcuafi  per  le  coiè  più  di  có- 
(cqucnza  di  D.  Gaufi:ido,ò  come  altri  fcriuono 
Godefi-ido ,  che  quello  di  poi  fu ,  c  he  fcrifle  la  vita 
fila.  Diqucftamutatione  l'accorto  Nicolò  pre-  ^37 


Viene  il  Saa^ 

uufrcrco 
frodi 

Se- 


llo s*  auuide ,  e  la  propria cofcienza, che  rimbec-  io  a 
cauagli le fi-audijvlatc al S.  Abbate , gli fiì maeftra  ^d^uo 
nel  penfàre  a'  cafi  fuoi .  A  collui,come  quello,che  ^^l^^^^^ 
poflcdcua  ottimamete  Io  ftilc,&  il  dettato  di  S.Bcr 
nardo,  guardado  i  figilli,  riufcì  facile  il  falfificar  la 
mano,  e  fcriucre  varie  lettere  falle  a  diuerfi.Quan- 
dofi  vidde  abbandonato  da  domeftici,  ricorica 
foraftieri, fcrifle  al  Ven. Pietro  Cluniac.delqual 

Te  pensò 
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LH,4,*f.  3/.  pensò  valerfi  in  riconcigliarc  Ja  fua  infedeltà  col 
fuo  Abbate, e  n'ottenne  lettere  di  raccomanda- 
tionc ,  che  poco  giouarono  al  pretefo  fine ,  come 
dirafsi  altroue,  e  quefte  furono  le  prime  nnofsc  del 
Santo  per  (caricarfi del  Segretario. 

La  calma  de'ncgotij  publici  diede  a  S.  Ber- 
nardo occafione,  che  tranquillo  paffaffe  qualche 
tempo  nella  Hia  Chiaroualle .  Aggirandoli  per  gli 
eterni  lereni  del  Cielo  pafceua  la  mente ,  c  corti 
'  r  intellcttOjche  mai  non  fu  tiranneggiato  da  terre- 
ni affetti ,  nè  fcpolto  fia  le  morbidezze  della  carne, 
apriuafi  il  varco,  e  fpiegaua  il  volo  ad  vn*  alta  con- 
^  g     templatione ,  i  più  chiufi  Icntieri  penetrando  della 
Godimenti  Diuinità .  Così,in  beuendo  il  nettare  d' vna  conti- 
sanVopcni  inia dolcezza, innebriaua l'anima.  Confcffa,chc 
Ko^inlui^*  in  quefte  occafioni  era  ben  fpeffo  vifitato  dallo 
Spolo  Celcfte ,  e  che  per  il  più  no  fapeua  come,  nè 
quando  entralTe.  Li  gratia  tuttauia  della  Diuina 
Preienza,conolceuala  da  gli  effetti  marauigliofi , 
che  neir  anima  Icnriua .  hi  quefti  accelfi  di  Dio , 
&  in  quefti  recefsi ,  hor  godeua ,  &c  hor  languiua  • 
Aiteltauaa'fuoi  più  intimi  Religiofi,chc,le  bene 
inueftigabili  fono  le  vicdiDio,ruttauia  così  et 
ficace,e  viuo  era  il  colloquio  interno,che,in  aprir- 

Ìjlila  cortina,  lùegliaua  la  torpedine  dell' anima, 
a  moucua^  la  molificaua,  sbarbicaua,  diftniggo- 

ua. 
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ua ,  cdifìcaua  ^  pìaiitaua ,  innaHìaua ,  illunìinaua , 
infiammaua  ,c  cosi  ripiaio  di  canti  interni  moti 
bcncdiccua  il  nome  Santo  di  Dio .  Ex  motu  corda 
(fcriflc  in  qucfto  tempo,  che  ripigliò  la  (piega  del- 
la (aera  Cantica)  mtellexi  pr^fcnùam  àus,  V  ex/u-j^  Cétmtké 
gà  uttiorum  y  càrnéUumqi  compreffione  àffcHuum  ^ 
édiècrti  potentum  Virtutis  eius^^  tx  dtfcujfione^litéi 
re  dar  puntone  ocultorum  meorum  y  àdmiràtus  fumpt^^ 
funditAUm  fApicntU  ms  .  Et  ex  quàntuUcumqi 
tmendàttont  morum  meorum^  expertus  fmm  bonttatcm 
vtAnJtéetudwisc$us.  Erano  quelli  fauori  fourace- 
lefti ,  ma  fottrahendofi  alle  volte ,  non  Ipcrimcn- 
tana  minori  effetti,  che  farcbbcfi,  fottrahcndo  il 
fuoco  da  vna  pentola  bollentej  fcntiua  così  (ubico 
afionati  i  (cn(j  interni,  che  neceffitato  era  a  (cntirc 
lamarezzc  d*  vno fpirito addoloraco,che appun- 
to a  chi  Dio  cócedc  di  queftc  gratic  ric(cono  vno 
(piritualc martirio.  Tn/lis  fit yneceffiefl animàmcd 
(  (eguita  in  dire  al  propofito  )  donec  tttrum  reuerté* 
t^^i(^  foltto  TUàltfcAt  cor  meum  intré  me:  ldq$  lit 
reuerfionis  indttmm .  Que(b  interni  godimenti  no 
poflono  con  penna  imbrattata  di  pania  Ipicgarfi^ 
molto  meno  capirfi  da  chi  non  ha  la  mccc  auuez- 
za  a  careggiar  il  Ciclo,  c  purgata  da  poluc  di  terre- 
ni affetti ,  perciò  fi  la(cia  a  chi  meglio  intende  la 
confìdcracioac  di  quefti  veri  diletti  •  Con  quelli 

Tt    X  me 
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mcdcfimi  mouimenci , c  con  eguale  vigore,  dit 
prunaua  il  Santo  la  via  del  Cielo  a  Tuoi  Monaci,  & 
iibenchc  d*  ifterilica  terra  impalcaci  non  fusero ,  li 
richiamaua  con  quefte  voci  da  Marca ,  a  Maria ,  e 
•         Lazaro.  Godendo  egli  T  A  mbrofia,nutriuai  fud- 
^^9    diti  di  ccleftc  ruggiada .  Gloriauafi  in  vederli  ap- 
de**'Mo°aci  plicatia  cotanto  ardue  imprele,  e  diceuad'hau ere 
uiUcli?  Monallero  Marta ,  amica  del  Saluatorc/ , 

ch'erano  i  Monaci  deftinati  ali'cfterne  occupatio- 
ni.Lazaro  qual  Colomba  gemence,cioè  i  Nouitij , 
che  penitenti  pareggiauano  i  morti  al  peccato ,  c 
che,  agitati tutcauiadalllnclinationi  alpctcafsero 
la  voce ,  e  la  mano  di  chi  li  innalzaisc  »  E  tra  tanti 
no  gli  mancaua  Maria  contemplante,  cioè,  quelli 
che  giorno ,  e  notte  la  Legge  di  Dio  meditaunno . 
/h'  ^7*'''^*  Inttrdum ettam  (  fcriue altroue  )  reueUta facte^ gloria 
fpond  cum  weff  ubili  gàudio  JfecuUntes ,  in  eande  mà- 
gtnem  trans/or mautur  de  cUritaU  10  cUnutem  taa- 
quam  a  Domini  fptritu.  Qual  Tcrreftre  Paradilo, 
anzi  qual  altro  Ciclo  Empireo  poteunfi  più  dcH- 
dcrare  in  carne  mortale  di  godere,  che  Chiaraual- 

Anno  1 1 5  !•  Come  vn* altro Dionifio  Areopagita,chc 
nella  morte  diChrifto  veduto  fuor  d'ordine  ec- 
clifsato  il  Sole,efclamò,ò  che  Dio  della  natura  pa- 
tifce,ò  che  la  machiiia  del  Modo  fidifsoluc,il  no? 
•  i  ftro 


Vifìonc  della 
ace  tnorce 
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ftro  Saiìto,anchc  fenzavifibili  jprodigij,vn  giorno  240 
ritrouandofi  con  diucrfi  dc'luoi  Monaci, d'im-  ,^fl  ^ 
j^rouilo ,  come  chi  logna  cola  noiolà,  diflc^ò  Dio,  dgÌ|.^o"dinc^ 
o  DiOjchc  il  noftro  P.  AbbatcGcncralc,D.Rainal. 
do,  già  figlio  delle  mie  afTcttioni  in  quella  Badia  , 
Se  hora  a  turci  noi  Padre, od  è  morto, ò  ftà  per 
(pirar  l'anima.  Amutirono  gli  aftanti,c  ninno 
hcbbc  ardire  di  più  oltre  ricercarne ,  ma  legnaro- 
no con  il  giorno  anche  T  hora ,  e  pochi  giorni  pad 
(arono,  che  fi  hebbe  la  certezza  della  morte,  le- 
guira  nel  medefimo  tempo ,  che  il  Sato  la  lolpirò. 
Intelc  Tinfermità  ^rauc  dell'Abbate  di  S.  Dionl- 
lìOy  D.  Suggerio^e  perche  la  dillanza  non  permet. 
renagli  d'clsere  in  pcrlona  in  Parigi,volle  animar- 
lo a  qucll*  vlrimo  palso  con  lue  Letrere .  Hoìao  Dii^  ^f  V* 
ne  treptdes  extsere  bomttjem  tUum  »  qui  dt  terra  en^il"  241 
luffty  qui  te  deprima  ^fq^adierram,      eonéturde^^  monK  * 
pnmere  o/^,-  adtn/eros  •  IfJe  f/?,  qié$  vexat.qui  oae^ 
rut ,  qut  oppiègHAt ,  C^c 

Haueua  così  tenero  il  cuore ,  che  ftìmaua  pro- 
prie le  mine  altrui.  Amaua  cordialmente  l' In- 
ftituto  Certofino ,  ed  in  Icntirnc ,  che  per  certe  di- 
fcordic  pericola/se,  molso  dal  dcfiderio  della  quic 
ic  di  quel  làao  Ordine  ,  intcrpolc  con  lue  lettere  ^4* 
l'autorità  Pontcficia .  Scrifse  al  Papa  di  quello  te-  all'aftrui 
norc  •  j^i  tentMt  aos  non  darmitant ,  me  dormunt . 

Tt      3  ^149* 
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Sfi/r  170,  ^omodo  nunc  de  nouo  perfequù  fmi  in  tnoniihus^ 
tnfidìàU  funi  in  deferto  ì  (jftufienfes  turbàti  funi: 
Ttèrbstijféntj  moti  funtyftcutebrtuSipropemoaum 
emnis  fapientta  eorum  deuoràta  c*ì  •  Sctés  Domino 
mt  )  inmtcus  homo  hoc ftctt ,  fH^fc. 

QiiclV anno  non  volle  il  Santo,  che  paflTaflc» 
Scriue'^iiccr.  fcnza  il  lolico  ,  c  ptomeflo  tributo  ad  Eiigcnio 
xo  libro  it  sómo  Pontefice,  mandandoeli  il  terzo  libro  De 
«al Papa.  QonfiàetAtìone .  Incflb,  biafima  alcuni  difordi- 
ni,fc  non  nati  nel  Ponteficato  d*  Eugenio, non-, 
pero  corretti  da  Eugenio ,  St  in  particolare ,  elio 
Biafimt^ra- 1  oj^o  delle  Spagne,  abbarbagliandola  villa  a  gli 
uaritia,c mo-  Aooftolici  Ledati ,trarcurafre, e  chiudelTecilioc- 

ftra  li  danno,        .  i     ^  r       j  i  ^. 

eh'  apporta  chi  ui  Hiodo,  chc  non  11  vcdeuano  adoprarc  rimc- 
'      dj  opportuni  alla  (alute  di  quei  popoli .  Euat  (  di- 
ftt.  f/"^^*^'  ce  cgìi)g5r  redeuntper  medium tUorum^  auttrAn/eunt 
fecus : fidcjuidbonihttflenus  cumtUtsegertnt  ^nec  di 
àudmimtés  •  Et  forptAn  Audijfemtés ,  mit prò  àuro  Hi f- 
pània  filuspopult  vilutffit  •  E  perche  Icriueua  a  po- 
deri ^  defiderando  che  di  quelli  Tuoi  ricordi  fi  te- 
ncire  memoria,  Soggiunge .  ^uod ttbt  folt fmbi^ 
tur ,  fili  prodeffe  non  decet . 

Non  mancarono  al  S.  Abbate  motiuidaclcrci* 
tare  la  paticnza ,  perche  promoflb  l'Abbate  delle 
tre  Fonti,  D.Vgone  alla  Porpora  Cordinalitia ,  c 
rrattandofi  del  iuccefibre,  S.  Bernardo  volle  iiu 

<;  per- 


SESTO.  66$ 
pcrfbna  trasferirfi  in  detta  Badia  ,  ouc  propolo 
vn  taJc  D.  Nicolò  (  non  quello ,  che  già  era  Scgrc* 
taro)  mà  non  andando  a  genio  de  gli  elettori,  cfsi 
fcriflcro  al  Papa,&  al  Cardinale  Vgonc,  i  quali 
non  poco  le  ne  oftclcro  ,onde  per  lettere  hcbbc 
qualche  richiamo.  Il  S.  vedendo  quaC  alienati  dal- 
l' antico  affetto  il  Somo  Pontefice,  ed  il  Cardinale 
Vgonc ,  già  ambi  fue  creature ,  ic  ne  rilentl,  e  vo- 
lendo fi  ncerarli  della  vcritàjlcrifle  loro  alcune  let- 
tere, dalle  quali  rellarono  appagati  ,comc  fi  ve* 
dono  tra  l' altre  regiftrate  la  3  o  .  e  1(^4.  Si  era  per  i^^J-* 
lettere,  già  icritte  ad  Innocentio  Secondo,  dichia- 
rato il  Santo,  che  tutto  ciò,  che  in  qualche  parte 
potcflc  denigrare  l'integrità  della  fama  del  Som-  E/r/r.  175. 
mo  Pontefice,  cosìralBiggeua,chcparcua,cheil 
cuore  medcfimo  gli  ftrapalsero  dal  petto.  Molto 
pili  pelanti doueuano  elscrgli  quei  diiordini,che, 
le  non  veniuano,  nè  commcllì, nè  permcflì  da 
Eugenio,erano  da'luoi  Miniftri  con  dilcapito  del- 
l' autorità  Ponteficia  introdotti .  Due  Legati  ma-  ^ 
dò  il  Papa  in  (Germania ,  vniformi  di  profeflionc ,  ^cio  <^^^^'^^ 
màdifiimili  di  natura;  Vno  dedito  adaccomu-  scdc  Apo- 
nare  ori ,  e  tclori;  l'altro  a  ftimar  le  ricchezze^ 
ftcrco ,  per  far  acquifto  di  Chrifto.  Sentina  il  ^ 
Santo  Abbate  il  mal  odore,  e  conofceua  il  riichio, 
c|ic  corrcua  la  dputationc  del  Papa,di  cui  no  volle 
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ferire  a  dirittura  Torecchie ,  e  però  fcrifec  al  Card. 
Ollicle,perche  col  luo  mczo  ci  fi  prouedcrse.*?^- 
trAmijt  Lcgàtiès  ^e(ier  de  gente  ingentemyde  regno 
tpi/t,  x#o,  ad populum  dlterumy  fddà  ,  ^  horrenda  ^entgÌ4 
dpudnos  'vhiqi  rclmquens*  tA  radice  nAlptiémi  (gj 
T^gnoTeutomcorum  per omnes pane  EccUfias  Fran^ 
cu^O*  V^ortmanfìUi  ^  arcumquaqi  ctrcumtens ^ 
y/(jì  T{9thomdgum  Vtr  Aponoltcusrepleuu^non  Euan^* 
getto  y  /ed  facrttegto ,  (^f.  V^edafi  quanto  gli  f lilsc 
a  cuore  l'honorc  delia  Sede  Apoftolica,e  come 
hauefse  il  petto  armato  di  lauto  zelo ,  non  haucn- 
do  riguardo  a  pcrlone . 

In  occafionc  di  certe  di{Fercnze,  che  palsauano 
tra  i  Monaci  Gigniacenfi ,  e  Cillercienfi  furono 
eletti  dal  Sommo  Pontefice  per  arbitri  li  duo 
Abbati  di  Cluni ,  e  Chiaraualle  ;  fi  trasferì  il  Santo 
246     al  Vener.  Pietro,  per  trattare  d'accordo,  &  in 

Concorda  il  •       •  j-  •  r  l  r  l 

fuo  Ordine,  quattro  giorni  di  ncgotiato,  non  11  concluic  ai- 
dcCiS  3  di  fodisfuc  all'Ordine  di  Cillercio  , 
che  haueua  patiti  danni  più  di  trenta  milla  fiorini, 
delrefto  reftarono  gli  animi  come  prima  risctiti, 
di  che  (criuendonc  S.  Beni,  al  Papa  compiange  I4 
perdita  della  carità  più,  che  de'riceuuti  danni. 
i8i»  totum  quétriduAnum  Ltl/orem  nofìrum  y  folum 

demum fequuu  ed  ruina  /pet  y  ^c. 

Viueuaqucl  grande  Letterato  ,  (plcndorc  del 

.  i  Mo« 
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Moiiciftico  Ordine  Bcncdetrino,  D.  Gratiano, 
amiciflìmo  del  nortro  S.  Abbate,  tra  qucfti  ter-     2  47 
mini  d'amicitia  conferiuano  i  loro  impieghi,  e  ^ 
ftudij .  Haucua  D.  Gratiano  fatto  da  giouane  par-  ^^"on*,/'"* 
ticolare  ftudio  de'  làcri  Canoni,  e  come  che  era  fin 
da  quei  giorni  materia  confafà,  ò  pcrlamolcitu- 
dine,ò  per  Torditic^chc  non  haucuano,  pochi 
erano,  eh*  i  quclhapplicaflèro.  S.  Bernal  do  fu, 
che  pcr{iiafè,c  configliò  D.  Grattano  a  fare  qucfto 
feruigioaSantaChicla  di  compillaili,  c  metrcrh 
in  chiaro.  Furono  cosi  a  tempo,  ed  efficaci Ic/ 
pcrfuafi'.ic  di  S.  Bernardo  ,  che  hoggidì  per  fuo 
mczo  gode  laChiefale  fatiche,  ci  iudori  della-»  ^Ì4».iiji. 
penna  del  ludctto  D.Gratiano,&jallo  (criuerc  dell* 
Eminciuillimo  Baronio ,  cjoiintunquc  Gratiaiio 
faceflclacompiUatìonc,  non  fi  deue  togliere  al  e 
S.  anzi  hauerglinc  particolare  obligationc. 
(ìi  BernArdtCUrauAllenps  AbbàtishortAtUf  Graus-- 
ntis  Ponttficum  decreta comptlautt.  Così  kriuefi  nel- 
le note  ali*  hilloria  di  Gioanni  Dubrauuio . 

In  vno  di  cjucfti  fiioi  vltimi  via^^gi ,  pafsò  il 
Santo  per  vn  luogo,  tanto  palludoèi ,  c  ripieno 
d  acqua  co.9Ì  fetente ,  che  malamente  da*  paflàgeri 
potcuafi tollerare.  Quiui  fece  inftanza  a*  Con> 
pagnidireficiarfi.  Si  mirauano  biechi  gl'vni,'e 
gl'  altri  di  <^ucfto ,  e  b  cae  lapeuano,  che  l' Abba- 
te 
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te  no  opcraua  a  cafo,tuttauia  Tindccéza  del  luogo 
mode  vno  d  cfli  a  dirc,clie  paflàndo  più  auàti  cro- 
uarcbbcro  Iuogo,ch'al  cacto  no  farebbe  da  beftic . 
Smontò  egli ,  e  dopo  i  Compagni  da  Cauallo ,  Se 
iui  podid  a  federe ,  e  dalie  bolgie  cauatoil  panc^ 
ordinò^chcpigliaflero  di  qucll  acqua  >  ed  clortò 
ciafcuno  a  no  abhorrirla^  perche  Dio  haueua  quel 
luogo  eletto  a  beneficio  di  molti  ;  poi  in  ciò  dire, 
2  48     diede  la  benediaionc  all'acqua^che  trouoisi  cóucr 
l'acqua  d vi!  dea  in  ottimo  vino ,  c  le  vifcere  della  terra ,  comu- 
fóte  palude,  nicandonuoua  forma  alle  materie,  c  nuouaviitu 

io  in  ottimo         ^  .  .  f  .       •  j. 

vino  ,  chz^  alla  torma,cotmuarono  per  mole  anni  j  ed  m  quc- 
Ilo  Iuogo,non  per  vederne  racque,commutate  in 

gh  amaiaci .  foftanza ,  mà  per  rimedio  di  molti  mali  con- 
corrcuano  da  paefi  lontani ,  e  per  quanto  durò  la 
fede  di  chi  ne  beucua ,  tanto  durò  il  fonte  a  somi- 
niftrare  la  vii  u  riceuuta  dal^a  mano  del  Santo ,  in- 
cepidendofi  pofcia  la  credenza ,  riftettc  il  fonte, 
clilecòla  vena. 

Qua!  fu(se  il  zelo,  e  quanto  haucfsc  a  cuore, 
che  la  Chicfa  di  Dio  fulse  Icruita ,  e  i  benefici]  Ec- 
clcCafticificonferilseroa  degni,  haurà  potuto  il 
Lettore  nel  corio  di  queftà  hiftoria  vederlo  dali* 
oppofitioni,chcfaceua  nell'elettioni  di  fimili  per- 
(one.  Il  calo  cuctauia iegueiltCi  altr acanto  jè  de- 
gno d'ammiratione ,  quanto ìche  figuì  in  pedona 
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molto  amata  da  lui .  Il  Conte  Tcobaldo,  già  fatto 
maturod'anni,  fece inftanza al  Santo,  che  volcC- 
icimpiegaifi  apprefl'o  il  Papa,acciochc  proucdcflTc 
vn  fuo  figlio  di  qualche  beneficio  Ecclefialtico ,  k 
pcrchecra  di  poca  età,  rilpofc  il  Santo ,  che  non 
potcua  feruirlo, lenza  aggrauio di  luacofcienzà>, 
perche  benifllmo  fàpeua,  che  i  gradi,  e  carichi 
Ecclefialtici  non  dcuono  conferir  fi  a  perfonc , 
che  fiano  incapaci  d*  amminiftrarli  Iccondo  Dio . 
Porrò  (  lcnncg\ii\Smto)eàS ac^utrt paruulofiltorc'-  ^^^71. 
Siro  >  pr^eaius  meu,  ^cl  veiìrts  non  yobts  tufliitn  effy     2  49 
nec  miht  tutum  nouerttis^  Némnecqtticqtéam,  wel  n,anotrauiÌ 
édulto ,  plures  tn  planbus  Ecclestjs  bah  tre  Itcet ,  mli  [«J'o  <^*'fi'"- 
d^fpenfàtorii  qmdcm^ob  magnami  njel  Ecclefix  neccef' 
fitAtem^  ^tlperfonaru  *vulitaHm^^s*c.  Sane  VutlleU  .  * 

mulo  nofìro  cupio  bene  per  omnia^fedy  ante  omnia^  DeU» 
E  perche  (àpelTe  il  Conte,  che  Tamicitia ,  chepaf- 
làua  tra  elfi,  no  era  fondata  in  intercisi,  e  che  la  vir-» 
lù  ordinata  a  Dio ,  doueua  cflfere  il  legame  di  quel- 
li,feguita^  Sctùs  quia  diligo  rvos  yfedcjuantumy  no^ 
mt  Deui  meltus ,  qitam  njos  •  h/le  quoq  -,  diligi  a  ^obts 
non  dubito ,  fed  propter  Deum ,  ^uem  fi  offenderò  » 
%i«w«  er$t  quid  me  dtltgere  debeatts  y  cum  iam  nonfuerit 
in  caufa  Deus  •  ^ts  entm  ego fum  ^^vtdeme  tannilo 
tantus  T^rinceps  curetts ,  mfiquandiù  Deum  in  me  ef* 
ftiredetiii  Pal^òdaqucAa  all' immortale  vita  il 

Con- 
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Conte ,  c  raccomaxidò  ai  Santo  l'alsiftcnxa  dclla^ 
(iia  Cala .  Hcnrico  primogenito,  inclinato  all'ar- 
mi, ed  a  ducili,  diede  occallonc  alla  Prcncipeflà 
Vedoua  di  Icriuerc  al  S.  acciò  che  con  l'autorità 
fua ,  mctcfFc  in  freno  il  Figlio .  Rilponde  il  Santo 
Abbate, con  la  naturale  lua  piaceuolezza,  edà  rc- 

^/•joo.  gole,  e  modi,  come  doueua  regolarfi,  malsimc, 
per  non  efalpcrare  l'animod^Henrico. 

Vgone  Monaco  Ciftercicnlc,  c  Vefcouo  Al- 
tifsidorcnle,  venuto  a  morte,  con  molti  legni  di 
fantità ,  corfe  rilchio  della  fama ,  perche  imputa- 
uangli ,  c'haucffe  difpofto  di  molti  beni  Ecclcfia- 
^  ^  ^    ftici  nel  iùo  tcftameto,  a  fauore  del  Cardinale  fiio 

Hcbbc  2  cuo.  Nipote .  Sentì  S.  Bernar.cftremamcnte  male  que- 

re^raicruifa,  Q.^  nuoua,come{candalolà,evolendoicnechiari- 
re  perche  trouò,cfscr  (tato  ciò  arrc,c  ftratagema  di 
vn  certo  Stefano, acciòche  non  rellaffe  Tobbro. 
brio  al  Vclcouo ,  Icriffe  al  Papa ,  che  per  ogni  mo- 
do voicflc  ordinare,  che  s'annullaflc  cjuella  falli, 
Seri  tura .  Tuerfo^ferucDetyqurtentsgUdiam  Petri, 
émput4  confufiomm  opproprtj  i  Retinone ,  fcéndJtéta 

^h^i^'  àùEcclefid,  cnmen  k  Perf9ité  ,  à  fprttuàtmm  omnium 
{éjuitum  infptrtw ,  ^  non  cérnaliter  dtltgebAnt  )  ^ 
tuo  tplìiés  corde  amdruudtnem ,  ^  dolorem. 

Ad  Vgone  fu  lòftituito  Alano,  Monaco  Ci- 
ftcrcicnlc,c  Profcflo  di  Chiarauallc,dicommunc 

con- 
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confcnfb  del  Clero,  perche  era  huoinocliniolci, 
erari  talenti.  Godeua  il  Santo  Abbate  in  vedere 
ifuoi  Figli  così  perfetti,  che  non  più  neiriiumi- 
le  Monaftero  applicati  al  proprio  profitto  ftaflèra 
afcofi,  mà  che  per  publico  bene  fuflero  collocati 
nelle  più  alte  dignità  di  S.  Chiela .  Fù  quelVanno     ^  ^  ^ 
fàufto  all'Ordine,  perche  dalla  fola  Badia  dì  Ghia-  Quattro  mo- 
rauallc,  quattro  Monaci  furono  alla  Cardinalitia  "a^lnc^faiii 
Porpora  affontl  ;  vn*  altro  fatto  Arciuelcouo,  e  cardinali  in 

J      'C  r      •      1  '  vnAnoo,& 

dieci rarono creati  Velcoui,  che  vengono  ad  ci-  aicn  aifunti 
(ere  quindeci  in  vn  folo  Anno ,  da  vna  iola  Badia .  ^'^  '  ^^^^^ 
No  ccflàua il  buono  Abbate  didarnrJ^deaDio,  £^.175.231, 
c  di  rin^ratiarnc  il  Sommo  Pontefice  con  lue^ 
Lettere . 

Incelo  da  D.  Nicolò,  già  Secretano  del  Santo,  il 
ritorno  da  Roma  del  Venerando  Pietro  Clunia- 
cenfe,  e  conofciuto  il  difcapito ,  fatto  dalla  rimot- 
tione  dell'officio  di  Secretano,  licorfe  di  nuouo  al 
patrocinio  di  quel  Ven.  Abbate,  quale  mof<;o  dal- 
l'efficacia de'  prieghidi  Nicolò ,  fi  condufle  poco 
diftante  daDigione,  ouc  q^iunto  fcri(se  a  S.  Ber- 
nardo fevolleua  compiacerlo  di  trasferirfi  a  lui, 
in  com  pagnia  di  D.  Nicolò ,  come  fece .  Falsaro- 
no alcuni  difcorfi  in  termini  generali,  dopo  ven- 
ne il  Venerando  Pietro  al  punto  del  Secretano  ; 
ali  bora  fccc  'S.  Bernardo  chiamare  alla  prefenza 

loro 


Cjy.  t    l    B    \  0 

loro  Don  Nicolò,  c  portò  mociui  così  graui,  c 
materie  cosi  inafpcttatc  dal  mcdcfimoDon  Ni- 
colò , clic,  confalo  ,  ammutì ,  c  T  Abbate ,  cho 
lo  fauoriua  cosìjofFelo,  ch'arrofsì  d'cflcrfi  im- 
piegato .  Fu  conuinto  di  falfàrio  ,  non  puro 
^  252    delle  Lettere ,  mà  de'figilli  del  Santo,  c  del  Priore 
gii 'secreta-  di  Chiaraualle,e,cheè  più,violatorede*  voti.Noii 
fcoptrto''5;  hebbc  cali  che  rilpondcre,  ed  il  Venerando  Pietro 
ftìggc      '  non  ceflaua  di  marauigliarfi  della  paticnza,efofFe- 
renza  del  Abbate  Bernardo .  Vedutofi  cosi  mala- 
mente fcoperto,  pedìmamentcconfi^liò  sè  fteflb 
al  fugirlenc ,  lapcndo  che  in  Chiaraualle ,  tra  tanti 
Santi ,  gli  era  inloportabilc  il  viuerc.  Apoftatò 
dairOrdine,  e  dopo  molto  tempo  scintele  il  luo  ri- 
couero  in  Inghilterra  nella  Badia  di  Sane*  Alba- 
no, veitito  tra*  Benedettini .  ScriflTeS.  Bernardo  ad 
£ugcnio,narrandogh  le  caufc  medefimc,che  l'ha- 
ueano  moflo  ad  alienarlo  dall'officio,  e  perche  là- 
peflcjche  nó  l'haucua  fatto  prima  per  degni  rilpet*» 
t>f.»si.        apporta  quelli  motiui  della  fua  i(>kù.tAutT)eus 
ium  conucrureti  4«/,  adtnlÌAf  lud^ ,  tpfe  fcprodcrct. 

Nelle  parti  di  Spagna,nella  Badia  di  Superadio, 
cadde  paralitico  vn  ceno AlbcrtoFabbro^ l'Abbaca 
fi  era  trasferito  in  Chiaraualle  a  S.  Bernardo ,  c ,  Ic- 
co  dilcorrendo dell'infermità  del  fuo  Monaco, 
pregaualo  a  volerlo  foccorrerc  con  le  lue  orano- 
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niipromifeil  Snnrodi farlo.  Parrilfi  Pietro(chc 
così  diiamauafi  l'Abbate)  c  giunto  in  Superadio,     25  :? 
ttouò  {ano  colui,  che  crcdcua  fcpolto.  Maraui-  ^iuoJ^^àcC 
gliato  del  fatto  interrogollo  del  tempo  della  lua  ^onfcriVc'^a 
conualcicenza,  c  del  modo.  RifpofeilMonaco,  ^^J^^^^^J"® 
chevn  giorno  paruegli  di  lèntirfi  vcrlare  (w'ì  ca-      ^  ' 
po  vn  vaio  d*acqua,c  iauarfcgli  tutta  la  paite  offcià 
del  corpo,  dal  che  riitorato,  ricuperò  le  forze. 
Fece  il  buono  Abbate  riflellìone  al  tempo,  e  ricro- 
uò apunto  conferirfi  al  giorno,  che  S. Bernardo 
haucua  per  l'infermo  fattaoracionea  Dio,  eco-  G^d^fr.imri^ 
nobbe  di  quanta  efficacia  fufle,  poi  che  ladiilan- 
za  da  gli  virimi  termini  della  Francia,  aglivltimi 
confini  della  Spagna,nó  le  hauea  sì  rall^tato  il  pal- 
io, che  in  vn  momento  non  fulsciriunta  con  di 
effetti  in  Superadio.  Nella  mcdelima  Spagna  vi 
fu  il  Vclcouo  d  '  Aftor^a  traua^iliato  da  ma!  di  ca- 
po ,  fino  ch'ancor  viueua  in  Monaftero ,  in  modo  ^ 


he  non  potcua  viuere  alla  lolita  rceolare  olser-»  ManJa  vn_^ 
uanza  ,  tanto  ne  digiuni ,  quanto  nel  veltire  di  no  in  spiana 
pelliccia.  Ccnificato  delle  rare  qualità  di S.  Ber-  ft^/^JÌ^ciVftl 
nardo,  e  come  Dio,per  il  di  lui  mezo,fi  compiace-  ^'^^^^  ''^ 
ùa  di  conferire  la  fanitàa  chi  a  lui  bauelseiicorlb  j 
mandò  vn  Monaco  cfpreflb  in  Chiaraualle  al 
Santo  Abbate,  per  trouare  qualche  rimedio  al  luo 
male .  Diedegli  S.  Bernardo  vno  de  fuoi  Berciti- 

ni 
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ni  di  lana,  che  folcua  portare ,  c  co  cflb  rimandò  al 
Vcfcouo  il  Monaco ,  promettendogli)  con 
ftenza  della  Diuina  Virtù,  la  fanità .  Quando  fà 
giunto  il  Monaco,  il  Reuercndifi.Vefcouo  fi  dit 
pofc ,  per  applicare  il  rimedio,  ad  vna  confeflìone 
gencralc,&  ornato  della  Sacerdotale  Stola,prefc  il 
Bcrettino,come  che  fuflc  fatto  d'vnavcfte  d  ì  Ch  ri 
fto,e  cosi  compunto  fe  lo  pofc  in  capo,che  fubito 
.  fcntì  gli  effetti  della  fua  Fede ,  per  la  virtù  del  Sito  • 
Anno  1 1 J2.  Diede  nel  principio  di  queftoanno  iUaluto 
ad  Eugenio  Papa ,  co  mandargli  il  quarto  libro  d$ 
255  Confi Jerationtycosì  fccódo  di  Dottrina,  e  di  Chri- 
t^' ubT",  ftiana  politica ,  che  ogni  parola  e  mifteriofa .  Per- 
ccn/ìder^no.  fy^jc  il  Pontcficc  a  darc  medicina  ad  vn  male  in- 

i»#  al  Sommo         t   1       i  rn  11  •  J» 

Pontcficc.  curabile,  al  falto  Romano,  alla  protcruia  a  vn 

popolo i  &,abenchc incallita  la  piaga,  non  per» 

^    ciòdcfiftcfie,  perche  baftaua  il  propore  il  rime- 
rà Ctf»/7^f.  ,   t  Jri  ' 

TMtiont  tsà,  4u  dio .  Noli  aijpatrc ,  curam  extgetts ,  non  cwrattonem. 

$.  /.  &  j.  Dem^i  audifit  ì  Curam  tUtus  bah  :  (Hy  non ,  cura ,  W 
/ana  tUum .  Gens  in/net  a  paci ,  tumièltui  affiteta  i  Gens 
immhis ,  ^  intra  £ial/tlis ,  n>fqi  adhuc fubdi  nefaa 
nift  tum  non  i/alci  refi/iere,  En  pUgas  tibt  tncum- 
thcurAytt/c. 

Non  è  luogo  qucfto  da  dcfcriucrc  Città  ,  Pro- 
uincie ,  ò  Regni  j  Londra  tuttauia  potrebbe,  tra  le 
Città  d' Europa,  portarne  il  vanto,  non  tanto  per 

cflc- 
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cffcrc  Sedia  Reale  deir  Inghilterra  ,  quanto  per  cwr^''Ì*r 
l'ampiezza fìia,  che  è  digradi  5 z.  cdi larghezza 
1 9.  minuti  I  j.detro  le  mura  hà  i  lo.Parochie^oI- 
oltre  1  altre  Chie(c.  Di  quella  era  Arciucfcàl  gran- 
de Elchilo ,  Legato  Apoftolico  della  Dania.  Quc- 
fti,  tirato  (  come  la  Regina  Saba  ad  vdire  lala- 
pienza  di  Salomone  )  dal  comune  grido  della  ma- 
rauiglioià  virtù  di  S.  Bernar.  volle  vifitarlo  in  pcr-^ 
(bna,non  oftante  la  diftanza ,  la  varietà  de*  CUmi,* 
ci'eccefliuelpcie,  chc,aldilui  riferire,  paflarono 
(cicento  marche  d'argento .  Noìì  contento  di  go-  ^  Vcfcouo 
dere  i  fi<:li,  che  ^ià  da  Chiarauallc  haucua  hauuti ,   ton  jra,D. 
vollc  conoicere  di  perlona  il  promotore  di  tanto  fica  ii  sanco, 
(pirito .  Giunfe  in  Chiaraualle  così  compofto ,  &:  le 
humile,  chedicdeadiucderc  d'eflcre  iui  venuto 
per  mera  diuotione .  Quando  s'incontrò  nel  San- 
to Abbate:  con  quale  riuerenza  gli  figettaflè  a' 

1)iedij  quah  etier  li  cfprimdTc  in  abbracciarloj  qua- 
1  lagrime  di  tenerezza  j  qual  concetto  formaflcj 
quali  tcftimonianze  rcndefle,  <^  in  quali  paiole 
prorompelse,non  è  facile  da  dekriuerc.  Diede 
vna  riucrente  occhiata  a'  Monaci ,  e  rellò  a  quel 
primo  incontro  così  allacciato  dalla  loromode- 
ftia,  diuotione,  poucrtà,  e  mortificationc,  che 
cfclamò  appunto,  come  la  Regina  Saba.  ^Btàufilij 
m^quiéudiunt  faptcfiSiam  tum  .  Paisò  qualche 

Vv  tcm- 


icnipo  in  Chiaraualle,  c  volcua  femiaruifi  per  tur* 
ri i giorni  di  fui  vita, rinunriando  Ja  Mitra,  &  il 
Paftoralc  della  Chicla  di  Londra,  S.  Bcrnardo,chc 
s'auuidc  del  luo  genio,  e  che  fcrmadofi  iui,  porta- 
ua  notabile  prcgiuditio  a  Chriftiani,ma(rime  dcU 
la  Dania,  no  voile  che  rinuntiafTc,  ne  tampoco  fa* 
ceflc  pili  longo  foggiorno,mà  follccitollo  al  ritor- 
no. Oliando  fi  viddc  necctsitato  al  partire,  an- 
dauafi  raccomadando  a*  Monaci,pcr  hauere  qiul- 
checola,che  propria  fufl'c  Hata  del  Santo  Abbate. 
Conleguì  appieno  <]uello,  chcdcfideraua,  perche 
vno  de  Monaci  gli  diede  vn  dente  ,  che  pochi 
";iorni  aiuti  gli  era  flato  cauato  di  bocca.  Co  que- 
\o  fauore ,  che  pur  tcneua  per  teforo ,  ne  chiedete 
vn'altro  :  pregò  S.  Bernardo ,  che  volcflc  benedir- 
gli  alquanto  pane,  per  poitarfclo  Icco.  Quando 
n'hcbbe  l*intcntione  ,  fece  fare  vna  capata  del 
meglio  cotto,  dubitando  che  il  tempo,  ò  la  va-^ 
Uh  4x4  Vi  ric^^de  chminonilguaftaflTe,  e  perciò  volle  vna 
*  parte  farla  bilcottare.  Intefe  S.  Bernardo  la  mi- 
Icfcdcnza  del  Prelaro,  e  chiamatelo  in  dilparte, 
con  la  garbatezza  Tua  (olita,  intenogollo,  {e  più 
lo  ,  confcr-  vìrtii  haucflc  il  fuoco  in vbbidire  allliuomo  ricuo- 
wio.'"^'"  ccndoilpanc,chelabencdtrtione,  che  veniuada 
Dio  imprimcndogU  carattere  di  vinù  (opranatu- 
xale .  In  ciò  dire  ^  rimandò  il  pane  adietro ,  e  benc»^ 
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I  dicendone  dell'altro  ordinario ,  diflc  che  non  te* 
mcflc .  Se  ne  viddero  gli  cfFcrti ,  perche  le  ne  con- 
i  Icruò  di  quello  lano  ,  &  incorrotto  per  lolpatio 
i  d'anni  vndici ,  c  porco  parimenti  (eco  pochi 
li  peli  della  barba,  e  del  capo,  che  da*  Monaci  gh  fa- 
I  fono  confignati ,  c  con  quelle  bencdittioni  licen- 
I      tioffi  dal  Santo. 

\         Ritornato  in  Londra,  intelc  la  mortale  infcfc 
\      mira  d'vn GiiAiane  lùo  parente,  mà  Icapigliato, 
\      che  haueua  fatto  inllanza  d' eflcrc  vifitato  dal  Rc- 
l      uerédils.  Arciue{couo,il  quale,  per  giouare  a  quel- 
I      J  animai,  volle  vederlo  j  l'cfortò  a  farfi  Monaco  in 
I      penitenza  de'  luoi  delitti ,  perche ,  fé  Dio  lo  chia- 
\      maflJc ,  haurebbe  almeno  la  mercede  della  buona 
f      volontà .  Acconlcnd  il  giouane ,  e  veftitofi  Mo^ 
1     naco,  pochi  giorni  dopo,con  fommo  luo  conten- 
1      to,  irà  le  mani  de*  Menaci  refe  l'Anima  a  Dio.  Il 
Demonio,  vedutoli  Icuata  quella  preda  di  mano, 
I      voi  le  vcndicarfi ,  alsallcndo  vno  de  Monaci  cosi 
rabbiolamentc  ,che  le  forze  di  molti  non  potcua- 
no  comprimere  quelle  del  tormentato,  parlauadi 
varie  lingue ,  mordcua ,  muggiua,  &  vllulaua  con 
(paucnto  di  tutti  ;  fii  in  Ietto  legato ,  &  applican- 
dogli varij  rimedi)  tutti  vani  riufciuano .  Vno  de' 
Monaci,cui  vene  in  memoria,  che  il  Reuerendils. 
Vclcouo  haueua  pollo  nella  Sacrelliail  Dente  di 
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2  5  8    S.  Bernardo ,  &  i  capelli ,  andò ,  &  applicatili  al 
Ia"nfo- r  &  i  patientc ,  cominciò  il  Dcnionio  più  che  mai  a  di- 
PciidiVuai^  mcnarfi,  ed  ire,  o  Bernardo  quanto  pcfi,Bcrnar- 
gì^o^  De-  do  quanto  (ci  infopportabile  .  Libero  lafciò  il 
"'"""^  '      Monaco,  che  in  vederfi lcgato,&  attorniato  il  Ict- 
to  da  Monaci,non  ccfTaua  di  marauigliarfi  :  fciol- 
to  che  fù,re(c  eratic  a  Dio,&  al  Tuo  Seruo  Bernar- 
do. Due  cofe  in  quello  fatto  |3offono  notarfi, 
ynach^ancorviuentc  il  Santo  già  pcllcgrinaflero 
a  lui  huomini  tanto  infigni  com'era  Elchilo,e^ 
r  altra,  chele  fuperfluelpoglic  di  S.Bernardo  ha- 
ueflero  virtù  Ibpra  i  Demoni,  eflb  ancora  viuente. 
Anno  I  I  j  3.  Quanto  più  altamente  le  lodi  di  San,, 
Bernardo  s*innaIzauanoalCiclo,econpari  pro- 
fondità fi  radicauano  ledi  lui  virtù  ne  cuori  de 
mortali,tato  maggior  cordoglio  occupaua  Tinter. 
•no  de  gli  amari  Figli  in  vederlo,come  cadela,ridur 
fi  al  vede .  C6feflb,che  infterilita  la  penna,non  hà 
humori  per fcorrere quelle  carte,edercriucrc  la-» 
morte  di  chi (fe  bene  viuein  Cielo) mai  da  noi 
no  doueuadiuidcrfi.Infclice  dirci  l'anno  all'Ordi- 
ne di  Cillcrcio,  fe  d*  infelicità  fuflcro  capaci  le  Di- 
uine  Ordinationi .  Temerario  farci,  e  giuftamen- 
teirrirarei  il  Ciclo,fe  prefumefsi  di  dolermi ,  e  (ri- 
uocando  Bernardo )priuar  il  mcdcfimo  Ciclo  del. 
la  fua  compagnia .  Camini  pur  egli  nel  fcreno  di 
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quella  immutabile  luce ,  e  goda  di  quella  gloria^ , 
che  i  luoi  alti  meriti  gli  acquiibrono,  che  noi,co- 
tenti  del  fuo  patrocinio,  incumati  lo  riucriremo, 
Correua  l'anno  della nolhafalute  1 1  j 3.cdell-     ^59 , 
origine  di  Cillcrcioilcinquantefimofcfto^edel-  moraic"dd 
r  età  del  S.  il  Icflantefimo  terzo,  quando,  inferma-  ^"'^  • 
cofi,  diede  a  temere  ,  che  troncato  fuflc  lo  (la- 
me di  lùa  vita .  Dalla  llagionc  del  verno ,  depofc 
egli  il  verde  delle  iperanze  della  conualeiccnza. 
Quanto  più  Icorgeua  macargli  il  vigore  della  car- 
ne ,  altrctanto  più  animaua  lo  Ipirito .  Quanto  più 
auuicinaunfi  alla  meta,  per  oneneme  il  palio  della 
mercede  eterna  ,  tanto  più  vigorofo  correua . 
Quanto  la  fabbrica ,  e  compagine  d*  oisa  animare 
più  fi  dilsolueua,ranto  più  animauafi  per  falire  alla 
Celcfte  Patria .  Il  luo  pctto,qual  Mongibcllo  d'a^ 
morcjpurgato  dal  fuoco  dello  Spirito  Saro ,  abcn^ 
che  inficuolico  languilse,  coraggiclo  vampaua 
fiamme .  A  guila  de  gli  animali,da  Ezcchiclle  de- 
(critti  Icintille  ali  *  aere ,  hor  /correndo  mandaua , 
&,  hor  ribarcollando  all'  ingiù ,  ardeua  i  cuori  de' 
circondanti .  Languiua  il  corpo,dcllituto  di  for^  ^ 
zc,  trauagliato da*  dolori,e  infcrmità,mà  Tanimo,  ^i^^^^ ^^n^ 
che  fra  le  medcfime  languidezze  rinuigoriua ,  ^P'^j'^^ 
dicontinuQ  occupaua  meditando  nella  Le^gc  di 
Dioxra  così  fàcile^c  libero  nel  calore  de'  più  intéfi 
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dolori,  che  ogni  altro  parca,  patirli,  che  S.  Ber- 
nardo .  All'  orationc ,  vi  aggiunfc  il  dettare  quelle 
fpiegationi,  e  Jioggidì  gode  la  ChicG ,  della  Sacra 
Cantica,  poiché  lo  (criucre  non  gli  era  permeflb 
dalla  grauezza  del  male .  No  ceflàua  d'impiegare  il 
rellìduo  del  tempo  a  beneficio  de*  fùoi  Rcligiofi , 
cfoitandoli alla  purità  del  cuore,airoflreruaza  dell- 
Liftituto,e,daIlafua  propria  infermità  a  pigliare 
ammaeftramentijche  l*alpcttar  al  capezzale  atar 
bene,  &  a  difporfi  per  l'altra  vita ,  era  cola  difficile. 
Con  quelle  iiidilpofitioni  (che,come  barca  agita- 
ta dall'  onde ,  lo  raceuano  trampalarc  in  piedi)  fo- 
ftenuto  dalla  forza  dello  Ipirito,  volle  celebrare 
ogni  mattina  il  Santo  Sacrificio  della  Meflà.Dcttò 
egli  vna  lettera,che  i  nuiò  ad  A  ndrea  luo  Zio,  fatto 
Cauagliere  Tcplare ,  in  cui  dàdogh  parte  della  lua 
indifpofitione ,  dice .  Ego  enim  delthor  y  necputo  me 

v^ijf,  ifi  I.  loyjgum  factre  f  iper  terram  •  In  tanto  i  fùoi  cari  Fi- 
glij  infillendoalla  (àlute  lua  ^alTidui  pregauano 
Dio  ,  che  pure  li  alcoltò  rimettendolo  in  ftaro 
competente  di  lanità.  Quando  fi  fenri  alquanto 
in  dsere, volle  di  lua  mano  rilpondere  al  Cardina- 

5/'/-  30.  Ofticnfe ,  che  anfiofo  viueua .  Feriém  e  fi ,  ^uod 
éudiffiSi  tnfirmatus  fém  'v/q^àd  mortmyfedtntmm^ 
njtftnùo  reuocatus  ad  mortcm ,  4/^5  hoc  ( rt  me  fenm 
itoj  non  diti  y^crchz  preucdcuai pochi  mcfi^che 
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gli  erano  concedi  di  vira.  Vedcua  il  Sanro  dalla 
faccia  de*  luoi  Monaci  gl*  incerni  fcntimcnti . 
Leggeua  nelle  loro  fronti  caratteri  d'amore,  che 
preuedcndo  l' hore  del  loro  amaro  pianto,  (uppli- 
cauano  Dio , die  non  eftinguelse  quella  fiaccola,  i 
che  tanto  alimento  haueuadanutrirfi:da*  vampi 
eh*  efalaua  fuori ,  ben  conolceuano ,  ch'era  a  forza 
ritenuta  viuala  fiamma.  Incuiut peSore pmffimo 
(IcriucGodcfrido) /acri [t  fedefidcrijflAmmA  non  ^j^^^*'^''^^ 
capietts ycreéns  erumpetat  indittjSy  ^ tgnitum  clo^ 
quium  'T/ehemcnter  ftruoru  intirm  *vehementiam 
decUrabAti  (^c.  Scnriua  altresì  il  Santo  gli  effetti  261 
dell*  orationi  de'fuci  Monaci.e  conofceua,chc no  R'^onofcc^ 
cra  Ja  lua  coualelcenza  naturale^pero  quado  puote  icfccoza  dai- 

r    \       I        r        I  •  -r    '  roraiionide* 

con  meno  anljcta  panare ,  tecc  ciiiamare  1  luoi  ca-  fuoi  Monaci, 
ri  figliuoli  con  parole  di  molta  tenerezza  liriprc- 
fc .  ^utd tenetts  tntferum  hominem  ì  Forttores  eflis^ 
^  tnualmfiis .  Psrctte quic/o^ parate )//mte  me at$re. 

Apportò  a  quei  buoni  Monaci  qualche  (ollic- 
uo  vna  vifione ,  che  mandò  Dio  ad  vno  di  quelli , 
al  quale  ,  mentre  oraua  in  compagnia  d'altri, 
per  la  ialute  del  Santo  Abbate,  Dio  fece  vedere  vifioncdciu 
vna  numerofiflima  procelsione  di  Beati  Spiriti,  gauifiàiol 
che  ad  incontrare  l'Abbate  era  vfcita.  Infanta-» 
moltitudine ,  quattro  ne  riconobbe  .Vno  era  quel 
Canto  celebrato  huomo  dalla  penna  del  medefi- 
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dolori,  che  ogni  altro  parca,  patirli,  che  S.  Ber- 
nardo. AlPoratione^viaggiunfcil  dettare  quelle 
fpiegarioni,  c  Jioggidì  gode  la  Chicli ,  della  Sacra 
Cantica,  poiché  lo  fcriuere  non  gli  era  permeflb 
dalla  grauezza  del  male.  No  ccflTaua  d'impiegare  il 
rellìduo  del  tempo  a  beneficio  de  fuoi  Religiofi , 
cfcHTandolialla  purità  del  cuorejallofleruaza  dell- 
Liftituto ,  e ,  dalla  Tua  propria  infermità  a  pigliare 
ammacftramcnri,  che  l'alpcttar  al  capezzale  a  far 
bene,  &  a  difporfi  per  l'altra  vita ,  era  colà  difficile. 
Con  quelle  indilpofitioni  (che,come  barca  agita- 
ta dall'  onde ,  lo  faceuano  trampalarc  in  piedi)  (o- 
(tenuto  dalla  forza  dello  Ipirito,  volle  celebrare 
ogni  mattina  il  Santo  Sacrificio  della  Meflà.Dettò 
egli  vna  lettcra,cheinuiò ad  Andrea  fuo  Zio,  farro 
Cauagliere  Tcplare ,  in  cui  dàdogh  paae  della  lua 
indifpofitionc ,  dice .  Ego  enim  deltbor ,  nec puto  me 
P/'A  2fi t.  lo72gum  facere  fuper  urtAm .  In  tanto  i  fuoi  cari  Fi- 
gli jinfiftendo  alla  làlute  fua,a(ridui  prcgauano 
Dio  ,  che  pure  li  aicoltò  rimettendolo  in  Itato 
competente  di  lanità.  Quando  fi  fenti  alquanto 
in  clserc,volle  di  fùa  mano  rifpondere  al  Cardina- 
30.  Orticnfe ,  che  anfioio  viueua .  V^rum  e  fi ,  quod 
àudtfitsi  infirmattisfum  yfqiàd  mortemyfidinterim^ 
rifinito  reuocatus  ad  mrtem ,  hoc  ( Vi  me 0- 
tiojnondtù , perche  prcucdeuai pochi  mcfi,chc 
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gli  erano  conccfli  di  vita,  Vcdcua  il  Santo  dalla 
faccia  de'  luoi  Monaci  gì'  interni  fentimcnti . 
Lcggeua  nelle  loro  fronti  caratteri  d'amore,  che 
preucdendo  T  hore  del  loro  amaro  pianto,  fùppli- 
xauano  Dio ,  che  non  eftinguelse  quella  fiaccola ,  i 
che  tanto  alimento  haueuadanutrirfirda*  vampi 
eh*  e/alaua  fuori ,  ben  conolceuano ,  ch'era  a  forza 
ritenuta  viuala  fiamma.  Incuius peSorc pmffimo 
(Icriuc  Godcfrido) /acr$ /e /e  de/idcr^Jlamma  non  ^'^  J'*^''^ 
CApiens icrebrts  crumpehat  inditijSy     tgnitum  eh^  ' 
guium  '7/ehemcnter  ftruoru  iatirm  ^thementiMm 
decUrabAti^c.  Senriua  altresì  il  Santo  gli  cftccti  261 
dell*  orationi  dc'luci  Monaci*e  conofceuaxhenó  '^'conofcc.i 
'""'^  'a  lua  coualelcenza  naturale,pero  quado  puotc  lefceora  dai- 

r    ^       I        r        I  •  '  i     '  roraiionide* 

meno  anlicia  panare ,  fece  chiamare  1  luoi  ca-  fuoi  Monaci, 
ri  figliuoli  con  parole  di  molta  tenerezza  liriprc- 
fc .         tenetts  mtferum  hominem  ì  Forttores  cfiis^ 
et/  stiualutfiss .  Parate  quét/o^  par  ette, Jintte  me  attre.  *• 

Apportò  a  quei  buoni  Monaci  qualche  (olii©- 
uo  vna  vifione ,  che  mandò  Dio  ad  vno  di  quelli , 
aJ  quale  ,  mentre  oraua  in  compagnia  d'altri, 
per  la  lalute  del  Santo  Abbate,  Dio  fece  vedere  vifioncdciit 
vna  numerofiffima  procelsione  di  Beati  Spiriti,  g"uafii[^ 
che  ad  incontrare  l'Abbate  era  vfcita .  In  tanra^ 
moltitudine ,  quattro  ne  riconobbe  .Vno  era  quel 
Unto  celebrato  huomo  dalla  penna  del  medefi* 
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moSàto  ne*  libri  della  Confidcrationc,cfuo  inti- 
mo confidéce  D.  Gaufrido,  Vckouo  di  Chiartrcs; 
il  fecondo  era  Vmbcrro,primo  Abbate  Igniacen- 
(c;  e  li  due  altri ,  D.  Guido ,  e  D.  Gerardo  fratelli 
del  Santo,  i  quali  lo  incontrarono  con  legni  di 
.molta  ciuiltà,teiicrezM,e  riucrenza,c  po(cia,dato- 

Ìjli  il  bacio  di  pace ,  I*  ammefTcro  ad  vn  lungo  col- 
oquio .  In  tanto  fcrmatafi  la  proceflione  aìpettò , 
chefiliccntiaflero.  Volcuail  Santo  fèguirli,  ma 
vedutofi impedito, quafi  conldcgno  difleaquei 
quattro  :  Che  ?  Dunque  (enza  di  me  voi  partirete? 
Riipole  vno  d'elsi ,  eh*  ancor  non  era  venuta  T 
V  hora,daloro  pure  molto  defiderata  ,  mà  ch*al- 

pettaregli  coueniua  fino  al  tempanuouo ,  cioè  al 
nuouo  raccolto  de  frutti ,  come  fi  effettuò  l' Ago- 
Ilo  fcguente.  Fu  riferita  a' Monaci  quella  vifio- 
ne, e  dalla  dilatione,che  lperauano,relpirarono 
alquanto. 

Vn*  altro  Monaco,  pure  orando  in  quella  oc- 
ncrmcdcfi-*  pfione,vidde  il  S,  Abbate  ,  che preparauafi  per 
wofoggctto,  afcendereallaCeleltc  Gerulàlemmc,e  già  già  ar- 
rappauafi  per  falirne  le  mura,  quando  ad  vn  tratto 
fu  fatto  fermare  daD.Odonc  luo  lotto  Priorc,che, 
intcn:ogandolo,dilse:  e  doue  andate  Padre  Abba- 
te? Porle  a  voi  non  c  noto,chc  vi  deuo  preuctiirc 
in  qucflaimprcfa  ?  Era  Odone  vno  de*  primi  Mo» 
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mei,  c  Compagni  del  Santo  ,  che  nell'Ordine^ 
molto  haueua  Éiticato .  Quelti,  pochi  giorni  do- 
po infermatoli ,  fi  riduflc  ali*  vitimo  di  lua  vita.  Fu 
vifitato  dal  Saro  Abbate,  che  in  vederlo  intimidi- 
to della  vicina  hora ,  difsegli  :  che  temi ,  ò  che  pa-         -  ^ 
uenti  anima  Beata  ?  Da'  tuoi  primi  anni  liai  prefla-     2  ^4 
toildouutoofTequioa  Diotrà  duri  contraili  del  liZZ.tt 
fenlo ,  ed  hor  temi  d  vlcirc  ?  Và  ficura ,  e  lòpra  la  moribondo . 
parola  mia,caminado  a  dirittura,prclcntati;il  tuo, 
c  mio  Creatore.  Fattonltegro  Odone  dalle  prò- 
mcisc  del  luo  Abbate,  che  non  era  per  mentire, 
ralserenata  la  fìiccia,  perdendo  la  fauella,  acquiftò 
lingua  immortale.  Spirato  che  ci  fù,S. Bernardo 
diede  manifefti  legni  della  làlute  di  quell*  anima . 
Fece  lungo  dilcorlo a*  Monaci  delle  virtù  del  de- 
fonfo,e  tutto  riuerente  accollatoli  a  piedi,  con 
lagrime  di  tencrexza,baciolli,  laudando  Dio ,  che 
dalla  lua  Icuola  vfcilsero  anime  nella  morti  fica- 
tiene  purgare. 

Gulmano  nobililsimo  Prcncipe  di  Sardegna, 
nasferitofi^pcrlnadiuotionejinFranciaavifitarc  il 
(acro  Corpo  di  S.  Martino ,  volle  palsare  in  Chia« 
rauaIle,eraccomandarfi  ail'orationi  di  San  Ber- 
nardo ,  e  de*  luoi  Monaci .  Fu  dal  S.  Abbate  rice- 
nuto  co  ogni  termine  di  ciuiltà  Religiolà .  Fc^gli 
cjualche  cjuefito  s*  haueflc  lentimcnti  di  Ij^rimen- 

tar 
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tar  la  Monaftìca  vita,  ma'l  ritrouò  molto  alieno  cT 
animo .  In  tanto  fu  prclentato  vn*  huomo  cicco , 
v^cltìpz  di  ^'  quale  il  S.  (  fatto  prima  alquanto  d'orationc)  coi 
w onlca?f?*!n         ^^''^  Salita  Crocc,  rcftituì  la  vifta  perduta^ . 
chiarauaiic.  Quefto  fatto  puotc  intenerire  il  Prcncipc  ,  ma 
non  fu  (ufficiente per  guadagnarlo  affatto,  per* 
che  prcfe  congedo  per  il  ritorno  in  Sardegna^. 
Nel  licentiarfidincgìi  il  Santo: ho  fanaoratione 
a  Dio,  perche  vifaceflereftarequl  tra  noi,  nè  fo- 
no flato  efaudito  per  hora ,  mà  andate  pure  con  la 
benedittione  di  Dio ,  che  ritornando  vn*altra  vol- 
ta,hauerctc  in  Chiaraualle  il  ricouero,e  quelli  Fra- 
telli per  compagni .  Partiffi ,  mà  con  vn  batticuo- 
re,chc  pareua  che  di  cótinuo  languifse .  Dopo  po- 
chi mcfì  del  iuo  arriuo ,  inteia  la  morte  di  S.  Ber- 
nardo, come,  che  Santo  l*haueua  fperimentato 
in  vita ,  credette ,  eh'  appreffo  Dio,fatto  gloriofò 
in  Cielo,potc(Ic  violentargh  quegli  affetti ,  che  ri- 
trofì  furono  alle  prime  chiamate .  Con  quelli  ri- 
uolgimenti  tra  sì ,  e  nò  ,  fi  difpofe  di  riucdero 
Chiaraualle ,  oue  giunto ,  diede  compimento  alla 
profetia  del  Santo ,  e  llabilimento  alla  fua  quiete  , 
f  acendofl  Monaco . 

E*conditione  d'huominivirtuofi  l'haucre  po- 
chi emuli  nella  virtù ,  mà  molti ,  che ,  inuidiando 
<  la  bontà ,  infìdiano  alla  vita,  ed  alla  fama  •  Sareb- 
be 
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be  luogo  (jucfto  per  vna  lunga  digrciTlone,  ma 
ipcrchcnon  Ione  delitti  da  caligarli  co  vno  sfogo 
di  penna,  a  più  gloriola  vendetta  d' vn  perpetuo 
fìlentio  fi  condannano .  Potcua  Hcnrico  Velco-     2  66 
uoBelluacenfe, fratello  delRè^rifcntirfi  di  varie  r™^^^^^ 
impofture  falle  ,  che  al  Papa  medcfimo  furono  "(^^^^^l 
riferite,mà  egli,dopo  il  teftimonio  di  lùa  colcicii- 
za,  non  volle  altra  giullificationc ,  che  quella  del 
fuoMaftro S.Bernardo.  Scriflefòpra  di  quello  al 
Cardinale  Vgone,Vclcouo Ollienle,  rapprcièn- 
laudogli  quanta  cautella  conuengafi  haucrc  in./ 
non  credere  a  nouarine  delationi  dVn  plebciuc* 
ciò  1  pi  rito. 

Di  quelle  vendette  ne  moftrò  Dio  a  chi  non 
s'acquetò  al  veridico  teltimonio  del  S.  Abbate. 
Fu  acculato  Henrico^Vclcouo  di  Magonzadi  va- 
r j  eccelli ,  e  perche  era  huomo  di  molto  valore ,  il 
Papa  delegò  due  Cardinali,Bcrnardo  Prete,  e  Gre- 
gorio Diacono .  Trasferirifi  in  Magonza,  prelc- 
ro  l'informationi  da*  maleuoli  del  Velcouo,c  séza 
ricercarne  le  naturali  diftele,  condanaro  no  il  Ve- 
fcouo,e  lo  depolero,ed  egli  npellò  al  Tribunale  di 
Dio,  &  in  habito  Epilcopale  fi  ritirò  tra  Ciftercie- 
fì ,  interponendo  il  mezo  di  S.  Bernardo  per  tefti- 
ficarela  lua innocenza.  ScrifiTe  il  Santo  Abbate^ 
siiìì  due  Cardinali^  e  non  fu  fcnrito^mà  Dio  non 
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natele  differenze,  recidiuo  morì  ;  così  a  chi  il  letto 
Icruiua  di  pena ,  nelle  fatiche  fù  rilerbato  il  ripofo . 
Giuto  in  Lorena,  tiouò  due  podcrolc  armate,lchic 
rate  al  lido  del  fiume  Molel  a-,dicdefi  alli  trattati  di 
pace,  màlperimcntò  gli  animi  de  gli  vni, tanto 
pronti  al  proftguire  la  vittoria ,  quanto  gli  altri  ir- 
ritati alla  vendetta.  Stretti  tra  loro  a  fiera  pugna 
di  (àngue,  e  di  morte  intumidire  faceuano  i  fiu-f 
mi.  Ricufaronoi trattati,  e  perche daHautorità^ 
'die  (eco  porcaua  in  faccia,  non  fi  vcdciscro  allret-r 
ti  ad  afcoltarlo ,  fi  ritirarono  in  dilpaite  lenza  pre- 
llargli  orecchie ,  nulla  curando  l'affannata  lingua, 
c  le  lngrime,mà,tutti  intenti  ad  inucllirfi  rabbiola. 
jnente ,  inucftigauano.  nuoua  elea  al  fijoco  del  lo- 
ro kiegno.  Parue che lorridelse il. Santo  di  que- 
lla mala  corri(pondenza,  perche  da  Dioerapre- 
ucnutodituttociò,  ch'era  per  luccedcre.  Riferì  260 
a  luoi  Compagni  vna  nobile  vilione  ,  liauuta  aisanto/jci- 
vna notte  antecedente.  Pareaglid*cfsereconfuoi  pi- 
Compagni  entrato  in  Chicfa ,  per  celebnirc  il 
Santo  Sacrificio  delLi  Melsa  ,  e  d'eiscre  giunto-, 
verloilfine  della  prima orationc  ,  quando  s*  au- 
uidedi  nonfiauere  intuonato  THinno  de  gli  An- 
gioli. Glorii  in  exulfts  Deoy  e  confufo  di  quefto  er- 
rore reftò  la  Colletta,  e  ripigliò  il  cito  deirHinno, 
quale  leguitò  fino  al  fine,  aiutato  da  luoi  Coni- 
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pagni,  c  che    bene  gli  animi  non  erano  per  ali' 
hora  difpofti  a  (cnrire  parlare  di  pace,  poco  an- 
darebbe ,  c  he,  rappacificandofi,lc  parti  haurcbbc-? 
ro  afTifliro  al  medcHmo  canto  ;  Et  in  ter  a  psx  homi-- 
mbus  ùona  uoluntatis ,  A  ppcna  era  pafsata  1*  hora 
della  meza  nouc  fcgucnte,cne  quei  Prencipi,  dalla 
propria findercfi combattuti  più,  che  dairarmi, 
pache  non  haucuano  alcolcato  il  Santo  nel  con-* 
cernente  la  pace ,  per  deftinati  Nunti  j  mandarono 
al  Ilio  albergo ,  e  nelle  di  lui  mani ,  &  al  di  lui  arbi* 
crio  rimcfscro  gì*  intercisi  di  quella  mofsa  d' armi . 
Chiamò  egli i Compagni,  e  dikcloro ^  ^gno/ctie 
prom/Jfe  nobts  cànenda glortéc ,  ^  CénUctpécts  prepd^, 
rèttone.  Sono  quelli  i  Paraninfi  di  pace,  e  Ipcro, 
chcdclula  non  rcftarà  la  noftra venuta.  Dicdcfi 
con  tutto  lo  fpirito  alli  trattati  di  pace,  c  per  lo 
molte  difficoltà,chc  quafi  Hidre  inlòrgcuano  con 
nuoui  capi ,  più  volte  fi  viddero  difperati .  Il  Iblo 
S.  Bernardo ,  ed  alcuni,chc  più  l'haucuano  in  cre- 
dito ,  ftcttcro  collanti,  e  nella  loia  vifionc  raccon- 
tata fondarono  l'effettuationc .  Come  era  nego- 
tiodVn  publico,  parcua  lecito  al  publico,  &  ad 
ognVno  il  proporre  nuoui  mezi:  in  tanta  confii-. 
fione  ,ed  in  tanta  importunità  fi  vidde  il  Santo  in . 
termine  di  pericolar  ogni  cofa.  Prefcpcr  tempe- 
ramento di  ritirarfi  in  compagnia  d' alcuni  cUT 
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principali  capi  di  quelle  armate  in  vn'ifola,  in 
mczo  al  fiume ,  e  farce  venire  alcune  Barcherce,  fi 
fece  nollc<^^iare  in  detta  liola  ,  oue  con  minor 
impedimento  di  tanta  turba  puote  farfi  fcnrire,* 
c dopo  molte  propofte,  al  fine  acqucttatifi  al  con- 
figlio del  Santo  (  lte{c  le  delire  )  vniro no  granimi 
ad  vnaftabilcricondliationc. 

Perche  non  reftaflc  in  dubbio  ad  alcuno,  che 
quella  pace  era  da  Dio,  volle  comprobarla  con-, 
manifeftifcgni,  per  mezodcl  luoSemo-  Mcn-  / 
tre  ncll*I(ola  trattaua  la  pace ,  prefcntarono  al  San-     2  70 
fo  vna Donna,  cosi  orrenda  d'alpetto,  cheinci- ^."J"  Ju^nol 
midi  einftanri;  quefta,  jjiàda  otto  Annifcorfi, 
pntiua  vna  infermità  d*vn  tremore  cc^ii^agliar-  moffegi'jm. 
do,  che  Icaitenaualc  l'oflà,  ed  i  moti  del  corpo  ^ 
erano  cosi  fconcj ,  che  muouena  a  compaffionc 
ogn'vno .  Dicdefi  S.Bernardo,alla  prclenza  di  tur- 
f  a  far  orai  ir  ne  ,  e  Iccodo  che  gli  aifetti  lo  traìpor- 
taunno  di  pietà ,  vedcanfi  nella  Donna  effetti  cor- 
rifpondenti ,  e  pian  piano  ceflare  quei  moti  -,  ter- 
minata! oratione,  efatroiHcgno  diCroceairin- 
ferma,  dicdele  intera  falutc.  Quei  Cuori ,  cho 
per  auanti  Alpidi  Iorde,e  piijdiTigri,ched*huo-. 
mini  porrauaix) effigie, ammolliti  nelle  lagrime, 
non  lafciarono  vdire,  per  (patio  di  tempo,  altro 
che  fofpiri .  Tanto  fiì  il  concorlo  del  Popolo ,  che 
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s'accoftò  al  Santo  per  baciargli  I  piedi,  e  dalai  ri- 
ccLicie  la  beneditcionc,  che  furono  per  lolTocarlò, 
onde  per  leuarfi  dal  pericolo,  pcrfìiafo  da' Com- 
pagni ,  rifalì  in  barca ,  c  pian  piano  ripigliò 
terra,  ouc  al  foono  di  più  trombe  ,  già  alpetta- 
uano  i Soldati  il  fcgno  della  zuffa,  mà  in  lentirc 
parlare  quell'Angelica  bocca, li rclcroanch*c(Il, 
confeflando  di  non  haucre  che  contradirgli.  Alle- 
gaua  altresì  il  Santo ,  che  quei  (cgni  non  erano  per 
lui,màcheDij,alla  coprobatione  della  fùa  volon- 
tà li  indirizzaua .  Entrato  n(^lla  Città  ,  fiì  il  Rc- 
ucrendifiimo  Velcouo  a  riuerirlo,  ed  il  Popolo  ad 
vna  voce  gridaua ,  che  volcfle  dare  l'vltima  mano 
a  quella  pace,perche,diffcredolene  la  conchiufio- 
ne,tcmeunfi,  che  quei  petti,auuezzi  alle  vendette , 
fufllro  più  piagati  dallo  Idegno ,  &  irritati  da  ma- 
leuolcnze,  che  ofFcfi  dal  nemico .  Così  lollecitato 
in  mezo  al  Popolo,gli  prcfentarono  vna  Dona  pa- 
2  7  ^  ralitica  della  propria  Città,  alla  quale  volendo  ap- 
la  fanità  ad  pottafc  qualche  giouamcnto,  diedeli  com  era 
lùo  (olito  ad  alquanto  d'orationc,  &  alzatoli  itu 
piedi  fileno  il  mantello,  del  quale  rie  ricuoprì  la 
Donna,  aiutato  dal  medefimo  Velcouo,  e  Com- 
pagni ,  bhc  ftefb  lo  teneuano  ,  diedefi  cgU  a 
toccare  le  parti  ofFcfc,  ed  in  farle  iHegno  della 
Croce ,  diedcle  la  mano ,  &  alzolla  lana  in  piedi , 
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•rimandolla  sùiliioi  piedi  jfc  in  vii  letto  era  (lata 
portata .  D.  Godefrido,chc  racconta  il  fatto ,  e  te- 
Itimoniofù  di  vifta ,  difleche ,  era  impoflìbile  Io 
fcriucrc  le  molte  maraiiigliofecurationi  ,ch  opc. 
lò  il S.  Abbate  ia quello  viaggio,  onde  con  vna 
pictofa  apoftrofc,  riuolto  al  Santo  ,dicc .  Hic  enm  compunto 
yurum  tuarum, Pater  dulajjìme, finis  beatus  ^  (^^^^tfo  ^«u 
Ubor  n/ltmus  futt.  In  hoc  opere  ^iìon  minus  n/uliy  prommaa.* 
quam  dtj^cilt,  nec  minus  de/per aU^quam  neceffariét  To!^^  ^ 
pacis ,  laiores  (uos  gloriose  Uompletéit^  qm  magnifici 
fimper  honefìauit  te  in  /aioriùus  tuisy  tein/uo  nomine»  . 
gjr  nomen/fàumtn  teglortficans^  Rexglorta  Domtnas 
n)eus  tuus. 

Terminate  le  cotcle,e  Inabilita  la  pace  de'  Met- 
tenfi,  ripigliò  la  ftrada  di  Chiarauallc,  per  non  più 
vfcirne,  che  glorio/o  al  Cielo  per  vn  eternità.  Kj-  .  ^75 

•   r>\'        Il  I    r^-       ,1  Ricade  ama- 

'tornatoinCliiarauaile,parucclieDio,  c  haueua  iato, 
fo/pefo  il  colpo  di  quella  funefta  falce,  bora  laua- 
loraflc ,  perche  troncar  potere  lo  ftame  della  vita 
ftentata  di  quello (uo  Seiiio,  anzi  che  in  vn  me- 
defimo  tempo,  conlacratolo  ali*  immortalità  con 
tanti  heroici  fatti  nelle  memorie  del  Mondo,  glo- 
riofo  coronare  lo  volefse  in  Cielo.  Ricaduto  nello 
(olite  fueindifpofitioni,  malamente  s'era  potuto 
ricondure  nella  fua  Badia,  ouc  aggrauandofi ,  e 
piangendo  gPaltri ,  egli  iolo ,  come  chi  s  auuicina 
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al  poito,dopo  lungo  tenzonare  tra  Tonde  marine, 
afpcttail  ripofo,  abbafTaualevele,  Non  parlaua 
più  con  enigmi ,  &  oleari  fcnfi  della  fua  morte, 
comehaueua  fatto  nel  principio  diqueft'Anno, 
^  bora  diceua  apertamente .  Hac  funi  *ucrba ,  qu€ 
doqtécbénr  ad  'Voj,cum  prétMtia  hijtme  ^grotarcm^  non 
nt^hiit^ty  quoàAdhuctimtrHis  y  affate proximatm^ 
osMerc  me  mthi  credere  >  hiuus  corporis  di/So luitonem  • 
Il  Vctouodi  Laagrcs  D.  Godefrido  haueua  chic- 
fio  per  lettere ,  certo  parere  del  Santo  ,  c  perche 
dal  tempo  trafcorfo  non  viddc  riipolta,  conforme 
allolito;  dinuouo  fcceiftanza  perhauernec|uaU 
GrìJ-fcx^  che  riiolucione j  a  querteinilanzenonfeccilSan- 
dcii'.iofermi-  to  altra  rìlpofia,  le  non  chc  in  poche  parole,  figni- 
ficogli  la  qualità  del  luo  male.  E^o  emm  tam  uso 
/u0  de  hoc  mundo ,  ne  mirerts . 

Qual  mortai  mano  colorire  porri  quella  car^ 
(  ta ,  fuor  che  d' ombre  1  monte ,  e  di  langue  priue  ? 
.Troppo  mallageuolc  imprela  è  T  accoppiare  la- 
grime j  e  finghiozzi ,  con  canti,  &  Hinni  ;  Angeli 
huomini j  morte,  c  vita  j  terra,  e  Ciela^  le  in  ve- 
ce di  dare  lucea  chi  legge,  Iplendore  fi  roglterebbc 
alla  ierena  mente.  Muore  Bernado, trionfale  viuc 
.  chi  fupcrò  sè  fteflb .  Gli  Angeli,  e  gli  Spiriti  Beati, 
a  gara  fi  preparano  per  incontrario .  L  *  Inferno 
tutto  fi  Icatcna  in  tripudlj ,  c  felle,  per  vcderfi  le- 
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uar  l'origine  alla  loro  perfidia,  e  priuarc  di  vira 
quello,  che  co  la  Predicarione ,  Dottrina,ed  cfcni- 
pio ,  riparando  le  mine ,  priuò  l'I  nfcrno  di  rantc 
migliaia  d'Anime ,  che  mando  al  Cielo .  Nell'an- 
gulto  Icno  de*  Monaci  (  i  Icnfi  loro  legando  ad  vn 
tratto)  rurro  il  duolo  ricoueroffi.  Pcrdcuanodi 
vifta  ogni  loro  conforto ,  perdendo  la  guida ,  aiv* 
zi  *  1  fonale ,  che  per  dritto  Icnticro ,  fcnza  intoppo  ^  ^  ^ 
guidauali  al  Ciclo.  Morire  tra  le  mani  d'vn  tale  sentimenti 
Maellro  felicità  ftimauano  ,  c  viuerc  dopo  lui  dainmmin'c! 
mifcria  infoportabilc .  Il  dolore  di  vederfeloin- 
uolare  dagli  occhi ,  con  maggior  forza  inalpriua 
rimaginationc  d'hauere  a  viuerc  fenza  di  lui, 
Scopriuafi  la  granita  dc'penficri,  e  ftiipidi  fcnza 
configlio  parcuano,invcdcrfi  dalle  mani  leuarcvn 
vn  ictoro  tato  (limato,  Parue  che  per  qualche  mo- 
mento di  tempo  (dcgnaflcro  le  lagrime  naturali, 
cagionate  dalla  perdita ,  mentre  confidcrauano  al 
premio  ;  mà  per  quanto  fu  Acro  di  corta nza  arma- 
ti ,  non  poteuano  temperare  vn  dolore  troppo  le- 
gittimo .  Aflìftcuano  a  quelle  angofcic,  che  pati- 
ua  la  carne,  c  dalla  continua  afflittione  de*  loro 
Cuori,  mutarono  più  dVna  volta  colore  in  faccia. 

Vdiua  con  molta  tenerezza  i  lamenti  di  quei 
(ùoi  diletti  Figli ,  c  fra  tante  loro  amarezze ,  fece 
'  Icntirc  vn  fuono  cosi  dolce,c  così  pietofo,che  non 
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puotc  rcfiftcrc  a  quegli  efFccci,che  nel  fuo  petto  c5- 
27^  batccuano  contro  il  defiderio  di  godere  Dioiru 
Paradifo.  Come candidaCigno,  che lan^uidct- 
pef  iUoucri  cantando  (pira ,  riuolco  a  quelli ,  biafimo  la  pu- 
chio  affanno.  fJUanimitàloro.  Inmeforle,  e  non  in  Dio  fono 
radicate  le  fpcranzcvoftrc?  Con  il  fotrahermida 
voftri  occhi  moriranno  i  fourani  aiuti?  E  doue 
fono ,  ò  miei  virtuofi  Figli ,  le  coftanze  voftre  ? 
Alzate,  alzate  gì*  occhi  a quell' interminabile  og- 
getto j  che  più  benigni  appetti  Icorgendo ,  raddol- 
cirete l'a(prezza  di  quefta ,  che  voi  chiamate  per^ 
dita.  Non  riprouo  quelli  dolci,  e  pictoll  affetti, 
come  tributo  di  volita  humanità  ;  ma  ncn  con- 
(cnto,che,  abbattuti  nelle  proprie  angolcic,Ia  (pc-^ 
ranza  fcppdliatc  di  riforgcre .  Non  con  orgoglio- 
la  fronte,  mà  con  dcpredc ciglia  a  tcira ,  humi- 
li  confidate  nella  Diurna  Prouidenza .  Non  ar- 
reftate  i  paflì  al  femore,  che  profcguendo  l*im- 
prcla,fino  all'  vltin^o  ,  hauerctc  propitioDio,c 
me  Auuocato,  Perdonate  pur  voi  a  quelle  mie 
tenere  lagrime,  perche,  inricordar  mi  di  voi ,  non 
hò  fpi  rito  da  ritenerle .  Vi  (congiuro  per  li  più  ar- 
denti preghi,  che  I  defiderio  d  ogni  voftrobenc^ 
poffa  in  queftc  vltime  mie  horc  di  vita,  a  non 
permettere  già  mai,  che  le  leggi,  fin'ad  bora  ^rat- 
tìcate  végano  violate  •  Se  in  qualche  parte  ho  po- 
tuto 
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turo  dami  cfcmpio  di  mia  pcrfona,  continuato 
quella  forma,  che  vi  hònelli  mici  Sericei, e  ne'  Scf« 
moni  prcfcritta ,  Vi  prego  con  tutte  le  vifccrc  del 
mio  cuore,  che  in  ogni  voftra  operatione,  hab- 
biace  Gicsù  per  oggetto ,  affine  che  più  abbondia^ 
tcinpcrfcrtione.  Equifèpaufa. 

Furono,  per  quefto  diicorfb  quei  Monaci  aC> 
(aliti  da  così  conhifipcnfieri,  che  doue  altre  vol- 
te ,  in  quelle  anime  non  vi  farebbe  reftato  veftigio 
di  dolore ,  la  perdita  era  tanto  grande ,  che  impot 
fìbile  fii  di  moderarli .  Hanno  da  quefte  eforratio-  ^77 
ni  molti  prela  occafione  di  dire,  che  quello  fut  dei^saow"'^ 
(e  il  (uo  Teftamento ,  e  che  con  tai  ricordi  di  vira , 
lilalciaflc  in  pace.  Altri  diflcro,  che  cfl'endo in- 
terrogato 

^iu formi ,  éjut  mores ,      facra  norma  ^ 
J^uìd  deceati  qutd  non ,  iniìruc  Saacia  Tater^ 
in  quello  modo  ri(pondcflc. 

J^<c fectpnmo ,  '^obts factendà  rclinquo . 
e  polcia  foggiunfe  NuUum  turbàut ,  dt/cordespacifi^ 
CMty  Ì€fusjt4fìmu%^ntc  mthtcompUcut. 

In  quello  modo  cantado,  e  co  Tale  aperte  mo- 
ftrò  di  (piegar  il  volo,  mà  nel  fcntire  nominare  D. 
Bernaido  ,ò  com'alrri  diflero  D.  Arnaldo  Abbate 
di  Bonauallc ,  (ùo  molto  confidente ,  con  l'efpt et  f 
ib mandato,  anche  il  cottele  dono  riccuettc  de* 

Xx    3  riftori 


6^6  LIBRO 

riftori  per  il  fuo  ItoDiaco .  Per  non  morire  fcorter 
(c  ali  amico ,  volle  dirgli  addio,  con  il  dettare  l'vl- 
tima  lettera.  Hòriccuuto(lcnflecgli)  la  Cariti, 
^^^178  ^  mandatami  in  carità,  mà  non  con  defideriopiù 
icrad.itata«i<li  rilloro.  Che  foddisfattione  poflb  homai  tro- 
dii  saaco .  ^^^^  j^^^  j  eiolori  hanno  preoccupate  le  vie  ?  LV* 
nicQ mio  refrigerio  e  il  non  cibarmi;  il  ionno,  al- 
lontanatoli da  me ,  hà  lalciate  le  membra  {òtto  la 
tfcrzadc'  dolori,  che  mai  no  rallétano;  il  niaggiot 
mio  trauaglio  è  lo  llomaco,  il  c]ualc,pcr  la  luadc^ 
bolezza,  giorno,  c  notte,  cerca  qualche  confor* 
to ,  Dcrchc  patire  più  non  può  lodczza  di  cibo ,  ^ 
quel  pojo, che  pur  tramanda,  co  ecccflìuo  dolore 
digerike,  e  pur  in  lalciarlo  del  tutto  vacuo  trop- 
po làguifcci  le  co(cie,le  gambc,c  i  piedi,così  Tmo- 
datamctc  (ongonfj,  che  hidropico  pormi  ci* eflèr 
diuenuto .  In  tutti  quelli  accidcti  (  perche  ali  ami- 
co no  deggio  afconderc  ciò ,  clic  tanto  da  me  fol- 
lecitametc  ricerca)  dico,  come  meno  lapictc,(cco  - 
dq  r  huomo  interiore:  lo  fpiriro  è  vigorolo,  e  pro- 
to fotto  la  carne  inferma.  Pregate  in  carità  il  miq 
^  Dio ,  che  pili  non  diifcrrifca  il  tempo  ^  Procurate 
con  1*  orationi  di  dar  lena  al  calcagno  nudo  di  me- 
riti, affine  che  clii  l'infidia  non  vi  giunga  a  fe- 
rirlo .  Co«l,  trauagliato  da*  dolori ,  hò  dettata 
Lettera,  perche  dalla fofcrittioneconoiciatc  taf- 
'  fctto 


T 
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foto  •  Da  quella  lettera  (corgefì  la  Icrenirà  della 
mente,  la  tranquillità  dello  fpirito,c  chela  ruina 
della  carne  non  confufe  mai  le  potenze  dell'ani^ 
ma  • 

Riuellò  Dio  ad  alcuni  lontani  lodato  del  fuo 
Semo ,  perche  prelcnti  fuflcro  al  felice  paflàggio .     2  79 
Ad  vno  Abbate,inolco  diuoto  del  Santo,  parue  di  monTdQi^^ 
vederlo  ornato  di  ricchifllme,  e  (acre  vellimenta, 
circondato  di  gloria, e  con  pompa  folenne  guida-* 
co  in  Chicfa,  e  che  ncH* entrare, della mcdcfima 
vdiflc  riluonar  voci  Angeliche,  che  cantauano 
^uer  fiAtus  r f?  nobts .  Così  introdotto  in  Farad ifo, 
bé  le  gli  adattò  il  nome  di  Bambino,pcrchc,  (c  nel 
corfo  di  (uà  vita  non  commife  mai  colpa  mor- 
tale, morì  nell  '  innocenza  da  Puto .  Mori  Bambi- 
no per  il  candore  della  virginità,  che  mai  no  lelc .  g 
Bambino  per  la  piaceuolezza ,  manfuetudine ,  &  oli  AngioU 
humiltà, fiche, gli  Angioli  riconolccndolo  ben  dlwln!^ 
puotero  cantare:  A  Noi  e  nato  quello  Balubi-  "ntaiono 
no.  Non  eflcn do  quella  Badia  molto diftante, 
puote  l'Abbate  ritrouar/ìprelcnte  al  morire ,  e  ta- 
to più  fil  lollecito alla  partenza, quanto, che, ap- 
parendo il  me  Jefimo  Santo  al  Priore  del  fudctto 
Abbate  in  atto  di  prendere  congedo,  dilscgli, 
addio,  mi  parto ,  equi  tra  voi  più  non  dimoro. 

Auuiciiiauali  T  vltima  bora,  e  perche  già  l'parlà 
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fì  era  voce  della  difpcrata  lalute  corporale,  prccor- 
fa  era  all'orecchie  della  Duchcfla  di  Lorena, già 
figlia  fpirirualc  del  Santo,  e  da  lui  a  i  vna  cfempL- 
re  vita  ridotta:madòefla  vno  efpreflb  co  fùe  lettere 
chiedédogli  vna  delle  duegratic  ;  ò  tardaflcil  San- 
to a  morire  tato,  eh'  ella  chiudeflTe  gli  occhi,  ouero 
che  da  Dio  le  otréncflc  la  gratia  di  /cguirlo.  Staua 
^281  ^  con  I*  anima  sù  le  labbra,  mà  pur, volendo  confo- 
lorcni  l'eri!  lar  la  PrincipcfTa,  difTc  a  voce  inrefa  da  tutti  ;  dire- 
&  égif n fpó^    ^^^^  "^olhsL  Signora ,  che,  fe  da  Dio  mi  larà  con- 
de  in  voce.  ccfTojfarò  io  medcfimola  rilpolh.  Pigliarono 
alcuni  dal  vigore  dello Ipirito ,  e  dall'ambiguità 
delle  parole ,  occafione  di  credere ,  che  fuflcro  pa-^ 
role  di  creduta  da  lui  ricuperata  lànitij  mà  più 
fcnfatamcnte  altri  l' interpretarono  d*  vna  vifit a  in 
ifpirito .  . 

Vennero  a  quelle  funebri  fefte  tutti  i  Reueren- 
didimi  Velcoui  conuicini,&  Abbati,e  molti  Mo- 
naci d'altre  Badie.  Si  trouò  prelènte  D.Golcuino, 
Abbatc(5enerale  dell'  Ordine,  dal  quale  chicdet- 
te  il  Santo  la  benedittione .  Così  Ipiranie,  con  af- 
fetto pari  alla  fua  pietà,&  appunto,come  chi  parte 
per  no  più  riuedere  1  amico,ad  vno  ad  vno  diede  il 
(aiuto .  Mà  a'  fuoi  cari  figli,  che  penfiamo  diccffc  ? 
Stauano  elfi  facendo  come  corona  al  di  lui  letto ,  c 
con  ibfpiri ,  che  non  impediuano  più  ,  mà  fuffo- 

ii  ca- 
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cauano  le  parole ,  non  poco  T  animo  del  Sant'Ab- 
bate trauagliando .  Erano  (tati  per  vn  pezzo  mu- 
ti, parlando  Iblo  gli  occhi,alfinc,con  voccficuo- 
le.  Dhe  Padre,  diflcro,f  che  di  noi  larà?  Non  bau-  282 
rete  più  pietà  di  quello  Gregge  ?  Porle  in  non  cale  ^I^^ctcizI  de* 
ci  matete,  nè  più  vi  ricordate  d  '  hauerci  col  vo-  donasi, 
ftio  latte  nudriti,  e  con  paterna  tenerezza  al  vo- 
ftro  petto  rifcaldati?Larimcbranza  de'  loro  affet- 
ti, che  profondamente  ne*  cuori  tencuano  {colpi- 
ta, e  via  più  la  gratirudine,dclla  quale  li  ftimauano) 
debitori ,  ecccdeua  la  gcncrofità  de  gli  Ipiriti ,  per 
altro  raflegnati  al  Diuino  Volere.  Nel  Santo,abcn- 
chcviui  rimanefooi  vdligj  di  quelle  virtù,  che 
ornamento ,  e  marauiglia  già  furono  luoi  proprj  -, 
nulladinicno,  quafi  da  acuri  Iproni  limolato,  co- 
me che  non  era  vno  lcoglio,priuo  d'humano  len- 
timcnto,pnrue,che  qunfiperdefl'c  qualche  por- 
tione della  lua  coftanza,  perche  non  puote  non 
contribuire  qualche  lagrima  a  tante  flebili  que- 
rele, ondealzati  gU occhi (chegià  fucchiufiha- 
ueua  )  al  Cielo , died efi,ad  imitatione  di  S.  Mani- 
no,a  pregare  laDiuina  Bóta,nclla  quale  (ancorché 
depofitato  haueflc  ogni  penfiero)n loftr ò  di  bilan-  5,,,^ jj. 
ciare  il  proprio  commodo,  che  gli  proponeua  il  moftrationc 
Paradilo,  con  1  aftetto  verlo  gli  amati  ngh,cne  Aìoì  figiiuoU 
5*  opponeuano  all'  vitimo  de'  loro  tormenti .       fp»nmah  • 
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A  quelli  duri  coiicrafti ,  c  dolorofi  accenti ,  vc^ 
durifi  quei  ri  jcrcnti  figli  ridotti  a  lagrimcuo/i  ter- 
mini,  aprirono  1*  arlenale  de*  voti,  c,d*ogni  intor- 
no circondando  gli  Altari,  con  vclociflimo  volo 
alzauano  le  picghierc:  ma  poco  andò,  chela* 
Morte  armato  tutto  lo  (degno ,  poco  cu  rado  que- 
llo torrente ,  che  fc  le  opponeua  di  voci,vollc  fare 
okraggio  al  Santo  racchiudendofcgli  in  fcno .  La-  ' 
fciaiido  claiigue  il  corpo ,  non  puote  raddoppiare 
con  pi  li  violenza  gli  affetti,  le  non  con  gh  effetti 
della  lua  crudeltà .  Era  circa  1*  hora  di  Terza  quan- 
do quella  benedetta  Anima  ,  da  quelle  mortali 
ipoglie ,  palsò  a  gf  immortali  godimenti .  Era  il 
Muo^rf  il  giorno  vcnicfimo  d'Agollo  dell' anno  mille  ccn- 
saoio to  cinquanta  tre ,  il  Icflantefimo  terzo  di  (ùa  età . 

Qui  raddoppiaronfi  i  pianti ,  c,^eplorando  la  per- 
dita, traffcro  tuta  gli  alianti  lagrime  dal  più  puro 
(angue ,  c'  haucflero . 

Voi  Anima  Beata, che  quàgiù  gli  occhi,  da 
ApoiiroVi  ^^^^  ^'         fiameggiare  riuoln  haucfti  di  quei 
dell'Autore  Iumi,checon  grata  vicendeuoiczzariiplendono 
BcacadiBcr.  indelo, diltingucndo a iioi mortali i giorni, eie 
'      notti  i  con  (omigliante,anzi  con  più  attento  guar- 
do contemplatene  hora  il  Facitore.  Voi  ,checo''* 
me  augello,  impaticnte  del  (onno ,  a  mcza  notte 
sferzandoli  inulta  la  luce  j  nel  corfc  di  volita  vira, 
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cosi  (ollccito  mai  (cmprc  fullc  ,chc,prcucncnclo 
la  luce ,  l'hore  fpciidcuatc  notturne  in  contempla- 
re  la  Bontà  del  Creatore.  Voi  il  quale  cotanto  beni-  - 
gna  forte, da  gli  alcrihuomini  conmarauigliolà 
nfìaniera  diltìnlc,clic  con  nodo  d'amore  lapcrtc 
infieme  legare  le  due , tri  se  diuerfcr  vite ,  Artiua  , 
e  Contemplatiua .  Voi ,  cbe  da  iouuerchio  pelo 
del  corpo  mai  nò  fofte  liranncggiato^nèlo  fpir ito, 
nella pinguczza  di  lui,  Icpolto  haucfte,  alzate  a 
voglia  volta  il  volò ,  perche  aperto  haiirctc  il  var- 
co lenza  ritardo  ne  gli  eterni  (creili .  I  vollri  meri- 
ti, e  gli  eminenti  prriilegj  vi  lollcuan-'j  da  terra. 
Gli  eicrciti  d'Angeli  Santi  v*  alpcttano  j  alla  pietà 
de*  voti ,  de'  voflri  Figli  vniri  vanno  quelli ,  cho 
v*inuitauano.  Felice  giorno, e  veramente  (ere- 
no, nel  cui  mrriggio, Chrillo,  via  più  dd  Sole, 
v*  accolfe  ingrembo  •  Giorno  tanto  da  voi  iolpi- 
rato  jchiefto  con  prieghi,e  conlcguito  conglo. 
ria.  Felice  il  voftrotranfico  dalla  fatica  al  ripoio, 
dal  defidcrio  al  premio ,  dalla  fede  alla  vera  noti- 
li a,  dal  pellegrinaggio  alla  Patria, dal  Mondoa 
Dio .  Chi  più  felice  fù  di  voi ,  cui  nel  partirti  la-  ^ 
uima  dal  fcno  ,  altro  più  nobile  ricetto  non  fii  Maria  verg, 
preparato,  che  il  icno  di  Maria.  Quella,  che  gii 
col  fuo  latte  vi  haucagratiato, quella  vi  volle  in 
eiembo;  in  quelle  notturne  tenebre  di  pianti  ,  e  loca  aiiafua 
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A  quelli  duri  contrafti ,  c  dolorofi  accenti ,  ve- 
dutifi  quei  ri  jcncnti  figli  ridotti  a  lagrimcuoli  ter- 
mini ,  aprirono  1*  arfenale  de'  voti,  e,d*ogni  intor- 
no circondando  gli  Altari,  con  velociflimo  volo 
alzauano  le  preghiere:  ma  poco  andò,  chela. 
Morte  armato  tutto  lo  fdegno ,  poco  curado  que- 
llo corrente ,  che  fc  le  opponeua  di  voci,  volle  fare 
oltraggio  al  Santo  racchiudcndolcgli  in  Icno .  La-  f 
fciando  clangue  il  corpo ,  non  puoce  raddoppiare 
con  più  violenza  gli  afFetti ,  fe  non  con  gli  cfFetti 
della  lua  crudeltà  .Era  circa  l' hora  di  Terza  quan- 
do quella  benedetta  Anima  ,  da  quelle  mortali* 
(poglic, palsò a gl'immortah  godimenti.  Erail 
more  li    Scorno  vcntcfimo  d' Agollodell-annomillecen- 
sauto to  cinquanta  tre ,  il  Icflantefimo  terzo  di  Tua  età . 

Qui  raddoppiaronfi  i  pianti ,  c, deplorando  la  per- 
dita, traflcrotutn  gli  alianti  lagrime  dal  più  puro 
(àngue,  e*  haucflcro. 


Voi  Anima  Bcata,chc  qua  giù  gh  occhi, eia 
Apouroft..  Y^^^  ^'  Vereno  fiameggiare  riuoln  haucfti  di  quei 
Si-amTa!!  !""^^^f^«on  grata  vicendcuolezzarilplcndono 
Slrdo*^'      ^"  ^^^^^>  diftingucndo  a  noi  mortali  i  giorni ,  e  le 
notti  5  con  fomigliante,anzi  con  più  attento  guar- 
do  contemplatene  hora  il  Facitore.  Voi ,  che  co- 
me augello,  impatiente  del  fonno,a  meza  notte 
sfcrzandofi  inuita  la  luce  ;  nel  corfo  dì  vollra  vita. 
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così  (ollccito  mai  Icmprc  fullc  ,che,prcucncncIo 
la  luce ,  Thorc  Ipciidcuatc  notturne  in  contempla- 
re la  Bontà  del  Creatore.  Voi  il  quale  cotanto  beni-  - 
gna  forte, da  gli  altri huomini  conmarauigliolk 
maniera  dilHnlc,chc  con  nodo  d'amore  lapcllc 
infìcme  legare  le  due  ,trà  sè  diuerfr  vitc^  Aitiua  , 
e  Contemplatiua .  Voi ,  che  da  iouucrchio  pelo 
del  corpo  mai  no  folle  iiranncggiato,nè  lo  Ipir ito, 
ncflapinguczza  di  lui,  lèpolto  haucfte,  alzate  a 
voglia  vodra  il  volo ,  perche  aperto  haurcte  il  var- 
co lenza  ritardo  ne  gli  eterni  lèreni.  Ivolhi  meri- 
ti, e  gli  eminenti  pri-iilegj  vi  (ollcuano  da  terra. 
Gli  clcrciti  d'Angeli  Santi  v*  alpcttano  j  alla  pietà 
de*  voti ,  de'  votlri  Figli  vniri  vanno  quelli ,  cho 
v'inuitauano.  Felice  giorno, e  veramente  fcre- 
no ,  nel  cui  meriggio ,  Chrilto,  via  più  del  Sole, 
v*  accolie  in  grembo.  Giorno  tanto  da  voi  folpi- 
ratOjChiefto  con  prieghi,e  conieguito  congto. 
ria.  Felice  il  voftrotranfito  dal  la  fatica  al  ripolo, 
daldefiderioal  premio,  dalla  fede  alla  vera  noti- 
ti a,  dal  pclle^inaggio  alla  Patria, dal  Mondoa 
Dio.  Chi  più  felice  fu  di  voi,  cui  nel  partirfi  l*a- 
liima  dal  fcno  ,  altro  più  nobile  ricetto  non  fu  Mina  verg. 
preparato,  che  il  icno  di  Maria.  Qiiella,chegià  ncn"'"mani 
col  fuo  latte  vi  haueagratiato, quella  vi  volle  in  5^^"^°!*^^^ 
eicmbo;  in  quelle  notturne  tenebre  di  pianti  ,  e  loca  aihfua 

ncli-  radifo. 
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neirolcuro  di  rate  angoicic^come  lampo,  che  dal 
Ciclo  vcniua, allumando  quella  Cella,  e  qual  ba- 
leno ,col  fulgore  arreltàdo  tutti.  Quelli  di  più  acu- 
ta viftn,  e  che  a  lòurani  fplendori  haueano  il  guar- 
do auuczzo,  dalle  labbra  del  Santo  Abbate  vid- 
dero  come  rapita  l 'anima  dalle  mani  di  Maria 
Vergine  ,  che  accompagnata  da  innumerabile 
fchiera  d'Angioli  la  porto  in  Paradiib ,  ricmpieu- 
e^trj.  mé.  do  ''^"^  di  canti,  &,  Hinni  j  c ,  giunta  a  quelle  M*- 
tnum        gionijia  volle  collocare  aldi  lei  lato,  OltreaU- 
e»h  1  c".      £{ordio  grande  dell'  Ordine ,  racconta  qucflo  fat- 
to Philotheo  Monaco  in  vn  (ùo  poema  con  tre 
TL'$t*i.  i9  difticiinqueftomodo 
Mefnìrò.""  muttés  iéchrytués  intif  igemitu/qs  fiéOYum 

Spirttus ,  aùteSo  cor  por  e ,  celfus  ébìjt  : 
Ipjé  per  aerto s  Vtrgo  ntudtJJimA  trdSus, 

VtfA  e  fi  c^leRes  ducere  Uta  Qjoros. 
^urpureamcji  trahens  aumàrìtjuper  àree  locéM 

Emptreé ,  Uteri  compofmtqi  fi$o  • 
Saliual Cielo  l'anima  benedetta  di  Bernardo 
287     Santo ,  come  Sole ,  che  con  luoi  raggi  alluma  ao* 
Sanio'aMon-  che  le  più  foltc  latebre  della  terra,  comparueam- 
mancata  di  gloria  in  varicguifea  diucrfi  diuoti, 
come  in  Inghilterra  a  D.  Anonimo,  che  Ipcflb  era 
uorito  da  Dio  con  vifioni .  Stando  quelli  in  ora- 
tione  viddc  vu  Angelo  di  Imifiirata  grandc2zad^ 

par- 
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partirfi  dal  Cielo,  c  da  Terra  Icuarc  vna grande 
anima ,  e  con  iegni  di  moka  allegrezza  portarla  in 
Paradilo.  Noto  il  giorno,  e  trono  eflerc  il  me- 
defimo,  che  da  quella  mortai  vita  era  partita  la- 
nima  deir  Abbate  di  Chiaraualle  S.  Bernardo . 

Nella  Badia  di  Grandcfilua  viueua  D.  Gugliel- 
mo di  Montcpefulano ,  impatienre  di  riu edere  iir 
vita  il  S.  Abbate,  ficuro,  che  fi  farebbe  adempita]  ^^^xwl^^^i^ 
la  promcfla  da  lui  fattagli,  di  riuedcrlo  prima ,  che  glfcu 
inorifl'c.  Vna  notte  in  fogno  lenti  chiamarfi  3  ed  ^odi  Mon- 
cgli  lenza  lapcrc  a  chi  parlafle,  rilpofe  :  eccomi  Si- 
gnorc.  Fi!  inuitato  a  Icguire  chi  lo  chiamaua, 
c  condotto  alla  falda  d' vn*  alto  Monte ,  oue  giun- 
to,  fu  di nuouo interrogato,  le  lapcua  oue  egli 
fuire,e  rilpondendo  di  nò,  iòggiunlc  la  guida,- 
iflppiatc,che  quella  eia  radice  del  Monte  Libano,, 
là  ad  alto  dcuo  io  ialire  j  a  voi  toccai  à  di  fermarui.  ; 
Conobbe  Guglielmo  laninia  di  Bernardo,  e  pro- 
filato a  tcrrajdiflc:  come  !  Duque  Padre  mi  volete 
Ia(ciare?Chi  vi  tira  a  qucll'alpcllrecima?  Rilpolc 
J'anima  Beata, che  colasti  vi  era  la  vera  lapienza, 
la  piena  cognitione  della  verità,  e  doue  Dio  haue- 
ua  collocata  la  catedra  della  fuadotei ina,  che  però 
voleuafalirui,pcr  imparare  tutto  ciò, che  tra  gli 
huomini  non  naueua  potuto  intendere, &  in  ciò' 
dircjpiù  leo;giero  del  uento,alzò  iluoIo.Siieglioffi 

D.Gii- 


D.  Guglielmo  con  le  parole  diS.Giouanni  nell'- 
Idea. BeAtimoriui^qmtn Domino mormntur.  Fatto 
il  giorno  raccontò  al  luo  Abbate  tutto  ciò ,  che  gli 
era  paflato  in  fogno ,  e  come  tcneua  da  molte  cir- 
coftanzc,  che  quella  fufl'e  l'anima  dell'Abbatcdi 
Chiarauallc,  venuta  per  adempitela  promcfla  di 
vifitarlo  ancor  vna  volta  in  viu  •  Notarono  il 
giorno,  &  appunto  trouarono  a*  primi  auuifi ,  che 
quello  era  il  giorno  del  fuo  felice  paflaggio . 
Ad  vn  Canonico  Regolare,  che  poi  morì  Mo- 
2  ^9    naco  in  Chiaraualle,  il  iriorno ,  &  hora,  che  il  San- 

Vifìonc  facta      r*^  i-      i  -vi-*^ 

ad»n  cano.  tolpito  ,parue  di  Vedere  quantità  di  Monaci  con 
nico  Rego.  Cu^-yH^  bianche, e  di  lourahumane  fembianze, 

che  a  due ,  a  due, con  maellofa  pompa  proceflìo- 
nalmenteaccompagnaflero  il  Cadauere  dell' Ab- 
bate di  Chiarauallc ,  cui  fi  preparalsero  funebri 
cfèquie .  Tutto  in  vn  fubito,  come  forprefo,  (de- 
gnoffi  perche  l' abbandonale  l 'amico  .  Stette 
dubbio(o,(e  piegar  doueflc  le  ginocchia  per  prc* 
gar  Dio  peri'  anima  dell' Abbatc,ouero confiden- 
te ricorrere  al  patrocinio  dell'  amico .  Prcfto  fi  Ic- 
uò  di  dubbio,  perche  alzati  gli  occhi  al  Cielo,vid- 
de  vna  Stella  di  così  Imilurata  grandezza,  e  di  tan- 
to fu  Igore ,  c  chiarezza ,  che ,  ncH'vno ,  e  nell'altro 
cccedeuaogn' altra.  Sentì  nel  mcdefimo  tempo 
vna  voce ,  clic  diflcgh .  Quelbc  l'anima  di  Don 

Ber- 
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Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle ,  tuo  cordiale/ 
amico ,  Non  vi  fu  parte  d'Europa ,  anzi  giro  tcr- 
rcftrc  dal  Sole  tinto,  nel  quale  non  prccorrefTcla 
nuoua  della  Tua  morte,  e  della  corona  di  gloria, 
che  gode  in  Ciclo. 

In  Inghilterra  viucua  vn  certo  Decano  dclla^ 
ChiclaLincolnicnfe,  che  in  vn  deferto  sera  riti* 
rato,pcrsfu£Ìre  quegli  honori.chevcniuaneli  of-  1-7*"' 
tcni  ,ad  m  qudlocolumo  11  retiduo  de  luoi  gior-  e-//*/, 
ni,  che  furono  Anni  1  j.  palsòad  altra  vita  ,  nel 
mcdcfimo  momento,  che  Ipirò  S.  Bernardo.  Do- 
po morte  apparue  al  luo  VelcouoLincolnicnle, 
cinto  di  Gloria ,  e  diflcgli,  che  le  non  lalciaua  il  fa- 
fto,  la  (upcrbia ,  cl'auaritia ,  c  fc  non  corregeua  la 
virapalsata ,  e  faccua  penitenza  ,  non  haurebbe  AnimadiBer 
hauuto  luogo  in  Farad  dò  Ja  cui  porta  ad  ognVno  "'j'?®^'^^^^'- 
non  era  appena.  Incóhrmationedi  cheioggiun-  mito.rriiré- 
fc  ;  Zappiate  Monfignorc,che  lubito  Ipirata  TAni-  "faiulno^?** 
ma  da  mio  Q)rpo ,  fui  condotto  al  tribunale  tre- 
mendo di  Dio ,  al  cui  giudirio  compamero  trenta 
inilla  anime,tra  Icquali  vi  fu  quella  benedetta  dell* 
Abbate  di  Chiaraualle  D.  Bernardo .  Egli  lolo,  ed 
io ,  flamo  Ilari  ammelfi ,  tré  lono  ftatc  rimanda-  , , 

te  nel  Purgatorio ,  e  tutte  le  altre  fono  ftate  preci- 
pitate nell'Inferno ,  e  ciò  riferito  al  Vekouo  IparL 

fu  portato  il  Cadauerc  al  dcftinato  luogo ,  per 

fargli 
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fargli  gli  vltimi  olsequj  di  pietà  Chrifl:iaha,c lai 
uarlo  conforme  al  confucto.  Lo  fpogliarono,c  di* 
ftelcroioprala  pietra.  Qui  fi  viddero  mutate  le 
vicende  della  natura ,  perche  quelle  mortificate 
carni ,  che  più  erano  capaci  diriceuere  qualche» 

Il  c^adaucrc  ^"'^"^^  ^^"'^  pietra,  mirabilmente  nella  medefima 
del  Saro,  im-  Pietra  (chc  11  relè  molle  qual  Cera)  imprelscro 
SVndia  la  figura  del  Cadaucrc,reftandonc  legnata  Pom- 
fa""aic^^fa  Corpo,  non  pure  ndla  fòla  luperficic^, 

lauato.  ma  ctiandio  nelle  proprie  vilccrc  internata,  per- 
che,néil  tempo ,  nè  I*  humana  induftria  (c'hanno 
cercato,chi  per curiofità,c  chi  per  diiiotione  di  cor 
roderne  la  fuperficie,  l'hanno  potuto,anzi  più  che 
a  dentro  s'è  Icauata  la  pietra ,  più  hà  fatto  moftra 
dell'ombra  di  quel  Corpo,compagno  di  quell' A- 
nima  Santa ,  e  fin' ad  hora  conkaia  il  medefimo 
fcgnalc  di  prima,  rapprefcntando  fino  le  pietre  i 
caratteri  di  Santità  dell'Abbate  di  Chiarauallc. 

Lauato,  eriuelHto  della  Tonaca,  che  cambiò 
con  il  Santils.  Velcouo  Malachia ,  fù fopraueftito 
Frequenza  di  ^'^^^^^iti  Sacerdotali ,  e  neirOrarorio  della  Glorio- 
Popolo  al  fa  Vergine  Maria  depofitato  nel  feretro.  Concor- 

fuo  Cadauc-  r  •  •  •  r»       i-  •  .  . 

re,  lero  1  conuicim  Popoa  in  tanto  numero  ,  che  i 
Padri  non  poterono  dargli  (cpoltura .  Quello,  che 
era  degno  di  compaffione,  erano  le  Donne,  che 
non  potendo  entrare  in  Chielà ,  voleuano  violare 
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la  Claudira  per  riucdcrc  ii  morto ,  che  era  ftato  ad 
ogn'  vno  malleuadore  1  ed  in  tanto  rìcnnpiuano 
quella  Valle  di  ftrida,  e  pianti.  Due  giorni  ftettc 
infcpolto ,  e  quelle  macere  carni ,  che ,  viuifìcatc/ 
dall'Anima  >  ponauano  (embianza  di  morte  >  ho» 
ra  priue  di  fpirito ,  apparucro  più  frcfchc ,  e  colo» 
rite .  Parcua  che  adocchiale  ogn' vno  degli  aftan» 
.  d ,  con  gratia  tale  >  quafi  che  Icpellirc  voleflc  egli 
gli  animi  nel  proprio  Cuore .  Gli  pofcro  Ibura  il 
petto,  in  vnacaflctta,]  e  reliquie  del  Santo  Apofto- 
lo  Tadco ,  come  liaucua  ordinato ,  peixhc  nell'Vr 
niucrfalc  rilurrcttionc  fu  (le  compagno  del  Santo 
Apoftolo  • 

Quell'Anima  benedetta  in  Ciclo  godeua  de  gli 
applaufi  a  luoi  menti  adequati ,  e  mentre  qui  giù 
otiofb parcua  il  fuo  Cadaucre,  dalle gcllidc  mcm«  293 
bra,  no  meno  che  dalle  cencri,fuoco  didiuotione  saw  ^0  mo- 
mandaua  fuori  •  Vno  de  Monaci  aftanti ,  che  da  piicpfia, 
piolr'anni  fcorfi ,  patiua  di  morbo  tpilcpfico ,  ac-fc- 
coftoflì  così  acccfo  di  cofidcnza,  come  le  vino  fuf 
fc,  e  chic/egli  gratia  dcflcrc  in  auuenire  libero  da 

3[ucgli  accidenti,  che  tato  frequenti  faceuano  ve- 
ere  la  figu  ra  d  i  morte .  Non  puote  la  pietà  pater-  ^ 
na  tenere  alcofa  quella  virtù,  che  in  vitahaueua 
communicara  alle  proprie  vifcere ,  ne  negar  ad  vn 
Figlio  ciò,  di  che  prodigo,  a  beneficio  d'altri  era 

Yy   *  ftato 
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ftatx).Paruc,chc  diceflcilo  dormo  Figlio,cd  il  mio 
Cuore  non  dorme  per  giouarti.  Riucrcntc  acco- 
Aoflì  alla  barra,  c  iauarigli  i  piedi  di  tenere  lagri- 
me, neripoitò  la  vittoria,  e  come  trionfante ,  in 
auuenirc  ficuro  godette  i  frutti  de  meriti  del  San- 
Co  Abbate . 

Il  giorno  antecedente ,  eh  e  qu  cfto  Sole  madaC 
fc  i  raggi  di  iàntità  ali  '  Occalà<iVHa  comba>com« 
2  94    panie  vn  Giouanctto con  vn  braccio  inutile ,  pcn- 
d'^tna^"  Ino  dctite  al  collo  arido ,  c  la  mano  contratta,  al  (^om- 
clocóttjuo'  bito  riuolta.  I  Padri  aftanri  al  catallctto  fecero 
icgno,  che  saccollaflc  pieno  di  fede,  di  conle- 
guirc  la  fanità  da  Dio ,  per  mezo  de*  meriti  del 
Santo  Abbate.  VbbidìilGiouane,  etiin  toccare 
col  braccio  ofFcio^  il  braccio  dell'Abbate ,  e  con  la 
-fila  la  mano  lacra ,  fe  mi  come  vn  calore ,  che 

£er  le  vene  IcoiTeflc ,  ed  alla  prefcnza  di  tutti ,  mil- 
:  proue  fcCe  della  ianità  acquiftata.  LeuofTì  vn 
mormorio  di  voci  al  Cielo ,  a  gloria  di  Dio ,  e  del 
iùoScruo ,  che  i  Monaci  pa*  molte  bore  rcftaro- 
tto  da  gli  flmcbri  ofTccjuj  • 

La  lera,nell*imbrunire  del  giorno, vn  giouane, 
Beftituifce  il  per  debolezza  non  potcua  reggerfi  in  piedi, 
vigore  id  Tn  da*  circoftanti  fu  aiutato  ad  arrapparfi  alla  bara  ,c 

Corpo  ne-  .        ^  i  n.  • 

mante  •      proltrato  lopra  il  Cadauere,pregaua  qucU  anima, 
che  già  vinificò  quelle  membra  rcuercnde,  per- 
che 
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«Uìc  rihaucrc  potcHe  la  fknicà  >  alU  prcfcnza  di  tut- 
to il  Popolo  Icuatofi  lane,  da  sc,(enzapiù  altro  ap- 
pogio ,  andò.air  Altare  dclSantiflìmo  per  raidcrc 
gratic  alla  Diuina  Macftà . 

Qaclli  iiiioui  fuccciri  fucgliarono  gli  animi  di 
tutti  quei  confini,  &  cflcndo  prccoria  la  vocc,chc 
il  terzo  giorno  haurcbbcroaicofb  quel  tcloro ,  vi  ^*^*[^'^'^'^* 
xioncorlc  tanto  Popolo,  che  temerono  i  Padri  di 
qualche  gran  violéza ,  perche  tutti  voleuano  bao-  296 
ciar  le  mani ,  e  piedi  \  ognVno  volcua  qualche  pe-  ?e"*^pop^ 
Io  di  barba,  ò  nmbria  della  vcfte;  altri  «ttauaueli  ?  '  sanco ,  m 
cappe ,  e  mantelli ,  perche  parricipaflcro  della  vir^  varicià  di  ma 
tu  del  Santo,  dal  tatto  j  altri  fecero  toccar  panc,cadaucrc?° 
perche  con  quello  proucdellcro  a  quei  mali^  che 
più  non  poteuano,  con  la  viua  voce  del  Santo  rifa-» 
narfij  altri  fi  fcrairono  di  danari,come  materia  in- 
corrottibile,  perche  il  tempo  nò  deuoraflt  il  meri- 
to.  Il  giorno  antecedete  diede  a  conolccrc  alli  Re- 
uerendifllmi  Vcfcoui,  &:  Abbati  come  regolarff 
nel  rimanente  del  tempo  di  dar  (cpolturaal  Cada- 
ucre,  perche  Ipcrimcnrarono  le  diuote  infolenzc 
del  Popolo,  che,  perduto  il  rilpctro  ,  ruppe  gli 
argini  per  accoftarfi  ,  &  impedi  loro  il  potere^  296 
compire  i  douuti  riri.  Concertarono  di  non  più  fj^^^^^^^^^ 
tardare  in  dargli  lepoltura.  La  mattina  (cguétc,an-  prima  dei  * 
cicipatc  le  horc  de*  Diuitìi  vffici) ,  prima  che  il  Po-  ^"^^ 

Y  y    2.  polo 


Eolo  scacco rgcflc,  dicroiiocjucllc  {acre  reJiquie  àl^ 
i  cuftodia  d*  vno  Ibncuo fo  mar  mo  reo  A u elio . 
Non  erano  fuificienci  i  Marmi ,  Maulblci»  & 
Arche  per  ritenere  la  virtù  racchiufà  del  Santo  j 
iiU.  J!^'^  nicaonirono  mai  efficaci,  per  Icanccllarne  l'Idee 
imprc/Te  nelle  menti .  Era  così  continuo ,  e  così 
.^'  tumuiruolò  il  cocorfo  del  Popolo  alla  Tomba  del 

Santo,  che,  interrompendo  la  quiete  Monadica, 
c  fturbando  la  regolare  oflcruanza ,  diede  proba- 
V  bilmcnccdacemcre,.chcfuflcpcr  pericolare  il  fcr- 

uorc,  e  perdcrfi  quella  parte, che  tanto  è  lodcuolc 
ucirinllituto  Monaftico,  qual'è  il  filcntioi  ed 
apportare  altre  confequcnze  pregiudicicuoli ,  al 
fine  prefiflb  dalli  regolari  ftatuti  •  Il  RcuerendiC- 
fimo  Padre Abbate  Generale  dcH'Ordiac ,  D. 
Gofeuino ,  chiamati  a  coiifiglio  i  più  maturi ,  che 
prcfcnti  furono  a*  funerali ,  dopo  moki  propelli 
rimedi],  che  inefficaci  pareuano,  ad  vno  s'appi- 
gliò ,  più  aggiuftato  al  Cofiglio  Euangelico ,  cioè 
298    che  nulla  gioui  l'altrui  falute ,  quando  la  propria 
^^""santo',  pericola;  conchiulcro  per  ciò  dicommandareal 
i^lPX^V^^^  Santo,  che  da  indi  in  poi  in  Chiaraualle  ceflalfc 

d«ir  Ordine,   ,11  v     *  •  1  11 

di  nò  più  far  dalle  cutationi ,  ma  nonmaidairauuoccare,  per 

fliiracoli  in_9    %  '  r  r  f        Al        ?  r       •      r  JL 

Chiaraualle.  chilimlse,^  Abcncae  piu nonloggiaccLseadhu- 
manc  leggi ,  ne  cono(ce(se  più  altra  giurildittio- 
nc,chela  Diiiijaa,  volle  tuctauia  dar  a  diucdere,chc 

co- 
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come  huomo,c*hcbbc  mai  femprc  le  virtù  in  Cv> 
Io  ladicarc,  c  non  in  cjuattro  palmi  d  arena  in  que- 
llo Mondo ,  di  là ,  più  che  d'altronde ,  fapeua  vb- 
bidirc.  Alla  lem plicc  richieda  di  chi  già  gli  fu  Pre- 
lato ,  fù  così  pronto  efcciitorc ,  che  in  Chiarauallc 

Ì)iù  non  diede  fegnidi  curatione ,  che  fturbalsc 
a  quiete  de*  fuoi  figli . 

Dopo  moIc*anni  dalla  morte  del  Santo ,  in  Ita- 
lia vnaMatronafùafsalica  così  l'pietatamente  dal 
Demonio,  che  confufii parenti  non  (apcuano  a 
qual  partito  appigliarfi .  Si  come  nelle  maggiori 
angullic  fogliamo  rauuiuare  quelle  mcmotie^ 
che  vna  volta  ci  lono  ftate  profitteuoli ,  dilcorrc- 
uano  delie  gratic  >  che  Dio  haucua  conccfse  a  di- 
ucrfi  in  fimili  accidenti  di  curatione  al  Santo  Ab- 
bate di  Chiaraualle  j  ilabilirono  di  trasferire  la> 
Donna  in  vna  Badia  del  medefimo  Ordincjper  far 
proua  3  fe  Io  Ipirico  del  Santo  fulse  palsato  ne*  fìioi 
Figli .  Giunta  la  Donna  alla  Chiefa ,  fù  chiamato  c6  i^foifpeil 
l'Abbate ,  cui  elpolèro  il  loro  dcfidcrio .  Gommi-  ^^1  san^*' a 
fe  l'Abbate  ad  vno  Iperimentato  Monaco  T  e(cr^  (acono  a 
citarla  Donna  ,  ma  non  vedendo  fegno ,  che  fuf»  vaa  Deaai* 
fcpcr  partirfi  quello Ipirito  Infernale,  il  mcdefi- 
mo  Abbate,  che  prelence  era  ,  racordatofi come 
ranno  antecedente  in  Chiarauallc  gli  furono  da- 
ti da  :  Mpnaci  alcuni  pochi  peli  della  barba  del 
..  .u  "   Yy  *  3  San- 
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Santo,  lenza  dir  altro  gettò  la  mano  per  amarli 
da  vna  boria ,  in  cui  tcncuali,  come  care  reliquie . 
Appena  vidde  il  Demonio  I  atto  della  mano ,  che 
penetrati ipaificri dell'Abbate,  cominciò  a  bat- 
tere co  i  piedi  vno  Icabcllo ,  a  Iputare  co  difprezzo 
SXi&>  i!Abbacc ,  e  con  fconci  modi  a  ricorceriì, 
prorompendo  in  fimili  Iconcenate  voci  :  eh  bene 
AbbatLiccio>  che  pretendi  di  fare?  Che  vai  ma- 
chinando  contro  di  me  ?  Che  pcnfi  d  i  cauarc  fuor 
di  quella  boria  >  In  vano  ci  sforzi,  indarno  t*a 
riclii ,  conlcrua  il  tuo  Bcrnardetto ,  perche  tu  per- 
di il  tempo.  Riipofc l'Abbate,  nonio,  màimc- 
titidiqucltoSeruodiDio,  che  tu  villanamcnto 
traai,  ticacciaràdaquefta  creatura.  Eh,  ritpofc 
il  Demonio,  ferie  dalla  memoria  ti  è  (corto  il  pre- 
cetto ,  cheglifii  &tto  ,di  non  douerc  più  in  auue- 
nire  far  miracoli?  Quello  mi  afllcura  quella  llan- 
za;  quello  mi  dà  maceria  di  non  temere.  Rella- 
rono  r  Abbate ,  e  Monaci  llupidi  come  il  Demo- 
nio li Icruilscdifimile Scudo,  per  non  vicircda-» 
qud  Corpo .  V  Elorcilla  (reiterando  iprccctti  ri- 
goroG,  che  in  virtù  de'  meriti  di  S.  Bernardo  do- 
uefse  lalciarehbcra  la  Donna)  applicate  quelle  re- 
liquie fil  forzato  ad' vfcirnc  • 

Le  più  lauie  penne  paruero  raffinarli,  ed  i  pii 
<luri  aciari  temprarli  per  intagliare  »  ed  impri^ 

mere 
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mere  caiattcri  di  memorie ,  degni  di  Bcmaido  3^0 
Santo.  L'EmincntifTimoBaronio,  nel  dar  mano  samo'drdu 
allc  Iodi  del  Santo,  volle  valerfi  dell' altrui  facon-  ""fi  santi,  e 

t'     r  rr  t  A  1  Sciittori  • 

dia,  tacendo  paflaggio  ad  Adamo  di  S.  Vittore, 
c'haucua  epilogate  le  principali  attieni  del  noftro 
Santo ,  quafi  che  ad  vn  tant'huomo  mancaflc  len;i 
dargli  parte  delle  meritare  lodi ,  quindi  dilsc.  Iffd 
19  Uudem  UudiUùris  SaaCIi  'Biroardi  redundint. 
L'Angelico  Dotc.Tomafo  d'Aquino,  in  vn  Ser- 
mone ,  che  fece  in  honore  del  Santo  Abbate ,  prc* 
le  per  tema  quello  di  Salomone.  v^urS,^  maludà^ 
dogcmmérum ,  gjr  was  frétuoftm  Ubu fatntu  •  Fa-  ^ 
ccndonc  parallcllo  con  lenoue  gemme  pretiofc 
al' Ezechielle ,  e  da  clTc  fece  paflaggio  dalle  virtù 
del  Santo,  a*  noueChori  degli  Angioli.  Làpidis^^^*''**^'^^* 
ifJi  (ignificént  nouemordines  Aag^ìorum^  quthusdo' 
tétus  ^.  'Bernardas ,  qutljAÙutt  tn fi  iftrtutes ,  of- 
ficu  òmnmm  nouem  ordinum  Angebrum  •  Il  Serafico 
Padre  S.  Bonauentura ,  puregli  herededcllo  Ipiri- 
ro,  e  della  mcliflua  dolcezza  di  S,  Bcrnar.confefsò 
d  *  effcrgli  molto  tenuto.  tAudtUt  (Icriue  al  Lettore 
delle  iue  meditationi  della  vita  di  Chrifto)  ergo 
n/ertd  pulcberrmà  àlttjfimì  contemfUntis  ,  ^  ora^ 
iioms  diéUed$n$mdeguHAntts  Bernàrdé.  Rumina  ea^li 
nf$t  yt  /spiani  titi .  Ideo  éuam  Itbenttr  ipfitts  ^verùd 
in  hoc  ofu/culo  iaurferoy  ^addféco,  quid  noufilum 

Yy    4  >^ir|. 
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/fir$t9$àli4  fttnt  i  &  cor pevetréMiU  ^ft^^  decoti fb» 
n^^^  àd me$ /ermium  excttanUd .  Non  pure  Iti* 
xnò  l'opere  ,  mà  da  quelle  ne  fucchiò  ù  micio 
fi Vn' interno  liquore  di  diuocione;  riccucndonc 
(dopò Dio)  Tacquifk)  del  (no  lpirico,di elicgliene 
rende  eguali  grarie .  Deo  grattàtum  mSìio  >  Omo 
JSirnérdo ,  fcrno  eins  duUt  y  (j^ fidtli  # 

L'Eminentiflimo  Cardinale  Bellarmino facc- 
ua  tanta  llima  dell'opere  di  quello  Santo  ,  e  co.si 
era  imbcuuto  dello  Ipirito  di  dolcezza ,  della  qua- 
le fono  ripieni  i  lùoi  icritti,  che  pareua  di  non 
haucr  cognitione  d'altri  Santi  Dottori ,  per  le  fie- 
quenti  autorità ,  che  portaua  ne*  (ùoi  diicorfi .  Vn 
giorno  dal  Som. Pont. Clem.  Vili,  interrogato, 
le,  darò  che  fuflcro  per  perderfi  tutti  gli  fcritti  de* 
Dottori ,  ed  in  lu  i  fuflc  lelettionc  di  ialuarne  vno, 
quale  farebbe  ftato  quefto  j  rilpole  il  pio ,  e  diuo* 
to Cardinale,  quando  potefli  laluareil  mio  Ab- 
bate di  Chiaraualle ,  crederei  d'hauere  compito  ni 
mio  debito ,  e  defiderio  :  e  chi  sà ,  che  da  qui  non 
nalceflero  le  fingolari  dimoilrationi  d'affcrto,chc 
alli  figliuoli  di  quefto  Santo  egli  faceua  ?  Sarebbe 
luogo  d'vna  lunga  digrelTione  il  raccontarne  le 
particolarità  de' fauori  j  mà  pili  apieno  fpicganfi 
dame  nella  Vita  del  Vencr.  D,  Gio.  Barrerio  no- 
ftro  riformatore  • 


Va- 
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'  Varj ,  cdiucrfifurono  gliepitafl[j,ch*alSanto 
Abbate  furono  dedicati ,  ma  io  quello  del  fudetto 
Adamo  Vittorino,  come  più  adequato  alla  dol- 
cezza dello  Ipirlto  di  S.  Bcrnardo,appigliandomi  ^ 
rimetto  ogn*  altro ,  c  fu 

CUtét  funi  VàUtsifti  Clarh  FMas  tAbhàs  301 
CUmr ,  hn  Qàrum  nomen  in  orbe  Jedit .  f f^^^^  3i, 

CUrms  Ahì$^  Q^^^'  mmusy  (g{r  CUrus  bonorii 
CUrus  g/  eloquio  reltgtone  magis^ 

MofSiflQéré ,  Ctms  Qarus ,  CUrumqìfepuUhrti. 
CUrior  exyltat  fptruus  ante  Deum.  j 

Dal  Ciclo  conuercbbc,  che  Dio  mandafTe  vno 
de  fuoi Segretarj  per  dcfcriucrc  quale fulTe  T  intcr-, 
nolpirito  di  Bernardo  Santo.  Hebbc  da  Dio  in 
tanta  pcrfcttione  i  doni  di  natura ,  e  di  gratia.,  che 
altri  di  lui  non  poteuano  delincarne  retrìc^gic .  Da' 
luoilcritti  le  ncpoflono  mendicar  i colori, ma,  Qu;àitàha. 
chi  haurà  mano  per  ombreggiarlo  in  carta  ?  Era  ^^^^l^  ' 
di  faccia  allegra,  d'habito  modello,  nel  parlare 
cjrconlpecto ,  nell' operare  timido,  nelle  lacrc  me- 
ditadoni  a(llduo,ncirorationc  diuoto, nella  fe^ 
de  magnanimo ,  nella  Iperanza  longanime ,  nella 
carità  abbondeuolc,  neirhumiltà  eguale  a  sè 
ftelTo  ,  ncl!a  pietà  fiiperiore  a  gli  altri,  nel  con-p- 
figliare  Cnccro ,  nclli  negoti j  efficace,  a  gli  obbro- 
brj  allegro >alli  oflcquj  vergognofo ,  di  coftumi 

loa- 
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foauc,  di  meriti  Santo,  di  miracoli  gloriofo,  ed  ap- 
prcflb  Dio, c  gli  hijomini ripieno  di  Cclcftcla-. 
picnza,  c  virtù.  Ritrouò  quiete  nel  moto,  C/ 
nell'ori©  mai  no  fu  otiolb  :  hcbbe  vn  corpo  corrif- 
pondente  alle  doti  dell*  anima  j  nella  faccia  poita- 
ua  la  fcrcnità  della  mente ,  ne  gli  occhi  la  purità 
del  cuore i  l'interna compofitionccommunicaua 
raggi  di  Santità  all'  ellerno ,  si  la  carne  ofTequiaua 
lo  Ipirito .  Era  di  pelle  delicata ,  e  di  colore  viuo  : 
i  capelli  come  d' oro ,  ma  conlperfi  da  gli  anni  di 
canitie:la  barba  caftagniccia,ma  mifchiata  di  qual 
che  pelo  bianco  ;  e  la  llatura  d' vna  honeila  me- 
diocrità, che  più  tiraua  all'alto,  che  al  picciolo^ 
Portò  il  tcforo  della  lua  benedetta  anima  in  que- 
llo vafo  di  creta .  Il  Riformatore  S.  Roberto  può- 
te  dire.  Ego pUntaut^  Il  Beato  Stefano,  terzo  Abba- 
503  te  di  Ciftrcio ,  Ego  rtgàui .  Mà  vaglia  il  vero ,  a  S. 
fo^dlfi'sanio  BernaidoconuienIi,£gtf'4»rr<»/»a'fi»f»/«CT  DedL 

Dc  dfc^icr'  F^di^^^^'g™^^^S^^"^^^^"^^^'  luo Ordine, che 
ciò .  di  fua  indullria  >  e  lòtto  la  linea  di  Chiaraualle  la* 
Iciò  fondate  con  buoniUìmi  rendite  cento  IcfTanta 
Badie ,  e  così  numeroic  di  Religiofi ,  che  nella  fua 
fola' di  Chiaraualle  viuicuano  Tcttecento ,  e  più 
Monaci. 

Bifognarebbe  in  qucfto  raccomadclla  vira  del 
Santo  fare  vna  fcelta  de'fuoi  kritti  ,e  quali  Hano  i 

fcrit- 
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/ùppofti  per  fùoi ,  che  nelle  di  lui  opere  vanno  co- 
giunti  .  ConfefTo  pur  anche  in  quello  di  non  ha- 
Ucrc  talento  per  formarne  giudicio .  Legga  chi 
vuole  r  Eruditils.  &  Emincntifs.  Card.  Belarmino 
nel  fuo  trattato,  che  fa  de  gh  Scrittori  Ecclcfiaft ici^ 
il  P.  M.  A  ngelo  Manricjuez ,  &  altri,  che  diffcrcn- 
riar ono  lo  IBlc ,  c1  metodo ,  e  penetrarono  la  mi-J 
della  de*  fènfi ,  e  s*  impofleflarono  dello  {pirito  del 
Santo .  lo  fole  riferirò  ciò ,  che  Godcfrido  ncllaj; 
vita  del  Santo  epilogò  da*  liioi  Icritci.  ScvifuUc  ^^.^^^  ^  ^^^^^ 
(  dice  egli  )  chi  dcfiderafle  fàperc  cjuanto  ibllecito 
fuflc  il  Santo  fui  principio  del  fuo  Unto  Rcligiolbj 
<]uanto  e/atto  Icjiiiimiafore  di  se  mcdefimoj  e  co-  go^ 
me  ccnfuraffe  i  luox  moti ,  confidcri  1  opera  da  lui  sfmo'coifol 
compolk  de*  gradi  dell' humilcà.  Chiconofcerc  [^'^j'^^/lj^ 
vo?cfse quanto  diuota  portafse  la  mente ,  attenta- 
mente applichi  ali  '  Omilia ,  eh*  egli  intitola ,  De 
Uudtbus  Virginh  MàriéC  Juftr  Mtjfus  e  fi  Angelus 
Géhiel^  (^U.  E  la  mcdefima  riflelfione  fàccia  al  ' 
diuoto  trattato ,  e  libro .  De  diligendo  Deo  •  Chi 
intendere  volc (Te  qualfiiflc  ilzelo,  e  la  libertà  del 
Ino  fpirif  ó  in  correggere  i  proprj,  &  emendare  gli 
altrui  diffctti ,  veda  il  libro  eh'  egli  chiama  Apolo- 
getico .  La  ciironfpettionc  lua  quale  fiiffe ,  e  la  di- 
Icreta  cuftodia  del  iuo  cuore, fi  conolce  dal  tratta* 
to ,  Di  frée€efU ,     dtJfenfMione .  Quanto  fedele 

ne* 
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ne*  racconti  dell'  altrui  conucrlationì ,  c  di  quanto 
giouamenco  fuflc  nel  prcfcriuere  Leggi ,  e  Statuti , 
lo  dichiarano  i  Sermoni,da  lui  indirizzati  alla  mi- 
litia  del  Sacro  Tempio  Geroiolimitano .  Quanto^ 
corrifpondeflc  alli  Diuini  f  auori,manircftamentc 
fcorgefi  nel  libro  Di  GràtU  >  Lihro  Arbitrio . 
Quanto  di  fpirito  libero ,  (incero  ne*  difcorfi ,  eru- 
dito ne'  (èrmoni ,  eloquente  nel  parlare ,  e  che  co- 
gnitione  haueflc  delle  cofc  fuprcmc  del  Cielo ,  c 
delle  infime  della  terra ,  fe  ne  renderà  capace ,  leg- 
gendo i  libri  i  De  Con/tJeratione  ad  Eugenium  f 
Quanto  diuoto  fuflc  nel  predicare  l'altrui  virtù, 
la  vita  da  lui  icritta  di  S,  Malachia  lo  dimolba .  I 
(crmoui  lopra  la  Cantica  magnificano  la  cogni* 
tionc ,  che  hcbbc  de'  millcr j  più  eminenti  di  Dio  j 
l'Epiftole,lcritte  fopradiuerle  materie  a  diucr(c/ 
perlòne,  al  prudente  Lettore  manifcftano  ilfuo 
femore  di  Ipirito,  col  gualcamo  la  giultifia,  &à 
odiò!' iniquità.  Quali  peccati  non  riprcjfc?  Qua-^ 
liSciimanoneftinle?  Quali  Icandali  non  repret 
ic?  Quali  hercfìc  non  confiitò  ?  Che  co(à  vi  fii  di 
Santo ,  di  honefto  ,di  pudico ,  d'amabile,  di  buo- 
na fama  ,  e  di  virtù,  che  egli  in  qualunq;  parte  non 
corroborale  con  la  fua  autorità ,  non  rilcaldafse^ 
con  la  carità ,  e  non  promoucfTe  con  la  fua  (ollcci- 
cudinc  ,.c  diligenza  ì.  E  per  non  trattenere  il  Lctccn 
■^.1  ■    '     *  re 
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rcmciò,chc  dal  corfo  diqucfta  vita  haurà  più 
copiolamcntc  raccolco,conchiudcrò  con  le  paro- 
le del  mcdcfimo  Autore  della  vira  del S.  Abbate. 
J^is  éd fAtrum  $n  tuts  ptSìort  bàbtténtis  tempUm  -t***  i*'»''- 
émitMt$^de4jiè4cmmqi  trihuUtuiut  fiMfer  clama-' 
tmrus  4C€((ftt,  ^  imjfìcécittr  Uborduitf  Métfìm  ab  eo 
Jùlàiu^m ,  éffiiSiés  émxiùum ,  confilmm  ànxms ,  étgu 
nmtdmm ,  fauftr fttbfidtum  reportabat . 

Le  vite  de'  Santi ,  come  qu  clic ,  che  per  1  cfem- 
piodatoalla  Chriftia«irà,& al  Mondo  conferito 
(ingoiare  aiuto, hanno  }X)tuto  fare  applicare  gli 
animi  più  inclinati  alla  pietà, e ludar penne, per 
rintracciaine({c  non  pari  lodi  meritate  da  medcfi- 
mi  Santi  )  almeno  rapprclcntando  i  loro  fatti ,  dar 
mano  a  chi  leggefic  per  (eguirne  le  orme .  La  vita 
di  S.  Bernardo  fù  così  emulata,  che  le  più  raffinate  Amo^rf  Lia 
penne  in  ogni  tempo  fi  vollero  impiegare  per  de- 
Icriuerla.  Il  primo,  che  ancor  viucntc  S.Bernar- 
do s'impiegaflc  in  quefta  lànt* opera  fù  D.  Gu- 
glielmo di  S.Tcodorico, Monaco  Benedettino, 
6c  Abbate ,  il  quale  fù  niolto  intrinleco  del  Santo. 
Qucfti  Iciilse  la  nafcita,  la  Patria,  i  Parenti,  la  gio- 
uanczza ,  la  ritirata  in  Ciftcrcio ,  l'elettione  in  Ab- 
bate,c  continu  ò  fino  allo  Scilma  di  Pier  Leonc,poi 
da  Dio  all'altra  vita  chiamato  non  puote  finirne 
il  racconto .  Il  fecondo  fiì  D.  Arnoldo,  ò  com  al- 
tri 
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tri  chiamano  Bernardo  »  perche  con  l' vno ,  c  1*  al- 
tro nome  era  chiamato  f  Abbate  di  Bonauallc,c  di 
Chiartrcs^l  quale  (cn(sc  il  Santo  I*  vltima  delle  (iic 
lettere.  Era  anch'egli  Monaco  Benedettino,  huo- 
mo  di  (ingoiare  bontà ,  e  dottrina .  Scriisc  la  vita 
di  S.Bernardo  a'  prieghi  de  Monaci  di  ChiarauaU 
le,  come  vno  di  quelli ,  che  di  certa  fcienza ,  e  ve^ 
duta ,  molte  cofc  poteua  dire .  Nella  prefatione 
della  vita,volendofi  fcufare  d'infiifficienza,  efalra 
le  qualità  de' Monaci  di  Chiaraualle, quali,  che 
fufscro  tante  animate  biblioteche  .  io  Ma* 
fiàfierium  etus  /ttieratos  ^iros ,  quot  Rethores  > ^noi 
^hilofipbosyjacuh  fchoU  mtfcrunt  ad  conuerfioncm 
Tbcortcam  >  ^  mores  Diuinos  ì  j^ét  non  tb$  fiormt 
dtfctphna ,  'vbt  erant  examwa  magtflroTum ,  egre- 
gif  'Viri  extrcttàtio  tntellcQu  tnfignts  %  qm  dtmms  fìié^ 
dtjjinhésrentes  ^mftlùs  grattar um  aufioràmintts  i»* 
mctm  feipfos  edoccnt  acceduntì  Debuerant  n^tiq-, 
wirt  tDty  qmbus  ntbtl  tn  altqua gratta  deefi^  bum  labe* 
rem  affamerei  t^c.  Std  extretna  emular» ^  qué^^ 
homtoes lateant tClarétuallts  confuimt  bumtUtas  >  ^ 
proftrn  wpublicumaltqua  fui  tnduianftritOtnobtUt 
trubefcunt ,  qutettores  factt  tas  contemptuSy  gjr 
abuóito^  quam  qualtbet  obUtto  digmtatts ,  in  qua  /Uff 
frofejjio  humtlttatts pcrtdttart  ytdctur ,  Ad  Arnoldo 
(che  pur  mori  prima  di  terminare  gli  Icrirti  della 

vita 
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vita  di  S-  Bernardo) 'ùcccfsc  Godcfrido/uo  fedele 
Secretarlo .  Quelli  ripligliò  i*  hifloria  dal  luogo , 
oue  D.Gugliclmo,  Abbaco  di  S.Tcodorico,  e  Don 
Arnoldo  lalciaroiio ,  e  come  quello ,  c  hebbc  più 
notitia  dclii  due  lùderti,  puotè  lalciar  a  poderi  più 
copiolà  mcfsc .  A  quelli,  piir anche  lìicceÉe  Ala^ 
no  Vdcouo  Altifliodorenfc,  che  volle  compii*^ 
larnc  la  vira  per  facilirarnc  la  lettura ,  Altri ,  e  Sau-^ 
ti ,  e  letterati  huomini  hanno  fcricra  la  vita  di  quo-» 
fto  Santo,  come ,  che  fono  infiniti ,  così  impolli^ 
bile  e  d*  hauerne  certa  notitia ,  tanto  de  latini ,  co- 
me di  diuer(ò  idioma . 

RifciikcHeibertocomc  rcftimonio  divida, 
corno  vaìtando  il  Vener.  Picrro,chiamaro  per  fo. 
pranomc  Monoculo  la  linea  di  Chiaraualle,  della 
quale  n  era  Abbate,  giunlealMonallerodi  Valle 
del  Rè  j  in  quefto  trouolii  vn  groiso  vofame^,» 
manulcrirto,de  miracoli  fiuti  da  S.Bernardo,qua- 
li,  per  la  moltitudine  grande ,  non  s' erano  potuti 
inferire  nel  libro, che  della  di  lui  vita  fù  icritto. 
Quello,  (  come  che  non  ve  n*  era  altra  coppia  )  fù  ^ 
ricercato  in  predico  per  farlo  coppiarc  in  Chiara-  l^'o  d-^ 
uallc,c  ri  pollo  invna  bilaccialopra  vncauallojTali'dri'sàró 
guidato  da  vn-  Gantonello  ,  con  altri  lette  libri .  Sc^faiuL 
S' era  il  Vcncr.  Pietro  con  i  fuoi  compagni  inuinto  - 
verfo  la  Badia  di  Longoponte .   Occorfe  di  pat  ' 

lare 


7ii       L    I   B   7(  0 

(àrevngrodb  fiume, e  datala  brìglia  al  cauallo, 
che  moftraua  di  bere ,  cosi  s'innolcrò  ncll*  accjua  > 
che  prcib  dalia  corrente ,jpcr  fpatio  di  più  d*vn* 
bora  nuoraua  in  quel  profondo  vagando.  Con- 
corfcro  da  molte  pani  huomini ,  che  dal  nuoto  in 
vano  c  entarono  di  liberar  il  cauallo ,  &  il  garzone 
dal  pericolo,  finalmente  quando  a  Dio  piacque^ 
e  già  il  cauallo  tutto  (otto  acqua  col  giouane  s*  era 
affogato ,  giunfe  vna  barchetta ,  che  accollatafi  al 
naufrago  cauallo  ,  lo  traflc  con  quella  fuori  di 
pericolo ,  &.  il  Garzone  viuo ,  &  allegro  •  La  bi- 
laccia  fu  cauata piena  d 'acqua, come  vn*  vtrc,  e 
continuando  la  ih  ada ,  lenza  aprirla ,  i  libri  erano 
così  inluppati ,  che  non  vi  era  rimatto  vcftigio  di 
carattere ,  nè  di  Icritto.  Apportò  quello  ,  cordo- 
glio grande  al  Vencr.  Pietrose  fatto  ricercare  il 
codice  manulcritto  de'  miracoli,  Io  trouarono  co- 
sì alciutto,  e  lano,  come  le  mai  no  haucfse  toccato 
acqua ,  nè  fi  vidde  in  ciso  lefione  alcuna ,  e  gli  altri 
a  guila  di  pelle  nuda,  più  non  potendo  Icruire^ 
connobbcro  , che  per  gratialpecialedi  Dio,  peri 
meriti  del  fuo  Scruo  Bernardo  fi  fufse  ,&:  il  garzo- 
ne laluato ,  &  il  Cauallo  j  mà  molto  più  in  vedere 
il  libro  (ano, fi  rallegrarono,  riconolcendo  la  vita 
del  medefimo  giouane  dolila  protcttioncdelSan- 
to,al  cuiioccorlo  Thaucuano  raccómandato,attri- 

buen- 
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bucndo  la  verità  al  contenuto  del  libro . 

Tanto  grandi  furono  i  fauori,  e  Icprcroga- 
tiuc,  che  il  Santo  riccucttc  dalla  mano  di  Dio,  b 
di  Maria  Verg.  clic,  formontando  Miumano  in- 
tendimento ,  da  altro  più  elcuato  fpirito ,  eguale  a 
quello  di  Bernardo,  dourcbbcro  cflcrc  delcrittf;' 
trai  molti,  che  ne  fono  ftati  raccontati  nel  corfo 
di  quella  vita ,  due  ve  ne  reftano  di  maggior  am- 
miratione .  Vno  è  del  Latte,  che  dalle  mammel- 
le di  Maria  Verg,  gli  fu  (pruzzato  sù  le  labbra  ;  lal- 
tro  dclli  amplellì ,  che  dalle  braccia  di  Chrifto  gli 
furono  fatti .  Si  lono  qui  rimellì ,  per  l' incertez- 
za del  tempo ,  in  cui  fcguirono,  c  perche  da  quefti 

{)riuilcgi  innauditi  altri  ne  fcguirono,  come  quel- 
o  d' hauerc  bcuuto  il  Sangue  dal  Coftato  di  Chii- 
fto,  e  r  altro  della  riuelatione  fattagli  della  frattu- 
ra ,  e  rottura  delli  tre  nodi  della  Schiena  del  mede- 
fono, perla  violenza  de* flagelli  alla  colonna, 
no  potraflì  rintracciarne  le  cagioni,  almeno  darne 
iiotitia  a  chi  legge,  con  motiuarne  il  principio; 
Da  che  il  cado  giouanetto  Bernardo  nella  notte 
del  S.  Natale  di  Chrifto,  viddelaDiuinaMacftà 
aiibrellata  ali*  humanità  noftra,mai  icmpre  riten^ 
ne  quei  teneri  affetti  vcrfo  il  Bambino  Giesù;  e 
quanto  più  in  età  crefceua  ,  maggiormente  au- 
mentaua  la  fiamma  del  fuo  amòre ,  maflìmc  qua*- 

Zz  do 
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do  dalla  nafcita  faccua  paflfaggio  alla  Croce  >chc 
vccJcua  vergata  l' aria  di  raggi  d*  auree  ftrifcic ,  che 
gli  fcriuano  il  cuore,  non  meno ,  che  da  (aetce  d*a- 
more,  e  nel  mirare  1  orme  delle  piagIìc,fopra  o^rf 
piropo  lucide ,  fclicitaua  il  lìio  cuore .  Volle  ruN 
•  CQ  trasformarfi  nell'  amato  oggetto ,  e  qua!  vnica 
Fenice  incenerito/!  nel  fùo  niente,  fopra  il  rogo  di 
quanti  ordigni  fapeflc  inucntarc  1  Ebraica  perfiw 
507.  dia,  di  Spine,Fla^clli,  Spagne, Lancic,  Croci, 

fpirito  jnfa-  c  Cliiodi  annidatoli ,  dibattendo  l  aledi  lofpiri, 
diuotilsimi  alletti,  fi  accdli  in  modo, che  potè- 

chnfto' clic     dire, che viueua  Bernardo,  mi  non  Bernardo 

«en^ua  Jrcc  in  Bernardo ,  bensì  in  Bernardo  Chrifto.  Teilifi- 
petto .  ^^jj^  qucfta  lùa  tr^nsformatiònc  fpirituak 

a*  (noi  Fratelli.  Bt  ego  Fratres  ab  tntunte  mea  conttef'^ 

u  CsntioM  fiùneffo  àctriéo  mentoru m ,  qua  mtht  dce^tfcttbàm , 
4i.  fafaculum  coQigéU^  gjr  tnttr  ruberà  men 

ipOocàre  cuTdui^coUtùimm  tx  omnibus  énxtttàttbus ^ 
^  émATttmtimbus  Domìni  mu  •  E  che  da  quei  pr!^ 
mi  affetti  della  fanciullezza  fuffe  allettato  ,  fog- 
gionge .  "Trtmum  n/idehcti  in/énuliam  tUarum  »#- 
iejf(4tum  .  DetnJt  laborum^  quos  pertuln  in  prxdi- 
téndo  y  fattgàtiofium  in  difiurtindo ,  O^c.  Così  int- 
preffc  hebbc  nel  cuore  le  pene,da  Chrifto  foftcnu* 
lenelcorio  dclli  trenta  tré  anni , che  diceua .  Mi- 
tnomm  abmtddntke  juAuimis  borm  erulìàbo^afuoài 
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nHMéro .  In  £temum  non  ùbliuifcar  miferAtiones  tffàs  : 
quiA  in  tpfts  yimficatks  jum  .  Da  qucfti  hanno  i di- 
UQti  del  Santo ,  prcfà  occafionc  di  farlo  vedere  dii 
pinco  in  telala:  inragliato  ne  rami  con  li  Sacri  Mi- 
tteri  della  pafGone  di  Chrifto  ftr  etti  al  feno .  Pciy 
chc di quefto diccua .  Mthi hu  fafctculus  fàktàfìs  ^.^^ . 
ftruAtus  e  fi .  Nemó  toUct  eum  ami,  tnter  *i/berà  mid 
ccmmordèiiur  •  Meditando  quefti  ordigni  della 
Paflìonc ,  diceua  di  ritrouarui  la  vera  fapienza ,  in 
quelli  confticuiua  il  tribunale  della  Giufticia  per- 
fètta ;  in  quefti  fcorgeua  la  pienezza  della  fcicnza^ 
in  quelli  le  ricchezze  della  falute ,  &  in  qucftilab- 
bondanzadc'  meriti .  Quefti  lo  fblleuauano  nel- 
le auucrfità;  quefti  Io  reprimeuano  nelle  profpe- 
rità ,  e  tra  li  due  ladi  della  via  Regia  caminando, 
delle confolationi  Cclefti ,  &c  amarezze  delle  con^ 
traricrà  per  Dio  /offerte ,  ficuro  innoltrauafi.  Pro^ 
piena  hac  mèi  in  ore  frequenter ,  ftcut  ntos  fcitis  • 
Hac  in  corde  fen^ptr^  ftcut  T)euì  fcit  :  H£c  fiylomeo  rkifm^rs, 
àdmodum  fxmiUtkrta  ^  ftcut  apparet:  Hdc  mea  fubiU 
énior  tnter tm  phtlofophta  » fcire  lefam ,     hunc  (rum 
fixum  • 

Che  da  medcfimi  ferirti  fc  necauiil  fecondo 
feuore  de  gliampleffi,e  reiterati  abbracciamen- 
ti ,  non  è  difficile  a  chi  ne  fpecula  i  fentimenii  in- 
cerai m  Erafi  fatra  cosi  famigliare  la  Paffione  di 

Zz    A  Chri- 
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30^  Chriftojchc  cófiderandonc  la  mi(èricordia,  pare^ 
de)  Santoli-  uaciiepcr  luinovifullcdiuictoinaccoltarlclab- 
dfcSoY  bcain  quel  Ciclo  amorolo  del  CroccfifTo.  Lan- 
guiua  per  tal  cagione ,  arfo  d'amorofa  fece  ne  gli 
occh  i  dell'  oggetto  amato .  S' intenerì  coraiuo  il 
cuore ,  e  cosi  impiagato*  (èntiflì ,  che  ne  pace  più  » 
uè  ripofo  trouaua,le  no  all'alpctto  di  quelle  lucide 
ftcUc  delle  Mani ,  Piedi ,  e  Coftato  del  (ùo  Signo- 
re. Sapeua  egli  quanto  purgate  douefl'ero  eflero 
quelle  abbra,che  a  quella Rcucrenda Faccia  vo- 
gliono accollarfi  ,  e  per  i  refleflì ,  che  già  fatti  ha- 
ueua  alle  proprie  impcrfcttioni , temerario  llima- 
uaH  y  e  condgliaua  altri  ad  andar  cauti .  %Mimmè  id 
%  ^'"'''^  fi^^  arroga  meifimilts  anima  onerata  peccatisi  Non  te* 
Vieri  affnrgat  ad  os  feremffìmi  Sponfi^fed  ad pedes 
ftuertfftmt  Domm  mecum  pautda  taceat  •  Volle  per 
molto  tempo  a  piedi  della  Croce  deteftar  ogni 
minima  colpa,  proftrato  afpcttar  ilfauorcd'  cflc- 
re  dalle  (aerate  mani  ioUcuato ,  e  di  poi  timido  aU 
largii  occhi, non  pur  per  Ipccolarnel' Idea  della 
mente  Diuina  ,  ma  anche  darle  bacio  pictolb . 
Cum  iFIa  multis  pracibusyti^  Uchrymis  obtinemttiy 
tumdemum  audemus  forfitan  ad  ip/umo^  glorÌ£  co* 
pHt attoDen ^  (pauenSyC^  tremens  dico)  non  folum 
fpeiuUndtim  ift;demm  ofcuUndum ,  gjrc.  loilinga* 
uail  bocuore,  vczzcggiadofi  in  quegli  Iplendori 

:i  di 
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di  vitajtcmeua  d'cflcrc  louucichiamentc  preci- 
pitofo  in  accoftarfi ,  onde  ritirando  il  paflb,  come 
chi  più  volle  falcando  allongarc  il  piede,  diccua^. 
L9t9gt$s  /altfés ,  àtduusifi  de  peJead  osi  fed  ncc 
accejjtis  conuentens .  Hert  (  diccua  )  de  luto  iraSus^ 
hodte  wultm  glortés  ftitjenufts  f  In  quella  guila 
fatto  come  Colomba  fcnza  cuore,  frequentemen- 
te recitaua  vna  lua,  da  lui  compolla  Oratione,  del 
tenore  Icgu  ente. 

Sàlue  Mundi  féluure^ 
S^tue ,  Sélue  leju  chmx 

Cruci  iu£  me  aptare  t(px^(^i  a  ca- 

Vellem  njere  :  tu  Jcts  quarc»  |iaghe  dei 

Da  mèi  tu$  copUm .  di  chhftoT^ 

Dulcis  lefu^pte  Dtus^ 
Ad  te  cUmo  luet  reus^ 
^rétbe  mibt  te  bentgnum^ 
repelias  me  indtgnum 
De  tuis  janQìs  Pedtbus . 
Tutto  compunto, e  lagrimante  ,  pian  piano 
andaua  cadauna  pane  di  quel  lacrato  corpo  medi* 
tando,&  ad  ogn'vna  di  quella  elprimcuai  lùoi 
affetti .  Alzando  gli  occhi  da'  Piedi,  alle  Ginoc- 
chia ,  timoroio  diceua. 

Ecce  tuo  pr^e  amore  y 

Te  eompìeiior  cum  ruiore: 

Zz    5  Me 
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Me  coapto  dilige ntcr^ 
Tm  fiis  tAufam  eutdentety 
Sed pàffete  dijfimuU. 
Hoc  y  quod  égo ,  non  te  grauet  y 
,  Sed  me  fanet^  ^  me  Ueeet, 

Inquinatum^  \^  ^grotum^ 
Sànguis  fluens  hk  per  totam  > 
5.  Fi  van  fièptrfit  màinlsy 

Dalle  Ginocchia  facca  paflaggio  al  Sacrato 
Petto  del  Croccfidb,  c  /aiutandolo  diccua 
Saltse  /a/us  mea  Deus , 
le/n  dnìcis  émor  meusy 
Sdlue  pecìus  reueremdnm 
Qum  tremore  contingendum  ^ 
t/imoriJ  domtctUum* 
'PeSlus  mtht  confer  mundum , 
tArdens  >  ptum $  gemebundum 
Voluntatem  sùnegatam 
TM  femper  conformàtAm^ 
w .  lunQA  Tirtutum  copta. 

•e  li  Mìraua  con  la  niedeHma  tenerezza  le  Mani 
croccfiflc ,  e  d  iccua ,  > 

Manns  San^a  Vos  ample£Ior, 
Et  gemendo  candeìeBor . 
Crates  ago  pl^ffs  tantii 
'£Uute  dnrtSyguttis  fun^s 
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Détti  UcbrymMS  cum  o/culis. 
In  Qrtiore  tuo  lotum 

Me  commendo  ubi  totum 

Tua  SanSFa  Manus  ifiés 

Me  defendant  lefu  Chrilie 

Extremis  tn  peruulis» 
Accoftnuafi  nd  vna,ad  vna  di  quelle fàcratc^ 
membra ,  che  laluraua ,  c  riucrentcmentc  bacian- 
dole jriempiuafi  quafi  ebbro  di  Ambrofialoura- 
ccldle  y  di  che  in  vn  liio  Icrmone  fi  fpicga  in  que- 
llo modo .  Terrò  in progreffu  dtet  Utificafìiantma: 
Detnde  in  o/culo  manus  ettam  bene  nftuendt gratum  ^'J**-  ^ 
indulfim.  EtnuncqutdreHét  tO  bone  Domine tm/i 
yt  um  tn  plenitudine  lucis ,  w  feruore  fptritus ,  ad  oris 
quoq;  ofculum  dtgnAnter  admtttens  ,  adtmpleas  me 
Jatittd  cum  'vuku  tuo  ?  In  quella  fiamma  d'amen 
-rcaccclfo  farro  ardirò, cora(r$liauasè  mcdefimo. 
torfitdnnon  confunderts  prétjumcrc  fdnSitora,  Al-  ^^.^^^ 
i2arofi  in  piedi,pcr  dar  vn  bacio  alla  figura  diChri 
ftq  CroccfilTo ,  fi  viddc  più  d' vna  volta  preuenu- 
to ,  perche  mentre  ciprimeua  i  loliti  afFcrti ,  ài  hu- 
milcchicdeua^che  fi  degnaflc  il  benedetto  Chri* 
fto  di  riporre  il  Sacro  luo  Capo  nelle  di  lui  braccia, 
dicendo, 

In  hic  tua  pajffione^ 

Me  agno/ce^  ^aflor  bone, 

_Zz    4  Cuiui 
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Cmus  fumpfi  mei  ex  ore, 
HàtéRum  UCits  cum  dtélcore^ 

CófeflTa  d'ha  «  t       j  è  - 

urrc  bcuuio  OmnWUS  dflttljS. 

Larre  da_j  ^.^^^  dfpttntf  tS  ^ 

Ch'ifio  per  ' 

niczo  di  Ma-  Nrc  tndtpnum  aedtpnerts^ 

ria  Vergine»  ,  ^ 

Morte  ttbt  tam  ^vutna^ 
Tuum  Caput  htc  tnciiaa , 
In  mets  paufa  hrachtji. 
fx'fi,  mMgm.     Staccate  le  braccia  dalla  Croce ,  le  cinfè  al  collo 
tup.y.  Scruo.  E  perche  di  quelli  fauori  ne  relh(- 

Berr^rd.vii  ^^^^  tcltimonj  di  veduta ,  oltre  a*  (uoi  Scritti, 
imiftndeus .  che  porrcbboiifi  torlc  tenere  per  Ioli  interni  affec- 

Anton  Hs,p    ^  ^^'^^  Uio  y  chc  vna  notte ,  orando  il  Santo  \vl> 
€9mtmr,7,     Cliicla ,  e  pcnlando  d'cflèt  folo ,  mentre  in  Giicfti 
^.  j .         accenti  cosi  contali  di  pietà ,  e  d  amore  trattcne- 
uafi  a  piedi  dVn'alta  Croce,  fopra  viV  Altare, 
Il  f^worito  al  folito  da  Chrifto ,  tu  veduto  da  vn'Ab- 
iitius .      bate  d'vna  Badia ,  poco  diltantc  ua  Chiaraualle , 
cheiuitratteneuali  per  (ua  diuotione,  chiamato 
Chriftofpic-  D'Medardo,  fcnza  (apere  altro  ,  erafi  ritirato  la 
^^^o  h  biìc-  notte  inChieia  dietro  ad  vna  delle  Colonne,  per 

eia  dalla  Oro  ^  .  %  rr 

ce  ,  cinge  il  rarorationc.  Vidde  comparire  il  Reucrendiflimo 
IO.    '    '  Abbate  S.  Bernardo ,  e  dopo  lunga  oratione,  c 
profluuio  dilngrime,  accoftarfi  a  Santi  Piedi  di 
Chriilo ,  &  ad  vna ,  ad  vna  delle  di  lui  mcmbre , 
dare  vn  riucrentc  bacio  .  Giunto  aJla  faccia  rei- 
te- 
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cerando  i  {bfpiri,  e  gli  affetti ,  ad  vn  tratto  inchi- 
nato il  capo ,  e  (piccate  Jc  braccia ,  ftrinleil  capo 
del  Santo  al  proprio  petto .  Di  queflo  fauore ,  ne  ^^'^J'/,*^^^ 
rellano  pur  anche  le  meniorte,  co  ilpreciiògior-  xs^^'^nij. 
no ,  che  gli  fò  fatto,  cioè  li  2, 3 .  Marzo .  Philotco , 
che  Icriffe  in  vcrfi  la  Vita  del  Santo ,  auanti,  che  in 
Europa  i  ntrodotca  fuffe  la  Stampa ,  racconta  que- 
llo fatto,  nella  Icguentc  maniera. 

Deus ,  ò  mfirt  Lenmen  Chrifie  doloris  ! 
0*  mibi  ,  Um  duro  parta  Ubare  ^fàlm:  ' 
F^/ix  .  /i  tantas  m  me  conuenere picnas  ^ 

Et  Uceat  mtfero  fic  mtht  pojfe  mort . 
Ipfe  tmmaturos  aufim  dutrpere  frudus  : 

Cbrtffe  tamen  dentei  obRupuerc  tut  • 
Sydera^  terrà  y /return ,  Domtnt  mtferefcite  iftffri: 

Fletè  meos  ufus ,  Jydera ,  terrafretum . 
TaUa  dum  memorat ,  Chri/it pendenti!  imago , 

Sotuit  in  ampie xus  bracbia  nexa  fuos  • 
Coi.ì  gratiato  da  Dio ,  fatto  Macllro  in  cjuefta 
fcuola  d'amore,  vczzegiandofi  in  quegli  fplédori 
divita  loftriua  deliquj,abbadouato  dagli  Ipiriti  vi- 
rali,dalla  loia  forza  deirinternogodimento^come 
Statua,  priua  di  lènfi,  non  rcipiraua .  Vnodi  quc- 
fti  accidenti  racconta  eglimedefimo,  invnode* 
fooi  Sermoni ,  lòpra  la  Sacra  Cotica.  No parutifidu-^  g^^^^ 
Oéc  robur  prafìat  mtht^  quod  magnns  tUe  ^tr  Propheté 

fTQ* 
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3 1 2    p0tins  m  operi ,     Sermone ,     ^iifcr^c  monti  Cétlo^ 

s?mo\\hno.    defcendcns 'vifttare dtgnatus efì me , cum firn cmis^ 
p'icfTo^*  fatto'  (^f**'"''-  mifrenmortuo  ,imlinare/e  tacenti  y  eoa- 
gli  da'chri-  /r4Ìi,     coequariparuo  ^  caco  paruri  lumen  oculornm 
/«éorum  5  ^  (JJ  mtéttém  orisproprtj  o/cult/o luer e , 
///^i  i04o»x  fuarumroborarecontaSIu .  Comccorri- 
fpondefleacjueftifauori,  fcguita  nel  racconto,  c 
dice .  SuAuiter  rumino  iflay     replentur  njtjcera  mea^ 
In  o»/.S/r.  ^ int^iòrkmeafaginantkr      omnU  offa  meager- 
C9*injinc.  ^j„af3t  Uudem .  Deh  come  puote  ben  dire,  '^onus 
es  Domine  anima  quarenii  te ,  occuris ,  ampleRerts . 

Che  altro  rcllaua,  dopo  i  dolci  amplcflì,  &  ab- 
bracciamenti,  che  il  bacio?  ^uìdpoìl  amplcxum 
D.  Btrw.  Ser,  ^^fi ofculum  rcRat  ì  Domandaua  il  Santo  a  Chri- 
'domadtflno  Spola  per  ftraordinaria  gratia ,  ofcuUtur 

/*'  me  ofciéìo  ms  fui ,  chicdeua  va  legno  di  corrilpon- 

denzn,  perche  baciando  egli  la  bocca,  di  quella 
fornace  d  amore ,  non  fi  lentiHe  rimbeccare.  Ami- 
ti ad  c^uid  vemfìi  ì  Non  cótcnto  della  loffercnza  di 
Chrilto,  inlhuadifapere,  fe  fufle  ftato gradito: 
Ofculeturme  ofculo  oris  fui.  A  che  fine  chicdettc 
qucfto  fingolarc  fauore ,  Nifi  rtoflederetipsu  quod 
D.  'Ber»,  ;n  pcteùat  o/culum fummum  e(fe ,  nonfolum  ì  Non  fu  al- 
c-«/.s#r.^  trimcntclolo,  ne  fù  ordinario,màfommo,  per- 
che, alia  corriipondcnza  del  bacio  >  volle  Cliri^ 
ilo  aggiungere  gratic  a  grafie  ,  elauori  a  fàuori,, 
'  -r^  pcr- 


C4flt,  I. 
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perche ,  adattata  la  bocca  di  Bernardo  alla  Sacrata     }  i  % 
Piaga  del  Colato ,  quafi  che  volcnc  diiretarlo  in  samo  da  bc- 
quei  fcruore,  gli  difle .  Bfbc  Bernarde,  beni  di  que-  'cVilfto  ^ii ° 
fto  Sangue,  che  tanto  brami,  diquefto  liquore  ruosaoguc. 
lambicato  dalle  mie  vene,  fuilccratodal  Cuore. 
Bibt  "Bernarde .  Se  la  vera  felicità  d'amore  co  nfiftc 
nella femplicecorrilpondcnza,  quanto  voi  fuftc 
JÉclice  in  vederui  sì  reciprocaméte  amato,clìc  in  le- 
gno d'hauerui  fatto  padrone  del  Cuore,  vi  (palan- 
ca la  porta,  eviinuitaalcauaruilafet?,  'Btbf  Ber^ 
Kardei  Spiegare  voi  in  quello  foglio  ivoftri  inti- 
mi fèntimenti,che  fperimentafte  5  mcntre,fmarri- 
tala  mia  penna,  nell'ammiratione  del  (uccefl'o, 
/ò(pira  con  il  Serafico  Padre  San  Bonauentura . 
Tota  diCy  AC  fJo(ìe  a/^tgo  animam  tneam  ^petendo  wul^  q^^^ 
fiiratyAdulciJJimAy  ejmìtndo  potar i  de  fangutnet^o  ^^'*]J^*p^;^^' 
pr  atto  fi ,  gjr  wix  njnamguttam  non  ^aleo  impetrar  Cé  y*riin,  $n 

.     I  M         r  1       •  1-        (Y- C         mulo  ^m^ris  % 

Voi,  clic  cosi  bene  lapcuate  valerui  di  quelli  tauo- 
ri,  e  priuilegi ,  con  ragione  potcuate  altresì  dire. 
Diltàns  meus  tnundtt  mèi:  ego  tilt:  ìUe  mihhquìa  ^^^^^  ^^^^ 
bemgnus^  wt/encors  efi  :  Egoilitqutanonfumin" 
gtatus  :  lUe  nubi  gratiam  exgratia  :  Ego  tUigràttam 
prò  gratta:  lUerneé^lil/eratiom:  EgoilJtusbonori:  lUc 
félutt  mcée  :  Ego  tUtus  Voluntait:  llle  mh^fj^  non  alte» 
fìjjtioniamvna/imcolumbaeitts.  Ed  in  fattila  voi 
folo ,  e  non  ad  altri  erano  rilcrbate  quelle  gratici 
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Tra  gli  altri  conte mplatiui,a'  quali  Dio  fi  com- 
314    piacque,  di  manifcfbr  1 1  uoi  (cereri,  ed  a'  quali  più 
fana  !i"    participò  Ic  pciic  della  lua  Paffione,pochi  puocero 
oodf  dcii^  giungere  al  cumulo  de'fauori,  che  riceucttc  San 
a*^'i"*  df  A  lui,  tràglialtiiSanci,  fece  Chrifto 

giunti  dalla  laperc,Ia  cagione  delle  cafcace,che  dalla  Cala  di  Pi 
geli"  '^'^  '^^o  >  al  Caluario ,  lotto  la  traue  della  Croce ,  egli 
fece,  e  fu  perche  dalla  moltiplicirà  delle  percollc, 
lòftenute  nella  flagellationc  alla  Colonna ,  legli 
(carenarono  tré  nodi  del  filo  della  fchiena,ò  fpina- 
dorfi,  come  altri  chiamano,  in  modo  che,  non 
potendo  (oftennere  diritto  il  Sacro  Corpo ,  (è  non 
con  accerbilsimi dolori,  in  (entirfi  caricare  della 
Croce ,  cedette  al  pelò ,  che  lìiperaua  la  qualità  del 
martino,  chefofifriuaperla  dilgiuntione  de*  fu- 
detti  tre  nodi ,  che  più  da*  ncmi  non  erano  colle- 
gati ,  per  loftenerlo  carico  • 

Se  poi  da  gli  amplefsi,  e  dal  bere  del  Sangue 
dal  Collato  di  Chrillo  ,  facciamo  pafTaggio  al 
Latte  (che  pur  altro  non  è ,  che  Sangue  depurato , 
dal  Cuore,  ftillato  alle  Mamelle,  che  in  paisando 
per  il  gianduzzo  s*  imbianca)  non  fu  minor  fauo- 
'  re  quello,  di  quello .  Quanto  era  più  amato,  c 
riceucua  arre  di  Paradilo ,  con  altre  tauro ,  e  mag- 
giorcardorc,  procuraua  il  Saro  d'auazaifi  m  quel- 
la parte ,  che  conolceua  degna  d'amore .  Gli  affet- 
ti luoi,efercitati  nella  Pafllonc  di  Clirillo,irafpor- 

tati 


rati  in  Maria,  c  quelli  di  Clirìfto  pure iiifufi nel 
Virginale  feno(  non  meno,  che  davna  fornace' 
d  amore,  in  vn*alcra)  furono  baftenoH  ad  ingelo-  '    ^  ^ 
fire  Maria  mcdefima ,  fi  che  anch*ella,  tiracafi  Maria  vergi. 
Sangue  dal  Cuore,imbiaucato  nelle  glandule  del-  LltfcTùiL!l 
la  Virginità,  cui  communicò  forma  di  Lattea , 
volle  difTcttarlo.  Spcflb  vifiraua  ilSantoinCafti-  ^^s'^jj^^^J*^- 
glionc,  feudo  paterno ,  nella  Chielà  di  S-Bcrollo ,  eia . 
vna  diuotiffima  Imaginc  di  Maria  Vergine ,'éd 
vnavolra  tra  lalrrc  a  quella  prortrato,nel  maggior 
feruoredilpirito,  con  non  allentati  lentimeiui,\ 
viddcinchinarfi  Mariane  depofitargli  il  Bambino 
Giesù  tra  le  braccia .  Ifuenne  il  Santo  a  quelle  gra-*  • 
tic inafpettare ,  epenfàndo,  checuiterminaflcro  j 
i  fauori ,  viddc  di  più ,  che  la  Madre  di  Pietà ,  dal 
Virgineo  Seno,  canata  vna  Mammella ,  e  quella^ 
(premenda ,  sù  le  labbra  fpmzzogli  il  Latte .  Qui 
rcfta  la  mia  penna  ,  non  fàpcndo  intrecciar  termi* 
ni,  per  fpiegarne  gli  affetti.  Vedeua  il  Figlio,  & 
arrideua  alla  Madrc,trà  le  braccia  del  Seruo.Piace- 
uoleggiandofi  de*  riucrenti  amplclsi,panie  che  di-  • 
c^eflTc  a  Bernardo .  ^fih  mthi  dtt  tefràtrim  mtum  fu- 
isntem  vberà  matrh  mea^ytinuenUm  ti/orisy  de* 
cfctiUr  tefE  riunito  alla  Madre ,  che  fauoriua  il 
Scruo.  tMtrnaresVbeftimtuQrumfupcrnj'mumy  rt-  c^. 
GUdtguntti.  Al  perpendicolo  del  volere  Diui- 


no 


no,  ed  alla  regola  dciratttorc,  fermò  linea  para- 
]clla,chc  mai  ii5  variadodal  (ùo  cflere,firiduirc  al- 
la ra titudine  d' va*  innocenza  puerile ,  come  tetti-* 
ficarono  gli  A ngioli,quando  eflb  (pirò,cant  andò 
c(si,  Tucr  Nàtfés  eli  noUs .  Da  che  hebbc  IVlo  del- 
la ragione ,  depofc  ogni  maliria ,  ed  ogni  frode, 


e; 


lontano  fi  mantenne  dalle  fimulationi ,  e'inuidi 
haueua  (pcrimentate  le  dolcezze  reali,  pcoucgnéti 
dal  Paradifo ,  però  poteua,  al  Configlio  dell'Ape- 
ftolo Pietro.  Stttc dolo léc cottcupt/cen  j  incoerei 
fmtt  m  fàluttm .  Se  l'Apoftolo  Paolo  fiiflc  flato 
^atiato  del  Latte  di  Maria,  non  haurcbbc  lafciato 
kiHtU  s  Omnis  cnim  qut  USis  e$  pérticeps^  expits 

14.  '  *  tSifermonis  itifluU ,  puruulus  enim  ed .  Molto  me- 
no l'Apoftolo  dell'antiche  legge  Ilaia,  allhor  che 
didè.  J^m  doccbit  fcttnìiémi  Et  qutm  intelligi^ 
re/àcift4tt(ù((ém  f  ÀhUSAtosàUde  ,éutU/os  db  "vbt* 
ribus.  Bernardo  (olo  godette  del  priuilegio,  efc 
vedere,  che  co  il  Latte  tra  le  labbra  conferitogli  da 
Maria  jlourabbondalse  d'integrità,  e  diretta  Dot- 
trina in  gui{a,chcvno  de  gli  Autori  della  di  lui  Vi-  ' 
A*i.  7(»nii$,  ^crifsc .  Ignimm  tloqutum  ttus  'vthtmtntius ,  mtL 
gjr  Ucjub  lingua  eius,  (icut  yitA  Coccintà  làbéa  iius^ 
etoquiumeités  Julce.  Ed  al  parere  d*I(àia,rifpon- 
de  r  altro  Autore  della  mcdcfima  Vita,  che  con 
il  Latte  vi  fi  troui  la  fcienza  in  Bernardo.  Si  quàu^ 
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Jo  (icriuc  I  Abbarc  Guglielmo  di5.Tcodorico)  1 
deffftittéA  kiuì^  ig)  ddffiiàttoneànimdfìèm  Strmòntm 
baùcùaty  Lo(juihàturbùmimhus  ^  lingua  Angilorum  , 
(g{r  ^xintelltgeh4tur.  E  Come  nr>ft  parlaua  coii-# 
lingua  d'Angelo ,  le  de*  lùoi  Icritci  fù  detto ,  che  \ 
Suntfiint^d  ^uétdam  DiUini  àméru /  Se  di  tal  fonta  tt^'t 
è  il  Lacce ,  che  fà  mutar  natura  a*  Pargoletti ,  che 
piùleguòno  1^  maniere  dcHe^4ur^ici,  che  della> 
Madre  ;  cjual  virtù  nort  htbbe  il  purgariflìmo Lat- 
te di  Maria  >  nutrita  delle  più  delicate  lollanzc  del 
Farad ifo  ,  per  ttàlùmanarc  chi  ne  bcuctto  ? 
In  fatti  vn  terreno  dalle  Diuinc  Mat>i  cosi  copio- 
famcntéilKiffiato,  nonpotcua,  fc  noli  cflcrc  fe- 
rfìiiìArib  tiivjftw^c  germoglio  di  Paradifo.  Di 
quello  farto  lalciomenK)iia  il  Monacbo  Fi- 
loióo ,  nella  Vlf  à ,  the  compofc  in  vcrfi  del  Santo  ^ 
4hqiic!tomodt>. 

rtftvm  tjMùtia  /lèmmi  Re^na  The  Atri 
C^eShriàs  tot  ^tfi  tnonere  fim$  ì  ^^^'"^ 
SàfifiAum  ^ìrgof4mulum  i^mraU  fotcbài 

K/em^  mbroliài  fàpt  rèfetre  dap^s , 
Al  riferire  dèi  Hiòpio  nella  luaHiiloria,  e  di 
Franceico  BiUatio  nel  fuo  Betnatdo  Vìndicaro,  &  ^ ^  ^ 
altri  fcrittori,  the  della  Vita  del  Santo  hanno  fiit-;;- 
tà  mcntione,  fi  deduce  che  come  diflc  Filoreo,  '  ' 
ttW  ymydltt  y  Ató  più  ruccedcfTc  nel  Santo  il  fa^ 


uore 
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uorc  di  Maria  col  lùo  Latte  :  Quato  al  dcpofitargU 
Grirojtom.  Chrìfto  bambino  nelle  braccia,nc  porta  ilP.Mac- 
hr»>nq.  I  j.  ftro  Henriqucz  nel  Tuo  Menologio,  in  giorno  de- 
cimo  terzo  di  Maggio,pcr  teftimonio  l'infcrittio- 
ne,  che  (otto  |a  figura  di  Maua  Vergine  in  Cafti- 
glione  fi  legge  in  lingua  Franccie ,  che  nel  noftro 
idioma  Italiano  tanto  vale 

Bernardo  molto  dilettole  mio  CapeDàno 
Ptgltdy  e  ricetti  dt  mia  maho 
Il  dolce  Ctesù  Saluatore  del  Mondo . 
Il  fudetto  Hieppio  teftifica  pct  tradittionc» 
,  5  '  7     certa  *  th*  al  Santo  appariffero  Chrifto  Croccfiflo 

Appart-»  '  ini  i.l»\7 

chriftn ,  ^  da  vna  parte,e  Maria  Verg.  da[raltra,e  che  J  Vno, 
al  sl^n  J"^'  e  l'Altra  gli  ofteriflcro  Sangue ,  e  Latte ,  in  modo , 
che  non  (ape/Te a  quali  didueappigliarfi,e  però 
di  lui  fi  diceflc ,  ciò ,  che  a  S.  Agoili  no  fi  legge  at- 
tribuito.  Htnc  pa/cor  à  wulnere  :  Hinc  USìor  ak 
*vbere  •  Toptus  m  medio ,  ^uò  me  'vertam  ne  feto . 

Sepolto  il  Santo ,  cominciarono  altre  vifioni 
della  gloria,che  in  Cielo  godeua.  Apparue  la  not- 
c^d,frid.  in  tcfcmjcnte  ad  vn  Monaco  tutto  Iplcndente ,  e  di 
ricchillìmi  vcftimenti  ornato.  Riconoiciutodal 
9 1 8    Monaco  fece  i  Tuoi  sforzi  per  ritenerlo ,  mà  nello 
^llTXìo  Iparire,  che  fece,  diflc  al  dinoto  Monaco,  che  ng 
morrJ,3d  vn  p^j.  |y  j     vcnuto ,  mà  per  vn*  altro  fratello  molto 
fcmplice.  Intefo  ciò  da  gli  altri  Monaci,  Ibuanp 

atto- 


à 
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attoniti  confidcrado  a  chi  fu  (Te  per  toccare  la  for- 
te d'vn  tale  patrocinio  ;  quando ,  ciic  circa  i'  hora 
di  Terza ,  fpirando  T  anima  vno  di  molta  lodeuo- 
le  bontà, e  fimplicicà,dicdca  diucdcrela  verità 
della  vifionc. 

Pochi  giorni  paffaronojchc  fattofi vedere  ad 
vn*  altro  Monaco ,  moftrò  di  rifcntirfi  perche  ranp- 
to  fi  contrillaffero  i  Monaci  della  di  lui  morte ,  e,  318 
dopo  moire  parole  di  tenerezza,  e  di  confolatio-  .'^Jj^n/dd' 
ne ,  e  di  promcffc  d*  eterna  fehcità  a  chi  feguiffe  la 
norma  da  lui  prefaitra  di  viuerc  in  Religione, &  naco,aiY*- 
in  Santa  vbbidienza .  DifTe ,  fàppi  fratello ,  e  rife-  saQuu*di 
rifcilo  a  tuoi  fratelli,  che  in  quella  Chicli  ftàfe-  wa^»^'- 
polto  vn  corpo  d*  vn  grande  Santo ,  la  cui  vefte 
porto  indoffo .  Significando  la  gloria ,  che  in  Cie- 
lo polTedeua  Y  animo  del  Sanro  Prelato  Malachia, 
nella  Tonaca  dei  quale  fu  (epolto . 

Dopo  quaranta  giorni  dalla  fcpoltura,pafso 
per  Chiaraualle  vno  de  gli  Abbati  della  Britania-r 
maggiore,  oue  infcrmatofi  da  picuritide,  e  di  feb- 
bre continua  ,  non  potendo  (eguitare  il  viaggio  ^ 
verfo  Ciilercio,oue  era  indirizzato  per  il  Capitolo  Reftituifcc  b 
Generale,  in  pochi  giorni  firiduffe  all' vitimo  di  ^btVm^ 
fua vita .  Duro  pareua  all'infermo Y hauere a ta*-  'J,^^';^^;^^^ 
minar  quiui  la  carriera,  e  non  morire  nella  fua  Ba- 
dia  ,pcr  confolatiouc  lìia ,  c  de*  fuoi  Monaci ,  che      ^  * 

Aaa  tene- 
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teneramente  1*  amauano .  Pregò  con  ogni  inftan- 
za  quclli^chcgli  afilftcuano, a  volerlo  accQiiìp;^- 
gnar  al  fepolcro  oue  ripofaua  il  corpo  di  S.  Ber- 
nardo ,  &  ancorché  fi  tcmeflc  della  vita ,  per  il  pe- 
ricolo euidéte,al  quale  s  cfponcua.tali  erano  i  prie- 
ghi,  eh*  al  fine  condelcefcro.  Fece  oratione  al  San- 
tocon  aucl  maggior  fcrupre ,  chepuote,&in  ve- 
dere dalla  parte  aquilonare  il  lèpolcro  del  Santo 
.1  Vefcouo  Malachia,  volle  a  quello  pur  faroratio- 

ne,ma  impedito  da  circonlbnti , fij  ricondotte 
neir  infcrmaria .  La  notte  fv^guente  gli  apparue  il 
Santo  Abbate,  e  dilsegli:  ecco  Fraccllf),  lei  fiuto  là. 
no  da  vna  delle  due  indi(pofirioni,(c  delìderi  libc 
rarti  dall' altra  bilògna  ,chc  vilitiil  Velcouo  Ma- 
lachia. Fece  perciò  iftanzail  giorno  Icguentcd  et 
(ère  colà  ricondotto,  oue  ottenne  perfetta  (alute, 
&  inpochiflìmi  giorni rimatendofi in  viaggio, 
fimo  ritornò  a*  lùot. 

ijHrj,m^^m.     Era  pafiato  da  Monaci  negri  tra  noftri  Ciller- 
/.•Ki.r.M-  ^ienfi  DX;ughcImo,giàAbbatediSant*Àlbmoj 
A  quefto,  come  huomo  d  cicmplar  vita  appame- 
^  2o  mattina  in  tempo  di  prmia  il  Sato  Vefiro- 

v:(iof>c  hauu  no  Malachia,  vrftito  in  Ponteficale,  con  Mitra ,  c 
«c^.'dc'^ss"  Paftoralc  ,  come  le  dopo  detto  officio  fiilsc  per 
utttàol  ^  ^^"^^'^Meis.itòIcmic>acanto  al  quale  mitrato  pu^ 
Xt  apparue  SJieinaido^comc  per  airrllcre^Ua  fii^v- 

(ione 
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rione,  come  che  era  giorno  della  dcpofirionc  del 
VcfcouOjVolcua  il  S.  Abbate  cedergli  il  Juogo,mo 
ftrandofilolicciro  in  rutto  ciò,  che  porcua  clscrc 
ncccfsario  per  quella  Melsa .  Quella  vilìone  noti 
fu  di  palsaggio,  mà  tanto  cótinuò  quanto  il  Cho- 
ro  camò  vn*  intero  lalmo  di  quell'  officio . 

Pregaua  vn  Monaco  Dio  per  l'anima  di  Ber- 
nardo  ,  quando  che  d'improuifò  vidde  l'ani-  ''*.7.**^-h.  * 
ma  di  quello,  cinta  di  gloria, &  ornata  di  ricchi t 
fime,c  candidi/lime  velli  Ponteficali ,  &  ad  vn^ 
tratto  la  vidde  lolleuarc  al  Cielo  ,  lamentandoli  App/,, 
perche  più  lunga  dimora  non  faceflc  ,gli  apparue  ^^^^"^^^ 
dinuQuoin  forma  di  Monaco, che lollecitorac-  ^^'^ 
coglicua  le  fpiche.e  riponcuale  nel  granaio .  Scn- 
tiuanel  fuo  cuore,  che  quel  Monaco  non  era  tra 
viucnti,chiamolloa  bello  ttudio: Padre  Abbate 
D.Bernardo,  nèingannolli  perche  dalla  rilpolla 
riconobbe  la  voce,  c  ritirarofi  inNouitiarialpe- 
rimentò  dal  femore  interno,la  prelcnza  del  Santo. 

f  lì  dal  Rè  di  Sicilia  per  vrgenti  bilogni  man- 
dato vn  Conuerlb  chiamato  Lorenzo  di  Iperi- '-4 
mentata virtù: Quello  vbbidiente  Monacopot 
ioli  in  llrada  andaua  titubando ,  e  dubbiolò  dclN 
efito  de'lùoi  ncgotij,  perche  altre  volte  haueua 
Ipcrimcntara  la  munificenza  Regia, inriguardo 
del  Santo  Abbate  viucntc ,  mà  hora  morto  teme- 
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ua  di  rei tar  defraudato  della  fuaimcnrionc,  La- 
mcnrauafi  per  llrada  della  morte  di  Rogerio  Rè , 
c  diceua  con  Elifco.  T^àter  mt^Tdter  m$  currus 
Pfouidcnza  Ifratl ,     dirigi  eius ,     quid dereUqutilt  nos  ì  Dhc 
fnrc^rcrrionc  P^^^^c  Santo,  che  farò  iopouero  abbandonato? 
ifìoclox}!  ^  ^ono  il  Rè,  che  per  voftro  rifpetto  ci  (occor- 
dati  dal  Re  reua  voi  viuciitc ,  e  (otto  i  voftri  comandi ,  ficuro 
vnconacrfo  caminauo pcr  le  Prouincic,eNationidiucrle,  al 
uaiic.*^'"^'  folo  voftro  nome, &  alle  voftre lettere  fimoue- 
uano  i  Rè,iPrelati ,  e  come  bcncdittioni  del  Cielo 
le  riccueuano .  Hora  voi ,  dcf omo ,  è  Ipirata  ogni 
mia  grntia  in  chiedere;  e  chi  mai  aprirà  gli  occhi, 
non  che  la  mano ,  per  comilerarmi  ?  Morto  il  Rè , 
il  giouane  figlio  dirà,  non  ticonofcoiachc  dun- 
que leriiirano  i  miei pafsi , achelc fatiche  di-viag- 
gio così  difaftrofo?  Aprite  voi,o  Padre  Santo, 
ilieno  della  voftxa  pietà, configliatc  quefto  po- 
ucrello,chc  vi  fi  raccomanda,  date  aiuto  al  bilo- 
gnolo ,  non  Iprczzate  i  prieghi  d*  vn*  afflitto .  La 
notte  legucnte  appame  il  Santo  Abbate  al  timo- 
"    -  rofo  Monaco ,  e  dopo  molte  parole  di  tenerezza , 
diflègli  :  che  rimori  lono  quelli  ?  Cosi  poco  cofi- 
di  nella  Diuina  prouidenza,  e  così  diffidi  della  mia 
intcrcelsione?  Quando  mai  Iperimentafti  la  mia 
lontananza  ne' tuoi  bifogni  ?  Porle  perche  da*  tuoi 
òcchi  fono  lparito,e perche  in  Cielo  viuo,larò  im- 
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!50tcntc  hora,  che  nelle  potenze  dell'  Alcilsimo 
ono  introdotto?  Và  per  ficuro,  e  da*  profperi 
fiicccfsi  conofcerai  la  mia  afiiftenza.  Sdcgliofsi 
il  Monaco  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  di  tene- 
rezza ,  e,  tutto  ripieno  d' vn  Santo  femore,  vici  di 
Roma ,  inaiato  verfo  Sicilia  ,  &  incontratofi 
in  vna quantità  di  gente, che  pur  faceua (Irada^ 
verfo  quel  Regno,  fu  riceuuto  in  loro  compa- 
gnia; e  riconolciuto  per  Monaco  di  Chiarauallc 
gli  vlarono  ogni  cortcle  aiuto  ,  fpe(andoIo  per 
lèrada .  Giunto  al  Rè ,  non  lolo  ottenne  ciò,chc 
chicdctte,mà  aperti  i  iclori  Rcgij,  gli  fu  configna 
tagrolsalbmma d'oro  per  la  fabnca  della  Ghie- 
fadiGhiarauallc,  che  fabricaualì  ad  honorc  dei 
Santo  Abbate^  altretaato  ne  fecero  molti  Gardi- 
nali ,  e  Prelati  nel  npalsare  per  Roma ,  da  doue  ri- 
portò fino  ad  vn  numero  grande  di  Buffale .  Go- 
sllperimentofo,  che  anche  dopo  morte, afsiftc- 
ua  il  Santo  Abbate  al  Tuo  Gregge,  e  Ibccorreua, 
chi  a  lui  ricorreua . 

Sono  ftatc  così  frequenti  le  vifioni,e  della  San- 
t'ita di  Bernardo,  e  del  luo  Santo  patrocinio,  che 
i  tomi  intieri  fi  riempirebbero  in  riferirle.  Mol- 
te le  ne  tralalciano  ,  che  farebbero  a  propofico 
dell'  Opera ,  per  non  cfTc^rc  più  prò  liffo. 

Piangeuainconfolabilmentc  il  Vcfcouo  d' Ar- 
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Do«fc  \  *  chiamato  Giouanni ,  per  la  morte  del  Santo 
&  vn  Vefco.  Abbate  Bernardo.  Ciò  intcfo  dal  Rcucrcndils. 
Jl°ort  "dcf^  Abbate  Pietro  CcUenfc ,  IcrifTegli  vna  lettera  pie- 
sjoto.  Ji  marauiglia  ,chc  vn  tant*  hiiomo  di  qucfta 

mo: te  tanto  s  afflig^ref^c .  Mirar  (diflc  egli  al  Ve- 
(cono)  Voifcriplsffediìhtutièmpétfacintù  SànRiJfimi 
T*4tr$s  no^lrt  Bernardi , cum  SànSia eius anima  ncxt* 
iusexpfdtts  'nortalstatts  ^^cJikenus aures  f2iéncap* 
ftUtt  pt/jffi  nt  condtioris  f  prò  necef/ìtatibus  populi  jii. 
Da  quclte  fi  vede  Talto  concetto  ,  che  fecero 
delia  di  lui  Santità,clK>noiì  ancor  canonizato,  per 
Santiflìaiolo  chiamauano  anche  i  primi  letterati 
di  quegli  anni>  come  era  T  Abbate  Ccllenlè. 
^  Nel  corfo  di  quella  vita  fi  è  fatta  mctionc  del- 

Teftmi<^ià-  1* Abbate  de  Mora,  chiamato  D.Mcdardo,quegIi, 
dtrdÌ>!Vhr       vidde  quando  Chrifto  vna>trà  l' altre  voltc^, 
ucrc  vcJuto  abbracciò  il  Santo.  Quello  Medardo,chc  pur 
ifpirito , tifi,  tu  bato^nkn  dopo  la  morte  di  S.  Bernardo ,  come 
^  "  ilando  in  Choro  >  più  volte  haucua  veduto  il  Sato 
AbbatcanJar  attorno  a'  Monaci  in  tempo  di  Ma- 
tutino,  lòllccito  perche  rendcflcro  a  Dioi  frutti 
delle  loro  labbra,  &vn  giorno,  difcorrcndo  egli 
col  medefimoS.  Bernardo  di  macerie  proprie  da^ 
Santi ,  fi  lalciò  intendere  il  Santo  Abbate  come  la 
notte  antecedente  era  (lato  così  occupato  ,  che  no 
puotc  corporalmente  afsiftcrc  al  Choro  ima  che 

ia 
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in/j5Ìrito  vi  era  flato, c  vifirato  i  Salmeggiami. 
Stupito  Medardo  di  qucfto,  rcltò  alcrctanto  ri* 
ucrcntc  all' Abbate^  che  con  iùoi  occhi  haucua  vc« 
duto  ,come  più  volte  circuire  il  Choro ,  in  guila, 
che  tcneua  vi  furte  corporalmente  prc(cnte.  Ego 
(diceua  il  Santo  Abbate  )  noUurms  horis  corporc9 
ftccupauàT  tncommodo :  Scd quo  non fotuit corpus yj pi*  c^f^i. 
rhus  'vemt .  Expéutt  ille  (  eie  Medardo)  éudiens  nS 
futfft  tn  corpore^quem  undtu  tpfe  corporeo [peSIaffct 
ùbtutu  arcumeuntcm  *vtrumqi  (^borum^  o*  ytcon^ 
fueueràt  (ingulis  manum  imponentem, 
An.  1 1  j  4  Diuulgata  la  morte  del  Santo  anche  nello 
parti  più  remote,  cominciarono  a  frequentar  il 
filo  Sepolcro ,  e  con  voti  a  ricorrere  al  di  lui  patro-  pgif^g^^^^g 
cinio.  De' primi  volle  eflcre  Elchillo,  primate  di  g  o  dd  vc- 

.  .  .     .\     .r  ^     »  1  fcouo  tfchi- 

Dania,  che  due  anniauanti  già  vilito  viuente  il  io  ai  sepoi- 
Santo.Quiuidopod  cfTcredimoratoalcunigior-  "® 
ni  al  Sepolcro  dell  *  amico ,  volle  an  he  depofita- 
reilrefsiduode'fuoi  giorni , faccndofi  Monaco, 
c  rinontiando  la  Mitra  Archicpilcopalc . 

Il  Rè  di  Sardegna  pur  fatto  coniapeuolc  della 
morte  d  ci  Santo  Abbate,raccomandato  il  Regno 
al  Primogenito  Tuo  figlio,  molto  dolendofi  di 
non  cfscvU  conucrrito  alla  predicatione ,  &  eforta- 
tioni,  che  già  in  voce  gli  fece  il  Santo,  fi  difpolc 
alla  prima  nuoua  della  fùa  morte  di  vifitarne  il 

Aaa    4  Se- 
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32^    Sepolcro,  &  iui,  (orto  duci  panni  ruuidi,  feppolli- 

IlRcdiSar-  rn  C         n  1  J. 

degna  rinon.  il  luo  faito ,  comc  tccc .  PaTuc  vna  calamita  de 
no  e  vifiuto  Cuori  il  Scpolcro  del  Santo,  perche  chi  a  quello 
de?sant"^fì  feftaua  cosìirrettiro ,  che  partir  non 

fi  Monaco  lapcua.  DiqueftifuronoalcuniArciuclcoui,  Ve- 


lo chiarauai  i^^^j^  ^  Abbati,  che  lungo  farebbe  il  racconto 


d*ogn'vno. 

Non  e  luogo  quefto  più  da  riferire  le  aufterità 
del  Santo,  che  già  in  gloria  aflunto  godei  meriti 
delie  fuemortificationi.  Stimarci  tuttauia  errore 
grauc,  fenelfinediquelVHiUorianon  lalcia{siil 
Lettore  capace  de'  Santi  lentimenti,  c*hebbe,  per- 
che i  Monaci ,  e  nella  meute,  ed  in  faccia  portaf- 
>.  fero  effigiata  la  morte .  FùalSanto  lurrogatoin 

Abbate  D.Roberro  de  Brugis,  &  a  quello ,  vii 
tale  D.  Fallrado ,  huomo  di  Santa  conuerlationc  ; 
3^7    quefti  Icriuendo  ad  vn  fuo  coetaneo  Monaco, 
lardo  facef-  Fcnderagione,perche  iiclli  palludofi  luoghifi  fab- 
IcBad'c'i^!*  bricafferoiMonafteri ,  e  facendone  il  Santo  Au- 
luoghi  badi ,  torc,  dice ,  Crede  mtht pater  mi: /kùius  SanSIum  Ber- 

e  di  mal  ae-        j        '  J  r 

re.  nérdum  pultesy  ex  fartné  confeSéSy  àdaitooleo  »  (gJT 

welle  >  cu  jcrufulo  edente  ytdt ,  àd [iomachu  calef^cien» 
^    ^.^     di.  DumqieumdehdcéuReritateaccufAremi  mibtre^ 
jA  *        fpondtt:  Ftli  mufi Mon$cht ohUgdtione  nofceres;  omnis 
biécceOày  tjuaeàts^  Ucryms  irrtgada  foretyC  loggiun- 
gcua  •  Nec fy/fcn  Moaàco  mfirmnàtm  é^Uegart  $  Si 
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Si  tnìm  Patres  mstous  noHriy  yaOes  bumidaSy  (g/  ' 
decltues  ,  Monafìerifs  extrutndis  ,  indagdÙ4nt}  Vi 
fdpè  infirmi  Monachi  »  ^  mortem  àntt  oculos  hé* 
benta  ^  ftcurt  non  ^vtuerent .  In  fomma ,  od  ali*  an- 
tica fi  riguardi,  òallaprelcntccrà,  in  ogni  tempo 
firitrouarannocfcmpj,  che  renderanno  col  fatto 
teftimonianza  a qucìla  verità ,  che  (  non  dirò  cra- 

f)ula)vnlololbntuoioalinrientarfi,  non  può  dar 
ungamente  con  lo  Ipirito  di  Dio  accompagnato . 
Qjal  Elitropioal  Sole  l'occhio  riuolgc  lo  (pirito 
alla  Carne .  Qi^efta  Filolòfia,  intela  dal  Santo  Ab- 
bate, da* piaceri  allontanatofi  del  Corpo,  e  della 
cura  famigliare,  che  minilira  è,  cfèrua  del  me- 
dellmo  Corpo ,  vn  continuo  penfiero  volle  hauc- 
rc  nella  mente  ,  ed  in  faccia  effigiata  la  morte. 
L* Anima  perciò ,  che  non  hcbbe  mai  tiranneggia- 
ra  da  gli  affetti  terreni ,  ne  lo  Ipirito  nella  pinguez- 
za  del  Corpo  ièpolto,  pelo  di  terrena  mole,  l'ag- 
granò  mai  in  guila,  che  le  impcdifl'e  il  lolleuatfi  al 
Cielo,  Comeconolceualadilparità,  che  vi  è  tra 
ilCorpo,  e  l'Anima.  Quello  caduco,  e  terreno  j 
quella  Celefte ,  &  immoitale  ;  quello  foggetto 
all'impero  de' lenii;  quella  come  Regina  non  ha 
chi  la  commandi,  che  la  loia  lua  volontà  ;  quan- 
to più  intento  egli  fu  al  coltiuamento  dell'Anima, 
con  pari  rigore ,  c  via  più  maggiore,  fufoUecito 

in 
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in  fbccracrc  il  Corpo  dagli  appetiti  del  fctiCo .  Così 
cfòrtaua  ognViio  a  vcllir  natura,  c  coftumi  di  ve- 
ro Monaco .  yt  fitpè  %n(lrm%  Monachi ,  ^  morUm 
ènte  ocuUs  h^bentes  ^/ccun  non  ^mercnt . 

In  qucfto genere  di  morrificarioni  fi  refe  cosi 

Fù  Ma^rLii  ^"^"^^^^'^^'^  »      ^'  mattiti  lo  paragona  il  Som- 
Santo  con  le  ttlO  Pontefice  nella  Lettera ,  che  fcriflc  a*  Prelati  di 
pcoitcoxc.  Pj-^j^cì^^    occafione  della  Canonizationc  del  San- 
to Abbate  •  In  éffliSione  Vero  corpotts  fui  ^sqi  adc9 

AiexMmJer  ^.fi^'^^'*^^^  i  Jf^i  mténJo  fcddtdtt  Qrudfixum  ^ 
XV,  KmL  Fri.  confidàmus  M^rtyfum  quogs  cum  menta  •btinert  Sa- 

ftormm ,  qutm  confejjionts  ordine ,  (g/ parfimontée 

U  i  tam  longum  confiai  duxijfe  mariyrìum  • 

Quefte,  &  altre  operationi  del  Santo  j  puotc- 

ro  mouerc  il  Sommo  Pont,  Alcflandro  terzo,  ad 
^trmS-  afoiucrlo  ncl  Cattalogo ,  e  numero  de*  Santi ,  co- 
/**r.^!  pC'^i  mefcceritrouandofi  ai  Anagni  l'Anno  1 174.  li 
c#//f»»yi/.    j  ^  Deccnibrc  ,  anni  venti  dopo  la  di  lui  morte, 

mefi  auattro,egiorni  ventinoue.  Della qualco- 
Cinnonza-  (a  nc  fcriflc  il  medefimo  Papa  ,  diuerlc  Lettere, 
i»orc  de»  Sa-      ^^^^  Topcre  del  Santo  vanno  congiunte ,  6c  in 

particolare  Icrill'c  a  D.  Gerardo,  Abbate  di  Chia- 
raualle ,  c  Monaci  ;  altra  alli  cinque  Abbati  mag- 
giori dcirOrdine,cioè  di  Ciftcrcio,  ^^irmità,  Pon- 
tignì  jChiaraualle,  e  Morimondo.  Altra  al  Chri- 
ftianifilmo  Rè  di  Francia  Ludouico,ìl  pio ,  &  al- 
tra 
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fra  a  gli  Arciucfcoui,  Vcfcoui,  Abbati Prelati 
del  Regno  di  Francia . 

Dell'Anno  Ilo  r.  Li  Monaci  di  Chiaraualfo^ 
per  mezo  dcll*Arciuc(couo  di  Lione ,  chiamato 
Giouanni,  già  Monaco  Ciltcrcicnfc,  fecero  iftan- 
za ad Innocentio terzo,  che  volcflc  di  lùo  genio 
comporre,  e  dettare  i'Oraiioni,  e  Colette,  cho 
nelle  MeflTc del  Santo  in  auucnire  fi  douefTcro  can- 
tare, e  dimettere  le  vlatc,  fino  a  quel  tempo.  Ri- 
fi^o(c  il  diuoto  Pontefice  all'Arciucfcouo  in  cjucfta 
forma.  ^egéreaoiiétmiis,fuodpeiere^olmfì$,cuM  '«^'/♦A/»'- 

mtsaccre/cét .  PtitRt  némqs  rogatus é  fratrihiéi ,  W  3^0 
^dhonore'^eàtt  Bernardt.pnmt CUr^ual/n  Abb^tis^  Oration^, 

^'^Aci/'^ì^  .  "  recita 

fi^e  i^poìtoluà  Sedes  SénSioril  adfirtpserét  (^éulogik  sàicconw 
Venerandum ,  nos  tfft  colla aam ,  ^  dttas  orattoaes  art  pa  Iomc.ul 
fropno  diSiaremus .  Tumpropter  autoritatem  di£2an* 
tis^  iiémproptcrRytumdiSiàminhy  cmm  mdtondetta^ 
thne  dtcendéà .  Et  euty/ìcutpotuimusy  éd infìantiam 
di!  e  Si  t  Ftlij  Frétris  Ràtnertjy  pettuomm  tuamcuraup-^ 
musexAiédtrc.  Dettò  la  Coletta  nel  modofcgucn- 
■  te,  che-C  Inviato  hoggidl  nell'Ouline.  'Terfia^ 
qu^sumus y  Domine, pmm tu noits SénBét  Reltgtùwis 
iffUìnm  :  éd obttntndàm  tu€  gréttét  largttatem^ 
'^Cétui^ertjArdtéS AbbéSy  gjr  DaSior  ^regtus  suu 
^tàdttà^mpcfpranobtimmusy  préctittsuitcrcty 

dét 
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daty  per  Domtnurn  noffrum,  /gjrc.  Compofe  altresì 
laltrc  due  della  Mcfla,  cioè  la  lecrcta  ,  c  quella, 
che  fi  dice  dopo  la  Communione .  Dalla  dichia- 
rarionc  ,  che  il  medefimo  Som.  Pontefice ,  fà 
di  Dottore,  Ivfo  fi  è  introdotto  dell'  Euangelio 
(olito,  da  cantarfi  nelle  folennità  de*  Dottori  di 
Santa  Chiefa ,  e  non  quello  de  gli  Abbati . 

Nel  Teatro  di  quelle  carte,  hai  potuto  vedere 
^31     Lettor  mio ,  le  grandezze  di  quello  Santo .  Nella 
b^'viu  ^dcì  Scena  di  quella  vitaleglorie,  che  s*acquillò  iru 
'^nfo  •      Ciclo.  Non  pretefi  (  con  delcriucrne  i  fatti  )  di  lo- 
darlo, perche  gli  eccelsi  medefimiauuilirebbero 
l'infinità  del  merito,  ne  altro  termine  trouarei, 
che  rimpofobile,a  chi  ncllavaiietà  degli  Statì,mai 
no  loggiacquea  mutatione  aIcuna.Trà  la  milchia 

CtJefrj»  Vi.    ^^^^^  gradezze ,  mai  no  firjarri  la  tramótana  del 
tmò.Birjib,  {[io  Dio;  anzi  tra  vna  infinità  di  miracoli,  ilpri- 
^'  '         mo,cd  il  più  principale  fij  egli  lleflo .  Poiché  il  luo 
nome  hà  laput o  cosi  bene  conlccrare  ali  '  immor- 
talità ,  e  l'Anima,  tra  quei  dolci  ripofi  di  Paradilo , 
viua,  A  lui  riuolto  con  le  parole  dell 'Abbate  di 
Grandelìlua ,  riferite  dal  fedelelsimo,  e  cordialilsi- 
mo  Secretariodel  medefimo  Santo  nella  di  lui  Vi- 
ta ,  D.  Gcdefrido,  dirò;  Euge  Tater  SanStCf  qm 
2#>./.r./.     éfcerjfroffcs  tn  corde  dtffoJutUt  tn  ^VàUe  UcrymaruWy 
f^haur  tfkw  AjceUtJii  de  Q^rnuAlle  in  Montem  Libn' 

ni. 
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ni ,  Montem  Céndtdàtionis ,  plenitudine  m  lucis ,  ttlp* 
tudtnem cUruatis .  Innocens  fnAnibus^(^  mundo cor- 
de afiendifli  tn  Montem  Domtm .  éddiuntés  /ilfètii , 
dd thefanros  fapienttét ,  (gr  fcientiét  peruemHt ,  v^/ 
rèpurAm^tdcAs  yeruétem.  Soggiungerò  al  mio 
propofiro  ciò,  ch'il  mcdcfimo  Santo  ,  ad  altro 
fytìtcòchxuà^.Etaergoforus  AthletA.dulas  Patroney 
tAduocàtefiddts ,  exurgeinadiiitorium  nobtSy  i;/      D.  Btrm.  sn^, 
nos  de  nofira  erepuonegAudeamm  y(i;ftude  piena  T/.  m  f ' 
fiorta  glorierts.. 


Omnipotcnti  Deo,  Virgini  Beato:,  &  D. 
Bernardo,  fit  honor,  &  gloria. 


TA- 


T  , 

Racconto  delle  cofc  più  principali  contenute  ncUV 
Hiftoria  della  Vita  di  S.  Bernardo. 


ABbatedi  Farfi  manda  al  ^.feicen- 
to marche  d AreeoiQ  perla  £po* 
datione  d'vn  Monaftero  .    pag.  444^ 
Abbate  dtCIcmédpre  veduto  i^pa- 
ne  de' Monaci  di  Lh  araualle  ù 
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labino  hot  chiamata  Santare* 
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ma  in  terra  Santa  fconfìtte.  éjS'^JS 

B 

BAlduinoRèdiGerufalemme^e  fua 
pierà . 

Badia  di  villa  Brabaaiia,  e  (ua  fon* 
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S. Bernardo  fua  nafcita,  s 
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Parco  in  dormire  ,  e  fobrio  io  man. 

giare.  6f 
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predicare.  87 
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predichi.  8t 
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i8o.  199.108.  5x3.  608. 

645.  647 
Reliitttiilclaviilaadvn  Canonico 

Regolare.  11». 
Qual  luITe  la  faifa  »  che  6  dice  di  S.. 

Bernardo.  11^ 
Primo  Mr.  colo  fa  rodai  Santo.  11$: 
Rcihtu  Ter  la  ianita  aD.  GaUrica 

faoZio.  iz8 
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Cheli  Monaci  di  Chiaraualle  era- 
no predeltmatK  158 
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Cauaglreri.  166 
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Monte  Dei .  169 
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di  Granoble  •  1^9 

Bmedifce  la  vigna  ,  e  di  fterile  per 
la  maledmioiie  da  Gerardo  da- 
tagli,  la  rende  feconda  •  171 

Con  vn  gra(po  J'rua  riempie  vn  ti- 
no  di  molto.  17» 

Perche  rifiutafle  la  fondatione  in 
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e  Popolo  Kcmcnti: .  jgj 
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Deplora  fa  parteoia  dell'Abbate 

di  Mori  mondo.  iSI 
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Riconc  ili  li  Papa  eoo  l'Impera- 

lore.  1^4 
Libera  vn  Monaco  crauagliato  dal 

Demonio.  X70 
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Pro- 


WoimrceallaRepublicadi  Geaoa 
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E  elctro  Protettore  della  Repub.  18 1 
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Fi  cedere  da  Conrado  l'Imperio 
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Riconcilia  Milano  con  il  Papa.  19$ 

Quanto  fufTe  (limato  nel  Concilio 

Pifano .  1^ 
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e  Milano  •  ìo6.  ìt^ 

Curationi,  e  Miracoli  in  Milano 
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Pania.  1x2. 
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Ritorna  in  Chiaraualle .  ìi6 
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Pifani .  154 
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Fabbrica  il  Choro  doue  già  feniì 
gli  Augeli  cantare .  359 

Strepitauano  l  Demoni  nel  partirli 
dalia  Badia .  |^ 

Libera  vna  donna  da  vn  Demonio 
Incubo. 

Continua  fpiegar  la  Cantica .  jp.  io£ 
Fi  feruire  il  Demonio  di  ruota  al 

Cocchio.  Ì6Z 
ReHituifcc  la  voce  ad  vn  Monaco  .  lei 
Ottenne  da  Dio  la  proroga  della 
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vn  infermo.  ì3A. 
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Conuerte  vn  Giouane  con  giocar* 

a*  Dadi.  448 
Leua  dalle  mani  del  Boia  vn  faci- 

norofo .  450 
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Titolo  Reggio  concefTo  ad  Alfon- 

foRèdi  Portogallo  ad  initanza 

del  Santo  Abbate.  4^> 
Il  Rè  ,  e  fucceflori  cribatarij  di 
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In-.primevn dito  nel  rame.  47tf 
Riuelationc  fatta  al  Santo.  48». 
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Libera  vn  Monaco  dal  Demonio.  495 
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corfo  del  Papa  .  ^%% 
Eletto  generale  dell'Armata  per 

Terra  Santa.  5oj 
Primi  frutti  della  prcdicatione  di 
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Scnuc  aTclero,  e  Popolo  della 

Citti di  Spira.  ibid» 
Bbb  Seri. 


scrijj  .J  Chintz  di  n^ftajiu  per  il 
ni:  Itlnio  ncgoiio.  508 

scnuj  al  P^paa  fiuore  J^ll'ArcU 
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Uifjnj  vflj  Donna  llroppiata.  fo^ 

si  parcj  per  Germania  p:r  acqucu 
tare  la  folleuitione  fatca  ila  Ka- 
diilfo  conrrogli  Hebr;i ,  915 

Rjfana  vn  figliuolo  cicco ,  c  ftrop- 
piato.  ^ig 

Approua  i  ferirti  di  s.  Hil Jjgarda .  517 

Cooferifce  ia  Tanica  a  J  vn  l>uraliti- 
.  co  ,  &:  alci .  5  r8 

La  faciliti  d^Ile  curiciorìi ,  nel  s. 
n  può  lli.nar  miracolo  .  5  to 
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'  fermici  .  5x» 

Predicando  in  lingua  Franccfc  c 
inic(o  da'Cìjrmani ,  511 

Da  ad  vna  donna  nata  niiuajforda, 
e  cieca  l'vfo  de' fcnfi,  e  membri.  514 

E  difTcfo  da  vn  Angelo ,  da  vn  col- 
po dibalcilra .  Sif 

Kifufcita  il  Bileilriere  vccifo  dall' 
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jìno  alla  pag.(9o.  ^00.  691.^04. 
•  4HO  616. 613,673» 
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Benedicendo  le  campagne  iterili , 

Jc  rende  fertili .  546 
Difcretezzadel  santo  con  li  peni- 

tenti.  J7« 
Applaulì  fatti  al  santo  nelle  cura* 

tioni  miracolofe .  iéS 
Difcorfo  del  santo  a'  Mooaanel 

ricorno  al  Monailero*  ibiJ. 
Chiamato  dal  Rè  adilie  al  Conci- 
lio di  Scampes  •  57^ 
Honori  fatti  dal  Rè  al  Santo .         56 j 
Mandato  nella  Lantgrauia  dal  Rè , 

e  Concilio.  581 
Quàto  fia  popolata  la  Lintgr auia.  ibid. 


Prima  vìdri  fatta  dal  Santo  al  Som. 
mo  Pontefice  Eugenio.  ftf 

Vede  infp;riioIa  fcoafirta  de*  Sa- 
raceni fatta  dal  P  è  Alfonso  di 
Portogallo.  594 

scopre  il  Vefcouo  di  Poticrsper 
Heretico.  59  f 

Conucrte  l'acqua  in  vino  .  605 

Come  Dto  lopreueniua  nelle  cu- 
rati ooi.  6f>6 

Sanità  conierita  ad  vna  donna  con 
il  foio  toccar  la  terra  calpedata 
dal  Santo.  «  60f 

B-*ncdiriione  del  Pane  fatta  dal  S. 
e  fuoi  cifetti .  61  t.^i| 

Cominaiione  f*fca  dal  santo  con- 
tro VcTdc  foglio.  6iS 
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Humili  feotimenti  ncLfar  miracoli.  617 
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ualTo  graffo.  éif 

scopre  la  fetta  degli  Hcrcttci  chia* 
maci  Apodolici.  6ti 
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in  Vercelli.  6x9 
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per  i  Confeffori.  7ji 
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di  terra  santa  .  6^6 
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la  proua  del  volere  di  Dio  ,  che^ 
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Tedimonianza  di  S.  Giouanni,  e  di 
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Riconciliatloni  fatte  dal  Santo.  ^4? 
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fenza .  C6o 
Anima  i  moribondi .  é6^ 
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Jclo  dell' lionorc  della  santa  sede 

Apofiolica.  ^6$ 
Conuertc  l'acqua  paludofa  ,  in  cf- 

quiCtovino.  663 
Quiio  lufTc  vigorofo  di  fpirico  nel- 
l'infermità. 67^ 
Fi  animo  ad  VII  moribondo  .  «Sj 
Pofponc  la  vjra,alla  pace  del  prof- 
fimo.  (,^6 
Diogli  riuclla  la  pace,  che  douca 

reguire,^-c.  *  ÉS7 

Infcrm  ta  vltima  del  santo  .  C^i 
Compiange  con  Aioi  Monaci ,  pri- 
ma di  morire.  ^94 
Morte  Jcl5anto,  700 
Morirono  ;o.  nnlla  pcrlbnc ,  nel 
meJcfimo  piinlo  ,  che  il  s^mio 
fpirò,  0  ire  Iole  furono  (alue  ,  70? 
Saiia  vn  Monaco  djfrEpiltpfìi .  707 
Ferma  \n  Corpo  tremaiire.  708 
Di  l'vfo  d'viu  nufio  arula  »  703 
Concorro  del  Popolo  al  Cad-ur- 

fcin/Vpófto.  7cj^ 
Scpoiiura  dara  aliir.to-  709 
Con  pcM  del  santo  fi  fcaccia  il  De- 
monio .  711 
Confcda  hauere  bcuuio  il  Latte 

tìa  M.V.  7jc» 
ConfcfTj  i;!i  amplcffi  faiiigi:  da.^ 

Chrillo .  y^x 
Appare  dopo  morre  ad  vn  ^.  . 

naco  .  7j  j  7jj^ 

ReUirtiifce  la  Unuà  ad  vn  icori- 


bondo.  7^9 
Appare  i!  santo  ad  vn  Nouitio  .  7H 
\\  oucde  dopo  morte  a'  bifogni  del 

Monaflero .  74^ 
Badie,  perche  fabbricate  in  luo- 
ghi di  maracre.  74^ 
Fu  Martire  con  le  penitenze  ,  548 
Canonizatione  del  santo .  7i  8 

»  C 

CIftercio  ,  e  fua  cthimologia»  ai 
Chiefe  dell'  Ordine  dedicate 
a  Maria  Verg.  ibid. 
Ciflercio  patifce  penuria  di  pane, 

JO.  Jl, 

Confortai!  Santo  i  Compagni  per 

Cifìercio.  5^»y7« 
Chiaraualle  penuria  di  pane  .     79»  8f* 

Paflano diucrfe  Religioni  fd^o 
i  rigori  di  Chiaraualle.       91,- 9* 

1  cruore  di  fpinto  in  Chiarau.     j  14 

NU'i  ero  di  Àlonaci .  ì6o 
Calligo  dato  da  Dio  pt  r  i'irriue- 

renza  fatto  al  Santo .  261 
Conrado  cede  l' Imperio  a  Lotario 

per pcrfuufionc del  Santo.  z88.  ipj 

Fatto  di  poi  Imperatore  ferine 
al  Santo  41^ 

Si  liifponc  per  l' in.prtfa  di  Ter- 
ra Santa  .  5Ì0. 5ji 
Cc!wllino  Pontefice .  475 
Ccnof^ii  ,  e  Cillcrcicnfl  quanto 

liifterò  vnitl .  i6f 
Corcilio  Trecéfe  ajjpcggiato  al  S.  214 
Ca'Kijjj^e  inuctate  cotro  il  Sito.  12^.^54 
trgrtitiònc  propria ,  e  da  all' hu- 

niilta . 

Conc.  di  thiartres  per  la  Cfociaia.joi 
Conrado  Ipiperat.  porta  il  Saoco 
■  ri-Ilc  proprie  braccia, perche  do 
rcftaflc  fufTocato  dalla  calca. 
Santa  Chiefa  fingolarmente  feruita 

dall' Ondine  di  Ciftcrcio  .  5^0 
Conuc/rc  Henrico  5alincnfe .  Cot 
Chrifloapparé  ad  vn  Conucrfoin 

.E  b  b    z  for- 


,  forma  di  Bifolco,  cS.  Bernardo 

rpiega  h  vidone  . 
Cardinali  quattro  in  vn'  anno  fatti 

Monaci  di  Ch'arauallc  .  671 
Caftiga  Dio  l'inciurìc  fatte  a*  fuoi 
..  ferui.  "  eSj 

Chrido,  rpiccote  !c  braccia  dalla 
.  Croce  abbraccia  ii  san^o  .  730 
Chrifto,  e  Maria  Vcrg.  apparifco- 

no  al  santo  758 
Colletta  della  MefTa  de)  santo ,  có^  ^ 

pofta  dal  Papa .  741 

Con  vn  dente  del  saiuo,f»i  fcac- 
ciato  VD  Demonic.  67^ 


D 


D\'^ ni, eh*  apporta  la  Donna.  iq 
Duch;:»Tj  di  Lorena,  fi  libera 
per  l'orationi  dtl  Santo .  api 
Dc;ife  di  S.Ccfario  concefTo  al  San« 

co.  39^ 
Diuotioned*  vn  Conucrfo  vcrfola 

Madonna  SantinUma.  xij 
Con  vn  dente  del  santo  fù  fcaccia- 

tovn  Demonio.  67 S, 

Diuoiione  del  sanco  alla  PaiTio. 

nediChfiiìo.  7ì4&7ì^ 
DJuoti  affetti  del  santo  al  Croce- 
"  fido  •  7i7 


B 


E^iffcitij  de*  Monaci  quali  fuffc- 
ro  ,  ^  Ili 
Lugcnio ,  e  fua  creaiione  .  485 
Nei^otia  la  Crocciata  con  il  Rè,  491 

foi 

Ordina  al  Santola  publicationc 

del'a  Bolla.  ibid. 
Vifi:aIaBadiadiChiarauaIIe.  6is 
Partè  di  Francia  per  Italia.  619 
Fa  indanza  per  1  libri  de  Confi- 
deraiione .  |6o 
Efeinpio  buono  quanto  vaglia  •  i^i 
£fchilio  Vcfcouo  di  Loodrai  yì- 


fita  il  santo  .  6?^  7a6 

Epitaffi , fatti  al  sepolcro  del  santo.  7*5 
Epilogo  della  Vita  del  santo  .  7fO 


FErit  a  di  Gerardo,  preuilla  dal  S,  44. 
Fabbrica  vn  Monadero  nella 
Brabantia*  544 
Filoiheo  ,è  Tuoi  dirtici.  70» 
Frequenta  di  popolo  al  cadauere 
del  Santo  •  70^ 


GErardo  fratello  del  Santo  ricu* 
fa  farli  Monaco .  4^ 
Come  fu(Te  ferito .  44 
Fugge  di  carcere .  45 
Infermo  in  Viterbo ,  170 
Sua  morte.  3^8.570.407 
Gerardo  Vcfcouo  Engolifmcnfc— » 

Tue  qualità  .  a$tf.i4i 
Genoa  riceUe  il  Santo  con  dimo. 
ftracioni  Angolari .  177 
Lo  elegge  in  Protenore .  i8 1 

Promette  il  S.  la  (uaAfTillenza.  181 
Hebbe  Tvfo  del  pallio  per  mezo 
del  Santo.  zSa 
Siiglielmo  Duca  d'Aquitania  Scif- 
.  malico.  541» i47 

Si  conuerte  per  vn  fatto  maraui. 
gliofo delSantOiCon  il Samif- 
fimo  Sacramento .  350 
si  laméca  di  fe  medcfìmo  di  non 
hauere  adheriio  al  s.  347.  no. 
Guglielmiti ,  Monaci  Ciflercìea/ì  •  i 
Gautrido  fatto  Vefcouo  di  Laogres* 
401 

Gilberto  Porrettano  chi  fu(Tc .  ! 
Moteggiato  dal  santo .  434 
scoperto  di  nuouo  dais*  599*^>4 
615 

Gaidrico  Zio  del  santo  appare  al 
medefimò  dopo  morte.  174 

Guglielmo  4i  i^lpmcpc(uUno 

Ge- 


GcDcalogìa  da  lui  dìfccfa  de' 
Prencipi  d'Europa. 

D.Graiiano  compiila  i  facri  Cano- 
ni a  perfuafìonc  de! sauro  .  ^67 

D»  Godcfndo  fi  ramarica ,  per  la.» 
profTima  morte  del  sanco  • 

D.  Guglielmo  di  Montepefulano  > 
vede  l'Aaima  del  Santo*  .  70i^ 

H 

HVomo  che  non  ferue  ad  altri , 
e  mono  .  40 
Habiio  rcligiofo  non  fi  daua  *  che  a 

profenfi .  6S 
Hebrei  trauagliaci  in  Inghilterra ,  c 
Germania,  e  liberati  ad  innanza 
del  santo.  5io«5i4 
Henrico detto  il  Contrattole  Tua^ 

conuerfìone.  ft4 
Hennco  heretico  chi  TufTe  .  609 
S.  Bernardo  d'ordine  del  Papa 
le  gli  oppone.  ibidi 
Heretici  Apollolici  chi TofTero .     61 1 
s«HiIdcgarda,eruoi  fcritti  appro- 
uati  dalla  sede  ApoOolica  per 
mcrzodels.  ji7.tfi5 
Bcnrico  fratello  del  Rè  di  Francia 
iì  fi  Monaco  in Chiaraualle .  ^4? 
£  fatto  Vcfcouo  di  Beauuais  •  6jd 


INnocentio  ,  fuacreatione  al  Fó- 
ce Fcato.  Z44 
P^rte ita  Roma*  ai6 
Vifita  Chiaraualle«  z6S 
sua  morte.  47y 
innocenza ,  e  Tuoi  effetti  •  114 
Infermità  mortale  del  s.  67 3 


L'ìttcra  fcritta  dal  santo  al  Nipo- 
te Roberto  in  mezo  la  piog- 
gia ,fen?a  bagnarfì .  103 
Lettera  fcricta  a'  Nouitij  ne*  confi- 
ni  di  Milano  I  come  fiaiotefo  il 
fuo  (itolo .  3.9^ 


Lo Ji  date  al  santo  aucor  viuente  .  yS6 

Lotario  Imperatore  hebbc  I  Im- 
perio da  Conrado  4  che  lo  còn- 
trafiaua  per  mezo  del  s.      188.  a9J 
Manda  il  s.  da  Rogerio  Re,  &c  J7 } 

Lettera  del  sauto  feruta  a  Rogerio 
riconciliato*  &c>  4x3 

Lettera  del  santo  fcritta  al  Popolo 
Romano.  49^ 

Lettera  fcrittj  da  santa  Hildegardi, 
al  santo.  518 

Lettera  vhima  fcritta  dal  s.  6$^ 

Libro  de*  miracoli  del  s.come  fi  . 
fìa  confcruato.  fit 

Lodidaceals.da  diuer/ìfcrinori,  711 

M 

MAria  Verdine  muta  il  color 
negro  lu  bianco  a*  Monaci.  }4.xf 
Accompagnata  da'ss.  Lorenzo , 

e  Benedetto  vifìta  il  s.  1^6 
L'O  dine  di  Ciflcrcio  dedicala 
Chicfa  a  Maria  Vergine.  iz 
Monaci  di  Chiaraualle  fupplicano 
il  Papa^che  nonconferifce  pre- 
lature al  santo  .  i€x 
Milano  hà  il  santo  per  mezano  con 

il  Papa.  i9S 
s.  Malachia  come  contraheile  ami- 
ciiia  con  s.  Bernardo  .  417 
Si  vcHe  rhabito  da  Monaco  in 

Chiaraualle.  41^ 
Morte  fua  in  Chiaraualie  . 
S.Bcrnardo  ueiia  MefTatunebret 
mutò  ,c  con.pofcl'oracione  pec 
vn  ConfcfTore .  6j  i 

Monaci  richiamati  dal  Stall'Ordine.  1 93 
Maria  Vergine  rifaluta  il  Santo  con 

dirli  Salue  Bernarde. 
Miracoli  riferiti  da  vnfolo  fcritco.  rx 
re ,  che  fù  prefente  furono  mil-  '  i 
le,  e  tre.  54^ 
Monaci  di  Chiaraualleae  loro  per. 

fettione ,  6£i 
Monaci  afflitti  perTinAante  mDr- 
te  del  santo.  6$j 

Ma- 


Maria  n;llc  fuc  mani  riccuc  l'ani-  Pietro  Ahi ilardo .  chi  fuffc  •  4^7 

ni3d;ls.                               7CI  Opponiionidcll'Abaiiardo.cìiì 

Maru  colloca  l  anima  del  s*  alla  —  fu«ero.  419 

luadcftra.                           701  Intima  vna  difputa  al  s.  TTi 

Maria  da  il  httc  delle  proprie  ma-  Tù  conmnto  dal  s.  4jx.4Ì4 

mcllc  al  santo.                      735^  Decreto  del  Papa  contro  l'Abai- 

s.  Mcdardo  certifica  hauer  veduto    •  Fardo.  4jj 

ils.inchoromirpinio.             744  Portogallo  riconofce  il  Rè  da  s. 

UrdincCiltcrcicnrcquatoaumen-  Bernardo.  4^8 

taflcpcrmezodclsamo,          716  I  fuccefTori  fono  tributari  di 

Chiaraualie.  A69 

N_,  .,  ^    .     N   Pietro  Cluniaccnfc  chi  fuffe  . 

Oblili  virtuofj  molto  vale-    _      Manda  alcuni  Monaci  al  s.   i?f 

uolc  alla  fama  ,                      i  Prcmonliraienfi  hanno  haLOtC-» 

Niuardo  ,«fucnrpoftciairca'fra-  molte  Badie  dal  $.  17^ 

«                               J^»  54  Pane  benedetto  dal  santo  ,&  vfo 

Numero  de*  Monaci  in  ogni  Badia.  _7o  dell'Ordine.  6ii*éi± 

Noiiittato  di  Chiaraualie.        89ìì2ì  Pane  benedetto  dal  santo,  quanto 

Nicolò, palTa  da*  Cluniacenfi,  in  fi  conferualTc .  €:6 

CJiiarauallc.                         4^5  Pre«iifìc  il  monacarfi  al  Prencipe 

Tradifleils.                          659  di  Sardegna,  ^84 

Viiggc  dall'Ordine  .                67x  Piena  fi  refe  molle  aitano  del  ca- 

Nciii  ;o  foffocato  dal  Demonio.    jSi  dauerc <fel santo .  705 

Precetto  fatto  al  s.  di  non  far  mira- 

O  col)  in  Chiaraualie .  71% 


^^^igine  del  facro  Ordine  di 


Ciltercio.^^               i9.»z.ii  Q« 

Offcruanza  rigorofa  in  Cidcrcio.    »5  /"^Vali  Autori  fuuiefTcroIa  vita 

Oppofìtioni  fatte  a  s.  Bernardo  da  del  santo.  719 

fuoi  fratelli.  i6. 37.59.  Qu^hià  naturali  d«.!  santo  .  7T5 
Or  ginc de* Caiuglleri  templari .  xi6 

Regole  dute  dal  santo  a' medcrfr-  R 

mi.                                  ìbiJ.  fi  Uberto  lì  rsira  da  NtolirnVo,  ad.  ^4 

sono  aggregati- al! 'Ordine  Ci   IX  Rcfcjpifcenza  quàto  d  fhvde .  15 

l^crcicnfc.s  giurano  di  diflcn-  Kobcrto  nipote  del  santo  h  nfciice 

dcrlo  •                              117  '  de* rigori.  101 

Orationc  da  Amplici  grata  a  Dio.  ifT  Fugge  tra  Cliiniacenfì  .  lox 

fù  riijocato  con  la  miracolofa 

•  t                    P  lettera .  .  ioj.105 

Pioggia  ottenuta  da  Dio  dal  s.       jì9  RcIìl  ■       cenerate  folto  l'Ordine   

Partenzadel  S.  ptr  Cifiercio  Cri. cr. i^nfe.  i85.  j6i. 5:?j.  415. 4rt« 

con  co:npagni .                    55«<^>  ijs. «11.652.  - 

Pentola  d'Elifco,  tra'  Monaci  efer.  Roma  Q  rifenie  perla  partenza  del 

•  citata .                               1 16  santo.  594 

Pifanconofce  il  Paghodal  s.         iSi  Rogerio  Rè  di  Sicilia  diffcnce-^ 

,  JLciicre  fcrittcgli dalssiico.        ii?9  Anacleto, 

-*  '      si  ri- 


* 


si  riconcilia  eoo  il  Papa  per  mS'   

£o  del  santo  •  41  j 

Fonda  vn  monaftcro  a^iiUt- 

cienfì  .  4tl 
sua  mutatioae ,  attribuita  al  s*  ^ué- 
Riuelaiioni  fatte  ai  s.  48i<  158.  17$. 
177.  178. 


Rè  di  Fr:!ncis  n  agt^rcga  all'Ordine.  15S 
Riconcilia  ifs.  iJ  Rc,  c  l'Arciue- 

fcouosenonenfe . 
R adulto  Eremita  predica  contro 

gli  Hchrei. 

Si  fa  Monaco  in  Chiarauallc. 

Riuclatione  della  morte  del  s. 

Krggi  tré  di  corone  fatti  Monaci 
in  vn  giorno. 

Riconoice  la  conualefcciwa  dal- 
l'orationi  ds*  Monaci . 

Kiueljtione  fatta  al  santo  delii  tré 
nodi  della  fchicna  di  Chrifto  ret- 
ti dclli  flagelli . 

Rè  di  Sardegna  vifìtato  il  fepolcro 
del  s.  n  fa  Monaco  in  Chiarau. 


re  al  patrocinio  del  samo  • 

saraceni  (cacciati  dall'  Armate-» 
ChriAianc  dal  Portogallo^e  spa- 
gne •  èli 

spina  Badia  «  e  Aia  fondatione .  ibid. 

scufa  fatta  dall'Abbate  di  BonauaU  -  — 
le  nello  fcriucre  la  vita  del  s. 

spirito  del  saio  conofciuio  da'  fuoi 
fcriui.   


710 


717 


^9 

ni 
544 

6SJ. 


7;4 


TefTelioo  Padre  del  Santo^fue  qua- 
lità, e  famiglia.  t.5x«f4*i«7*   

108.  109,  Ilo. 

Tauoletra,chc  fi  Tuona  a  moribon-   

di, che fign  fichi.  457 

Thcobaldo  Conte,come  (i  rompcL 
fc  con  il  Rè  .  459 
Quanto  patifTeTj  Francia  per  le 
radette  rotture.  47i«479* 

Tcliamemo  del  Santo  qual  fufle . 


745   Vifita  il  Santo  infermo^ 


i9 


S^^refano  fletto  Abbate  di  Cf- 
•  lirrcfo. 

Fi  gf  itar  via  vp  Tacco  di  pane .  ibul 
Ordina  ad  vn  conucrfo,  cheli 
irastcrifchl  aL  vna  fiera  per  — 
jomprar  robbe  ,  &c,  31 

Hccmia  il  Duca  di  Borgogna  da   

CH^.r-.o. 
s'affli.ze  !cla  mancanza  de' fog- 


»9 


getti 


Commanda  ad  vn  moribondo  , 
che  dopo  morte  venga  riferir- 
li fe  da  Dio  fuffe  graditala  ri- 
forma  di  Ciftercio.  33 
scelta  de'  foggctii  ,falutc  della  Re- 
ligione • 

stola  adoprata  dal  samofcaccia  vo 

Demonio . 
Stefano  Cardinale  fi  fi  aggregar 

all'Ordine . 
Stefano  Vcfcouo  di  Parigi  rìcor* 


35 
6% 


118 


1,6 


u 
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Vifione  de' proi^rcfli  dell'Ordine.  164^ 

Vmbelhna  lorella  del  santo  ,  e  Tue 
lagrime.              ;i«  itJ.fino  1$) 
Infirmiti  ,  e  morte,  l^i^ 

Vefcouo  di  Ghiaione  domanda  al 

Capitolo  Generale  di  Ciflercio   

la  cura  del  Santo  .  95-96.97.58 

Vifìone,cbe  niuno  dell'Ordine  pe- 
rirebbe, xij 

Vefcouo  di  Parigi  ricorre  per   

aiuto  dal  Santo*  i/j 

Vittore  ,  c  fua  crcatione  cagiona   

fcifma.  388 
Cede  il  Papato  ad  infljza  del  s.  ibid. 

Velcouo  di  Londra  ferine  al  s.  418 

Vefcouo  di  Taranto  fi  fi  Monaco 
in  Chiaraualle.  421 

Vocaiione  alla  Religione  quanto   

grata  a  Dio.  175^ 

Valore  del  santo  facrifìcio  della^ 
Meffa .  178 

Venuta  dell'Antichrirto  vociferata 
fù  fopprcda  dal  santo  •  ijjg 

Vb.* 


Digitized  by  Google 


fiffénza 


»J4 


Vbbidienu  partcìifG^  con 

in  Dio.  •  •* 

ViCoiie  d'vn  Cóucr^della.faluez- 

zad'vQ'altro.  ii8 
Vifionc  fatta  atlante  della  pace  di  " 

Langrcs.  5e8 
Verde  Foglio  maledetto  del  santo , 

e  Tuoi  ctfetti  •  ^  6i% 

Vifiooe  fatta  al  santo  della  mone 

diD*Gaufrido.  6i6 
Vifione  della  morte  del  Generale 

dell'Ordine .  >  36^ 


Vifìone  d'vna  proroga  di  vira  at 
Santo .  i8>< 

Vefccuo  BcIIuacérejgiufiiHcato  dal 
Santo»  68s 

Vifioni  della  profflma  mone  .  697 

Vifìoni  feguite  dopo  la  morte  de! 
Santo.  705.704 

ViUone  hauuta  dalla  Sanriia  de'  5S* 
Malachia, e  Kcrnardo.  740 
Cioanni  Vefcouod'Arles  ripre. 
fo  perche  (^rafftari^lTc  della 
tdbi^  del  Santo .  744 


paga  Errori, 
^.  &i4é.Niccardo 

47  folgore 

48  Picica 
ferrente 

84  preparauano 
201  Goltui 
105  par 
159  -di qui  era 
16 j  aliis^ramcti 
1^7  mimca 
*  t 

i25^acquenar(i 
i4i  fuburnata 

146  inclufo 

147  Arrifi 
x6o  aderrire 

X7X  penna 

176  circonferenze 
178  fomme 
x84  rtpirts 
28S  An.iiij. 
^9l  hftMrigit^ 
<itdtjftt 


C»rrtttÌ0mt9 

Niuardo  ^ 
fulgore 
pizzica 
ferente 
preparaua 
Coftui 

CI  CUI  era 
alti  Sagramenii 
l'Anno  1 1  ry.  Poco 
adietro  j  &:c. 
acquettarfì 
fiiboroata 
incrufo 
Anjfi 
aderire 

pena 

conferenze  ^ 
fomc 
rtfer'tmt 
An.  iijj. 


Errori, 
joi  ridererotur 

506  Sigorio 
,511  altre 
jto  arrida 
3 il  fchiere 

551  fotMtis 

fuut  féttit 


Qorrtttioue, 
v$dtretuf 

Sigonio  L 
alte  » 
arida 
Schiene 

fctMtis 

ficntfcitis 


576  y tde  imfium  Vidi  imfitoifo' 
jt7  fctéitioms  pMtmtfuts 
59»  riiornarH 

403  parere 

404  conturbàiret 
414  leliusmÉUs 
416  diicctalTe 
445  apprefTo 
459  Germana 
464  fr^f/ktos 

471  rimbeccaro  riir  meccano 
48^  froditus  kit  frodt  «/  fio 
500  frtmcfiMt  fr$m>.*pt9iot 
515  Eberi  Ebrei 
517  intrepidezz;^tepidezza 
551  molte  mede  molta  mefle 
57^  mirieati  MaciHrati 
5  97 ,  wtmitMnttt  rtmtUnt§ 


piacere  ^ 

contikJ^étrmt 

im/fus  mems 

diIatafTc 

oppreflfo 

Ucrnania 

fnf  ttms 


